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STORIA UNIVERSALE 


DELLA CHIESA 


LIBRO VENTESIMOSESTQ 

DAL PRINCIPIO DELLO SCISMA DI rOZIO KELl’aNSO 858, 
ik fuso all’ottavo cosano geserale kell’asno 869. 

Il negro tessuto deile perfidie, degli artifizj e di tutti gli attentati, che erano di 
necessità a disgiungere una parte dela Chiesa dal centro della sua unità, si doveva 
certo macchinare nell’età delle tenebre. Ei bisognava, che una sì funesta catastrofe 
tosse preparata lungo tempo innanzi dall'oblio delle sante massime, dal manco d’ogni 
principio: frutto malaugurato dell’ abusare delle grazie e di una gelosia dannevole 
centra de’ fratelli, d>e si dimostravano i più fedeli. La Chiesa d* Oriente, La prima che 
si tarmasse, e altera sempre di questo diritto di primogenita, dopo date nondimeno di 
poco le testimonianze meno equivoche del suo cattdicismo in un concilio ecumenico, 
si trovava in tali perniciose (hsposizioni al tempo che noi prendiam ora a descrivere. 
Il germe della depravazione era nascoso nel suo seno, il fermento avveniva sordamente, 
ma il male, perchè scoppiasse con violenza e rovina maggiore bisognava dì una mano 
temeraria . che le vasse l’ apparecchio. 

L’ eunuco Fozio aveva calla sua mala natura sortilo ogni qualità da ciò *. Egli 
.aveva ad un'ora e il più bello spirito c Fanima più malvagia del suo secolo, l'inge- 
gno più vasto e più coltivato, il più solerte e il più artificioso; era illustre pe’ suoi 
natali e per la parentela del suo casato cogli imperatori; era onorato delle due grandi 
cariche di primo scudiere e primo segretario; possente per le sue ricrliezzc, pel suo 
credito c p<T l’abilità che aveva somma iu formarsi de’ partigiani, in rendere degni di 
plauso i suoi colpevoli disegni, ha sorprendere perfino i buoni. La religione, che venne 
a lui sempre un giuoco da trastullarsene, doveva paventare ogni male da un empio 
di questa fatta, appena trovasse agevolezza o sostegno mila potestà politica e coattiva, 
siccome la sola, che potesse fere impressione sopra di lui. 

Ora, l’ imperatore Michele, figliuolo di Teofilo, delF empietà medesima che Fozio, 
non aveva senso alcuno di ritenutezza, nessnn pensiero di dignità nè di decoro. Im- 
merso nelle lascivie, qual novello .Nerone, questo giovane principe non aveva cura più 
grave di quella del guidare un carro ne’ pubblici giuochi. Egli aveva sempre mai din- 
torno a sè una schiera dì codardi dissoluti, dai quali si faceva recare gli ornamenti 
pontificali in dileggio della religione, e per contraffare eziandio le nostre più auguste 
cerimonie. Dmomuiava patriarca un certo Grillo, loro capo; intitolava gli altri de'nomi 
degli undici primi prelati della dipendenza di Costantinopoli e pigliava egli medesimo 
il titolo di metropolitano di Colonia, il quale formava il duodecimo. Tutti di conserva 
contraffacevano i canti della Chiesa cogli strumenti musicali; e con de’ vasi d’ oro, or- 
nati di pietre preziose, che empievano d’ aceto e di senapa, si trastullavano sacrile- 
gamente della comunione *. 

t Nicet, p. 1 198 , ttc. — 2 Poit Tfaeoph. IV, n. 3 :, 36 , eie. 
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Mentre un giorno ri facevano la loro processione, con davanti Grillo, che cavalcava 
un asinelio in capo al suo empio corteo, si scontrarono colla processione patriarcale. 
Lietissimo di quest’ incontro Grillo suonò della chitarra scuotendo la sua pianeta: tutti 
i suoi buffoni Limitarono con alte grida e fischi misti d’ingiurie oscene contra il santo 
patriarca Ignazio ed il suo clero. Alcun tempo appresso F imperatore fece invitare F im* 
peratrice Teodora sua madre, che sapeva tanto pia, a venire a ricevere la benedizione- 
patriarcale. Elh s’ accostò con religioso rispetto, e mentre Grillo 5 vestito da patriarca, 
volgeva da un lato il volto, ella si prostrò sul pavimento. Egli diede in un eccesso 
d’insolenza profferendo alcune parole infami, e subito dopo aggiunse: « Principessa, 
noi vi diamo quello che abbiamo 1 ». Quest’ erano i più dolci trastulli dell’imperatore 
Michele IH, oltraggiare in uno _e la natura c la religione. Trattata in tal guisa per al- 
cuni anni la sua sciagurata e rispettabile madre ci la costrinse alla perfine a farsi ta- 
gliare i capelli per abbracciar la vita religiosa insiem colle sue figliuole (857). Egli 
voleva, che il patriarca Ignazio desse loro F abito; ma (mesto degno pastore rispose 
con altrettanto saviezza, che magnanimità: « Principe, allorché io presi il governo di 
questa Chiesa, io ho giurato di non far cosa contro la vostra gloria. Se voi medesimo 
la volete oscurare, venendo meno del debito rispetto al vostro proprio sangue, io non 
devo prestare il mio ministero a tanta indegnità. E che cosa hanno fatto mai queste 
principesse per essere. trattate in questa guisa? » Dopo queste brevi parole si ritirò: 
ma l’imperatore fece immantinente chiudere sua madre e le sue sorelle nel castello di 
Carien. 

Egli diede però tutta la sua confidenza e il titolo di cesare al patrizio Barda, suo 
zio c fratello aelF imperatrice, ma di costumi allatto diversi. Barda aveva accorgimento 
grandissimo negli affari, c amava le scienze e i dotti; egli ristabilì gli studj quasi 
distrutti da una lunga serie d’ imperatori ignoranti, istituì nuove c fiorenti scuole, 
dove le matematiche e la filosofia ripigliarono un gran lustro sotto la direzione di 
I .eolie, in passato arcivescovo di Tessalonica, e molto più conosciuto sotto il nome di 
Leone il filosofo. Ma questo protettore delle lettere aveva un’ambizione che passava 
ogni termine e non si teneva a nulla; ogni modo a conservare il favore gli era indif- 
ferente, e aveva per lo meno una cosa eguale la gloria o il disonore del monarca. Egli 
metteva tutto il suo studio in giovarsi del poco di merito e de’vizj di suo nipote. Egli 
medesimo si lasciava andare in braccio alle più dissolute passioni, e con sì poca pre- 
cauzione e cura della sua propria gloria, che scacciò perfino sua moglie per vivere pa- 
lesemente colla sua nuora. Ei pare difettasse ben anco de’ primi principi della religione, 
poiché in tale stato di disordine e di scandalo si apprescntò un bel giorno di solennità 
per partecipare ai santi misteri. 

Il patriarca Ignazio, il quale lo aveva esortato le spesse volte e sempre indarno ad 
uscir dal delitto, lo escluse dalla comunione. Infuriato Barda voleva passarlo dall’ una 
banda all’ altra colla sua spada; ma Ignazio, non mostrando il menomo timore, lo 
minacciò della collera di Dio in guisa così terribile, che lo fece tremare 2 . Questo mo- 
vimento di timore commosse il suo cuore ma non mutò punto di disposizioni. E su- 
bitamente Barda usò di tutto F ascendente che egli aveva sull’ animo dell' imperatore 
per trascinarlo all’ estremo delle violenze contra U santo patriarca. Fu risoluto di de- 
porlo: ma siccome i principi malvagi hanno de’ motivi particolari di temere delle tur- 
bolenze e degli scismi, si pensò a ridurre Ignazio perla via de’ mali trattamenti, a 
dimandare egli stesso licenza di ritirarsi. Si cominciò dallo scacciarlo dal palazzo pa- 
triarcale per rilegarlo nell’ Isola di Terebinto. Dopo alcuni dì si mandarono a lui dei 
grandi e dei vescovi per recarlo a fere F atto di rinunzia alla sua sede. Gli allegarci» 
molte speciose ragioni di cedere alle circostanze de’ tempi, lo compiansero, lo prega- 
rono, lo minacciarono, ma non fu potuto mai smuovere. Intanto assai vescovi grida- 
vano all’ ingiustizia c minacciavano di non voler punto riconoscere il successore che 
si volesse dare ad Ignazio. A cansare il tumulto e chiudere la bocca ai prelati, che le- 
vavano di ciò il maggior rumore, l’artificioso cesare li prese in privato e promise a 
ciascuno di loro la spoglia d’Iguazio, se volevano abbandonarlo. A così splendida pro- 

« Siro. Mag. c. ao. — * Nicet. Vit, IgnaL t. vm, Conc. p. ligi. , 
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messa il loro sdegno e il loro zelo si dileguarono affatto. « L' imperatore vi terrà la 
parola, che io vi dò in suo nome, disse inoltre Barda a ciascun di loro in particolare; 
ma allorché egli vi offerirà la sede patriarcale, non venite meno al dovere della mo- 
destia, fate sembiante di ricusarla ». Essi glielo promisero. L’ imperatore li chiamò a 
sè tutti l’uno dopo l’altro: fece loro l’offerta, essi la rifiutarono, ma furono presi 
su la loro parola *. 

La scelta era già fatta. Ad adempiere i disegni dell’ empia corte bisognava un uomo 
come Fozio, tuttavia Laico e già scismatico, avviluppato nella fazione di Absesla di 
Siracusa, il quale era stato deposto pc’suoi delitti dal patriarca di Costantinopoli, al 
quale era tuttavia la Sicilia soggetta. Non rimase ai vescovi, che si erano lasciati così 
corrompere, se non La vergogna di una sterile ambizione, e il dispetto di servire un 
emulo colla loro codarda prevaricazione. Si trovarono nonpertanto molti altri vescovi 
guadagnati dall’ interesse che sostennero una così indegna elezione, pretendendo dal- 
F eletto alcune promesse e giuramenti, che poteva solo pigliare ai loro lacci una ver- 
gognosa ignoranza o meglio quelle coscienze che volevano proprio essere tradite. Il 
vescovo scismatico di Siracusa ordinò il futuro autore di uno scisma in infinito più fu- 
nesto. Nel breve corso di sei giorni egli fece un patriarca di un laico, che menato 
aveva tutta la sua vita nella guerra o in negozi politici. II bel primo di lo fece monaco; 
il secondo, lettore; il terzo, sotto diacono; il quarto, diacono; il quinto, sacerdote; e 
il sesto finalmente Io fece vescovo della sede piu illustre dell’Oriente (857). 

Non erano per anco andati due mesi dopo tale ordinazione, che l’ intruso lasciò li- 
bero il freno a tutta la sua malvagità c nerezza (858). Non guardando a persone, a 
rispetti egli perseguitò gli ecclesiastici amici al legittimo patriarca, c li fece flagellare 
e straziare di percosse. Indi li lusingava, offeriva loro delle ricchezze, o delle dignità; 
gli stimolava con tutti i modi possibili a diffamare Ignazio con accuse disonoranti , e 
prese perfino ad accagionarlo ai delitti di Stato. Tutti questi maneggi caddero inutili, 
fila avendo Barda della sua, fece arrestare il santo patriarca, lo trascinò dall' una pri- 
gione all' altra, incatenato come uno scellerato convinto, e alla perfine lo rilegò nel- 
l’ isola di Lesbo. Un ufficiale si lasciò andar perfino a schiaffeggiarlo con tanta bru- 
talità, che gli fece cadere due denti de’ maggiori. Insieme col santo vescovo e dopo 
trattati nel medesimo indegno modo egli fece sbandire ben anco le persone clic erano 
tenute per tali che la pensassero come il loro santo patriarca. Tutte le quali cabale ten- 
devano a strappare un atto di rinunzia alla sede patriareale. Ma Ignazio la durò cosi 
costante e fermo, e raccolse Liuti prelati dalla sua, clic Fozio venne deposto in un 
concilio con anatema tanto al scismatico, come a chiunque lo riconoscesse per pastore. 
Dal canto suo l’ intruso ragunò un couciliabulo, autorizzato a ciò dall’imperatore, e 
pronunziò contra Ignazio, quantunque assente, una sentenza di deposizione e di ana- 
tema. E siccome i vescovi fedeli ai canoni lo rimproveravano alla sua presenza di un 
così scandaloso procedere, ci li depose e li incarcerò. 

Dopo così pubblica infamia l’ imperatore fu oso di mandare dei legati a Roma , si- 
gnificando al papa, che Ignazio aveva abbandonato di sua propria volontà la Ctiiesa 
di Costantinopoli a motivo delle sue infermità e della sua vecchiezza c che si era ritirato 
in un monastero, dove gli venivano renduti tutti gli onori e i doveri convenienti s. 
Poco appresso egli scrisse da capo in questi termini al sommo pontefice 3 : « Quando 
io considero illeso dell’episcopato, la debolezza umana e la mia in particoLire, io 
non posso esprimere qual sia il mio dolore in vedermi sotto un così terribile giogo. 
Ma l’ imperatore, dolce con tutti e crudele con me solo, i metropolitani radunati e 
tutto il clero, sospinti da non so quale impulso vennero da me appena il mio prede- 
cessore ebbe rinunziato alla sua dignità. Non ascoltando le mie scuse e non mi con- 
cedendo agio alcuno essi mi hanno dichiarato, che bisognava assolutamente, che mi 
gravassi dell’episcopato; essi mi hanno latto violenza ed hauno eseguita La loro vo- 
lontà a malgrado delle mie Lagrime e della mia disperazione ». Queste perfide proteste 
sono seguite da una professione di fede esattissima. L’ imperatore mandò aneli’ egli 


* Nicet Vit Ignat, T. Vili, Cono. 1193 . — * Idem, iao3. — * Ap. Baroli, an. 85g. 
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un’ambasceria onorevole con quattro vescovi* e ricchi presenti a spalleggiar meglio 
T impostura (859) . 

IN n olo I occupava allora la cattedra di S. Pietro , essendo succeduto a Benedetto III 
fin dal 24 aprile dell’ anno antecedente, vale a dire solo quindici giorni dopo la morte 
del suo predecessore, perchè non bisognò aspettare la conferma dell’ imperatore Luigi, 
il quale si era trovato presente alP elezione >. Bisognò usar di violenza alla modestia 
di .Nicolò, e strapparlo fuor della Chiesa di S. Pietro, dove egli si era rifuggito, flou 
tardò guari a dimostrarsi tanto più degno del pontificato, quanto più ne aveva pen- 
sati piu vivamente gli obblighi ed i pencoli. Gli ambasciatori di Michele a meglio sor- 
prendere il pontefice, erano incaricati di dimandargli dei legati, affine di estinguere 
gli avanzi dell' eresia degli iconoclasti. 11 papa, che non sapeva mente delle violenze 
commesse contea il santo patriarca Ignazio, fece nondimeno le maggiori maraviglie 
in non veder persona da parte di lui, non foss’ altro che per confermare quello che 
toccava il suo abbandono del patriarcato. Egli usò della somma prudenza orai’ era 
dotato, ragunò il suo concilio e deputò alla perfine due legati, Rodoaldo, vescovo di 
Porto, e Zaccaria, vescovo di Allagai. Ma nell' autorizzarli alla rosa di sentenziare cou- 
tra gli iconoclasti gli incaricò in modo preciso, che rispetto all’ affare d’ Ignazio do- 
vessero fare delle giuridiche informazioni, affinchè potesse poi egli stesso giudicarne 
secondo la loro relazione. Egli scrisse al tempo istesso all' imperator Michele ed a 
Fozio (860). 

Dalla lettera diretta a questo accorto impostore ci pare, che Nicolò cominciasse a 
sospettare di lui non ostante Li sua professione di fede. In essa il pontefice non bia- 
sima solamente l’ irregolarità della sua ordinazione, ma dichiara espressamente 2 , che 
non vi consentirà in alcun modo infine a che ritornati a Roma i legati egli possa col 
loro mezzo conoscere la sua condotta e il suo affetto alti religione, nella lettera all’im- 
peratore egli si lamenta, perchè Ignazio fu deposto senza che siasi consultata la Muta 
J>ede e senza ragioni canoniche provate o giuridicamente o dall' affermativa di questo 
patriarca. « E perciò, continua cgS. noi vogliamo, secondo l’ordine stabilito, che 
Ignazio comparisca in concilio davanti ai nostri legati, che gli sia dimandato il per- 
chè ha abbandonalo il suo popolo e die si esamini se la sua deposizione è stata ca- 
nonici. Quando ci sarà stata riferita ogni cosa noi decideremo quello che bisognerà 
lare pel bene e la tranquillità della vostra Chiesa ». Nicolò si Lamenta eziandio (am- 
mettendo anche che si fossero trovati nella necessità di dare un vescovo a Costanti- 
nopoli), che siasi preso mi laico contri i canoni de* concili e le decretali dei papi. 
Egli si giova della medesima occasione per dimandare il ristabilimento della giuri- 
udizione, che si era alla perfine rapita alla santa sede sopra l’ lUiria, l’ Epiro, la Ma- 
cedonia, la Tessaglia, t’Acaia, la Dardania, la Mesia e la Dacia. Siccome poi egli pre- 
vedeva molto bene le conseguenze di quella fatale negoziazione, fece fare tre copie 
della sua lettera, ne conservò una per sè, destinò la seconda all' imperatore e volle 
che i Legali conservassero La terza, non solo per giovarli (T istruzione, ma anche per 
leggerla nel Concilio, che si doveva tenere a Costantinopoli, nel caso che il principe 
non vi Lasciasse leggere la sua. 

I timori del pontefice non potevano esser meglio fondati. Quando i legati giunsero 
a Costantinopoli, la prima cura del colpevole fu quella di impedire, che nou potessero 
saper cosa del mutamento, sul quale dovevano far la loro relazione 5 . I’er ben tre in- 
teri mesi non furono lasciati abboccare altro che colle loro genti: passati i quali venne 
loro dichiarato, essere ornai tempo di confermare la deposizione d’ Ignazio. Ei si la- 
gnarono di quello strano procedere, ma fu lor risposto imperiosamente, che non si 
trattava di deliberare; che l’imperatore aveva preso la sua risoluzione, che dove non 
obbedissero sarebbero mandati in esilio, e recati a tale stremo di miseria, da provar 
quanto ha di più orrido la fame. Essi ne dovettero morire dopo duratala ferini un otto 
mesi (861 ). t •• 

Tuttavia il patriarca Ignazio fu richiamato da Lesbo, ma trattato sempre colla me- 
desima barbane, sopra tutto da uno de 1 principali ufficiali della flotta imperiale per 

1 Ansai, in Sic, L — * Eie, ep. 3, 6, io- — 5 Ep. Metroph. p. i38S- 
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nome Nicola , il quale non arrossò punto di adoperare le sue proprie mani a flagel- 
lare le genti del prelato *. Si voleva dare un’ aria canonica alla sua deposizione con- 
dannandolo in un concilio quanto più numeroso fosse possibile, il quale però somi- 
gliò solo nella cosa del numero ai concili generali, nel grado de’ quali non mancarono 
eli scismatici di annoverarlo. Esso fu composto di trecento diciotto vescovi, compresi 
illegali del papa. L’imperatore vi si trovava coi grandi della Corte, con tutti i magi- 
strati e i principali del popolo. Ratinato il concilio si fece citare Ignazio dal prevosto 
Baane, in onta del santo patriarca e dei canoni, i quali prescrivevano che un ve- 
scovo non potesse essere citato a comparire altro che da vescovi. Egli si incamminò 
verso, la chiesa dei santi Apostoli, dov’era F adunati, vestito de’ suoi abiti pontificali, 
accompagnato da molti vescovi, che gli erano affezionati, da una copia di sacerdoti 
e di monaci e da una calca di popolo. L’ imperatore gli vietò sotto pena della vita, di 
comparir colà altramente che in abito monastico. Egli obbedì : ma per non pregiudi- 
care a’ suoi diritti disse al tempo medesimo con voce altissima, che ne appellava al 
sommo pontefice, come al suo giudice legittimo. Fu trascinato solo nell’assemblea e 
appreseli tato all’imperatore, il quale lo caricò immantinente di ingiurie. Egli rispose 
con tinta dolcezza e modestia, che questo principe violento ne parve un po’ tocco, e 
gli permise, come dimandava, di trattar primieramente coi legati in privato. Si spe : - 
rava. che questi ministri corrotti, di cui si erano assicurati, potessero indurlo a di- 
mandare la sua licenza di lasciar F episcopato: di fatto ei vi si adoperarono con tutto 
il loro potere secondati dai vescovi e dai primi cortigiani, i quali non cessarono mai 
di visitare Ignazio c di sollecitarlo a ciò per molli giorni consecutivi: ma tutta la per- 
severanza loro e le arti della seduzione non fecero effetto alcuno. Egli richiese di csr- 
sere per provvisione ristabilito nella sua sede, volendo, che secondo i canoni di Sar- 
dica ne fosse spogliato colui, che era stato messo in suo luogo, prima clic il papa sen- 
tenziasse. A tale effetto egli citò la lettera di Iimoccnzo I in favore di S. Giovanni 
Crisostomo. 

Essi erano tntt’ altro che inchini a sottoscrivere a tali proposte. Si trascinò da capo 

S azio in concilio. Più di sessanta testimouj sedotti deposero contro la canonicità 
a sua elezione al patriarcato e con tra la sua condotta, dappoiché era patriarca. 
Finalmente dopo tin lungo contenderla da parte di alcuni vescovi e de’ legati mode- 
mini, i quali temevano le conseguenze deUa loro prevaricazione, si pronunziò Li sen- 
tenza di deposizione centra Ignazio. Lo si rivestì degli abiti patriarcali per ispogliar- 
nelo con ignominia. 1 codardi legati insiem colla maggior parte dei vescovi in quel men- 
tre che era così spogliato dei distintivi della sua dignità, gridavano, secondo il co- 
stume: « Egli ne è indegno ». Così finì la prima sessione di questo concilio, o meglio 
di questo complotto di scherani, altrettanto giustamente diffamato, quanto quello di 
Efeso. Se ne tenne un altro per sola forinola contro gli iconoclasti, che non ve ne 
aveva più, e si fecero alcuni canoni di disciplina, ne' quali Fozio, da quel vero fal- 
sario che era , inserì furtivamente ciò che mirava il più manifestamente al consumare 
de’ suoi attentati. Medesimamente, egli si licffò di quanti mai vescovi potevano esser 
là di buone intenzioni, falsificando le lettere del papa, che si lessero secondo il co- 
stume, ma tacendo ciò che esse contenevano di contrario alla deposizione d’ Ignazio. 

Nonpertanto egli si accorse molto bene, che non vivrebbe sicuro di sè, quando non 
Ottenesse almeno una dimissoria del patriarca medesimo. Affine di ridurlo al punto di 
doverla dare, ei lo mise fra te mani di alcuni ufficiali inesorabili, i quali lo rinchiu- 
sero nella tomba di Costantino Copronimo. Essi ve lo tennero dentro da quindici 
giorni , lo fecero stare una intera settimana sempre in piedi, non recandogli mai cosa da 
mangiare, non lasciandolo mai dormire. Gli allividirono il volto di schiaffi, e di pu- 
gni, lo spogliarono in camicia in quel rigido freddo, e lo attaccarono disteso in croce 
col viso sul pavimento. Finalmente Io levarono sull’arca della tomba, die era di mar- 
mo tagliato a spina, e gli attaccarono ai piedi delle grosse pietre, aggiuguendo a si 
fotti tormenti e ingiurie . beffe e oltraggi d’ ogni fatta. Passata tutta quanta la notte 
in qud tormento, lo arrovesciarono così forte sul pavimento, che n’ ebbe il corpo tutto 
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pesto e perdette assaissimo sangue. Siccome respirava a grande stento, mio di quei 
satelliti gli prese la mano e gli fece.a tutta forza segnare una rrore sopra una carta, 
che si portò a Fozio. Il falsario vi scrisse sopra la demissione di Ignazio e la confes- 
sione dei delitti che gli erano supposti: poi lo si Lasciò libero, non altramente, che se 
si fossi- dimesso di sua propria volontà. Ma qnando gli fu dileguata b vertigme«dcf 
furore e tornò in senno, Fozio conobbe, che un atto di simile natura non gli potrebbe 
giovar mai. Quindi a porre una volta l'animo sito in quiete intorno a questo suo in- 
flessibile competitore, prese La risoluzione di fargli spiccar gli occhi e le mani, onde 
gli fosse per sempre, chiusa b via a risalire a quella dignità , dì cui non potrebbe adem- 
piere più le funzioni *. 

E già il palazzo di Posa, vale a dire b casa della madre d' Ignazio, clic vi era stata 
lasciata dopo imprigionato I’ ultima volta, era già assalita da armati, qnando egli si 
fuggì travestito dell' at>ito di uno de’ suoi schiavi c con snlle spalle un bastone, da cui 
pendevano due panieri. Favorito dalle tenebre e da quel travestimento egli fu preso 
per un facchino, guadagnò il mare colle Lagrime agli orchi e veleggiò per le isole delb 
Proponlide. Giunto cola egli .andava spesso dall' un’ isola all’altra, si nascondeva ne- 
gli antri e ne’ macchioni in timor continuo e ne’ maggiori disagi delb vita: quando 
la fame il cacciava egli era oso a mala pena di andare eli segreto limosinando un qual- 
che tozzo di pane: recato così ad invidiare gli accattoni di mestiere, egli, figliuolo di 
sui imperatore e capo della gerarchia ecclesiastica dell’ Impero ! 

Quegli che si piglia la cura di onorare i suoi servi quando le potenze del secolo li 
coprono di obbrobri , difese la gloria d’ Ignazio in maniera luminosa, c eome si era 
giu tempo dichiarato per Crisostomo, predecessore e modello di questo patriarca. Men- 
tre questo buon pastore per non aver punto .abbandonato il suo gregge era cercalo 
da tutte parti da schiere di omicidi, un orribile tremuoto scosse La città di Costanti- 
nopoli e per 1 h-u quaranta giorni minacciò di atterrarla interamente -. Gli abitatori 
si posero a gridare, che per vendicare il santo vescovo la collera divina li voleva sep- 
pellire insiem co" suoi persecutori sotto le rovine delb laro ingrata patria. L’ impera- 
tore Michele e il cesare Barda paventando ogni estremo dalla moltitudine in quella 
disperazione, giurarono pubblicamente die non sarebbe fatto alcun male ad Ignazio^ 
nè a coloro che Io avevano nascoso, e che egli poteva in tutta sicurtà ritornare. I)« 
tallo »gli tornò fidato a tale promessa. Barda lo accolse onorevolmente e gli domandò 
con aria di stupore il perchè avesse errato come un fuggiasco. Ignazio, clic non voleva 
essere il giuoco di quella dissimulazione, rispose con mi nobil candore, avere seguito 
(niello die dice il Vangelo: quando sci perseguitato in un luogo, fuggi in un altro. 
Gli fu assegnato il suo monastero per soggiorno; fu messo in piena libertà, c imman- 
tinente cessò il tremuoto. 

lutatilo i legati del papa se ne ritornarono a Fiorila. L’ imperatore Miritele mandò 
lor dietro un ambasciatore, incaricalo degli alti del suo concilio e di lettere premu- 
rose, die ne dimandavano la conferma. Anche Fozio scrisse una lettera, nella quale 
non è certo penuria di tropi reltorici c di frodi greche. « La carità, diss’cgli *, die 
stringe i legami dell' amicizia e scioglie le trame della discordia, deve a più forte ra- 
gione allontanare lutto ciò clic potrebbe dividere il padre e i figliuoli. Io vi scrivo per 
giustificarmi e non per contradirvi. La santità vostra ini ha fatto de' rimproveri , die 
certamente mi pungono sul vivo: ma io non gli attribuisco se non al suo affetto pa- 
terno per ine e al suo zelo per la disciplina della Chiesa. Il vero si è però, che io sono 
molto più degno di compassione, che non di biasimo. Sono stato eletto centra mia vo- 
glia: io piangeva, io riclamava, io mi desolava, tutti uè possono di ciò testimoniare: 
mi furono messe delle guardie intorno e sono slato incarcerato come un delinquente, 
lo ho perduto la pace e la dolcezza (Mia vita che io gustava in mezzo ad uno stuolo 
d’ amici virtuosi nello studio della sapienza e nella ricerca del vero. Voi sapete le noie 
della dignità in cui sono al presente, l’ indocilità del popolo, la sua inclinazione sedi- 
ziosa, la sua avversione a lutto ciò die si chiama superiori. Egli mormora se gli vien 
negato quello clic egli domanda: se voi gliel concedete, egli se ne giova per prdt-n- 
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dw in molli piò doppi e spesso ancora per deprezzarvi. Ei bisogna continuamente 
for violenza a sè medesimo, apparir lieto quando si è nell’afflizione, severa in cserà- 
tando la lieneficenza. riprendere i propri amici, diventar duro contra i propri parenti, 
reprimere tutti i peccatori, attirarsi F odio dell’ universale ». 

k< Ma, si dirà forse, voi dovevate resistere alla violenza. Ma con dii la prenderemo 
noi ? Con quello clic la soffre o con «doro che la fanno? Io ho forse resistito anche 
più in là che non si voleva. Ohimè! Se io non avessi temuto conseguenze piti sciagu- 
rate, avrei resistito fino alla morte. Ma si trattava di violare i canoni', i quali vietano 
di sollevare un laico all’ episcopato. Io potrei qua pure contentarmi di rispondere, 
die uon ho mai desiderato e non conservo che mio malgrado la carica, a cui mi han 
costretto di passare dal fango del secolo. Tuttavia ci si vogliono giustificare i nostri 
padri Niceforo e Tarasio, che per cagion mia vengono biasimati, Rispetto a ciò ei 
basta di fare osservare, che le regole e i costumi sono diversi nelle differenti chiese; 
che esse non obbligano se non nei luoghi dove sono ricevute. Ora, la Chiesa di Co- 
stantinopoli non aveva ricevuti i canoni, die si dice essere stati violati. Nell’ Occidente 
medesimo, oserebliero forse i Latini condannare Ambrogio, la gloria del lor paese ? 
Essi non condanneranno neppure Nettario, se non vogliono condannare il concilio 
ecumenico, il quale confermo la sua ordinazione. Io non dico ciò per ispirilo di con- 
troversia e di contrarietà, poiché io fili in pini concilio dell’opinione, che nessuno 
fosse per P avvenire elevato all’ episcopato se non è in prima passato per lutti i gradi 
ordinari elei chcrirato. Ei sarebbe un fare ingiuria ai nostri Padri il dare un effetto 
retroattivo alla regola che voi osservate: ma siccome noi siamo ognor presti ad al- 
lontanare ogni argomento di scandalo, ne abbiamo fatta per P avvenire una legge. 
E piacesse a Dio, che ella fosse stata sempre in vigore a Costantinopoli ! che io avrei 
sfoggiti' le noje, onde sono ora oppresso. Degnate almeno liberarci de’ più incresce- 
voh di tutti, cioè di que’ vagabondi inquieti, che van continuo correndo da qui a 
Roma. Noi ci allegriamo certamente, die vi vengano a baciare i piedi: ma sotto 
colore di questo santo pellegrinaggio, v’hanno di molti peccatori, i quali non con- 
sultano che sola la loro codardia c cercano solamente a sottrarsi alla penitenza eh’ ei 
si meritano. Voi non potete meglio guastare il loro colpevole disegno, che in riman- 
dando quelli che non fossero muniti delle nostre lettere ». Da queste ultime parole di 
Fozio si vede con (piale fina malizia egli cerchi preoccupar P animo del papa contro 
quegli orientali, che rimanendo fedeli ad Ignazio andavano a Roma ad implorare il soc- 
corso del papa. 

I legati che avevano fallo P accordo con questo astuto, fecero la loro relazione con 
eguale artifizio (862). ELsi fondarono principalmente sopra la sapienza dell’ ultimo con* 
olio di Costantinopoli, che trattavano d’ecumenico: sul merito di Fozio, il più splendido 
e raro dicevau essi, che abbia illustrato P Oriente da molti secoli e che solo I* aveva fatto 
trascegliere, a malgrado del forte ripugnare della sua modestia i. Non si era creduto, 
aggiungono essi, che il suo stalo di semplice laico, che egli stesso aveva opposto, do- 
vessi- allontanarlo dall’ episcopato più che altri molto inferiori di merito alle sue doti 
esimie. Tutti questi artitizj non poterono sorprendere un pontefice così solerte e pene- 
trativo com’era Nicolò. Ignazio inoltre aveva trovata la via di chiarire il papa di tutto 
quello che era accaduto al falso concilio di Costantinopoli, della prevaricazione de’ suoi 
legati e delle violenze orribili che gli erano state fatte per strappargli fuora la rinunzia. 
Nicolò rispose an’ imperatore, che egli riconoscerebbe sempre Ignazio qual patriarca, 
salvo il caso che dopo conosciuto giuridicamente l’affare non lo trovasse colpevole, e 
che allora si vedrebbe se Fozio poteva essere eletto canonicamente. Egli scrisse al tempo 
medesimo ai patriarchi d’ Alessandria e di Antiochia, e a tutti i metropolitani d' Oriente, 
di continuare a comunicare con Ignazio e di non considerar Fozio che come un sein- 
, plice Laico. 

Informato vie meglio della cosa F anno seguente, e travagliato vivamente della viltà 
«'colpevole connivenza de’ suoi legati, egli volle riparare il male che n’era derivato nel 
medo più pronto e più manifesto. Adunò a Roma nell' inverno dell’ auno 863 un 
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concilio, nel quale dopo esaminata la causa in tutte le forme sulle relazioni delle due 
parti, il legato Zaccaria fu convinto per sua propria confessione, indi scomunicato e 
deposto iM' episcopato. Rodoaldo, suo collega, il quale era assente, fu citato ond’ es- 
sere giudicato col rigore medesimo. Fu annullato solennemente il falso concilio di Fozio, 
lo si ebbe per un conciliabnlo di scherani simile a quello di Dioscoro ad Efeso, e si pro- 
nunziò la sentenza ne’ termini seguenti *: 

■ Fozio, che ha tenuto le parti degli scismatici e abbandonato lo stato militare per es- 
sere immediatamente dopo ordinato da Gregorio di Siracusa, condannato egli stesso 
da gran tempo; Fozio, che essendo tuttavia in vita il nostro confratello Ignazio, "pa- 
triarca di Costantinopoli, ha usurpata la sua sede e si è impadronito della greggia 
come mi ladro, che in concilio ha osato deporre e anatematizzare Ignazio; clic ha vio- 
lato il diritto delle genti per corrompere i legati della santa Sede, e gli ha obbligati 
non solo a infrangere, ma a combattere i nostri ordini; che ha scacciato i pastori 
fedeli e ne ha messo altri in lor vece; che continua a perseguitare la Chiesa e non 
cessa di esercitare barbari trattamenti sopra il nostro fratello Ignazio; che Fozio, 
colpevole di tanti delitti , sia privato d’ ogni onore sacerdotale e da ogni funzione 
ecclesiastica, per Pautoriti di Dio onnipotente, degli apostoli S. Pietro e S. Paolo, e di 
tutti i Santi, de’ sei concili generali e del giudizio, che lo Spirito Santo rende per organo 
nostro. Se dopo avuta cognizione di questo decreto egli usa della forza per conservare 
la sede di Costantinopoli e impedisce Ignazio di governare in pace la sua chiesa, ovve- 
rameute se egli osa ingerirsi in qualunque modo nel santo ministero, che egli sia escluso 
da ogni speranza di rientrare nella comunione e sia anatematizzato, senza potere parte- 
cipare al corpo e al sangue di Gesù Cristo, altro che in artirolo di morte. Che Gregorio 
di Siracusa, il quale ha consacratoFozio,eche tutti quelli che Fozio ha ordinato, siano pur 
essi eselusi da tutte le funzioni chericaìi. Rispetto al nostro fratello Ignazio, scacciato 
dalla sua sede per la violenza dell’ imperatore e la prevaricazione dei nostri legati, noi 
dichiariamo, per l’autorità di Gesù Cristo, che egli non ha mai incorso nè la deposi- 
zione, nè l’anatema, essendo stato condannato da coloro, che non avevano alcuna po- 
testà di farlo; e perciò noi lo ristabiliamo nella sua dignità e nelle sue funzioni. Chiunque 

F r-r l’avvenire pi apporterà qualche impedimento o cagionerà qualche molestia senza 
approvazione delLa santa Sede, sarà deposto se è chierico, e anatematizzato se è Laico, 
di qualsiasi grado. Noi ordiniam pure sotto pena di anatema , che i vescovi e i cherici de- 
postidapoi dell’ingiusta espulsione dilgnazio, siano ristabiliti nelle loro chiese e funzioni, 
non ostante i delitti di cui fossero accusati, de’ quali delitti essi devono essere giudi- 
cati, ma solo dalla s3nta.Sede n. E per ultimo il concilio di Roma conferma la tradizione 
intorno la venerazione delle immagini, che era il solo oggetto, pel quale il sommo 
pontefice aveva autorizzato i suoi legato 

Al nunzio di tale giudizio l’imperator Michele, il più violento degli uomini allorché 
ci ardiva di contradirlo , entrò in un furore orribile. E non è già , che questo prin- 
cipe, che non aveva senso alcuno di religione, si curasse mollo della Chiesa di Costan- 
tinopoli, nè del suo patriarca. In quella che egli spingeva innanzi questo aliare con 
tanto ardore, per l’impulso di Barda, il quale il faceva andar come più voleva, egli 
trascelse il più dissoluto de’ suoi compagni di Lascivie, chiamato Teofilo, ed avendogli 
fatto indossare le sue vesti pontificali in mezzo a quei buffoni vestiti da sacerdoti, fu 
inteso dire, che invece di un patriarca ve n’eran tre a Costantinopoli; che Teofilo era 
A suo, Fozio quello di Barda e Ignazio quello de’ Cristiani. Fozio, che aveva pei fa- 
voreggiatori della sua ambizione tutta quella compiacenza, che hanno coloro, che 
non sì tengono ad alcun principio, chiamava queste stravaganze e sacrilegi, giuochi, 
tratti di spirito e diverlevoli arguzie di un giovane principe. Ma egli vedeva molto 
meglio dell’inconsiderato Michele gli effetti che il giudizio apostolico non fallirebbe di 
produrre fino in Oriente sopra una buona porzione di fedeli. 

A ingannare gli orientali intorno le vere disposizioni del papa, egli aveva usata già una 
frode, la maggiore forse che impiegasse mai questo ardito falsario. Fra le moltis*- 
simc lettere che A vigilante pontefice scrisse intorno allo scisma di Costantinopoli, ve 
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«e fu una, nella quale proibì per F autorità apostolica altre patriarchi e a tutti i pre- 
lati delF Oriente di partecipare in. alcun modo all’ intrusione di Fozio, e comandò ad 
essi di pubblicare si fetta lettera nelle loro; diocesi, affinchè potesse venire alla saputa 
dell’universale *. Fozio ebbe l’impudenza di supporne una tutta in contrario , e per 
agevolare almeno la prima sorpresa , usò del seguente stratagemma. Egli indusse _ un 
avventuriere, chiamato Eustrazio, vestito da monaco, a presaltarsi al palazzo patriar- 
cale in quell’ ora che era maggiore il concorsa della gente, e a dirgli pubblicamente, 
che egli giungeva da Roma, dove era stato a portare i n chiami d" Ignazio, ma che 
quel suo viaggio aveva dissipato tutte le sue preoccupazioni *. « Il papa soggiungeva 
Eustrazio, non ha neppur degnato di guardar la lettera d’ Ignazio, ed io ho stillata 
mio dovere il portarla a voi r>. E subitamente gli diede questa supposta lettera e gliene 
presentò un’ altra egualmente contraffatta, che scritta in nome del pontelicc a. Fozio 
si scusava con lui del dissapore che era sfeto fra loro, lo riceveva alfe sua comunione, 
e gli prometteva una inviolabile amicizia. Fozio, che certamente non vedeva il governa 
fere tutto quello die egli desiderava cantra Ignazio, portò subitamente queste lettere 
all’imperatore e al cesare Barda, che canzonava prima degli altri; a fine di ridestare 
il loro odio lontra il santo vescovo, Ignazio venne di fatto incarcerato di nuovo. La 
si interrogò, si interrogarono le sue genti, si: dimandò ad. Eustrazio chi avesse a lui 
consegnati la lettera d' Ignazio al papa. Egli rispose essere stato Cipriano, l’uno dei 
più fittati discepoli d 7 Ignazio. Ma venuto al confronto, si scoprì che il calunniatore noi» 
conosceva nè Cipriano, nè persona alcuna della casa d' Ignazio. Nel primo impelo dello 
sdegno Barda fece flagellare aspramente Eustrazio, ma Fozio a risarcirlo di ciò gli fece 
conferire una carica distinta fra i ministri della giustizia. Tale era la sua abilità uell’arte 
dell'impostura: abilità capace di ingannar per sorpresa anche il medesimo Barda, e 
for succedere al più vivo sdegno di quii cesare gli applausi e le ricompense. 

Non era cosa luor di ragione , che Fozio si desse tanta cura di nascondere a Costan- 
tinopoli le vere disposizioni del capo della Chiesa. Come tosto vi fu divulgata la voce 
dilla condanna di questo sacrilego usurpatore, avvenne una improvvisa rivoluzione 
in tutti gli animi, e molti si separarono da lui apertamente, come da un scismatica 1 . 
Così cadendogli a vuoto ogni artificio, egli usò de’ modi più violenti per farsi obbedire 
col timore. Egli fece punire quali ribelli e sediziosi tutti quelli che facevano difficolti 
a riconoscerlo. Al tempo islesso per causare il biasimo che provocavano le sue crudeltà 
r acquistarsi la fama di buon pastore, egli scrisse a Barda », col quale si 1 la intendeva 
perfettamente, lettere riboccanti in apparenza della dolcezza evangelica e della pasto- 
rale tenerezza. Ei lo scongiurava a perdonare a degli sciagurati, che ferali solo per 
sua cagione, per quantunque colpevoli che fossero trovati, perchè le pene di una mol- 
titudine di infelici, che egli sentiva tutte quante come proprie, gli riuscivano intollerabili 
e lo mettevano alla disperazione. 

A colmar fe misura de’ suoi attentali egli convocò un’assemblea di vescovi, ben poco 
numerosa, che a forza d’imposture e di supposizioni trasmutò in concilio ecuraenicqa 
Lo faceva presiedere dall' imperatore mi legati delle tre grandi chiese dell'Oriente, di- 
segnando così il piano deDo scisma ai Greci e a tanti altri settari imitatori fedeli di 

2 neste politiche adulazioni A Si supponevan pure in esso con simulate lamentazioni delitti 
’ogni maniera imputati a papa Nicolò, le deposizioni di una moltitudine di testi- 
moni i quali attestavano la verità di sì fette accuse, e dei richiami vivissimi per diman- 
darne giustizia al concilio. Nondimeno, siccome le regole vietavano di touaaunarc un 
assente, i Padri rigettavano queste rimostranze, e Fozio, arrendendosi come contro 
sua voglia, riceveva le accuse ed esaminava la causa. E finalmente, non avendo ri- 
sguardo alcuno agli omaggi luminosi e replicati che egli aveva renduto al primato 
della santa Sede, egli condannava il sommo pontefice, pronunziava cootra di lui la 
deposizione, e fe scomiuiica contro tutti quelli che comunicassero con lui. Fatti da 
aè sólo tutti questi alti supposti, ci li fece sottoscrivere da vent’uno vescovi e v’ag- 
giunse una selva di sottoscrizioni false inlino al numero di mille.. E fra queste v’avea 
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pur quelle degli imperatori Michele e Basilio, associato da poco a Michele, di tutti i 
senatori, dei tre legati d’Oriente e di una schiera infinita di abati e di chierici. Egli prese 
ben anco il titolo di patriarca ecumenico, ma in un senso molto più maligno di quello 
die lo aveva preso la prima volta Giovanni il Digiunatorc. Fozio fu propriamente 
quegli. che mise il pruno in campo, che allora quando gP imperatori eran passati 
dall’ Italia nella Grecia, il primato della Chiesa romana era passalo aneli’ esso dall'an- 
tica Roma alla nuova; sorgente inesauribile come fu di illusioni pei Greci, e il vero 
principio del loro intero abbandono. 

Egli scrisse poscia una lettera circolare ai tre patriarchi, e appresentò loro i Latini 
non solo come i corrompitori della disciplina, ma come eretici die distruggevano La 
fede de' primi misteri. Non temendo punto della vergogna, della irregolarità c della 
contraddizione, egli appose loro a delitto il digiunare il sabato c il celibato de’ sa- 
cerdoti, dipingendoli quali mauidiei, che condannavano il matrimonio dopo di avere 
espressamente approvato nelle sue lettere precedenti queste diversità di costumi nelle 
diverse chiesi'. Allora si fu altresì , che egli indusse gli Orientali a trattare di eretica 
la dottrina de' Latini, che da tanti secoli riferivano la processione dello Spirito Santo 
alle due altre persone della Trinità, senza che gli Orientali in tutti i concili ecumerici 
che essi avevano celebrato, vi si fossero mai opposti. 

E mirando ancor più lungi c proponendosi la rovina totale della Chiesa romana egli 
pigliò a separar dal papa tutte le regioni soggette alla signoria francese, e che forma- 
vano nell' Occidente mia parte così ragguardevole della Chiesa, che si chiamavano co- 
munemente l’ impero o il regno de’ cristiani. A guadagnarsi P imperatore Luigi, figlio 
di Lo ttario , nel suo concilio supposto ei gli aveva dato il titolo d' imperatore , non avuto 
risguardo alle gelose pretensioni degli imperatori greci; c. P imperatrice Ingclberga 
die la poteva tanto sul cuore del suo sposo, vi era stata «nullificata d’augusta e di 
tiuova Puldieria. Insieme cogli atti di questo concilio ei mandò loro dei presenti e delle 
lettere piene di adulazioni, nelle quali egli pregava Ingelbcrga a persuadere, l’impe- 
ratore di scacciar tii Roma papa Nicolo, come quegli die era stato deposto da un 
concilio ecumenico. 

L'attentato mudilo di alcuni prelati francesi aveva autorizzata la speranza di Fozio 
dal lato degli Occidentali. Essendo stati dcposli dal papa iiell’863, come fautori della 
vita dissoluta e scandalosa del loro monarca, Gonfierò di Colonia arcicappeflano, e 
Teulgaldo di Trcvcri, che godeva i lavori del re Lottano, fratello dell’imperatore 
Lu igi , eglino avevano recato il loro empio odio fino al punto di negoziare una riunione 
coi scismatici di Costantinopoli. Essi avevano diretto a Fozio in forma di lettera un li- 
bello de' più oltraggiatiti che fossero mai stati pubblicati coatra il capo della Chiesa. 
Iu esso vituperavano Nicolò brutto di mille misfatti, lo trattavano da scomunicato, si 
contentavano, dicevan essi in tuou da settari , della comunione de’ veri fedeli, c diman- 
davan quella della Grecia, che sebben ribellata contro la Chiesa, pure ei la trattavano 
come ne fosse stata la parte più sana c più illustre. Al tempo istesso ei pregavano il falso 
patriarca di Costantinopoli a comunicare questo violento manifesto a tutte le chiese 
patriarcali. Fi questo fra gli altri diversi monumenti il sappiamo dalla lettera circolare 
di Fozio alle gran sedi *, presso le quali egli non lasciò di giovarsi di un acquisto 
così prezioso a tutti i settari , siccome quelli che sono presti oguora a collegarsi contra 
la Sede apostolica, per qualunque antipatia corra fra loro. 

Ala per conoscere lutti l’ indegnità di questi cabala ci si vuol pigliarne il filo alla 
origine sua: Lottarlo, figlio dell’imperatore del medesimo nome e re di Lorena, si 
era abbandonalo ad una sciagurata passione, che sturbò tutti la pace della sua vita 
e originò alla perfine la sua rovina. Menato un anno con Teulbcrga sua moglie, fi- 
gliuola di Bosoue, conte di una parte della Borgogna, egli si svogliò di questa prin- 
cipessa , c per avere una ragione di rompere i suoi legami con lei l’ accusò d’ ince- 
sto col suo proprio fratello. La prova dell’acqua bollente, ordinala dai signori col 
consenso del re giustificò Tcutbcrga, sebbene non le conferisse il dono di poter dare 
nel genio al suo sposo. 11 cuore di Lottario batteva forte d'amore per una giovane. 
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di nome Yaldrada, c questa il teneva stretto a sè per sì latto modo eolie sue arti e 
suoi vezzi, che correndo quei tempi cosi superstiziosi intorno il potere della magia, la 
si tenne tale che lo avesse ammaliato. £ dopo un lungo durarla in arti indegne della 
maestà reale e più ancora di alcuni prelati che ne furono gli esecutori, si costrinse la 
regina minacciata della morte a confessarsi colpevole. Il suo matrimonio fu disciolte 
da tin concilio di otti vescovi, tenuto ad Aix-la-Chapelle nclT862, la principessa chiusa 
in un monastero e Lottario si sposò a Valdrnda i. 

Ma la sfortunata Teutberga paventando gli effetti più terribili ancora della violenta 
passione del re suo marito, si fuggì dalla sua prigione e si ritrasse negli stati del re 
Carlo. Ella aveva avuto la precauzione di mandare ad implorare il soccorso del sommo 
pontefice centra un’ oppressione così scandalosa pel mondo cristiano. Essa l’ aveva an- 
che prevenuto della spaventosa alternativa , alla quale era ridotta o di diffamarsi da 
sè medesima o di esporsi agli estremi più fiinesli, aggiungendo, che se venisse mai a 
sapere, che ella avesse latto la confessione che si pretendeva da lei, la sola violenza 
l’ avrebbe fuor strappata da’ labbri ad una regina trattata molto più male, che non 
l’ ultima delle schiave. 

Lottario fu ridotto dal re Carlo a dimandare egli stesso un concilio intorno a questo 
affare, e il papa volle, che iusiem con due vescovi del regno di Germania se ne tro- 
vassero altn due del regno di Neustria e altrettanti ancora del regno di Provenza a . 
L’assemblea si ragunò nella città di Metz, dove il papa mandò due legati, Giovanni, 
vescovo di Ficocle, c Rodoaldo di Porto, quel medesimo, che aveva prevaricato a Co- 
stantinopoli, il cui delitto non era per anco conosciuto. 1 legati e il concilio avevano 
comandamento di riferire il lor giudizio al pontefice, affinchè egli lo confermasse od 
annullasse secondo le regole della prudenza c dell’ equità. Saputo di poi, che Lottario 
aveva già sposata Yaldrada, egli scrisse una lettera circolare ai vescovi di Gallia e di 
Germania , ingiungendo loro dici paro che a’ suoi legati di non comunicare a Metz con 
dii che sia, di citarvi Lottario, e dopo di averlo sentito, di pronunziare un giudizio 
canonico. Con un nuovo artifizio il principe pretendeva di essere stato maritato a 
Vnldrada prima di sposarsi a Teutberga, e col consenso medesimo dell’imperatore 
Loltnrio. In una istruzione data a’ suoi legati il papa gli avvertì di esaminare se que- 
sto preteso matrimonio era stato fatto pubblicamente alla presenza di testimoni, e qual 
cagione l’avesse fatto dichiarare di niun valore, perchè Lottario potesse poi sposarsi 
con Teutberga. 

Il senno e le cure del pontefice non potevano essere maggiori, ma la debolezza dei 
legati c di una copia di vescovi rendette vane tutte le sue precauzioni. Dopo la pre- 
varicazione di Rodoaldo a Costantinopoli, non gli doveva costar molto il tradire per 
la seconda volta l' onore della santa Sede. Giovanni di Ficocle non fu più fedele del suo 
collega. Largheggiando di doni e di onori, Lotta rio aveva disposto i principali prelati, 
schiavi della Corte e della fortuna, in guisa a gran pezza piu favorevole che far non 
potevano tutti i mezzi del diritto c dell’eloquenza. Egli si contentò di dire, che spo- 
sandosi a Yaldrada aveva operato sdo per autorità dei vescovi. Essi accordaronsi con 
lui e sostennero il suo sentimento, come la prima volta con alcune testimonianze 
dell’antichità. Ei si fondavano sopra un commentario di S. Paolo, attribuito falsa- 
mente a S. Ambrogio, nel quale è detto, che la necessità di osservare la continenza 
dopo la separazione per cagione di adulterio non risguarda che la moglie: la qual 
dottrina fu continuo^ smentita dall’insegnamento della Chiesa latina, e si crede anzi 
essere stata inserita in questo commentario da tutt’ altra mano che quella delT autore 
qualunque ei sfasi 3 . I legati corrotti per oro, ratificarono tutto quello che era stato 
risoluto. Così l’adulterio trionfò, l’anno 863, nel numeroso concilio di Metz, a quella 
guisa , che l’ anno innanzi aveva trionfato a quello d’Aix-la-Chapelle. 

Nicolò 1, quegli che forse fra tutti i papi si lasciava pigliar meno al timore ed agli 
umani rispetti, aveva sortito eguale senno per penetrare addentro i veli dell’ artifi- 
cio, e coraggio per vendicare l'innocenza. « Insensati, dice intorno a ciò un annalista 
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del paese, parlando degli arcivescovi Ganticro e Tentgaldo, i quali si caricarono degli 
alti del concilio di Mete per andarli a fare approvare da questo papa: insensati di 
'immaginare, clic le loro vane sottigliezze potessero formare delle nubi impenetrabili 
alla face della Sede apostolica! * » Di fatto allorché questi due prefati giunsero a Roma, 
papa Nicoiò, informato dello scandalo di Metz, aveva già racolti i vescovi d’Italia 
per rimediarvi Era stato pur palesato al pontefice, che gli arcivescovi di T reveri e 
di Colonia erano i fabri di questa trama d’iniquità. Si fecero entrare in mezzo ai Padri. 11 
papa gli accolse con dignità c con una autorevole freddezza; essi gli presentarono con 
un far mal sicuro, il giudizio del loro concilio, firmato di loro propria mano, e lo 
pregarono a sottoscriverlo. Avendo il papa fatto leggere un tale scritto li dimandò; 
se desso conteneva il loro sentimento. Essi risposero, che le loro sottoscrizioni ne fa- 
cevano fede, e che non avevano ragione di ritrattarle. « Andate alle vostre case, ripi- 
gliò seccamente il pontefice, infino a che sarete richiamati in concilio *». Alcuni giorni 
appresso furono mandati a chiamare, e alla loro presenza si anatematizzò il loro scritto, 
di unanime consenso, indi furano deposti dall'episcopato. Poscia il papa mandò gli 
atti del sno concilio a tutti i vescovi delle Gallie, dell'Italia, e della Germania, vale 
a dire a tutte le Chiese dell’ impero Francese. 

Questi atti, i quali non contengono se non la sentenza di condanna, leggevano le 
seguenti parole *. « Pel giudizio dello Spirilo Santo e P autorità del Principe degli Apo- 
stoli noi cancelliamo e annulliamo oggi e pw sempre il concilio tenuto a Metz da ve- 
scovi, che hanno prevenuto il nostro giudizio e osato violare gli statuii della sant* 
Sede: noi priviamo di tutte le funzioni episcopali Teutgaldo di Treveri primate dii 
Belgio c Gonfierò di Colonia, convinti così per fa loro confessione, come pei loro scritti. 
Rispetto agli altri vescovi loro complici noi li colpiamo colla sentenza medesima dii 
loro seduttori, se mai li seguissero nel loro traviamento. Che se mai se ne distaccheranno 
ir dimanderanno perdono alfa santa Sede, essi conserveranno le loro cariche (863) ». 

Si replicò pure in questi atti l’anatema già lanciato conira Ingclteude , la quale er- 
rava in una sfacciala dissolutezza lungi dal cosile Rosone, suo sposo, il quale era tanto 
sciagurato nella moglie, quanto lo era la sua figliuola Teutbcrga nel marito. Si cre- 
dette di potere arrestar gli effetti difio scandalo scomunicando Ingcltrude; ma 
essa trovo asilo c favorevole accoglienza alla corte di Lottarlo. Baldovino, poscia, 
conte di fiandra, vi andò al tempo istesso a cercare i’ impunità contea un attentato 
del medesimo genere, e che mostrava una impudenza maggiore. Egli aveva oltrag- 
giato la reale famiglia rapendo Giuditta, figlia di Carlo il Calvo, c rngina germana di 
Lottano, e si riparò con lei da questo principe, il quale era troppo licenzioso, perché 
potesse usare ai severità contro la dissolutezza. Lottarlo intanto facendo ili rota! 
guisa della sua corte 1’ asilo delP incontinenza, incorse l’ indegnazione del re suo zio, 
e si rendette eziandio odioso a’ suoi propri sudditi. Lei cagione delle sue apprensioni, 
de’ suoi perpetui affanni fu il sostenere cotanti vili personaggi, furono le sue basse 
giustificazioni, la sua doppiezza, e fa sua ipocrisia innn sul trono. FI re Carlo era in- 
degnato della protezione, che Lottario dava al rapitore di Giuditta, c bisognò, che 
Luigi di Germania si interponesse qual mediatore fra questi due principi. Lottario fu 
costretto a promettere soddisfazione per Giuditta, e rispetto a Teutbcrga pigliò soda- 
mente a giustificarsi. 

Egli non aveva risparmiato cosa affine di avere nella stia mala condotta l’approva- 
zione d'Iucmaro, l’uno de’ primi lumi del suo secolo. Questo sapiente prelato ero 
stato invitato al concilio d’Aix-fa-Chapelle nell’ 862 ^ e Advcnzio di Metz aveva fatto 
il Gaggio di Rejms per sollecitarlo a venirvi. Ma l'arcivescovo, antivedendo l'insidia, si 
scusò per le sue infermità. Egli rifiutò anzi sotto diversi pretesti di mandare in sua vece un 
vescovo della sili provincia. Nondimeno dopo tale concilio si divulgò, chelncmaro ne ap- 
provava la decisione. E quando queste voci ingiuriose cominciavano a pigliar consisten- 
za nelTanimo di molte persone illustri fra gli ecclesiastici e i grandi , egli non fu tardo a 
confondere Impostura. A tale effetto egli compose un’ opera molto lunga, nella quale si 
vede, che questo grand’uomo ( cotanto è malagevole d superare le generali supersti- 
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zioni ), non disapprovava la prova del fuoco e ascriveva un gran potere ai maleficj. 
Egli cominciò la sua opera dallo stabilire 1’ autorità della santa Sede, di cui si doveva 
in cosa di tanto momento aspettare la decisione. «In ogni cosa dubbia, diss’egii, che 
risguardi la fede, ei si vuole consultare la Chiesa romana^ la madre e signora di tutte 
le altre, c fare i suoi salutari consigli. E questo è di particolare obbligo a coloro die 
abitano l'Italia, le Gallie, la Spagna, l’Africa, la Sicilia e le isole adiacenti, dove è 
fermo, ebe la fede vi è stata portati da operai evangelici, che avevano ricevuta la loro 
missione daS. Pietro o da’ suoi successori -•>. 

Intorno poi al punto preciso della quistione egli decide, che secondo il Vangelo l’a- 
dulterio è il solo motivo di separazione fra’ marititi; ma bisogna die ella sia coman- 
data dalla potesti ecclesiastica , c dopo tale separazione le parti non sono laconizzate 
a rimaritarsi. Fondato su questo principio egli prende diamente la difesa di Teutberga, 
« condanna senza alcun rispetto umano tutto ciò che si era fatto contro di lei. 

Tali controversie agitando allora tulle le Gallie f e soprattutto stimandosi i vescovi 
obbligati a prendervi parte, S. Adone, che fu levato poi alla sede di Vienna, consultò il 
sommo pontefice. Nicolò gli rispose secondo i principi medesimi di lucnmro, die uu 
marito, accusasse pur sua moglie di qualunque delitto, non poteva in luogo di lei 
nè sposarne solennemente un'altra, nè pigliare una concubina; che dove pure una 
giovane promessa in matrimonio avesse peccato con un altro uomo, non col suo fu- 
turo sposo, e che questo sposo dopo la cousumazione dd matrimonio venisse a sapere 
una tal colpa di lei, non potrebbe perciò fare divorzio. 

Adone era versatissimo nelle scienze ecclesiastiche , perocché era andato a Roma a 
studiarle come alla migliore sorgente «. I parenti di lui, illustri per la loro nobiltà, 
l’ avevano offerto sin da fanciullelto alla Badia di Ferrières. Il suo merito, die non 
tardò guari a farsi conoscere, lo fece dimandare dall’ aliate di Pruni; ma la gelosia di 
alcuni monaci contro uno stranio che gli oscurava, lo costrinse ad uscirne. Fu allora 
die (gli entrò nel viaggio di Roma, dove dimorò per ben cinque anni, inteso a più 
gravi studi. Tornato di là egli scoprì a Ravenna un martirologio, die si crede essere 
l’ antico martirologio romano. Arrivato a Lione egli si scontrò in molti dotti ecdesiastiri, 
la cui società, interessante per un uomo di quella falla che era Adone, licenziato dal 
suo aliate, gli fece quivi fermare la sua dimora. Qua egli compose il suo martirologio, 
formandone il fondo principale da quello che egli aveva copiato a Ravenna, c che è 
l’ uno de’ più estimati per la critica. Venuto pascià a vacare F archiepiscopato di Vienna , 
Adone fu trovato degne di questa bella sede. Si lrvarono de’ contraditori, e taluno 
volle tarlo tenere un monaco vagabondo; ma Lupo di Ferrières giustificò il suo reli- 
gioso, rendette testimonianza de’ suoi costumi, della sua dottrina, de’ suoi natali ; indi 
Adoue fu ordinato (860), e governò in pace la sua Chiesa per ben quindici anni. Ol- 
tre il suo martirologio egli fece ben anco una cronaca. Li quale comincia dalla crea- 
zione dd mondo e finisce al regno de’ figlinoli dell'imperatore Lottario. 

Rispetto ad Incmaro, si colse il destro che offeriva il suo umor duro e talvolta ben 
anco altero, per castigarlo di qnello per cui non si meritava altro che elogi, vo’dire il 
suo procedere col re Lottarlo. Fra questo arcivescovo c llotado di Soissons, l’ uno dà 
suffragano di Incmaro, era da qualdie tempo una controversia vivissima 9 . Avendo 
Rotado de] tosto un prete scandaloso, Incmaro, che non amava punto questo vescovo 
e studiava da otto anni ogni via di tormentarlo, ristabilì il prete colpevole in nn con- 
cilio. scomunicò quello che lo aveva surrogato c che non voleva rinunziare, e lo fece 
pigliar per forza e porre iu prigione. Avendo llotado ricusato di sottomettersi a tale 
giudizio, T arcivescovo, impaziente del vedersi contro detto, ninnò da rapo il concilio 
della provincia , e privò il vescovo della comunione episcopale infino a die si fosse sog- 
gettato. Alcun tempo dopo egli adunò un nuovo concilio, e, a fine di imporre con un 
maggiore apparato, adoprò in guisa che vi convenissi! pnrc il re Carlo; c là scomunicò 
e depose Rotado, il quale aveva appellalo alla santa Sede, lo fece incarcerare, e pose 
a Soissons un altro vescovo (862). 1 vescovi del regno di Lottario, i quali non amavano 
Incmaro, si giovarono di questo suo ingiusto procedere, nel quale usò di sulterfugi e 
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maneggi poco degni «riamente dell'episcopato, a fine di preoccupare colle loro lettere 
gl’Itaìiam contro di lui. 

Quando papa Nicolò fu chiarito dell’ avvenuto nell’ ultimo concilio di Soissons, scrisse 
ad Incmaro e gli comandò sotto pena di sospensione incorsa per solo quel tatto, di 
ristabilire Rotado nello spazio di trenta giorni, cominciando da quello in cui rice- 
vesse l’ ordine *. Decretò la pena medesima contra tutti i prelati , che avevano con- 
sultilo alla deposizione di Rotado, e incaricò il medesimo Incmaro a notificar loro 
la sua decisione. Con una nuova lettera diretta ai vescovi del concilio, che aveva de- 
posto Rotado egli annullò il processo fatto contra questo prelato (864). 

Tuttavia Incmaro, vinto nella forinola del processo, non volle punto leggere la let- 
tera del papa . avendone saputo altronde il sentimento. Nicolò gliene scrisse un’altra, 
replicandovi gli ordini medesimi e le medesime pene. Per quattro mesi Incmaro, che 
non si onorò certamente con un tale fatto, tenne questa lettera nascosa senza mostrarli 
ad alcuno. 11 papa gli scrisse per la terza volta, e con tale moderazione da palesare 
fino a qual punto questo pontefice sapeva accordare in uno sapienza e fermezza. Sic- 
come l’arcivescovo gli aveva dimandato la conferma de’ privilegi della sili Chiesa: « E 
come mai questi privilegi , gli rispose il papa dopo molti elògi acconci a temperare- 
l’asprezza dei rimproveri che doveva fargli, come mai potranno sussistere questi pri- 
vilegi, se si distruggono quelli sopra i quali si sono fondati? » Gli fa sentire dappoi la 
grandezza della sua colpa, e tutti i disordini che essa può originare nella gerarchia, e 
nel terminare della lettera lo scongiura a non porlo nella dura necessità di dovere pro- 
cedere con rigore. 

Fosse per dimostrarsi grato alla condiscendenza del pontefice, o che temesse della 
sua severità dopo che aveva sperimentate tutte le vie della dolcezza, Incmaro cavò fi- 
lialmente di prigione Rotado, come per mandarlo a Roma; ma non gli venne per 
anco rendula una intiera libertà. L’arcivescovo ne notiziò immantinente il papa per 
mezzo del diacono Lindone, che a lui mandò, incaricandolo però di impedire la re- 
visione di questa causa. Il pontefice, risoluto, invariabile, scrisse altre lettere e più 
pressanti d’ assai di tutte le precidenti. Laonde si pigliò alla perfine il partito di man- 
dar Rotado a Roma con dei deputati dei vescovi che lo avevano deposto. Incmaro 
scrisse allora al papa per giustificare il suo antecedente procedere. 

Risogna notare, che questo prelato nelle sue lungherie e ne’ suoi sotterfugi non vio- 
lava apertamente il diritto di ricorso alla santa Sede; ma giovandosi di alcune sotti- 
gliezze da legista egli pretendeva, che Rotado colla sua condotta aveva cessato dall’ap- 
pello a Roma, che egli aveva dapprima interposto. Nella sua lettera 2 così scriveva: 
« beatissimo Padre e reverendissimo signore: noi vi mandiamo i nostri deputati con 
Rotado, non in qualità di accusatori per trattare la cosa, ma quali accusati noi me- 
desimi da lui c dai nostri vicini a fine di giustificarci facendo conoscere alla santità 
vostra il nostro operato e le nostre intenzioni. Noi non abbiamo giudicato questo ve- 
scovo in onta alla santa Sede, e come appellando secondo i canoni di Sardica; ma noi 
l’abbiamo giudicato secondo i canoni (l’Africa e i decreti di S. Gregorio, perchè 
egli aveva dimandato, che la sua causa fosse terminata da giudici scelti. Noi abbiamo 
in troppo gran riverenza la prima Sede, La Sede suprema della Chiesa di Roma, per 
voler stancare il suo pontefice di controversie, che i canoni dei concili e i decreti dei 
papi autorizzano i metropolitani a condurre a fine ne’ concili provinciali. Ma in <utte 
le cause dei vescovi, per la decisione delle quali noi non avessimo nei canoni alcuna re- 
gola certa, e clic per conseguenza non potrebbero terminarsi in un concilio della pro- 
vincia, o di molte province, noi sappiamo, che bisogna ricorrere all'oracolo divino, 
vale a dire alla Sede di S. Pietro. Medesimamente nelle cause maggiori, se un ve- 
scovo della provincia non dimaudò d’ essere giudicato da giudici scelti, e se essendo 
stato deposlo nel concilio della sua provincia egli crede buona la sua causa, e appella 
; ,-ijia santa Sede, quelli clic hanno esaminato l’ affare debbono, dietro al giudizio epi- 
" scopale, riferirne al papa; c secondo quello che egli ordinerà, bisogna esaminare ih 
capo questa causa, secondo il settimo canone di Sardica. Rispetto ai metropolitani, 
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che sfrondo P antico costume ricevono il pallio dalla santa Sede, si deve, come P insi- 
nua il concilio di Nicea, come S. Leone scrive ad Atanasio, ed hanno statuito gli altri 
papi nelle loro decretali, si deve aspettare la sentenza del papa prima di giudicarli. 
Quegli che esige da’ suoi inferiori il rispetto e P obbedienza , deve rendere eziandio 
senza ripugnanza i medesimi omaggi al suo superiore ». 

A quello che dice intorno la maniera di procedere nelle cause ecclesiastiche, Incmaro 
aggiugne, che allora quando un vescovo deposto appella a Roma, il papa non si fa 
già a ristabilirlo subito; ma lo rimanda alla sua provincia , dove secondo i canoni di 
Cartagine e le leggi romane è più facile P investigar l’affare a fondo, e che allora il 
sommo pontefice scrive ai vescovi vicini oppure manda dei legati, i quali per l'autorità 
sua giudicano sul luogo la causa. Egli espone nella medesima lettera i torti onde gravava 
Rotndo, e più quali esso era stato deposto. Si trattava di un calice d’oro ricco di 
pietre preziose, che si accusava il vescovo di Soissons di avere messo in pegno, e di 
alcuni altri beni od ornamenti della chiesa, venduti, si diceva, senza il consenso del 
suo metropolitano, dei vescovi della sua provincia, del suo economo e del suo clero. 
Incmaro aggiungeva non pertanto, che se sua santità per compassione di Rotado 
giudicava a proposito di ristabilirlo, i prelati che lo avevano deposto non si reche- 
rebbero ad ingiuria questo atto della sua autorità, sapendo benissimo di essere sog- 
getti al romano pontefice in virtù del primato di S. Pietro. 

1 deputati incaricati di questa lettera e Rotado, che gli accompagnava, furono ar- 
restati entrando in Italia , non volendo P imperator Luigi consentire ad essi il passaggio 
sulle sue terre. Dopo aspettato alcun tempo, i deputati se ne tornarono in Francia. 
Rotado però, clic aveva interesse maggiore nella cosa, ebbe maggiore costanza c 
trovò il modo di arrivare alla sua mela. Subitamente egli presentò la sua rimostran- 
za, e non dimenticò di estendersi alquanto sui mali trattamenti che egli aveva patito. 
Il papa aspettò nonpertanto quasi dieci mesij a dare agio al venire di qualcheduno 
delia parte contraria; ma non giugnendo mai persona comandò il ristabilimento di 
Rotado, c lo fece rivestire degli abiti episcopali, sotto promessa però per iscritto di 
rispondere a’ suoi accusatori quando si appreseutassero. Rotado, che aveva infino al- 
lora osservata appuntino la sospensione, che egli teneva ingiusta, e venne di fatto 
giudicata per tale, andò subito dopo questo terminativo giudizio a celebrar la messa 
nella chiesa di S. Costanza , vicino a quella di S. Agnese , dove il papa ufficiava. 
Nicolò fece in seguito partir Rotado per la Francia insieme con un legato incaricato 
di presentarlo al re Carlo e di farlo ristabilire. Scrisse in quella a questo principe, ad 
Incmaro, ai prelati di Francia, al clero ed al popolo di Soissons, i quali erano tene- 
rissimi del loro vescovo. Disse ad Incmaro essergli data intera libertà di continuare a 
Roma l’ accusa contro Rotado, se lo credeva bene; ma che intanto gli era vietato di 
attraversarsi ài ristabilimento di questo prelato: e lo minaccia di scomunicarlo e di 
deporlo egli stesso, se fosse mai oso di contravvenire a’ suoi comandi. Nella lettera ai 
vescovi egli insiste moltissimo suU’nutorità delle decretili; ma quello che prova . come 
tali scritture , alcune delle quali vennero oggidì riconosciute false . non istabilivan 
punto un nuovo diritto, è, che nessuno di que’ vescovi ne mosse allora richiamo al- 
cuno. Fi se il medesimo Incmaro non fosse stato punto nel suo amor proprio per l’ap- 
pello di Rotado, non avrebbe cititi i canoni di Cartagine, i quali non furono con- 
.fermdti mai, nè seguiti dalla santa Sede. Allegando quelli di Sardica, che sono rice- 
vuti da tutta la Chiesa, egli si condannava da sè medesimo; poiché il quarto e il 
quinto canone di quel concilio portano formalmente, che un vescovo, giudicato e de- 
posto da’ suoi comprovinciali può appellare al giudizio del vescovo della Chiesa ro- 
mana, e dopo un tale appello non si deve ordinare alcun vescovo in luogo di colui che 
fu prima deposto, salvo il caso, che il pontefice romano non abbia confermata la de- 
posizione. Rotado usava dunque del suo diritto ad esempio di S. Atanasio, di S. Gio- 
vanni Crisostomo, di S. Paolo di Costantinopoli e via discorrendo, i quali vivevano 
certamente prima del preteso nuovo diritto, che avrebbero stabilito le false decretali. 

Non tenendosi paghi della mortificazione che Incmaro aveva allora allora patita , i 
vescovi del regno di Lottario lo citarono al loro concilio, perchè rispondesse sull’af- 
fare antico di Gotescalco; ma questo prelato, conoscente profondissimo degli usi ca- 
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nonici e che snpevn giovarsi perfetta meni? del diritto, quando campeggiava in suo 
favore, ebbe in dispregio una sì latta citazione, mossagli inoltre da un laico, soli 
quattro giorni prima delP assemblea e da parte di prelati di un altro regno, i quali 
non avevano sopra di lui alcuna giurisdizione. Ei lo citarono di bel nuovo, per l’af- 
fare di Ilduino, sollevato dal re Lottario all’ episcopato di Cambra, e degno per la 
licenza de’ suoi costumi delti protezione di questo principe dissoluto. L’arcivescovo di 
Beims non solamente si era rifiutato di ordinarlo, ma fu tant’oso di presentare al re 
suo protettore, in un’assemblea di principi francesi, una rimostranza contra questa in- 
degna persona. E ben lontano dal cedere dinanzi a’ prelati favoreggiatori dei delitti di 
Lottario. egli portò le sue doglianze al papa, il quale in tale occasione sostenne viva- 
mente la parte di Incmaro, clje era pur quella della Chiesa, e però Ilduino fu costretto 
ad abbandonare la sede di Cambra. 

Nicolò, che vegliava al bene di tutte le chiese, francò al tempo istesso quella di Cler- 
mont da un usurpatore chiamato Adone, che Stefano, conte ddl’Alvernia . aveva messo 
in luogo del virtuoso Sigone, degno successore di S. Stabilo, e come lui onorato di 
pubblico culto. Il conte, che non era poi un pervicace, non fu oso di resistere, e Si- 
fone fu ristabilito. Questi è quel medesimo Stefano, che aveva ricusato di consumare 
il matrimonio, che egli aveva contratto colla figlia di un altro conte, di nome Regimondo 
o Raimondo. Egli fu citato da questo signore al concilio di Tusey o Tousi , presso Toul , e 
ri comparve. Essendo questi concili assemblee ad un tempo episcopali e nazionali, vi si 
trovavano riunite le due potestà, e le pene temporali tenetan dietro al giudizio eccle- 
siastico. 11 conte d’Alvemia mostrò assai rispetto pei vescovi, protestò rh’egli era pronto 
a seguir gli avvisi che essi degnerebbono dargli per la salute dell’anima sua, per la 
soddisfazione di Raimondo c per l’onore della figlinola di onesto conte; ma aggiunse, 
che non Pavera sposata altro che per evitare P eterna sua perdita, non polendo viver seco 
senza ferire la propria coscienza. Avendo poscia dimandato di parlare ai vescovi in pri- 
vato, così lor disse: « In passato io ho avuto la sciagura di peccare eoo una parente 
della figlia di Raimondo. Dopo di averla impalmata io ho consultato il mio confessore, 
ed egli mi ha risposto , che fino a tanto che si può costare la parentela è un incesto P a- 
ver commercio con due parenti, c che La penitenza senza riparazione è illusoria h. Fu- 
rono di parere di obbligare Stefano a palesare la persona, colla quale egli diceva di 
aver peccato prima del suo matrimonio, a fine di assicurarsi della verità; si aggiunse, 
che se il fatto era vero e che ella fosse parente della figlia di Raimondo, bisognava 
annullare il matrimonio, lasciando alla sposa la dote, che ella aveva ricevuta, La quale 
terrebbe luogo del risarcimento, che Stefano avreblic dovuto dare, se avesse rotto gli 
sponsali, come gli incorreva P obbligo. Questo conte d’Alvernia fu ucciso poscia com- 
battendo contra i Normanni. 

Ilduino, scacciato dalla sede di Cambra, il medesimo, secondo tutele apparenze, - 
che Plldmno, fratello di Gonfierò di Colonia, seguitò a Roma i deputati del concilio 
di Metz. Egli contentò pure il sno proprio odio secondando quello di questo scisma- 
tico e violento arcivescovo, e io fece con tutto il furore di un intruso diffamato. De- 
gno fautore dello scisma , egli entrò annata mano nella chiesa di S. Pietro e depose 
sul sepojero del Principe degli Apostoli un atto espresso di ribellione contra il capo 
della Chiesa. Tale empio manifesto era stato tessuto da Gonfierò di Colonia e da Teut- 
g.aklo di Treveri alla corte delT imperatore Luigi, dove erano andati dopo cOndan^ 
nati, e trovato avevano il modo di interessare il re in favor loro. Il principe prese la 
via di Roma. 11 papa fu costretto a fuggirsene; passò due giorni senza mangiare, nè 
bevcre. e sarebbe stato la vittima dell’oppressione, se Luigi, assalito immantinente da 
una febbre violenta, non avesse temuto i colpi a gran pezza più terribili della celeste 
vendetta. Egli rientrò in sé medesimo, mando l' imperatrice a papa Nicolò per assicu- 
rarlo della sua benevolenza, indi lo ascoltò con animo docile e scacciò da se Gonfierò 
e Teiitgaldo •. Parve che questi si giovasse della sua umiliazione, ed osservò esatta- 
mente la sua sospensione; ma rispetto all’arrogante arcivescovo di Colonia egli con- 
tinuò ad esercitare le sue funzioni in tota della sentenza del papa, infino a che Lot- 


1 Annoi. Bcrtin. et Fuld. 


Ad, 865 muro VErrasmosES+o » ti 47 

torio, stretto da’ suoi propri vescovi, lo cacciasse dalla sua Chiesa per calmare i mor- 
morii che suscitava un dispregio cosi ributtante deU’ autorità pontificale. 

Intorno a quel tempo Nicolò ricevette un’altra consolazione, che la sua virtù e l’ar- 
dore che egli aveva pel rrescimento del regno di Gesù Cristo gli rendettero vie più 
grata. La fede si andava ogni dì più stendendo agli estremi dell’ Occidente e del set- 
tentrione per le fatiche continue di S. Remberto, degno successore dell’Apostolo della 
Danimarca e della Svezia. S. Anscario era entrato in tutte qneste speranze al primo 
vedersi intorno questo discepolo, che si affezionò fin dall’infanzia t. Mentre egli era 
«'Fiandra nel suo monastero di Turlmtt, egli vide un giorno entrar nella chiesa imo 
stuolo di fanciulli, tatti leggeri molto e altrettanto dissipati, effettuatone l’uno de’ più 
pernii, il quale lece in entrando il segno della croce, e pregò alcuni istanti con assai 
rispetto. Il santo vescovo stimò riconoscere nella pia mataranza di quel fanciullo i di- 
segni, che il Cielo aveva fermi sopra di lui. Egli fece venire i suoi parenti e di buon 
accordo con loro gli diede la tonsura eoli’ abito ecclesia stiro, lo mise nel monastero por 
esservi istruito, e ve lo raccomandò con quanto maggiore affetto si poteva. Ei lo menò 
poi seco nelle sue forse apostoliche e fu il più affezionato de’ suoi discepoli, c la morte 
sola potè disgiungerli. Venuto a quel passo estremo (865), siccome si consultava il 
santo vescovo interno alla scelta del suo successore, e gli era in particolar modo pro- 
posto Remberto: u Ouanto al mio successore, rispos" egli, non tocca a me il nomi- 
narlo; quante a Remberto, egli è più degno di essere vescovo, che io non sono di 
essere chierico ». Tre giorni prima di morire, egli disse con tuon sicuro a cotesto fe- 
dele discepolo, che gli succederebbe. 11 giorno istesso, die egli morì, Remberto fu 
detto ad una voce. Fu presentato msiem col decreto della sua elezione a Luigi il Ger- 
manico, dal vescovo di Minden e dall'abate della nuova Corbia. 11 re lo accolse con 
gran mostre di benevolenza e lo mise in possesso dell’ episcopato dandogli, secondo il 
costume, il haston pastorale. Roma aveva lasciata al re la cura di fere ordinare gli ar- 
civescovi di Amburgo infine;, a cìie questa metropoli avesse un numero sufficiente di 
suffragane! : e perciò il principe mandò Remberto all’ arcivescovo di Magonza, il quale 
fere la cerimonia dell’ordinazione, assistito dal vescovo di Paderborn, suo suffraga- 
neo, e dal vescovo di Minden, soffra ganeo di Colonia la quale scelta venne fatta a 
bello studio tra i prelati di diverse metropoli, affinchè nessuna si attribuisse il diritto 
di ordinazione sopra Amburgo. 

Remberto intanto era inteso in tutt’ altre care che quelle della sua grandraza. Non 
che pensasse all’episcopato, quando ve lo si innalzò con tanta furia, egli aveva tutti 
i suoi pensieri intorno ai modi di adempiere al voto, che egli aveva fatto da lungo 
tempo di abbracciar la vita monastica dopo la morte di S. Anscario. La sua ordi- 
nazione non lo mutò punto. Egli andò immantinente alla nuova Corbia, vi prese l'a- 
bito monastico % promise di osservar La regola tatto quel più che le funzioni episco- 
pali gli permetterebbero. Egli praticò di fatto le virtù essenziali del chiostro con quella 
perfezion medesima, che se vi fosse stato chiuso dentro, e adempiè non ostante con 
tutta P esattezza i doveri dell’ episcopato per tutti i ventitré anni che ebbe ancora di 
vita *. 8 ’ 

Dall’altro estremo dell’Europa, dai confini deD’impero d’Oricnte. giunsero a papa 
Nicolò novelle non meno liete, cogli ambasciadori di Rogori, re de' Bulgari (865). Que- 
sto principe aveva abbracciato da poco la religione cristiana, nella circostanza di una 
malattia contagiosa che desolava i suoi Stati, e n’era stato lilvcro con solo invocare il 
nome de' cristiani ». Un santo monaco chiamato Teodoro, gliene aveva altra volta fa- 
vellato: e la sua propria sorella gliene aveva dimostri i vantaggi da lungo tempo. Si 
racconta, che vi si determinò anche per la veduta di un quadro terribile del giudizio 
finale, fatto dal monaco Metodio, che gli era venuto in grazia ed amore per l’inge- 
gno -che mostrava nella cosa del dipingere. Egli mandò richiedendo all’imperatore di 
Costantinopoli nu vescovo, che lo battezzò e dinomiuò Michele, come l' imperatore. 
1 sudditi di lui. che covavano da lunga pezza l’odio più feroce conira il nome cristia- 
no, non avevano voluto imitare il loro re. Sospinti dal loro furore essi andarono ad 


1 Act. SS. Benect, t, YJ, p. 465. — 2 Ann, FuM., c. ia. — 3 Anast. in Nicol., p. a 65. 

* 



«4 

18 stoma tmmnsAL* della chiesa Ad. 885 

assediarlo nel suo proprio castello, dove non aveva a sua difesa che soli qnarant'oUo 
de' suoi più fidati. Ma sebbene così pochi, pure egli fece con loro una sortita assicu- 
rato della vittoria più assai che dal suo ordinario valore, dalla croce che egli portava 
sopra il petto. E non fu indarno. I ribelli videro o credettero di vedere dinanzi a lui 
sette chcrici vestiti di tuniche di una bianchezza che abbarbagliava, e con in mano 
ciascuno de’reri accesi. 11 fuoco si appiccò immantinente agli edifiz), le cui rovine in- 
fiammate precipitarono sopra di loro da tutte parti; i «valli della piccola schiera del 
re correndo subitamente sopra di loro, e impennandosi infuriati gli ruppero e schiac- 
ciarono sotto i lor piedi. Cosi invece di assalire, i ribelli non poterono sostenere l’as- 
salto delle poche genti del re, e si stettero distesi al suolo non pensando nè manco al 
fuggire, nè ài difendersi. 11 re lece porre a morte rinquanladue signori de’ più rei della 
ribellione, c perdonò all’universale, indi gli esortò tutti quanti a farsi cristiani e ne 
persuase a ciò moltissimi. ^ 0 

Gli ambasciatori, die egli mandò tosto a Roma (866), erano guidati dal suo pro- 
prio figliuolo e recavano delle offerte a S. Pietro, avendo pur seco le armi che bran- 
diva il re quando trionfò della ribellione. Essi erano incaricati di dimandare al capo 
della Chiesa de’ministri evangelici e di consultarlo su molte coseintoruo la religione e 
i costumi. Papa Nicolò vide con tenerezza que’ semplici cristiani, che non avevano a 
loro guida altro che lo Spirito Santo e la loro coscienza, venire da sì lontano a cer- 
care le istruzioni dalla Sede apostolica. Dopo accoltili con un affetto veramente pater- 
no, ei li rimandò in gran consolazione accompagnati da Pàolo, vescovo di Poputanu ? 
in Toscana, e da Fornioso, vescovo di Porto, ambedue di una gran saggezza e pari 
virtù; diede loro le divine Scritture, alcuni altri libri de’ più necessari e li sua risposta 
alle loro consultazioni. 

« Voi ci fate sapere, così leggeva la risposta rivolgendo il discorso al re 1, voi ci fot* 
sapere, che essendosi il vostro popolo ribellato contra di voi a motivo della vostra con- 
versione al cristianesimo, c avendovi il soccorso del Dio de’ Cristiani fatto vincitore 
de' ribelli voi avete messo a morte insiem coi loro figliuoli tutti i grandi che avevano 
suscitata la ribellione, e mi dimandate se in ciò avete peccato. È certo, che voi siete 
colpevole verso de’ figliuoli innocenti e incapaci di partecipare alla ribellione de' loro 
genitori. Voi dovevate anzi salvar la vita ai padri dopo di averli vinti e a tutti coloro 
die voi potevate risparmiare nel combattimento. Ma facendo penitenza voi otterrete 
perdono di un peccalo ebe avete commesso più assai per ignoranza e per un cieco zelo 
di religione, che non per malizia. Ei non bisogna usare di nessuna violenza per con- 
vertir quelli che vogliono rimanere nell’idolatria. Contentatevi di esortarli, di far loro 
sentire la vanità degli idoli, di non avere alcuna comunicazione con loro, mettendoli 
così in una tale confusione, che possa riuscir loro salutare. Quanto a quelli che rinun- 
ziassero al cristianesimo dopo di averlo abbracciato; iloro padrini comincieranno a ri- 
prenderli, poi si denunzieranno alla Chiesa, e se continuano ad ostinarsi saranno re- 
pressi dalla potestà secolare. Voi avete peccato ben anco, trattando nella maniera che 
m’avete detto, il Greco che ha battezzato molte persone nel rostro paese, dandosi fal- 
samente per sacerdote. Non dipendendo punto il battesimo dilla virtù del ministro se 
egli Jo ha dato in nome della santa Trinità, quelli che lo hanno ricevuto sono battez- 
zati validamente. Quest’uomo era certamente da biasimare, perchè si diceva quello che 
non era; ma bastava discacciarlo, e il vostro zelo non fu secondo la scienza e la mo- 
derazione evangelica, flagellandolo crudelmente e facendogli tagliare il naso e le orec- 
chie. 1 giorni solenni dei battesimo sono quelli di Pasqua e della Pentecoste: ma per 
voi ogni tempo è acconcio e così pure per quelli che sono in caso di morte ». 

E culi timi, indo il papa così dice: « Bisogna festeggiare la domenica ma non il sa- 
bato. Oltre la domenica voi dovete astenervi dal lavoro le feste della Santa Vergine, degli 
Apostoli, degli Evangelisti, di S. Giovanni evangelista, di S. Stefano, primo martire, 
e dei Santi, la cui memoria è famosa tra voi. Nè in questi giorni, ne in quaresima 
non si deve rendere pubblicamente la giustizia. Bisogna astenersi dalla carne tutti i 
giorni di digiuno, vale a dire quelli di quaresima, che precedono Pasqua, quelli dopo 
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la Pentecoste e prima dell’ Assunzione della Madre di Dio e innanzi Natale ». Correva 
l’uso di digiunare in que’tempi per quaranta giorni; ma le altre quaresime non erano 
del medesimo obbligo della quaresima propriamente detta *. « È pure di legge, ripi- 
glia il papa, di digiunare tutti i venerdì e tutte le vigilie delle feste solenni, quantun- 
que noi non ve ne facciamo un dovere nel vostro principio. Rispetto al mercoledì voi 
potete usare delle carni come negli altri giorni. Cosi pure non è necessario di astenersi 
dal bagno in questo giorno, e nemmeno il venerdì , come dicono i Greci. Q^re il di- 
giuno della quaresima, non si deve in questo santo tempo andare alla caccia, nè ai 
giuochi, o intrattenersi di giullerie, non far nè meno de’ matrimoni, e le persone' ma- 
ritale devono vivere continenti, come ne’ giorni di domenica, e per tutto il tempo che. 
b moglie allatta il suo bambino. 11 costume delta Chiesa è di non mangiare prima 
delle nove del mattino. Intorno a’ matrimoni l’uso della Chiesa romana è, che dopo le 
nozze e il regolamento delle convenzioni le parti baiano la loro offerta per le mani 
del sacerdote, poi ricevano la benedizione nuziale ed il velo, il quale non si di punto 
alle seconde nozze. All’ uscir della chiesa gli sposi portano sul capo delle corone che si 
custodiscono nella chiesa; ma l’ essenziale di queste cerimonie è sdo il consenso dato 
fecondo le leggi ». '••<*':• . 

« Voi mi dimandale, soggiunge egli, se si può ordinare da voi un patriarca. In- 
torno a ciò noi non possiamo decider nulla innno a che i nostri legati ri riferiscano 
qual nqycro di fedeli sia ne’ vostri Stati. Noi vi daremo un vescovo, al quale confe- 
riremo i privilegi d’arcivescovo, allorché sarà cresciuto il numero de’ cristiani: allora 
egli istituirà dei vescovi, i quali ricorreranno a lui negli affari di grande importanza. 
Prima di fere tali consacrazioni, bisognerà che egli riceva il pallio dalla «anta Sedi-» 
come fanno tutti gli arcivescovi ddk Gallie, della Germania e delle altre regioni. Le 
chiese veramente patriarcali sono quelle, che sono state fondate con questa premi- 
nenza dagli Apostoli, vale a dire le chiese di Roma, di Alessandria (la prima dopo 
Roma ) e di Antiochia, Gerusalemme e Costantinopoli portano questo nome, ma essfc 
non hanno una tale autorità. La chiesa di Costantinopoli non fu nemmeno istituita da 
alcuno degli Apostoli , e il concilio di Nicea non ne fa menzione alcuna. Ma perchè Co- 
stantinopoli è stata chiamata la nuova Roma, il suo vescovo fu dal solo favore dc’prin- 
tipi, meglio che per alcuna buona ragione chiamato patriarca. Il vescovo di Gerusa- 
lemme, più onorato dal concilio di Nicea secondo un antico costume, è tuttavia chia- 
mato soltanto vescovo patriarca da questo augusto concilio, il qifale riserva tutti * 
diritti di metropoli alla sede di Cesarea. Rispetto ai Greci, agU Armeni ed agli altri 
stranieri venuti nelle voslre terre da diverse regioni e che voi ci dite favellare con 
qualche varietà su molti articoli delta religione, le disposizioni della nostra carità sema 
riserbo sono tali, che purché vi sia insegnata la verità non ci ùqporta punto da qual 
parte venga. Sappiate nondimeno, che la fede delta Chiesa romana è stata sempre ir- 
reprensibile e senza macchia. A fine di formarvi ad essa noi vi maiidiam fin u ora i 
nostri legati e le nostre istruzioni. I vescovi, che noi vi verremo in seguilo mandando, 
vi porteranno le regole della penitenza, che i laici non debbono avere nelle mani, come 
neppure il sacramentario. Noi non cesseremo mai dal prender cura di voi con tatto 
quell' amore, che si ha in coltivar le piante più preziose ». 

I Bulgari avevano eziandio consultalo il papa su molte cose puramente temporali e 
fin su particolarità minute e ridicole le quali appalesavan chiaro la loro semplicità* 
come se il re polev.-wmangiar solo e se le loro mogli potessero portare delle mutande. 
11 pontefice li rimandava alle leggi romane per le cose che volevano attrazione. In vece 
della roda dì cavallo, che portavano a militare insegna, ‘come usan pure i Torchi og- 
gidì . ei li stimolò a prendere la. croce; e ue’ trattati, che raccomanda loro dì osservare 
fedelmente , egli vuole che essi giurino sul Vangelo invece di giurare «ulta spada* 
come fino a quel di avevano fello. Ordinando per esempio Nicolò di perdonare ai guer- 
rieri negligenti, che non sono punto armati o montati secondo le norme della loro 
condizione, ed anche a’ colpevoli di delitti capitali, nel proibire di mettere alcuno alta 


1 Capi lui-, t. VI , p. 187. 
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tortora, ecc., refi si propelleva di ammansare i rosta ini feroci di quc’barbari coll» 
pratica e i sentimenti della carità cristiana. 

Tale è in sostanza La lunga risposta di papa Nicolò ai Bulgari; insiem colla lor» 
consulta essa comprende centosei articoli, clic noi abbiamo compendiati quanto pi» 
possibile. 1 lettori, che sanno apprezzare quelli) che riguarda i costumi e la disciplina 
ci avrebbero apposto a colpa se non avessimo dato nè manco un sentore di così pie» 
ziosi vestìgi. 

(1 papa, a cui non cadeva mai di mente lo stato della Chiesa di Costantinopoli, si 
giovò della buona disposizione dei Bulgari per ma udore dal lor paese de’ nuovi legali 
dl’imperator Michele. Ei gli uni a quelli del re. il quale accolse gli uni e gli altri 
quanto più onorevolmente si poteva. Quelli che dovevano fermarsi in Bulgaria, cioè 
Paolo e formoso, vi predicarono subito il Vangdo con bellissima fortuna; ma Donato» 
Leone e Marino destinati per Costantinopoli, e che avevano 1 iella speranza di giu- 
guerVi al sicuro per questa nuova strada, si videro falliti del tutto nella loro r>p ci- 
tazione. Essi furono arrestiti da un ufficiai»', che guardava questo confine dell' Im- 
pero. L’imperatore non sa che fere di voi, n diss’egli a loro con aria di gran di- 
spregio. e percuotendo i lor cavalli nel capo li ributtò indietro brutalmente. A tale , 
notizia f imperatore disse agli ambasciadon , che il re de" Bulgari aveva a Costantino- 
poli, che se tran’ legati non fossero venuti per la Bulgaria non sarebbero mai più tor- 
nati a Roma. Dopo aspettato in Bulgaria inflno ad assicurati, che erano stati, trattati 
in quella guisa per comando dell’imperatore, siccome non vedevano alcuna via a riu- 
scire nel loro intento di penetrare nell" Impero, se ne tornarono indietro alla volta 
dell’Italia. 1 -««gessi evangelici dei legati Paolo e Formoso tra i Bulgari consolarono- 
il pontefice dell" induramento dell’ imperatore. Egli mandò de nuovi operai ad aiutarti- 
a raccogliere la copiosa messe, alla quale non potevano i primi più bastare, e per dare 
Analmente la forma conveniente a tale cristianità, che andava ogni dì più tacendosi' 
maggiore, comandò di eleggervi un arcivescovo e di mandarlo a lui, ond’ essere con- 
sacrato. 

La fede che andava tanto manifestamente venendo meno fra i Greci si comunicò in 
larve anche ai Catari, i quali facevano parte dilla numerosa nazione degli Slavi, e 
abitavano la contrada più orientale ne’dintorni di Chersona. Non essendogli andati ai 
versi nè gli Ebrei, nè i Saraceni, i quali facevano ad ora ad ora ogni potere di atti- 
rarlo alla loro religione, questo buon popolo aveva dimandato all’ imperatore un qual- 
che virtuoso, rhe potesse guidarlo a servir degnamente il Dio de’ Cristiani. Una tale- 
scelta, diretta dnlfnatriarca ( probabilmente S. Ignazio prima delle «te sventure) cadde 
sopra un santo e dotto sacerdote nativo di Tcssaloaica, per nome Costantino e so- 
prannominato il Filosofo per la sua valenzìa nelle scienze, che i Greci comprendevan 
tutte sotto il nome di filosofia. Giunto a Chersona il missionario vi dimorò alcun tempo 
per apprendervi La lingua degli Savi. Egli tradusse in questo idioma i sacri libri, e 
sireouic questi popoli non avevano per anco l’oso delle lettere, egli diede loro quelle 
stesse di cui si servono tuttavia quelli che parlano oggidì la lingua slava. Egli istruì per- 
fett&ente questa nazione, disingannò tutti quelli die i Saraceni o gli Ebrei avevano 
sorpreso, poi ritornò a Costantinopoli a render conto delle sue fatiche e de’ bisogni di 
que‘ lino' i f deli. Al suo partire ei si sforzarono di testimoniargli la loro riconoscenza 
offerendogli de’ gran presenti, ma egli rifiutò ogni cosa e dimandò sdo La libertà degli 
schiavi prigioni L » 

Tornato a Costantinopoli, la voce di quello che egli aveva fatto presso itàzari giunse 
agli orecchi del principe dei Moravi. Badila, così si chiamava questo principe, fece 
esso pine pregare F imperatore Michele di procurargli i modi di istruire il suo popolo, 
il quale riconosceva la vanità dell’idolatria, e voleva abbracciare In religione cristiana. 
Si rimandò Costantino con suo fratello Metod'o. 1 Moravi si allegrarono tanto maggior-- 
niente a tal notizia . perchè i predicatori recavan seco il Vangelo tradotto in lingua slava 
e delle reliquie di papa S. Clemente, che Costantino aveva trovato mentre stanziava a 
Chersona. Si andò loro incontro con grati premura e si accolsero con quel maggiore appa- 

1 Boll., 9 mari. t. VII, p. jg. 
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rato «1 onore che possibil rrnnqOel povero popolo. Pigliando inmintinenfeLi nazione dal 
Iato che lor pareva più sensitivo, i due fratelli mostrarono ai fanciulli le lettere che essi 
avevano inventato, insegnarono toro gli uffici della Chiesa, e disingannarono i pa- 
renti del rimasuglio delle loro superstizioni ne' quattro anni e mezzo che dimorarono 
fra loro. In capo ai (piali e dopo provvedutili de' libri convenienti al servizio della re- 
ligione, si arresero agli inviti di papa Nicolò, il quale li chiamò a sè non tanto per 
onorare e incoraggiare il loro zelo, quanto per confermarli con questa nuova Chiesa 
ne’principj della lède e dell’ unità cattolica. Ei condussero seco alcuni de’ loro disce- 
poli, che giudicavano degni dell’episcopato <. 

Nicolò era sempre «-'sentimenti di commiserazione, che gli ispiravano le sciagure 
della Chiesa di Costantinopoli. Tulle le violenze dell’imperatore non potevano estin- 
guere la carità del pontefice: ma non potevano però scuotere La fermezza del suo co- 
raggio. Avrodogh questo principe scritto nel modo più ingiurioso che mai, minac- 
ciandolo perfino di volerlo venire a scacciar da Roma e rovinar la chiosa di S. Pietro, 
il papa gli rispose *: « Oh come le vostre espressioni sono diverse del modo, con cui 
i più possenti imperndori parlavano in passalo a’ pontefici romani! Credete voi di spa- 
ventarci colle minaccio ed ingiurie vostre? Noi confidiamo interamente nella prote- 
zione dell’Altissimo; noi faremo il dover nostro infino a rhe respireremo e se voi non 
ci vorrete ascoltare noi vi risgnarderemo come il Vangelo insegna a risguardar coloro 
die non ascoltano la Chiesa. La nostra potestà ci è stata data da Gesù Cristo, non 
sono i concili che l’hanno istituita, essi l’hanno solamente onorata e mantenuti. 1 
privilegi ne sono perpetui: si possono bensì attaccare, ma non abolire-, essi hanno 
n 4 cominciato prima drl vostro regno e sussisteranno dopo di voi e per tutto il tempo 
Urbe sussisterà il nome cristiano. S. Pietro c S. Paolo non ri sono stati recati dopo la 
alloro morte per Pairtorità dr' principi, come si è fatto da voi, dove furono rapiti ad 
7 ( altre chiese ì loro protettori per arricchire Costantinopoli delle loro spoglie. S. Pietro 

S. Paolo hanno predicato il Vangelo a Roma, e ve lo hanno improntato col loro 
sangue. Essi hanno acquistata la Chiesa d’ Alessandria per S. Marco, Pmiode’loro 
discepoli, come S. Pietro colla sua presenza aveva acquistata già la Chiesa d’ Antio- 
chia, Ed è per mezzo di queste tre principali chiese, che S. Pietro e S. Paolo gover- 
narono tutte le altre ». Nicolò disse poscia a Michele di mandare Ignazio e Fozio a 
Roma, aggiungendo, che se non potevano venirvi di persona dovessero scrivere le 
loro ragioni e incaricare dei deputati per trasmetterle. la) pregava di rimandargli gli 
originali delle lettere, che i legati Rodo aldo e Zaccaria avevano portato all’ imperato- 
re, a fine di assicurarsi da sè medesimo, die nou erano state alterate. «E finalmente, 
gli diss’cgli, non usurpate i diritti della Chiesa a quella guisa, che la Chiesa non usurpa 
quelli dell’Impero. E dove avete voi mai veduto, die gli imperatori abbiano assistito 
ai concili, se non a quelli, ne’ quali si trattava della fede, che è comune a tutti i cri- 
stiani? E non vi siete nè pur contentato di trovarvi in quell’assemblea, die doveva 
giudicare un vescovo: voi vi avete fatto entrare le migliaia di persone secolari, perchè 
vi fossero testimonio del suo obbrobrio. Ma il numero si vorrà egli, die possa sup- 
plire Li pietà e la giustizia? Prima di Gesù Cristo v’aveva dei re, rlu- erano anche 
sacerdoti, come Melchisedech, e questo è ciò che il demonio ha imitato nella persona 
degli imperatori pagani , che erano sommi pontefici. Ma dopo la venuta di Colili , die 
è veramente re e pontefice, Pimperatore non si è più attribuito i diritti del pontefice, 
nè ir pontefice quelli dell’imperatore. Gesù Cristo ha distinto le due potestà, in guisa 
che gl’ imperatori avessero bisogno de’ pontefici per la vita eterna, e che i ponti fici si 
giovassero degli imperatori per le cose temporali (865) ». 

In altra lettera, scritta nell’anno 866 egli si lamenta con Michele, perchè hanno 
falsificata quella che egli aveva mandato da Ilodoaldo c Zaccaria, e ben anche perchè 
non fu letta , secondo l’ uso, sul principiare del concilio di Costantinopoli. Egli nota 
come stati alterati i passi che riguardavano l’autorità della santa Sede, l’espulsione 
di Ignazio c l’intrusione di Fozio, la cui ordinazione fatta da un vescovo deposto è 
di niun valore; e dichiara, che risguardcrà Ignazio come vescovo legittimo, infuno a 

1 Boll . , g mart., t. VII , p. 19. — 2 Nic., ep. 9. 
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clic non sarà giudicalo colpevole dal suo tribunale. « Voi dite, che senza il nostro 
rousenso Fozio si rimarrà sempre sulla sede di Costantinopoli e che sarà nella comu- 
nione della Chiesa. Ma noi crediam tutto il contrario e speriamo, che la Chiesa osser- 
verà i canoni di Nicea, i quali proibiscono di ricevere quelli die sono stati scomunicati 
per sentenze. Noi pensiamo, che un membro separato non sussisterà lungo tempo, e 
che gli altri seguiteranno alla perfine il loro capo. Del resto, la santa Sede ha fatto quello 
che doveva fare; F effetto dipende da Dio. La protezione de’ principi non giova lungo 
tempo a coloro, che sono stali colpiti dalla santa Sede: sono come marcati per sempre. 
Cosi Siinonr il Mago, fu abbattuto da S. Pietro; così l’opinione di papa Vittore intorno 
la Pasqua ha prevalso su quella dei vescovi dell’Asia; Acacio di Costantinopoli è stato 
condannato da papa Felice; Antimo da Agapito; e che cosa ha loro giovato d’essere 
favoreggiati dai principi? Ascoltate finalmente la voce del dovere e dell’equità, giudi- 
cale voi medesimo por onor vostro e condannate alle fiamme la lettera scandalosa, che 
voi ci avete scritto con una penna innaffiata nel fiele dell’ aspide; altrimenti sappiate , che 
tulio l'Occidente l’anatematizzerà in pien concilio; dopo di che noi ci vedremo obbli- 
gali di attaccarla ad un palo, sotto il quale si accenderà un gran fuoco per bruciarla 
alla veduta di tutte le nazioni dell’universo, le quali accorrono continuo al sepolcro del 
Principe degli Apostoli ». 

Poco dopo questa lettera, che bisogna riguardare come l’ultimo rimedio che si spe- 
rimentava sopra un male quasi disperato, l’andar delle cose mutò affatto a Costanti- 
nopoli. L’ imperatore si era alLa perfine ingelosito della troppo grande autorità , che egli 
aveva lasciato pigliare al cesare Barda. Dopo fatto un sogno terribile tanto da porre in 
gran conturbazione l’anima di quel fiero cesare, il quale lagrimò forte in raccontan- 
dolo all’uno de’ suoi amici, egli fu trucidato per comandamento e sotto gli occhi del- 
F imperatore suo nipote: e così finì il favoreggiatore del colpevole Fozio e il persecutore 
d’ Ignazio. Ma Michele, che non aveva di vigoria altro che pel delitto, cede in capo ad 
alcune settimane l’autorità, clic egli aveva ricuperata. 11 dì 26 del maggio 866 egli as- 
sociò all’impero Basilio, detto il Macedone dal paese de’ suoi natali. 

Qualunque altro truffatore, da Fozio in fuori, sarebbesi sturbato moltissimo in reg- 
gendo rovinare cosi improvvisamente in un con Barda il principale sostegno della sua 
scdlcragginc; ma non fu mai iniquo meno soggetto di lui ad abbandonarsi: egli prese 
immantinente una via tutta in contrario a quella, che egli aveva -seguito infino allora, 
e quantunque ella avesse dovuto provocare fa delicatezza meno suscettiva , pur tale pro- 
cedere riuscì a bene con Michele, il quale non aveva nè ingegno, nè generosità. E dove 
alcun tempo prima egli adorava Barda ed era ben lungi dal rendere i medesimi omaggi 
al suo fiacco nipote, egli fu il primo a straziar la memoria del suo benefattore, come 
del più odioso degli uomini , c a lodar F imperatore principalmente dell’ aver saputo pre- 
venire, così egli si esprimeva 1, colla sua prudenza e la sua giusta severità l’ultimo 
attentato di un tiranno, che era lì lì per aprirsi col parricidio la via ad un potere asso- 
luto. Michele fu preso di ciò che non doveva suscitar altro che la sua indegnaziouc e Li 
sua diffidenza. Egli tenne a suo gran vantaggio l’aver dalla sua il patriarca, che si sti- 
mava l’uomo più acrorto dell’impero, e che dovendo meglio d’ogni altro conoscere 
Barda giustificava così molto bene la proscrizione della vittima. Dall'altro lato il perfido 
adulatore faceva pure ogni suo ingegno di guadagnarsi la lienevolenza di Basilio, sco- 
pra lutto allorché vide mettersi la discordia fra l’imperatore e il suo bizzarro collega, il 
quale non tardò punto a pentirsi di essersi ridotto egli stesso in quell’ impaccio e mole- 
stia. Alloraquando egli si trovava da solo con Michele ei lo compiangeva di avere fatto 
così grande e potente un ingrato, e si lasciava andare a dire senza riserbo alcuno le peg- 
giori cose conira Basilio; e quando egli trattava in privato con questo nuovo cesare 
egli si mostrava preoccupato solamente in conservare e soddisfare al tutto un principe 
così necessario all'impero, il quale, se non era egli, diceva Fozio, si troverebbe in balìa 
del più avventato e insensato tiranno. 

Basilio, nato campagnuolo da oscuri natali c giunto a quella grandezza per F alta sua 
statura c la straordinaria sua forza, aveva conservato però quel retto senso, che spesso 

1 Nicet., Vii Igoat. 
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» prevale sulla doppiezza e tutte le cabale della corte. Egli diffidò di un uomo, che pi- 
gliando sempre nuove forme diverse, non mostrava poterne avere nè manco una sola, 
sulla quale far capitale. Basilio aveva inoltre una religione semplice, come i suoi costu- 
mi, e non potevano andargli a genio le alterazioni temerarie, a che Fozio si licenziava; 
tutte le sottigliezze dell’ accorto scismatico non impedivano il principe di non raffigu- 
rare il cristianesimo de’ suoi maggiori in tali innovazioni. Egli occultò non pertanto i 
suoi pensieri e temette di precipitare la catastrofe, alla quale s'andava ogni cosa di- 
sponendo: ma la brutalità di Michele rendette inutili tutti i risguardi. Un bèl dì, in 
onta di Basilio, lutto il cui merito ei lo faceva consistere nella sua imponente figura, 

S uesto principe prese per mano un remigante della galera imperiale, uomo ben fatto 
ella persona, di grande statura e di bella apparescenza , c presentandolo al senato dopo 
vestitolo di tutti gli ornamenti imperiali: « Io mi pento, diss’egli, di avere associalo 
Basilio all’impero, ed eccovi l’imperatore, che si merita di essergli anteposto * ». Una 
tale stravaganza indegnò tutti, si risguardò come il sommo della tirannia il farsi un 
giuoco del titolo augusto, che dava il diritto di comandare ai Romani, si richiamarono 
alla mente con esecrazione una infinità di capricciose crudeltà, che il dissoluto tiranno 
aveva comandato, essendo briaco, come di tagliare le orecchie all’uno, di spiccare al- 
l’altro il naso, ed anche di mozzarlo del capo per puro capriccio. Bollivano gli animi in 
questa guisa, quando alla perfine Michele comandò di uccidere Basilio alla caccia. Es- 
sendogli andata fallila, Basilio fece uccidere lui stesso nel mentre che era ubbriaco, il 
dì 24 del séttembre 867. Egli aveva regnato quasi ventisei anni, quindici mesi dei quali 
insiem col suo collega. La madre di lui, P imperatrice Teodora, cotanto diversa dal suo 
figliuolo, e onorata qual santa nella Chiesa greca, era morta allora in una specie di esi- 
lio, dove ei la teneva nell’obbrobrio, perchè non faceva plauso nè a’ suoi vizj , nè al suo 
scisma. 

Fin dalla domane che Basilio fu riconosciuto il solo imperatore, egli scacciò Fozio, 
dalla sede patriarcale e lo rilegò in un monastero. Il dì seguente mando il duce supremo 
della flotta colla galera imperiale per ricondurre onorevolmente Ignazio, il quale fu ri- 
stabilito nella sua sede il 25 di novembre con tutto l’apparato conveniente e co’ piansi ■ 
di tutta la città. L’imperatore aveva ingiunto prima a Fozio, che gli spedisse immanti- 
nente le carte che egli aveva recate seco dal palazzo patriarcale. Il falsario giurò senza 
esitare, che non ne aveva; ma le sue genti, meno di lui familiari allo spergiuro, si die- 
dero a divedere alquanto impacciate al rispondere, il che fece palese ogni cosa. Allora si 
fu, che si trovarono gli atti del concilio supposto contra Ignazio, colla lettera sinodica 
riboccante delle più atroci calunnie conira il papa. Si appalesò questo mistero di iniquità 
in pien senato, e poi nella chiesa, dove l’universale fu preso di stupore e insiem di or- 
rore alla veduta di una perfidia, che passava a quel punto la comune dello spirito umano. 
Gli autori contemporanei raccontano in questo modo l’espulsione di Fozio 2. E non fu 
che dopo centocinquant’ anni , che lo scismatico Zonora , facendo dell’ autore dello scisma 
della sua nazione un novello Ambrogio, immaginò, die Basilio aveva scacciato questo 
intruso , perchè Fozio l’ aveva respinto pubblicamente dall’ altare a motivo dell’ uccisione 
del suo benefattore. 

Quando S. Ignazio fu ristabilito, interdisse le sacre funzioni non solamente a Fozio 
cd agli ecclesiastici che egli aveva ordinati, ma a tutti coloro che avevano comunicato 
con lui: quindi egli propose all’imperatore di far celebrare un concilio ecumenico per 
rimediare agli ultimi scandali. Basuio mandò immantinente un ambasciatore a Roma, 
a fine di ottenere il consenso del papa e ben anco alcuni legati ». Spedì pure in Oriente 
lettere e ricchi doni agli ufficiali saraceni, che vi comandavano, a fine di procurare ai 
tre patriarchi la licenza di poter venire al concilio o di mandarvi i loro rappresentanti. 
Sebbene colpito da quella sciagura acconcia tanto a invilirlo, nondimeno Fozio non si 
tenue per anco perduto. Dopo l’audacia di romperla pubblicamente col papa e fulmi- 
nare per ben due volte l’anatema conira di lui, egli mandò in segreto a Roma Pietro di 
Sardi, l'uno de’ suoi più risoluti c destri partigiani. Conoscendo Kicolò per un padre 
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altrettanto indulgente Terso i tigli noli sottomessi, quanto inesorabile coi superi» e gli 
indocili, egli si prometteva di guadagnarlo con un atto così autentico di soggezione 
e di provargli in seguito 1’ irregolarìLà della elezioiie d' Ignazio e la validità della sua 
propria. Così il più gran nemico del primato della Chiesa romana lo approvò egli stesso, 
riconoscendo il papa a suo giudice e suo superiore *. La nave die montava il vescovo 
di Sardi naufragi ìu quel viaggio, e di tutti gli scaltriti die lo accompagnavano non la 
campò che il monaco Metodio, la cui perfidia venne scoperta chiaramente a Roma, ana- 
tematizzata con orrore e rovinata per sempre. 

Papa ÌXicolò non si potè allegrare ili reggendo il termine felice di quest' affare, che 
gli era costato le tante fatiche e inquietudini. Pochi giorni prima di morire egli aveva 
scritto in Francia delle lettere le quali testimoniano del suo zelo per la disciplina. Adi’ ima 
di esse rifiutava a Luigi di Germania il ristabilimento di Teutgaldo c di Gonfierò, e 
rimprovera questo principe del non avere preso mai interesse alcuno ai mali della Chie- 
sa: («in altra gli scriveva: « Voi ne partecipate, che avete mandato il re Carlo, vostro 
fratello, insieni con un vescovo del vostro regno per indurre Lottano ad obbedire ai 
nostri comandi. Noi lodiamo la vostra carità per lui, e la vostra obbedienza verso di 
noi: nondimeno noi non ne vediam per anco effetto alcuno, per qualunque promessa 
egli vi abbia latta... Egli dice, che vuol venire a Roma, quantunque noi gli abbiam 
sovente proibito di farlo senza nostra licenza. Vietategli di venirvi nello stato in cui è 
di scoimi n iato; altrimenti non vi sarà accolto colle onoranze che egli desidera; adem- 
pia iu prima alle sue promesse ». 

In colai guisa questo santo papa vendicava la fede coniugale violata, non temendo 
di proscrivere in fin sul trono il pubblico adulterio. Egli mori il 13 novembre dell' anuo 
867 . dopo un glorioso pontificato di nove anni e mezzo. Negli ultimi tempi la Chiesa lo 
ha solennemente annoverato fra" santi. Ei fu di fatto l’uno de' più virtuosi e gran pon- 
tefici, che abbiano salita la Sede di S. Pietro. Fu pianto lunga pezza a Roma, dove man- 
teneva continuamente e senza eccezione tutti que' poveri, che non erano in condizione 
da potersi procurare il vitto. Ei Lasciò di sè per lutto il mondo cristiano P idea di un papa, 
die la provvidenza aveva suscitato in un tempo sciagurato per contrapporlo come un 
muro di bronzo cori allo scandalo de’ principi incotifinenfi, come agli attentati dello 
scisma e dell' intrusione. Di questo pontefice ne son rimase da sole cento lettere od istru- 
zioni. fra le molto maggiori di numero, che egli aveva composte; poiché lo si consultò 
da tutte le parti del mondo molto più forse , che non tutti i suoi predecessori. Le sue ri- 
sposte , piene di quella chiarezza e quella precisione, die i più gran nemici della Chiesa 
non hanno potuto tenersi dall' ammirare ne’ pontefici romani, fiirono avute per altret- 
tanti oracoli. Noi troviamo in una delle sue lettere a S. Rodolfo, arcivescovo di Bourges, 
che questa Chiesa aveva diritto sopra quella di Narbona di giudicare iu caso di appello; 
specie di patriarcato, di cui nou si vede antecedentemente alcun vestigio, e fondato pro- 
babilmeule sopra il fatto dell’ essere la città di Bourges la metropoli del regno di Aquita- 
nia. Nel medesimo luogo si legge, die i corcpiscopi, successori dei settantaduc discepoli, 
avendo le funzioni episcopali, si debbono tenere per valide le ordinazioni, che ei possono 
fare di sacerdoti o di vescovi. Si è veduta altrove la decisione in contrario, ma per altri 
regione: ed è percliè l’uso uou era uniforme, e perchè questi aircpiscopi , insigniti del 
carattere episcopale iu certi luoghi, nou ricevevano iu altri se non l’ ordinazione sacer- 
dotale. _ ■ , 

Adriano, di natali romano, prete del titolo di S. Marco, e distinto per una carità di cui 
si narravano de’ prodigi , fu eletto con gran sollecitudine a succedere a Nicolò ». Era già 
stato trascelto a surrogare Leone IV e poi Benedetto IV. In queste due congiunture la sua 
savia modestia aveva trovato il modo di sottrarsi a questa sublime e terribile dignità : ma 
dopo morto Nicolò 1 le istanze del clero, del senato, di tutti gli ordini del popolo furono 
così stringenti , si pubblicarono tante rivelationi e segui niaravigliosi della volontà divi- 
na, die riuscì impossibile al modesto Adriano, sebbene avesse già settantascianui,di 
potersi causare per la terza volta. Il popolo non voleva aspettar la conferma imperiale, il 
senato la fece sollecitare quauto più poteva; l’ imperatore fece plauso a così buona scelta , 
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e Adriano, secondo di nome, fu consacrato solennemente il 1 3 dicembre di quest’anno867. 
La dolcezza estrema che gli era naturale, avendogli fatto ammettere alla comunione ec- 
clesiastica de’ colpevoli mollo famosi, come Teutgaldo di Treveri e il legato infedele di 
Nicol#, Zaccaria a’Anagiii , corse la voceiufino in Francia, che egli voleva annullare gli 
atti del sito illustre predecessore. A Roma si trovarono alcuni monaci orientali, i quali 
portarono il loro rispetto alla memoria di Nicolò tino al punto di astenersi dalla comu- 
nione del nuovo papa. 

La vera virtù si fa sempre sollecita a dileguare i sospetti , che possono tornare in danno 
della fede. Il venerdì della settuagesima, venti febbraio 868, Adriano, secondo il costu- 
me, convitando cotali religiosi, alcuni de’ quali erano deputati da diversi principi , egli 
stesso presentò loro da lavarsi le mani , gli servì da bere e da mangiare , e ciò che li preoc- 
cupò anche più favorevolmente, perchè non sapevano che papa alcuno avesse ciò fatto 
prima di lui, si fu, che egli si pose a mensa con loro. Dopo mangiato egli si gittò ai lor' 
piedi c disse *: « lo vi scongiuro, o fratelli, a pregare perla Chiesa, per l’Impero e per 
me, che non posso altro che trascinarmi dietro il peso terribile che ini fu imposto ». E 
siccome ei rispondevano con elogi all’umiltà sua: « Dimenticatemi, proseguì piangendo 
dirottamente: ma per coloro, che hanno finita la loro carriera in modo santissimo, rin- 
graziamo Iddio; che queste sono le preghiere, che loro convengono; benedite con me 
l’Onnipotente di aver dato alla sua Chiesa il mio signore e padre santissimo e tutto or- 
todosso papa Nicolò, il quale l’ ha difesa col coraggio di un novello Giosuè ». Allora que- 
gli orientali non si poterono più contenere: Greci, Sirii , Egizii, tutti sdamarono ad una 
voce: u Sia benedetto Iddio, sia Dio glorificato per sempre di aver tatto ritrovare alla sua 
Chiesa un cori degno pastore, un così degno successore del gran S. Nicolò ! Si dileguino 
le voci ingiuriose, si confonda l’invidia ! Viva Adriano, nostro padre c nostro signore! 
Viva Adriano, istituito da Dio sommo pontefice e papa universale ! » Essi ripeterono per 
ben tre volte queste àccLimazioni, c il papa imponendo silenzio collo stendere della mano, 
disse: “ Al santissimo e tutto ortodosso signore Nicolò, istituito da Dio sommo pontefice e 
papa universale, eterna memoria! Vita e gloria eterna al nuovo Elia! Al nuovo Fineo, 
degno per sempre del sacerdozio, eterna salute! Pace e abbondanza di grazie a’ suoi fe- 
deli figliuoli ! » Ei si ripetè per ben tre volte ognuna di tali acclamazioni. 

Come si ha da molte delle sue lettere, questo papa si diede eguale cura di giustificarsi 
presso i vescovi di Francia, dove si era similmente divulgata la voce, che egli disappro- 
vava il fallo da papa Nicolò. « Quantunque noi non siamo punto inesorabili, diss’egli *, 
verso i peccatori, che implorano la misericordia della santa Sede, pur noi non l’ esercite- 
remo che solo a favore di quelli, che avranno fatto lina ragionevole soddisfazione, e non 
pretenderanno di giustificarsi accusando il gran papa, clic è presentemente dinanzi a 
Dio, e che nessuno ha osato riprendere dinanzi agli uomini. E qual pastore mai può 
credile , che le sue ordinanze sussistano, se si rigetta un papa o i suoi decreti? Si tenga 
per certo, che io difenderò quelli di Nicolò come i miei propri. Se egli ha lesalo di severi- 
tà, ed io opero diversamente, è la differenza dei tempi e delle circostanze, la quale fa 
degli effetti diversi al medesimo spirito ed ai medesimi principi ». 

Il re Lottario si persuase agevolmente che farebbe migliore accordo con Adriano, clic 
non con Nicolò, Come prima il seppe levato alla sede di S. Pietro a , scrisse a lui; si gra- 
tulò seco della sua esaltazione, ma a sorprenderlo più di leggieri gli attcstava pure dolor 
vivo della perdita di Nicolò, al quale, gli diceva, si era sottomesso ognora come al Prin- 
cipe degli Apostoli, in danno ben anco della sua dignità, c molto piu in là di quello che 
avcyancr fatto i re suoi predecessori. Finalmente dimandava, che gli fosse permesso di 
venirsi a giustificare a Roma., e ehc non gli venisse negata la grazia di visitare i santi 
Apostoli , siccome quella grazia , che era conceduta ai Bulgari e a tutti 1 barbari più sel- 
vagg!. Adriano gli rispose, die la santi Sede era sempre pronta a esercitare la misericor- 
dia come la giustizia: che se egli si stimava innocente poteva coù tutta fidanza venire a 
Roma, c die dove fosse colpevole, se riconosceva la sua colpa , non tralasciasse di venire 
a ricevere il rimedio della penitenza V - , m 

Lottano non intese clic solo ai modi acconci" a far riusciri? questo suo viaggio giove- 
* 
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volc alla sua passione, e si promise il maggiore effetto dal seguente maneggio. La regina 
Tciitbergn, stanca de 1 mali trattamenti die non rifiniva mai di patire, desiderava ella me- 
desima di annullare i suoi sponsali; quindi Lottario la mando al papa, perchè togliesse 
di mezzo ogni difficoltà. Il papa 1‘ accolse a grandi onori e non intralasciò cosa, perchè 
ella s 1 avvedesse del gran divario che correva tra una corte, dove trionfava il libertinag- 
gio e l’adulazione, e quella di ltoma, presta ognora a far trionfare la verità, a proteg- 
gere la debolezza , e vendicare l’ innocenza. La sciagurata principessa dimandò intanto, 
che fosse annullato il suo matrimonio, cosi a motivo di alcune infermità , come pel desi- 
derio ardente che ella aveva di rinunciare alle vanità del secolo e consacrarsi interamente 
a Dio. Ella v’ aggiunse ancora, riconoscere benissimo essere stato il suo matrimonio ille- 
gittimamente contratto. Adriano, il quale sospettava a buou dritto, che questa consorte 
disperata voleva finire i suoi patimenti a danno dell'onor proprio, le dichiarò di non po- 
ter consentire a quello die ella dimandava; • die tutto quello che egli poteva piqmet- , 
terle era di ragunare un concilio per delilierare con maturità un affare cotanto spinoso. 

Le disse, che si tornasse intanto da Lottario, e scrisse a questo principe di trattar Teut- 
berga comi- sua legittima sposa, e le desse le badie die le aveva promesse, ond‘ ella non 
avesse a difettare del necessario. Tanta era la durezza dell' oppressione verso Teutberga, 
che un santo papa, il quale non poteva altro che biasimare il costume abusivo di abban- 
donare i benefizi a 1 laici, era ridotto a tale da agevolare questa specie di limosina in prò di 
una regina. 1 

Dal cauto suo Valdrada dimandò al pontefice l'assoluzione dall" anatema fulminato 
rontra di lei da papa Nicolò. A ottenere tal grazia ella impiegò fimperalor Luigi, il 
quale assicurò papa Adriano, che questa donna era di sincero cuore penitente. Sopra '* . 

tale testimonianza il pontefice scrisse a Valdrada che le rendeva la facoltà di entrare 
nella Chiesa, di pregare e di mangiare coi fedeli, e gli dava al tempo medesimo molti 
avvisi salutari, c le proibiva assolutamente di non trovarsi più con Lottario 1 . 

Dopo disposte in colai modo le cose e dopo molti altri vili parliti nei quali il trasse 
cosi f interesse della sua passione, come quello della sua corona, vacillante sempre 
per tale sua passione, quésto principe partì per l'Italia e andò prima a Benevento- per . 
abboccarsi eoli’ imperatore Luigi , suo fratello , il quale attendeva a far la guerra ai Sa- 
raceni. .Di là egli andò al monte Cassino ( 869 ), accompagnato dall' imperatrice En- 
gilbergà, che aveva guadagnata con preghiere e doni, dopo fatto ordinare al papa 
dall’ imperatore di trovarsi al luogo dell'abboccamento. L’artificioso Citta rio fece tutte 
le sommissioni proprie a guadagnare il pontefice. I.' imperatrice vi aggiunse quella 
sorta di sollecitudini, che nelle persone della sua dignità tengono luogo di un comando 
assoluto. A fine di non correre più lungo tempo i pericoli della scomunica Lqltario 
bramava sopra ogni cosa, clic il papa lo riconciliasse solennemente, celebrando i santi 
misteri alla sua presenza' e offerendogli di sua propria "mano la comunione. Adriano 
vi consentì, a condizione però, che il re non avesse avuto alcun commercio nè manco 
di parole con Valdrada, dappoiché papa Nicolò l’aveva scomunicato. 

Ferme in tal guisa le cose e molto lieta di ciò Engilberga , se ne tomo dall’ impera» 
tore suo sposo. 11 cieco Lotlario faceva dal canto suo plauso a sé medesimo, sebbene 
gli mancasse poco a fornire nella sua persona l’ uno di que* terribili esempi del castigo 
delle comunioni indegne e della pena particolare, che S. i’aolo affermava essere unita 
a questo delitto, dicendo a’ Corinti, che tale era il motivo delle morti improvvise, onde 
erano colti molli di loro. Al di posto ed al luogo ronvenulo il pap celebrò alla pre- 
senza di Lollario. Al chiudere della messa, il jionteficc pigliando in mano il Corpo di 
Gesù Crisjo e volgendosi al re, con voce alta c distinta gli disse: <•- Principe se voi non 
siete colpevole dell’ adulterio, dappoiché siete stato avvertito dal papa Nicolò, e se 
voi avete ferma la risoluzione di non aver più alcuna pratica colla vostra concubina 
Valdrada, avvicinatevi con fidanza c ricevete il sacramento della vita eterna; ma se 
la vostra penitenza non è punto sincera, non siate così temerario di ricevere il corpo 
e il sangue del vostro Signore, e di incorporarvi, •profanandoli, la vostra propria con- 
danna Lottano fremette* certo a tali parole; ma 4’ eccesso del delitto era risoluto: ei 

i 
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lo consumò, aggiunse Io spergiuro al sacrilegio ed anzi chè dare addietro si precipitò 
ndl’ abisso, che gli era spajsncato appiedi. Rivolgendosi poscia ai grandi, che si co- 
municavano insiem col re, il papa disse ad ognuno di loro: « Se voi non avete con- 
tribuito, nè consentito agli adulteri del vostro patrone con Valdrada , e se non avete 
comunicato colle altre persone anatematizzate dalla santa Sede, clic il corpo del Signore 
vi sia un pegno di eterna salute ». L’ orrore del sacrilegio ne fece ritirare alcuni; ma 
la maggior parte si comunicarono ad esempio del re. Gonfierò di Colonia , che era di 
quel novero, deposlo tuttavia dall' episcopato, ricevette la comunione fra quef laici; ma 
bisognò, che egli dichiarasse prima per iscritto, che si sottoponeva al giudizio di pàpa 
Nicolò, con promessa di non suscitar più di scandalo per l’ avvenire conira La Chiesa 
romana, nè contra i suoi pontefici 1 . _ '+* '■. .. 

Dopo questa fatale comunione lattario pranzò col papa e gli fece de’ presenti ma- 
gnifici in vasi d’oro e d’argento. Adriano pure gli diede un manto, una ferula e una 

S alma. 11 manto, che fu erratamente confuso con una leonessa per la rassomiglianza 
el nome latino lana o leana non era nell’idea del papa, come in realtà, altro che 
on manto reale. La ferula, che è una pianticella soda c leggera, acconcia al cor- 
reggere senza ferire ; figurava lo scettro. La palma era il segno ordinario della vitto- 
ria. Ma gli adulatori del re scoprivano ben altri misteri sotto questi simboli. 11 manto 
come dice in termini espressi- un antico annalista *, significava secondo loro che il re 
sarebbe rivestito di Valdrada, cioè che Valdrada gli sarebbe inseparabilmente unita. . 
La ferola rappresentava loro 1’ autorità assoluta colla quale egli soggetterebbe i ve- 
scovi contrari alla sua passione. Li palma presagiva Li riuscita di tutte queste cose. 

Inebbriato di queste superstiziose r puerili adulazioni il priucipe parti lietissimo dalla 
chiesa di'S. Pietro di Roma dove era andato a far Li sua preghiera. Ma giunto appena 
a Lucca, egli stesso e tutto quasi il suo corteo furono presi da una febbre maligna, 
la quale produreva gli effetti più strani e spaventevoli 3 . 1 capelli, le unghie, Li pelle 
medesima cadcvan loro mentre un fuoco interno li divorava. La maggior parti' si mo- 
rirono sotto gli occhi del re. Egli non traLisdò per questo di continuare il suo viaggio, 
inteso unicamente nell’ oggetto della sua cieca passione, che gli tardava tanto di so- 
prnggiungcrc. Si fece portare fino a Piacenza, dove perdette insieme rolla parola ogni 
sentimento, e si morì non dando segno alcuno di pentimento. Si notò, che quelli fra i 
suoi, che avevano insieme con Ini profanato il corpo del Signore, morirono nelhi guisa 
medesima. Coloro invece, che si erano ritratti dalla santa mensa furono i soli che la 
camparono della morte, prova sicura della vendetta del Cielo. L» regina Teutberga 
pianse questo sposo infedele, non altramente che se fosse stata da lui amata. Valdrada 
prese il velo ndl.a badia di Uemiremont, meno però, secondo quello che allora se ne 
disse, per ispirato di penitenza, che non pel timore de’ trattamenti die si meritava. 

Quanto più male adatto a difendere ì suoi propri Stati contra gli assalii de’ Nor- 
manni e tanto più Carlo il Calvo era ingordo di acqnistarne di nuovi. Non sì tosto 
saputa la morte di suo nipote egli marciò verso la Lorena , e se ne fece .gridar re in 
Hanno dell’imperatore Luigi II, fratello di LotLario. Tutto il regno appLaudì a questo 
nuovo signore, e lncm.aro di Reims lo consacrò in tale dignità. 41 papa si adoperava in- 
tanto a conservare all’imperatore l’eredità di suo fratello. Spedì per questo de’ legati 
in Francia e li incaricò di molte lettere nelle quali faceva chiari i diritti dell’imperatore 
Luigi e l’indegnità che si commetteva in spogliare un principe cristiano, in quella ap- 
punto, che egli era tutto inteso in combattere gli Arabi, i quali facevano ogni sforzo per 
rovinar la Chiesa romana e soggiogar l’ Italia. Non v’ aveva cosa certamente, die con- 
venisse meglio al padre comune di tutti i fedeli, quanto di far suoi propri gli interessi 
del principale difensore del nome cristiano, tanto più che questi era 1 ’ erede naturale e 
legittimo del regno di Lorena, inoltre, l' imperatori lo aveva pregato di operare in suo 
prò. E perciò non facendola da giudice assoluto di pubblico diritto c degli affari tem- 
porali dell’impero, come hanno affermalo alcuni critici *, nella lettera, die egli scrisse 
in particolare ad lncm.aro di Rein»®, come al prelato più accreditato della Francia, 
Adnano andò fino ad ingiungerli gì separarsi dalla comunione dd re Carlo, se dopo 
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pii avvisi convenienti questo principe la voleva durare a tenersi gli Stati di Lottano. Lo 
incaricava al tempo medesimo di notificare ai signori laici , e così pure ai vescovi la sua 
intenzione intorno la successione al regno di Lorena e segnatamente di intimare ai pre- 
lati, che se non si opponevano all! invasione del re Carlo, ci li risguarderebbe quali 
mercenari e non più come pastori. E non risparmiò neppure le minacce di deporli e di 
scomunicare il re medesimo. 

Incmaro, il quale aveva consacrato questo principe, si trovò in un’alternativa molto 
impacciata. Egli rispose ai legati a viva voce, che per quanto era in lui eseguirebbe i 
comandi del sommo pontefice; ma che non voleva nimicarsi Carlo il Calvo, come noi 
voleva nè manco col papa. Egli fece adunque leggere ai re, ai vescovi ed ai signori una 
nota, nella quale dichiarava, che il papa gli aveva intimato di far loro sapere, che se 
qualcuno usurpasse il regno di Lottano, il quale appartiene per diritto di successione 
all'imperatore Luigi, sarebbe scomunicato, e che i vescovi, i quali avessero consentito 
all’usurpazione verrebbero deposti: che nondimeno egli aveva saputo che i re Carlo c 
Luigi di Baviera avevan già per dividersi questo regno, conchiuso un trattato, die 
dove fosse rotto originerebbe certo delle guerre civili: che vedendo esser cosa pericolosa 
e il non eseguire gli ordini del papa, e il rompere un trattato confermato da giuramenti 
egli non ardiva di decidere senza il voto unanime de’ vescovi; die i prelati e i signon 
laici non hanno il diritto di eleggere un re, che la santa Chiesa non vuole, e per conse- 
guenza lasciava al papa il sentenziare in così grave affare. Dopo data una tale testi- 
monianza di obbedienza, Incmaro si lamentò co! papa del comando ricevuto di separarsi 
dalla comunione del re Carlo, se non voleva- egli stesso essere separato da quella della 
santa Sede; ma dice in bocca del popolo quello che avrebbe potuto offendere Adriano L 
« Una calca di genti ecclesiastici e laici di volgano, che nessuno mai de’ vostri predeces- 
sori ha dato ordini simili: è certo, che nell’ affare medesimo di lottario, accusato tanto 
gravemente, papa Nicolò, di gloriosa memoria non ha proceduto in questo modo. Quan- 
do noi rammentiamo ai grandi il potere di legare e slegare che è stato dato a S. Pietro 
ed a’suoi colleghi, essi ci rispondono che i regni si acquistano colle battaglie e le vitto- 
TÌe , e non colle scomuniche del papa o dei vescovi . E si 1 volete disporre in tal guisa dello 
Stato, aggiungon essi , difendetelo ben anco dagli assalti dei Normanni , e non ci ve- 
nite richiedendo di difendere voi medesimo. Dappoiché il papa non può esser vescovo e 
re, poiché i suoi predecessori si sono contentati del governo della Chiesa, e non hanno 
fatta alcuna usurpazione contro lo Stato che spetta ai principi, c non ci ordini adunque 
di riconoscer per re colui clic tenendosi lontano da noi , non può soccorrerci «intra i bar- 
bari. Non pretenda di soggettarci ad un giogo che i suoi predecessori .non hanno im- 
posto ai nostri maggiori; noi non possiamo sopportarlo ». 

11 re Carlo tentò, ma invano di far mutare il papa intorno la cosa della sua usurpa- 
zione, la quale non fu mantenuta che colla forza. Ma affari di molto maggior momento 
alla pace della Chiesa fornirono in Oriente altro alimento allo zelo di Adriano. 

Gli ambasciatori dell’ impcrator Basilio, non avendo, arrivando a Roma (868). tro- 
vato vivo papa Nicolò, avevano ricapitate le loro lettere al suo successore. Adriano fece 
partire per Costantinopoli tre suoi legali, due vescovi Donato d’Ostia e Stefano di Ncpi, 
cl’ altro, l’uno de’ sette diaconi dclLa Chiesa romana chiamato Marino. Essi avevan 
lettere per l’ imperatore e pel patriarca Ignazio. « Io c tutta la Clijesa d’ Occidente, di- 
ceva Adriano all’ imperatore *, noi abbiamo avuto per gradevolissimo quello che voi 
avete fatto con Ignazio c Fozio. Intorno a ciò che resta da fare rispetto al come trattare 
gli scismatici , che più o mcn colpevoli devono essere giudicati con maggiore a minore 
rigore, noi ne rimettiamo la cognizion di ciò ai nostri legati , di conserva col nostro 
fratello Ignazio. Noi siamo, inclinatissimi ad usare indulgenza con essi, eccettuato Fo- 
zio, Li cui ordinazione deve essere assolutamente rigettata. Noi approviamo , clic voi 
tacciate celebrare un rimedio numeroso, al quale presiedono i nostri legati e vengavi 
esaminata la differenza delle colpe e delle persone e si brucino pubblicamente gli esem- 
plari del falso concilio tenuto contr.a la santa Sede, c vietato sotto pena di deposizione 
c di anatema di conservar di esso la menoma cosa. Noi dimandiam pure, che i decreti 
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del concilio romano contro quelli di Fozio siano sottoscritti da tutti nel concilio elio si 
celebrerà da voi, e che siano conservati negli archivi di tutte le chiese», La lettera al 
patriarca esprime le medesime disposizioni, c si fonda moltissimo sul procedere e i de- 
creti di papa Nicolò, che Adriano dichiara voler seguir iu tutto, principalmente contri 
Fozio e contra Gregorio di Siracusa . die lo aveva ordinato. 

L’imperatore e tutta Costantinopoli vivevano impazienti dell arrivo dei legati. Quando 
Basilio li seppe in via mandò loro incontro un signore fino a Tessalonica *. Giunti .1 
SeUmbria, vale a dire a sedici leghe da Costantinopoli, fece partire una deputazione di 
vie maggiore onoranza. 11 gran scudiero, capo della deputazione, diede ai legati qua- 
ranta cavalli delle stalle imperiali, un magnifico vasellame d’argento perla loro tavola 
c degli uficlali ai loro comandi. Partiti con tutto questo corteo, giunsero a vista di Co- 
stantinopoli un sabato 24 di settembre, e presero stanza fuori della città negli cdificj 
magnifici di una chiesa dedicata a S. Giovanili l'Evangelista. La domane ei fecero ti 
loro entrata; ciascun di loro cavalcava 1’ uno de’ cavali» dell' imperatore, bardato eoa 
magnificenza grande, e andati alla porta della città vi trovarono tutte le compagnie, 
degli u fidali di palazzo, insiein col cori>o del clero in vesti sacerdotali: di la procedei- 
tero maestosamente, circondati dai sin celli od assistenti del patriarca e dagli utili tali piu 
ragguardevoli di lla Chiesa, seguitati dal rimanente del clero: c da ultimo un popola 
immenso con ceri e fari. Essi giunsero in tal ordine al palazzo d’ Itene, dove lurono ri- 
cevuti da due signori , che lor fecero i convenevoli da parte del pruu ipe. 

11 giorno appresso che era fermo per F udienza, F imperatore mando a loro nuova- 
mente le compagnie del palazzo, e le ricevette nella sala dorata. Appena 1 . vide si lev» 
in piedi, prese dalle loro mani le lettere del sommo pontefice e ie biacio rispettosa- 
mente. Egli abbracciò pure i legali con grandi mostre d'affetto, c li richiese delle notizie 
così di papa Adriano, come del clero di Roma. « La Chiesa di Costantinopoli, divisa 
dall’ ambizione di Fozio, diss; egli in seguito, fu già mutata da papa Nicolò. Da poi la 
sua morte noi aspettiamo insiem con tutti i patriarchi d Oriente, 1 metropolitani cu i 
vescovi, il giudizio della Chiesa romana nostra madre: c perciò noi vi preghiamo di ri- 
stabilire immantinente l’ordine e l’unione fra noi ». I legati testimoniarono il lor» 
ardore in secondare zelo cosi lodevole , c l’ aprimculo del concilio fu divisato pel mer- 
eoledì giorno cinque d' ottobre di quell’ anno 869 . 

1 Viu Adr. p. 980, tic. 
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dall’ottavo concilio generale nell" 869 
FINO all' espulsione di fozio kell’axno 886. 


11 tempio ronsncmto dal gran Costantino alla sapienza eterna e che Giustiniano lev3 
in tale splendore e magnificenza da potersi paragonare con audio di Salomone, fu 
P asilo angusto, dove il primato romano nel cuore istesso della Grecia trovò la sua 
difesa e il suo più glorioso trionfo. Al giorno disegnato i Padri del concilio si raccol- 
sero solleciti e si collocarono al destro lato nelle gallerie superiori, l 'rimani ente, si 
espose la cr<ye e il Vangelo secondo il modo costumato. Dopo di loro sedè Ignazio , 
patriarca di Costantinopoli; poi i legati de’ patriarchi di Antiochia e di Gerusalemme, 
doè Tommaso, arcivescovo di Tiro, prima sede dipendente da quella d" Antiochia, 
che era vacante, ed Elia, sacerdote, assistente di Teodosio di Gerusalemme. Il legato 
di Alessandria non era per anco arrivato. V’ aveva pure undiri dei principali ntieiali 
della corte preposti a mantenere P ordine necessario. Ragunati così i legati e i patriar- 
chi, comandarono che si facessero entrare tutti i vescovi, che avevano avuto il corag- 
gio di patire persecuzioni per P unità della Chiesa. Non ve ne avevano per mala ven- 
tura altro che dodici, poiché la violenza o la seduzione aveva traboccati quasi tutti 
gli altri nello scisma. Di questo picroi numero così memorabile erano rinque metropoli- 
tani, Nirrforo d’ Antasea, Giovanni di Silea, Niceta d’ Atene, Michele di Rodi e il 
dotto Metrofane di Smirne. I semplici vescovi erano Giorgio di Eliopdi, Pietro di Troa- 
dr. Niceta di Cefaludia in Sicilia, Anastasio di Magnesia, Nirrforo di Crotona, An- 
tonio d’ Alise e Michele di Corcira. In quella che apparvero tali confessori, i legati 
romani espressero ad essi la loro venerazione in questi termini: «Che questi incompa- 
rabili vescovi di mi noi invidiamo la sorte prendali posto secondo il loro grado ». Que- 
sto giusto tributo di onore fu applaudito con grandi acclamazioni da tutta P assemblea f . 

Quando tutti i Padri furono seduti, il patrizio fiaane, il quale era in capo ai grandi 
mandali dall" imperatore, fece leggere da parte di questo principe una esortazione di- 
retta al concilio per stimolarlo a procurare una soda unione e a trattar le cose con 
dolcezza. Quindi egli si levò è disse ai legati del papa : « 1 vescovi e il sonalo diman- 
dano ora di vedere i vostri poteri ». I legati si opposero a questa dimanda, inusitata, 
dicevan essi, negli altri concili. Ma Baane soggiunse, che non si pretendeva con ciò 
scemar nulla dell’onore dovuto alla santa Sede, che si usava di tale circospezione a 
fine di non essere più ingannati, rom'e erano già stati dai legati di papa Nicolò. Allora 
non facendo più alcuna difficoltà i legati di Adriano presentarono (e loro lettere, che 
furono lette in latino c poi tradotte in greco dall’interprete dell’ imperatore. Si lessero 
pure le credenziali de’ legati d’Oriente, e si fa notare, che il patriarca di Gerusa- 
lemme, indirizzando rautorizzazione del suo rappresentaule a S. Ignazio, gli dà il ti- 
tolo di patriarca universale. 

Indi i legati del papa dimandarono che si leggesse una forinola, che essi avevano 
recata da Roma per essere firmata da tutti i vescovi, gli ecclesiastici e i monaci sotto 
pena di essere esclusi dalla comunione della santa Sede. Si trovò a’ nostri dì come cosa 
strana, che il papa mandasse una decisione già bella c fatta ad un concilio ecumenico, 
non riflettendosi, che egli in ciò non faceva alcun mutamento, e che la sua decisione 
non privava il conciliò nè del potere, nè della libertà di giudicare esso pure come 
voleva. Questo formolario, il medesimo, rispello alla sostanza di quello che S. Or- 
misda mandò net 519 per la riunione della Chiesa di Costantinopoli c l’estinzione 
dello scisma di Acacio, non presenta altro cangiamento che quello che tocca i nomi 
delle eresie e delle persone. Esso portava: « La prima cosa per la salute è di («servar 

i T. Vili , Conc. p. 978 , etc. 
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la redola della vera fede: poi bisogna osservare inviolabilmente le leggi di Dio c le 
ordinanze de' Padri; P una rosa riguarda quello die bisogna credere, e l’ altra quello 
clic bisogna fare: poiché è scritto, che « senza La fede non si può piacere a Dio.» ed 
è scritto pure, clic «senza le opere la fede è morta». E perché questo detto di no- 
stro Signore, «tu sei Pietro, e sopra questa pietra io fabbricherò la mia Chiesa,» 
non jotrebbe fallire di adempiersi, F effetto ne prova cosi la verità; poiché La Sede 
apostolica ha conservato sempre senza macchia la religione cattolica e insegnata La 
sana dottrina, temendo pertanto di separarci dalla fede e del suo ifisegnauiento, c 
volendo seguire in tutte cose le costituzioni dei Padri e in particolare di quelli, che se- 
derono sulla santa Sede, noi aifatematizziarao tutte le eresie c specialmente quella degli 
Iconomauti. Rispetto a Fozio, il quale contro le regole sacre e contra i venerabili decreti 
dei santi pontefici romani si levò d 1 improvviso dagli affari della corte e della milizia 
secolare per usurpare, mentre viveva il nostro patriarci Ignazio, la sede di Costanti- 
nopoli, e che vi si e stabilitomi! tirannia col mezzo di alcuni scismatici o di alcuni uomini 
scomunicati e deposli, noi diciam pure a lui anatema, infmo a che si soggetti alle 
decisioni della Seae apostolica ed al giudizio, che questa Sede ha pronunziato nella sua 
causa e quella del nostro patriarca' Iguazio , e inlino a che il medesimo Fozio abbia 
anatematizzati gli atti del conciliabolo, che egli ha usato radunare contro il rispetto 
dovuto alla santa Sede. Noi riceviamo il santo concilio, celebrato nell’ 8G3 da papa 
Nicolò di felice memoria, sottoscritto da voi, Adriano, sommo pontefice , c quello che 
voi medesimo avete tenuto non ha guari (868), e tutto ciò che é stato ordinato in questi 
due concili, ricevendo coloro, che questi concili ricevono e condannando quelli che 
essi condannano, particolarmente Fozio e Gregorio di Siracusa, c quelli che seguono 
il loro scisma o rimangono nella loro comunione. Rispetto alle assemblee di tristi nei 
faLsi concili tniuti due volte sotto P imperatore Michele contra il patriarca Ignazio e 
una volta contro il primate della Sede apostolica, noi li percuotiamo per sempre di 
anatema e così pur quelli che li difendono o ne conservano gli atti. Noi abbracciamo 
e difendiamo con tutto il cuor nostro tutto ciò, che la santa Sede ha ordinato intorno 
al nostro patriarca Ignazio. Seguendo in ogni cosa la Sede apostolica e osservando 
tutto ciò che essa ha regolato noi speriamo di meritare di essere nella sua comunione. 
La sola in cui si (rovi F intera e vera solidità della religione cristiana; e noi promrt- 
tiam pure di non recitar punto nei santi misteri i nomi di coloro che sono separati 
dalla Chiesa cattolica, vale a dire di quelli, che ne' lori sentimenti non si accordali 
punto rolla santa Sede. Io ( quel tal vescovo ). io ho scritto di mia propria mano que- 
sti professione, che è Li mia, e P ho presentata a voL Adriano sommo pontefice, e 
papa universale, per mezzo de’ vostri legati, i vescovi Donalo e Stefano e Marmo, 
diacono della santa Chiesa romana, cattolica, apostolica. » Avendo i Padri giudicato, 
che tale decreto non conteneva cosa che non fosse conforme alla fede ed alle sane mas- 
sime. gridarono ad una voce, die esso era sapientissimo e che lo ammettevano. 

Il patrizio Raane pigliò in seguito a favellare in nome del senato; e fosse per levare 
di mezzo ogni futura difficoltà, o per un segreto affetto che gli vedrem tra poco mani- 
festare per Fozio. domandò ai legati del papa e più particolarmente ancora a quelli del- 
F Oriente, come mai potessero condannare Fozio non avendolo inteso mai. Non veniva • 
difficile il rispondere a tale obbiezione, dappoiché La sentenza di papa Nicolò, che diri- 
geva quella di Costantinopoli, era stata fatta in contradilorio sulle lettere di Fozio c le 
difese dei legati che egli aveva mandati a Roma. Gli orientali aggiunsero, clic dappoiché 
essi erano in Grecia, si erano perfettamente chiariti de' mezzi frivoli dell" intruso colle 
frequenti conferenze avute da loro con persone della sua fazione: in olire, che non es- 
sendo stalo mai riconosciuto per vescovo dalla prima sede, che é quella dell' aulica Roma, 
nè dalle Ire grandi sedi d’ Alessandria . d" Antiochia e di Gerusalemme, quantunque 
l’impostore si fosse sforzato di persuadere tutto il contrario, la giustizia della sua con- 
danna era manifesta, senza che fosse necessario di udirlo o di giudicarlo di bel nuovo. 

II senato si dichiarò soddisfatto di tale schiarimento, c Baane non istiinò a proposito di 
insistere più avanti sopra di ciò. E siccome s’era fatta ora tarda, si terminò questa prima 
sessione co’ plausi soliti iu tali adunate. 

La seconda sessione fu tenuta due giorni dopo e si impiegò tutta quanta in riconci- 


32 STORIA UNIVERSALE DELLA CHIESA _ An. 869 

liarc gli ecclesiastici ordinali legittimamente, ma ^edotti poscia dagli scismatici. Si fecero 
primieramente entrare i.' vescovi, i quali erano dieci. Ei si prostrarono davanti al con- 
cilio. presentarono per iscritto la confessione della lóro colpa e dimandarono penitenza. 

I a loro scritta era solo diretta ai legati del papa, i quali preselo il parere di quelli d’O- 
rinite e del concilio, poi, consentendovi tutta l'assemblea, venne letta. Lasciando stare 
le testimonianze di Anastasio il Bibliotecario e di Niceta il l'aflapomo. autori coiitcm-; 
poranei e testimoni di veduta, questi) solo scritto è molto acconcio a confomlere alcuni 
scrittori protestanti, che si accordano ben poco colle persoue illuminate della loro propria 
comunione, e che non consultando che solo il loro odio contra la Chiesa romana, dipin- 
gono Fozio come un noni saggio, moderato e per calunnie diffamato. 

L questa pubblica confessione diceva cosi « : « Se i mali che Fozio ha fatto alla Chiesa 
non fossero palesi a Roma, noi avremmo bisogno di un ben lungo discorso a tesserne 
la vera pittura: ma gli è appien manifesto tutto quello che egli ha fatto contro papa Ni- 
colò. quell' nomo incomparabile, che egli aggravò delle tante atroci calunnie. Non si 
ignora neppure, che. egli fece venire dall'Oriente de' falsi testimoni per condannare que- 
sto illustre pontefice. No, non fu mai nomo simile a fozio nell’arte del tessere mtnghi 
del mentire. Egli trattò nell' egual modo il nostro patriarca Ignazio ; egli invento contra 
di lui agni fatta <P imposture, lo ha martoriato crudelmente per ottenere la sua rinunzia, 
e non lenendosi contento di esiliarlo, gli ha fatto patire il carcere, le caleuc, la fame, 
la sete e le perrossc de’colpi più mortali e più oltraggianli. Se trattò in rotai guisa un 
prelato, figliuolo e nipote di imperatori e più venerabile eziandio per la sua varili, clic 
limi po' suoi natali, argomentate voi quali perversità avrebbe usato con noi. Molli sono 
stali chiusi insicra con pubblici malfattori e idolatri nella prigione del pretorio, dove 
iian patito tutti in una gli orrori della Cime c della sete. Altri furono condannati alle 
più dure ed aspre fatiche degli schiavi dannati al remo od alla galera e percossi ili bar- 
bara guisa, nè già a colpi di bastone, ma sì di spada, lasciando Starr i calci, clic 1 uno 
non aspettava l’altro. Ci gravavano di catene e con un collare di ferro in onta ad un 
tempo e dell' umanità c dilla religione-, c ne gittavan dinanzi del fieno a nostro cibo. E 
tutto questo non è che solo una parte degli eccessi de’ nostrF persecutori . a quali boi 
dovevamo nonpertanto resistere infino alla morte. Noi confessiamo, in gemendo, clic 
abbiam avuto fa debolezza di cedere; ma gli è con un cuore umiliato c contrito, che 
noi abbiam ricorso alla vostra misericordia sottomettendoci a quella penitenza, die sari 
in piacere del nostro patriarca di volerci imporre ». Dopo sì fatta lettura i legati li ri- 
cevettero nel concilio secondo l’ordine di Adriano; essi fecero loro trascrivere per in- 
tero il fonnol ario e dichiarare che faccettavano: poscia venne dato a ciascuno di loro 
un pallio; c nel metterlo a loro il patriarca Ignazio pronunziava queste parole ilei Van- 
gelo: “ Eccovi sanati, non peccate più per timore che non vi accada di peggio ». Al- 
lorché ci sederono in concilio si procedette alla riconciliazione di undici sacerdoti, nove 
diaconi c selle suddiaconi. Indi il patriarca lece leggere le penitenze che loro imponeva, 
le quali consistevano in digiuni ed in preghiere per un tempo determinato. 

Non usarono così indulgenti nella terza sessione, la quale si tenne quattro giorni 
dopo la seconda, cioè l' undici ottobre, c che era cresciuta di dodici vescovi , ^vale a 
dire di dicci penitenti ristabiliti e di due prelati di fresco arrivati Non si vollero ricevere _ 
gli altri vescovi, clic erano stati ordinali legittimamente ma die nuotavano di sotto- 
scrivere il libello o furinola rio di Roma. Si mandarono ad essi dei deputati e si otlersc 
loro la grazia alla conditoli medesima di quelli che erano stati ricevuti alcuni giorni 
prima. Col mezzo di due metropolitani, Tewlulo d’Ancira c Niceforo di Nicea, i piu il- 
lustri di loro, ei risposero con artitizio pari all’arroganza, che erano ristucchi di tante 
sottoscrizioni, buone o cattive, che erano state fatte iiisuio a quel di; che essi erano 
risoluti a non volerne più fare alcuna, c clic pregavano il concilio a contentarsi detta 

professione di fede che essi avevano fatto alla loro ordinazione. , • 

li dì 13 di ottobre, che fu il giorno della quarta sessione, » vescovi Teofito e /.an aria, 
sviscerati di Fozio, ma ordinati dal patriarca Mctodio, predecessore d Ignazio, furono 
ammessi a giustificarsi, còme Baanc aveva dimandato in nome del senato. Avendo I 


1 Conc. Vili, p. 999. 
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prelati pregato i senatori di interrogare questi scismatici: « Noi lo faremo por obbedir» 
e non di nostra autorità, dissero essi: poiché voi l'avete qua tutta intera »f Nelle loro 
risposte i due vescovi si sforzarono di persuadere, che papa Nicolò gli aveva ricevuti 
alla sua comunione insieme con Fozioìoro capo, che gli aveva deputati a Roma. Li 
loro grande prova consisteva nell'avere questo pontefice approvata la loro professione 
di fcije. Ma si dimostrò, che non ostante questa professione cattolica e per conseguenza 
irreprensibile, Nicolò non aveva mai voluto permettere che essi comunicassero coi Ro- 
mani, perchè seguivano lo scisma di un intruso consacrato da vescovi scomunicati c 
deposti canonicamente. Ei furono dunque rigettati con vergogna, quali Impostori, che 
avevano osato di mentire al santo, concilio. 

Gli scismatici patirono una confusione di gran lunga maggiore nella sessione se- 
guente del 19 di ottobre, nella quale fu convinto pubblicamente d’impostura e di ipo- 
crisia il medesimo Fozio. Egli aveva fatto ogni suo ingegno per causare un giudizio, 
prevedendo benissimo, che tuttala sua abilità nell’ arte della menzogna cadrebbe man- 
chevole d’effetto; ma l’imperatore con ordini formali ed assoluti l’obbligò a comparire. 

I legati non vollero punto, ch’ei fosse citato dai vescovi, ma sì solamente dai Laici, 
a fine di far viemeglio comprendere ,'^che la sua ordinazione illecita non impediva punto, 
che lo si avesse a riguardare come un uomo del secolo. Egli ricusò di obbedire al mo- 
nitorio; lo si fece entrare suo malgrado e comparve in piedi all’ ultimo posto del con- 
cilio» I legali del pipa l’ interrogarono le diverse volte; ma sentendo, che tutta la sua 
eloquenza non poteva più fargli evitare la sua condanna, toccò le cime dell’ipocrisia, 
sostenne il personaggio di un santo perseguitato per la giustizia e contraffece perfino 
il Santo de’ santi, non dicendo pur parola in sua difesa. Tutto quello che si potè ca- 
vargli di bocca si*fii, che Dio io intendeva anche senza l’ajuto delle parole. Dopo i 
legati del papa poterono bene quelli d’ Oriente stringerlo e convincerlo <f impostura in- 
torno allò lettere di comunione, che eglffingeva di avervi mandato e averne ricevuto; 
fu indarno pure ch’ei l’esortassero a riconoscere il suo peccato e si profferissero di am- 
metterlo almeno nel novero dei fedeli, se con sincero cuore si fosse pentito; egli fu ir- 
removibile e non profferì sillaba. Il solo patrizio Baane si potè gloriare di avere un 
qualche maggiore ascendente sull’animo suo. L’ipocrita, contraffacendo ancora il Sal- 
vatore dato nelle mani a’ suoi nemici, rispose breve in rotai guisa: « Le mie giustifi- 
cazioni non sono per questo mondo; se esse fossero manifeste, voi avreste altri lumi. 
— 11 timore e la confusione, ripigliò Baane, possono sturbarvi lo spirito; pigliate un 
tempo a consultarvi, indi sarete richiamato ». Fozio rispose: « Io non dimando tempo 
alcuno: intorno alla cosa del rimandarmi p.del farmi ritornar qui, è in poter vostro ». 
H concilio allora disse: « Si ritiri e pensi a quello che gli importa ». 

Un tale indugio non mutò di pensiero nè Fozio, nè i vescovi della sua parte, r 
quali deliberaroifo intanto di porre in opera ogni cosa per difenderlo e di yoler trat- 
tare la sua causa in pira concilio. Ed ebbero l’ardimento di farlo nella sesta sessione, 
la quale- si tenne il di 24 del medesimo ottobre. Vi convenne il medesimo imperatore 
Basilio, e nella speranza di ridurre i partigiani di Fozio egli concedette ad essi intera 
libertà di dire tutto quello che stimassero più acconcio in sua difesa. La prima co» 
si lessero i primi atti della sua condanna, approvali dagli orientali, e da tutto il con- 
cilio. Indi Elia ^ vicario o legato di Gerusalemme, che parve avesse della dottrina c 
dell’eloquenza, sostenne che la rinunzia d’ Ignazio, sulla quale i difensori di Fozio fa- 
cevano gran rapitale, doveva essere considerata di niun valore, siccome quella clic fir 
strappata fuori per violenza, supponendo ben anche, che fosse stata data. Egli ag- 
giunse pure altri modi persuasivi del paro e sodamente appoggiati sugli usi antichi. 
Poscia presentò in maniera seducente l’indulgenza che usava la Chiesa coi prelati che 
ja violenza e Fautdrità avevano trascinato nello scisma. Questo discorso non cadde 
infruttuoso; molli partigiani di Fozio si «ottomisero al concilio e ottennero il loro per- 
dono; gli altri opposero il giuramento che essi avevano fallo al loro capo. Tulli ad 
una i legati dissero loro: « Siete stati violentati al farlo, e noi ve ne dispensiamo in 
nome di Gesù Cristo, il quale ci Jja dato ogni potere di legare e slegare ». Uuendo 
k sue istanze a quelle de’ legati l’ imperatore stimolò questi vescovi a rendersi agli in- 
viti de’Padri; ma il legame del giuramento non era che apertamente e non potendo» 
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negare che Fozio, condannalo dal papa non fosse altresì rigettalo dai patriarchi, ci 
pretesero di dimostrare, che si era usato con lui ingiiLstamentc c conira 1 canoni: che 
del resto La Chiesa greca avendo le spesse volle giustificati coloro che i papi avevano 
condannali) e condannati quelli che essi avevano giustificalo, ness uno poteva giovarsi 
del giudizio dato a Iloma. 

Metrofane di Smirne gli provò immantinente con pari dottrina ed eloquenza, come 
La diversità di tali gindizj della Chiesa romana e della greca non doveva ascriversi ad 
altro che alla diversità delle congiunture ed al mutamento delle disposizioni nelle per- 
sone che si erano o pervertite o recate a penitenza. Pigliando poscia questi apologisti 
contradicenlisi da loro medesimi, egli tornò loro in mente, che essi avevano ricorso 
a Roma con Fozio e riconosciuto il papa a loro giudice; clic non ricusavano di sog- 
gettarsi alla sua sentenza se non perche li condannava; clic gli era un render vani ed 
illusori tutti i giudizi il protestare della loro nullità sotto il pretesto, die sono stati 
dati contra le leggi, c che non v’ avrebbe colpevole alcuno, che non potesse con tali 
mezzi sfuggire la propria condanna. « Voi dite, che molti di quelli che la Chiesa ro- 
mana ha giustificali, ripigliò Metrofane, passano per condannati, e clic molti che essa 
ha condannati sono tenuti per giustificati; ma questo è falso: papa Giulio e il con- 
dilo di Sardira ricevettero .Marcello d’ Andrà, perchè allora egli anatematizzava tutte 
le eresie, e particolarmente quella, di cui egli era accusalo. Che se fu poi anatema- 
tizzato egli stesso da Liberio, successore di Giulio, gli è perchè era tornato ue' primi 
errori e riconosciuto eretico. Rispetto al sacerdote Apiario, che era stato scomunicato 
dal suo vescovo e deposto in un concilio, e che fu poi dichiarato innocente e ristabi- 
lito da papa Zosimo, al quale aveva ricorso, voi dovete sapere, che il concilio d’A- 
frica rendette conto a papa Bonifacio, successore di Zosimo, del suo procedere con 
Apiario, il cui interdetto fu limitato alla chiesa di Sica, per cagione dello scandalo, 
che vi aveva suscitato. Quindi il concilio d" Africa si piegò al decreto di papa Zosimo, 
e non gli si oppose come voi pretendete. Voi citate gli esempi di Tarasio, di Niceforo, 
di Nettario, d Ambrogio, cavati pur essi dai Laici; ma corre egli forse qualche somi- 
glianza fra essi e Fozio, intruso mentre viveva il vescovo legittimo, ordinalo da prelati 
violentati e oppressi dall'autorità imperiale, e che non fu riconosciuto da alcuna sede 
patriarcale? Dire, che Mongiod’ Alessandria e Acacio di Costantinopoli furono deposti, 
dai papi Simplicio e Felice, e che non furono deposti i vescovi, che essi avevano ordi- 
nato, e di che cosa può mai giovare la vostra giustificazione? 1 canoni distinguono gli 
eretici convcrtiti e quelli che sono stati ordinati da usurpatori; essi vogliono, che si ri- 
cevano coloro, che abiurano la loro eresia, in quella die vietano di ammettere quelli 
die sono stati ordinati alla guisa vostra c di Fozio. In questo modo il secondo concilio 
generale decise contra Massimo il Cinico c contra coloro a cui egli aveva imposte le 
mimi. Gregorio di Siracusa, che ha ordinato Fozio, era deposto non solamente come 
scismatico, ma anche per molli delitti. Noi convellimi bene, che i vescovi .che lo hanno 
assistilo non siano colpevoli quanto egli a cagione della violenza che è stata loro fatta; 
ma Fozio era scismatico prima dell' ordinazione, poiché si è fatto ordinare volontaria- 
mente da Gregorio, senza che egli fosse a ciò stalo costretto da nessuno, ed auzi con- 
tra le proteste di molli vescovi, che noi vedimi qua presenti ». 

Uno de’ prelati scismatici volle rispondere da capo; ma i legati apostolici esposero al- 
l'imperatore, che non era conveniente l’ascoltare così a lungo degli uomini ostinati e 
condannati dal papa in un concilio; che la santa Sede non aveva inaudati i suoi legati per 
sottoporre il suo giudizio all’esame de’ colpevoli, ma sì per notificarlo ad essi; che il santo 
concilio la giudicav a del paro; e che perciò a' partigiani di Fozio non rimaneva che solo un 
partilo da prendere, ed era di confessarsi colpevoli, dimandar grazia e disporsi a ottenerla 
colla loro sommissione. 1 vicarj dell’ Oriente attcstarono il medesimo, assicurando novel- 
lamente, che le loro chiese non avevano comunicato mai con quest'intruso, rigettato 
dalla santa Sede. 

Non la si durò più avanti sulla negativa e non si parlò d'altro che di obbedire. L’im- 
peratore aveva esortato le molte volte i scismatici a sottomettersi, e aveva perfiuo com- 
posto un discorso per stimolarveli; e fu letto dalli tribuna in nome di lui: u Noi siatn 
venuti all’ultim’ora, fratelli miei; il giudice supremo è alla porta; temiamo ch’ei ci 
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sorprenda fuori della sna Chiesa. Non abbia m vergogna di manifestare le nostre piaghe* 
affinchè vi si possa applicare il rimedio. Se voi temete cotanto questa salutare confusione, 
io per primo mi umilierò per darvene l’esempio, quantunque ignorante e peccatore clic 
io mi sia, io vi istruirò, voi che siete cosi dotti nelle scienza e nell’ esercizio delle virtù: 

10 dimenticherò la mia porpora e il mio diadema; mi prostrerò sotto i vostri piedi: pas- 
sate sul petto del vostro imperatore, calpestate le sue paterne viscere, il suo capo , il suo 
voltolo sono presto a fare ogni cosa , a patir tutto, purché b procuri lariunione della 
Chiesa e salvi le anime vostre insiem colla mia propria. Che posso b fare più avanti? 
Ditelo e sarete contentati. Ma se voi vi ostinate nello spirito ai odio e di contesa, se veri 
non passate alla parte buona e qpn vi riunite col vostro legittimo capo, pensate a voi dà 
qninci innanzi , io sono innocente della vostra rovina. Non vi date pena delle cose iti que- 
sta vita, che noi abbiamo di molti modi per consolarvi e sostenervi. Noi intercederemo 
con tutto il poter «ostro presso i vostri patriarchi e tutti i Padri per recarli a indulgenza 
con voi. Solo vi dico di non ostinarvi a perdervi da voi stessi c non trascurate occasione 
si propizia, passata li quale la vostra tarda soggezione non vi potrà giovar più nulla ». 
Affinchè un tale invito potesse produrre il suo effetto l’imperatore fece concedere altri 
sette giorni agli scismatici per pigliarla loro risoluzione. 

Ragionatisi i Padri per la settima volta il dì stabilito, che fu il 29 di ottobre, i partigiani 
di Fozio, i quali si erano gbvati di tale indugio per accordarsi col loro seduttore, ricom- 
parvero più fieri e risoluti die mai. Fozio medesimo, die l’ imperatore, presente auchqa 
tale sessione, fece comparire per la secouda volta, appalesò apertamente la sua aipbi- 
zbne ed inganno infin nelle cose più iudifferenti per loro natura. Sotto il pretesto di 
aiutar la sua debolezza egli aveva nell’ una mano un lungo bastone ricurvo, e molto so- 
migliante al pastorale che i. vescovi usavano in Oriente. Ma il lega to Marmo, die pene- 
trava i pensier gravi ola beffa .insolente del colpevole, gli fece Lasciare quella specie di 
baston pastorale, lamentandosi dell’ oltraggio fette ad una così angusta adunala. In se- 
guito il patrizio Baane da parte del concilio di mandò al scismatico se avesse pensato alla 
sua coscienza c se riconosceva la sua colpa. Siccome questo fazioso settario si era di fre- 
sco assicuralo de’ suoi complici c aveva pur di tresco combinati insieme i suoi disegni, 
rinunziando affatto alla parte che egli aveva sostenuta nella sessione antecedente, ruppe 

11 silenzio die si era imposto, c rispose con alterigia che non aveva da rendere conto al- 

cuno- di sé a genti rhe si usurpavano il diritto di giudicarlo: che tutto in contrario spet- 
tava a loro il far penitenza degli attentati , che dovevano rimproverarsi fatti contea i ca- 
noni; cpiasi Forno col ripetere che nou dipendeva che dai canoni sperasse di ingannare 
Fautontà che gli interpreta ed eseguisce. Ogni suo partigiano costituendosi giudice nella 
sua propria causa, la ragione di ciascuno diventava il solo tribunale competente. « Per 
quanto e contea la ragione e contra i canoni , diceva F uno di loro, si venga da Kotna o 
da Gerusalemme, fosse pure un angelo disceso dal cielo, io non voglio obbedire ». Gio- 
vanni d' Eraclea . più insolente ancora di Fozio si lasciò trascorrere perfino a dire ana- 
tema a’ som giùdici. - • . . • . f 

Indegnato di tanti audacia F imperatore fece dimandare ad essi dal patrizio chi si fos- 
sero essi per contrapporsi alfe decisioni delle chiese patriarcali e di tutto mi concilb. 
« Quando e sorto vai qualche scisma o qualche eresia , proseguì lìaane , chi fu die trovasse 
la verità della salute se non si metteva dal lato de patriarchi. Oggidì, che vi condannano 
le quattro e fin le cinque grandi sedi, quale autorità potete avere ili favor vostro. — ì, 
Quella de’ canoni, replicare» essi: questa è la nostra regola, questi souo i nostri giudici. 
Noi non conosciamo nè Roma, nè Antiochia, nè tutte le altre sedi, allorché esse giudi- 
cano nel modo che ora fanno, confra le leggi canoniche e Fcquità naturale ». Dopo sì 
fatti eccessi si tornarono a leggere gli atti della condanna di Fozio e de’ suoi partigiani e 
si pronunziò di nuovo anatema conira diJoro. _ _ • 

A mettere a piena esecuzione il giudizbili questa settima sessione, nell’ ottava . che fa 
tenuta il 5 di novembre, si bruciarono gn scritti scismatici di Fozio e le sottoscrizioni in 
suo favore,, che la seduzione o la violenza strapparono fuori delle mani. 11 mimerò di lati 
firme era grandissimo e ve ne aveva non solamente di ecclesiastici, ma anche di laici d’o- 
gni condizione, da' senatori intino agli ultimi artigiani. Si recarono in un sacco tulli co- 
testi scritti , c dati nelle mani delle genti de" legati romani , sotto gii occhi dell' imperatore 
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«nel bel mezzo del concilio li gittarono in un gran fuoco e li consumarono. A giustificare 
una sì fatta cosa dinanzi all' universale, e mettere Fozio nella vergogna che si meritava 
era stata manifestata interamente la cabala incredibile , colla quale questo falsario senza 
pari aveva supposti dei legati d’Oriente contr.a papa Nicolò. Ve n'eran tre ;un monaco 
chiamato Pietro e due mercanti, Basilio e Leonzio. Essi non avevano assistito al concilio 
di Fozio, ignoravan anzi se era stato radunato; non sapevan nulla dei discorsi che eran 
loro attribuiti, nè del loro preteso libello, che si pose loro dinanzi registrato e firmato 
negli atti di quel falso concilio. Ei lo disapprovarono indegnati, dissero anatema a qne- 
sto libro cachi lo aveva scritto. Similmente vennero interrogati molti metropolitani,! 
cui nomi si trovavano in quel libro clandestino: inorriditi essi pure e stupefatti come gli 
altri ei si richiamarono contra tale inganno. Incontanente fu riletto l' ultimo canone del 
concilio, che era stato tenuto a Roma sotto papa S. Martino, il quale non ammette i fal- 
sar) alla penitenza salvo che all’ articolo di morte. Siccome P uno degli-oggetti , che si dò- 
vevauo trattare era intorno ai pochi iconoclasti che rimanevano tuttavia a Costantino- 
poli . così si rinnovarono i decreti e gli anatemi contra i nemici delle sante immagini , e si 
rimise la conclusione di tanti affari al giugnerc dei legati di Alessandria , ed ili couside- 
razion loro si protrasse il concilio. _ \ 

1-a nona sessione, alla quale assistette Giuseppe, arcidiacono della Chiesa di Alessan- 
dria. deputato dal patriarca .Michele, non fu tenuta che il 12 di febbrajo dell' anno 870. 
L; imperatore non vi era , ma il patrizio Baane presentò ai Padri il nuovo legalo. Si les- 
sero le sue credenziali, si riconobbero autentiche e gli fu lasciato prender posto fra i rap- 
presentanti delle sedi patriarcali. I senatori gli dissero: « Mio padre, si tennero otto ses- 
sioni prima che foste arrivato: siete voi sufficientemente chiaro di quello che vi è stato 
trattato?» Giuseppe rispose: « Me ne sono con grandissima cura informato e non ignoro 
nulla di tutto ciò che vi è stato fatto. — Approvate voi, ripigliarono i senatori, tutto 
quello che hanno giudicato i legati di Roma e dell' Oriente? — Ne sono contentissimo, ri- 
spose Giuseppe, ed eccovi per iscritto il mio parere, clic si può leggere ». I legati del 
papa vollero che se ne facesse lettura. Giuseppe si alzò, applicò per alcuni momenti lo 
scritto sulla Croce e sul Vangelo: c poscia il diacono Tommaso, notaro o segretario del 
concilio, lo lesse ad alta voce. Era un’ approvazione parlirolarizzata di tutto quello clic i 
Padri ave\ nno'tìeciso così contra lo scisma di Fozio, come sopra le immagini. 

Quantunque si fossero già confuse le imposture di Fozio intorno ai falsi legati dalle 
sedi patriarcali, pure si stimò bene di fare almeno comparire davanti al mero legato di 
Alessandria il legato supposto, il quale confermò lutto quello die egli aveva detto nel- 
l’ottava sessione. Sappiamo inottre in questa, die tale avventuriere, travestito da legalo, 
aveva seguito gli inviati di Fozio a Roma, per fare tutto quello che essi gli consigliereb- 
bero.’» 1« vi andai, risposagli, come un ente privo di ragione, non sapendo quello che 
si pretendeva ». Si fecero entrar pur anco due altri avventurieri dati per legati, uomini 
rozzi e miseri , che erano venuti dall’ Oriente a Costali Enopoli solo per cercarvi delle li- 
moline. e Fozio gli aveva mandati a Roma come macchine da lavorare sotto i suoi emis- 
•sarì. Sopra la qual cosa i legati del papa dissero a quello d' Alessandria : » Voi vedete, 
carissimo nostro fratello, le imposture e le ncfaudiln di Fozio. Adoriamo colui che ha 
detto, che non vi ha niente di nascoso, che non si appalesi ». Il legato di Gerusalemme 
aggiunse: « Noi non possiamo benedirlo quanto conviene di avere .dopo sì lungo tempo 
radunati i patriarchi pel trionfo della verità e la salute della Chiesa ». 

Si Incero pure manifèste interamente le trame di Fozio contra S. Ignazio. Si esamina- 
rono separatamente fino a tredici falsi testimoni i clic avevano deposto contra questo 
santo patriarca, la maggior parte uficiali dell' impcrator Michele, e sedotti per vio- 
lenza o per minacele. Teodoro, primo scudiero, che u’ era F uno, coufessò, clic egli aveva 
giuralo contra reiezione di Ignazio senza averla neppur veduta, c che era appunto per 
questa ragione, die Michele lo aveva stimolato a fare il suo giuramento. » Tu eri di 
servizio, gli diss'egli. il giorno che Ignazio venne eletto patriarca, e tu non hai veduto 
la sua elezione: va dunque alla Chiesa e giura. Il Ino fatto non avrà conseguenza al- 
cuna: tu non sci nè metropolitano, nè vescovo ». il cancelliere Leonzio si confessò col- 
pevole dei!' iniquità medesima. 11 concilio impose quattro auui di penitenza a questi 
marcatori pentiti e ad uu molto maggior nBmero di assenti, commettendo allo zelo del. 
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patriarca Ignazio il potere di scemare o crescere la penitenza secondo F esigenza del 
caso e la disposizione delle persone. ' 

Finalmente la decima ed ultima sessione si tenne F ultimo giorno di febbraio con 
molto maggiore apparato che non le precedenti. Gli imperatori Basilio e Costantino suo 
figliuolo vi apparvero in sul trono, intorniati da venti patrizj. Si vedevano a destra gli 
ambasciatori di Luigi, imperatore di Occidente, e di Bogori, soprannominato Michele, 
re di Bulgaria. Gli ambasciatori di Luigi, alleato di Basilio, venivano di buon accordo 
col papa a dimandare ajuto lontra i Saraceni d’ Italia e a trattare eziandio del matri- 
monio della figlia del loro padrone col giovane imperatore Costantino. Essi erano tre, 
i personaggi più ragguardevoli dell’ Occidente, cioè Anastasio, insignito del titolo ono- 
revolissimo di bibliotecario della Chiesa romana, e diverso dal primo Anastasio, allora 
caduto in disgrazia e scomunicato. Suppone, parente dell’ imperatrice Engiiberg.a, ed 
Everardo, l’uno de’ primi ufficiali di palazzo. Gli ambasciatori del re dei Bulgari sede- 
vamo alla sinistra e venivano per far decidere se la Bulgaria doveva essere del patriarcato 
di Roma oppure di quello di Costantinopoli: quistione dilicata, clic vedrem tra poco 
sturbare la concordia che si ristabiliva rosi felicemente fra queste due Chiese. Il numero 
dei vescovi, collocati, come al sdito, ma cresciuto d’assai dalle prime sessioni in poi, 
montava in quest’ ultima a oltre cento. Tuttavia non era una gran cosa pensando la mol- 
titudine de’ prelati, che dipendevano dal patriarca di Costantinopoli; ma bisogna por 
mente, clic non si vollero ammettere al concilio nè quelli che Fozio aveva ordinato , e che 
erano ritornati in condizione di laici, nè quelli che non avevano voluto sottoscrivere la 
sentenza della sua condanna. Quanto agli altri Orientali, soggetti alla signoria de’ Mu- 
sulmani , i quali apponevan loro a delitto di lesa maestà F aver relazione cogli imperatori , 
per quanto era possibile venivano rappresentati da legati dei loro patriarchi. I legati del 
papa rappresentavano gli Occidentali secondo il metodo usato in mille altri casi. E gli è 
perciò che i veri fedeli non hanno fatto mai difficoltà di ricevere questo concilio di Co- 
stantinopoli come l’ottavo ecumenico. Fu anzi in conseguenza delle sue decisioni, ci* 
sebbene rigettassero le sante immagini, pure non erano disposti favorevolmente pel se- 
condo concilio di Ricca, alla perfine Io considerarono come il settimo generale. 

Nell’ultima sessione si diede lettura dei canoni che il concilio doveva confermare. Erano 
ventisette e furono letti dai due diaconi alle due estremità del concilio. In essi venne de- 
finito e sanzionato tutto ciò che è stato esposto e pubblicato daipapi Nicolò ed Adriano, 
organi dello Spirito Santo, i cui decreti devono essere osservati, perchè bisogna obbe- 
dire ai propri superiori. Oltre le decisioni fatte contra Fozio, che si dichiara non essere 
mai stalo vescovo, e le cui ordinazioni sono tutte di niun valore, si fecero di molti regola- 
menti sapientissimi così intorno La libertà delle elezioni, e dc‘ concili , come pel ristabili- 
mento della dignità episcopale, caduta nell’ ultimo avvilimento nell’ impero greco per 
una lunga successione di eretici, di scismatici, di principi empi e violenti, che pareva si 
fossero proposto di distruggere tutta la gerarchia. Il canone dodicesimo proibisce formal- 
mente ai ordinare dei vescovi per l’autorità del principe, sotto pena di deposizione, ed , 
ai laici potenti di intervenire alla elezione dei vescovi, salvo se non vi sieno invitati dalla 
Chiesa, odi opporsi all’ elezione canonica sotto pena di anatema. II decimoterzo vuole, 
che si sollevino alle dignità della Chiesa di preferenza coloro, clic hanno renduto ad essa 
dei servigi. Il decimoquarto comanda ai vescovi di non avvilire punto la loro dignità al>- 
bassandosi dinanzi ai cortigiani, e per Io contrario di riprenderli con zelo quando sia bi- 
sogno. 11 dceiinosettimo rigetta con orrore quelli che aicono. nou potersi tenere il con- 
cilio se non è presente il principe, il quale non è presente ai concili generali, se non 
perchè vi si tratta della fede, alla quale debbono pigliare interesse tutti quanti gli uo- 
mini. Il ventesimoprimo condanna alla pena medesima di Fozio e Dioscoro coloro clfe 
gli imiteranno, scrivendo o pubblicando ingiurie contra la sede del Principe degli Apo- 
stoli. E se in un concilio generale si propone qualche difficoltà contra la santa Chiesa 
romana, m vece di pronunziare temerariamente contra i pontefici supremi dell’antica 
Roma, si tiranno sulla quistione proposta delle informazioni rispettose, e se ne rice- 
verà la soluzione per la propria utilità o per quella degli altri. Il ventesimo quarto de- 
pone i metropolitani, che si fanno supplire nelle loro funzioni dai loro suffragane! per 
non intendere che solo ai piaceri o a cose mondane. Finalmente si ricevettero ben an- 
jv '• ’ T 4 
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che in questo concilio gli altri sette ecumenici; si condannarono tolte le eresie che essi 
avevano condannate; vi si aggiunse quella che dava due anime a ciascun uomo e che 
si attribuisce a Fokìo, conira del quale si pronunziò di nuovo Panatene): non si di- 
menticarono punto le beffe sacrileghe, che si eran fatte delle cerimonie deSa Chiesa 
sotto P ultimo imperatore e per la connivenza del persecutore d’ Ignazio. 11 concilio 
non ondeggiò punto a pronunziare le più gravi pene spirituali contra i grandi, fossero 
pur anche imperatori, i quali commettessero di nuovo sì fatte abbominazioni e centra 
1 vescovi che le tollerassero. E da ultimo l’imperatore Basilio dimandò se tutti i vescovi 
erano d’accordo sopra tutto quello che era stato definito. Tutto il concilio rispose con 
vive acclamazioni, levando le maggiori lodi dell'imperatore, de' papi Adriano e Nicolò 
e de’ patriarchi. 

Non ben pago di questa prima approvazione il principe ne volle una più pensata e 
procedendo col sangue freddo e la dignità convenienti a materia così grave, egli fece 
pronunziare ad alta voce il seguente discorso: « Chiunque avesse a diro alcuna cosa 
contra questo santo concilio, contra i suoi canoni o la sua definizione, si taccia innanzi 
c il dica subito. Noi ne concediamo intera libertà : nè solamente ai vescovi , ma anche 
ai cherici cd anche ai bici, quantunque questi ultimi non abbiano diritto di ragionare 
intorno a questa sorta d'affari. Dica ognuno il suo parere mentre si trovan qui congre- 
gati i legati di Roma msiem crai quelli delle sedi d’Oriente; il che noi siam riusciti a 
fare, ma solo con pene infinite e insuperabili a tanti imperatori prima di noi. Quando 
il concilio sarà sciolto, non sarà più tempo di contradire e noi non perdoneremo ad al- 
cuno. qualunque fossi* il suo grado, se rifiuterà di sottommrttcrsi. Ministri del Signore, 
vescovi preposti ognuno alla vostra greggia, abbiate cura di pascolarti assiduamente 
della dottrina della salute, di ricondurre le pecorelle traviate, e conservar f unione, che 
avete testé ristabilita. Quanto poi a voi, o laici, costituiti in dignità o semplici partico- 
lari, sappiate, che non è di vostra pertinenza il discutere gli affari della religione. Non 
siate temerari al punto di attentare al diritto dei vescovi. l’er quantunque mediocre che 
esser possa il merito di un prelato , egli è sempre pastore iufino a die insegna la verità. 
Guardatevi dunque bene del giudicare i vostri giudici c vollcr condurre coloro, che il 
Signore vi ha dato per guide ». 

Questo discorso confermò tutti gli assistenti nelle loro felici disposizioni , e non si 
trattò altro che di manifestarle sottoscrivendo. I legati del papa volevano che gl' impe- 
ratori fossero i primi a firmarsi; ma Basilio rispose, che ad esempio de’ suoi più illustri 
predecessori Costantino, Teodosio, Marciano essi non dovevano sottoscrivere se non 
dopo i v escori: ma che per condiscendere in qualche cosa ai voti dei rappresentanti del 
pontefice romano egli firmerebbe dopo i patriarchi. Cosi i tre legati che avevano pre- 
seduto da parte del sommo pontefice sottoscrissero i primi con questa clausola: sino 
alla volontà del papa, vale a dire alla sua ratifica. Indi sottoscrisse il patriarca Ignazio, 
poi Giuseppe, Tomaso ed Elia, legati d’Alcssandria, di Antiochia e di Gerusalemme. 
Allora sottoscrissero i due imperatori , e Costantino firmò anche pel terzo, cioè per 
Leone suo fratello, associato da poco di’ impero. Dopo questi principi, Basilio, arcive- 
scovo di Efeso, e tutti gli altri vescovi sottoscrissero in numero di cento due. Niceta 
riferisce sulla fede d’altri greci, che glielo avevano raccontato, che sottoscrissero eoo 
una canna immolata nel sangue del Salvatore: ma non si ha il menomo indizio di 
una singolarità così straordinaria negli atti del concilio, i quali ci hanno nonpertanto 
tramandate iufino alle monoine particolarità di tutto quello che vi accadde. E vero 
che fu detto già La cosa- medesima della coudauna, die papa Teodoro fece di Pirro, pa- 
triarca monotclita di Costantinopoli. Tutti questi fatti strani e sorprendenti, quelli per 
anco che si dicono avvenuti in Roma, non sono provali da nessuno storico Latino, c 
posano sulla sola testimonianza dei Greci, la quale in quella et\ di scadimento de’ loro 
costumi e del loro gusto viene a tanta ragione sospetta per ciò che risgu.arda il ma- 
rariglioso «1 il nuovo. Siccome si videro gli imperatori di Costantinopoli disegnare 
una croce con dell'inchiostro rosso, che usavano per distinzione, bastò forse questo 
per dar luogo alla credulità del volgo c poi all’errore dello storico. 

Prima di separarsi il concilio secondo il costume, scrisse una lettera sinodica a papa 
Adriano, dimandandogli di confermarlo, di pubblicarlo e di farlo ricevere in tutte le 
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chiese. Si davano i più grandi elogi a 1 suoi legati e a papa Nicolò , recandosi a gloria 
di averne seguito il giudizio. Nondimeno poco stante alcuni greci leggieri o brogliogì, 
introdotti segretamente dall’imperatore c dal patriarca Ignazio fecero amare lamen- 
tanze, petchè col mezzo del forinola rio, che i legati del papa avevano recato da lloraa 
e fatto sottoscrivere ai vescovi , la Chiesa di Costantinopoli si trova vergognosamente 
soggetta al giogo de’ romani. Essi apposero un altro delitto ai legati, perché non ave- 
vano sottoscritto alle decisioni dei padri se non sotto il beneplacito del papa, nome se 
avessero preteso di procurarsi un sotterfurgio per tornare contra 1’. autorità del con* 
olio.- Dopo alcuni tratti d’ artifizio, che non fanno certamente onore a Basilio, il (pale 
si lasciò sorprendere da sì fatti malcontenti e tentò di segreto di ritirare i libelli 
da’ suoi vescovi, vale a dire la loro adesione al formolario romano, una tale contro- 
versia si calmò e parve dissipato il pericolo della discordia. 

Ma subitamente sp ne levò un’altra per La circostanza dpgli ambasciatori, che ave* 
vano assistito al concilio. Il re di Bulgaria si era sulle prime dato a divedere attac- 
cato unicamente ai latini, non volendo nrppur ricevere ne’ suoi stati alcun missionario 
della Grecia. Egli aveva desiderato forse di avere per arcivescovo il diacono Marino 
nomo di merito raro, che papa Adriano giudicò meglio di istituire legato pel concilio 
generale. Il pontefice disegnò ai Bulgari un altro arcivescovo, il (pale non andò loro 
a genio. Tutte queste .contrarietà alienarono insensibilmente il loro re, il quale co- 
minciò a rivolgere le sue inclinazioni verso Costantinopoli, e vi fere porre in delibe- 
razione la quistioiie di sapere a quale dei due patriarcati dovesse appartenere la Chiesa 
di Bulgaria. 

Alcuni giorni dopo conchiuso il concilio l’imperatore fece adunare i legati del papa 
col patriarca Ignazio e i vicari dell’Oriente per udire gli ambasciatori de 1 Bulgari. 11 
capo dell’ambasceria', chiamato Pietro , così disse: « Siccome noi abbiamo ricevuta da 
poco in qua la grazia del cristianesimo, noi temiamo d’ ingannarci e perciò noi di- 
mandiamo a voi, che rappresentate i patriarchi, se noi dobbiamo dipendere imme- 
diatamente dalla Chiesa di Roma oppure da quella di Costantinopoli ». 1 legati del 
papa risposero: “ Noi abbiamo terminate le cose, per le quali eravamo autorizzati 
dalla Sede apostolica. Rispetto a ciò che vi risguarda, noi non abbiamo poteri parti- 
colari: ma poiché il vostro re si é soggettato iiisiem con tutto il suo po|>olo alla 
Chiesa romana, e che la nazion vostra è tuttavia piena de’ nostri sacerdoti, per quanto 
è da noi, noi decidiamo, che voi non dovete appartenere altro che a questa Chiesa». 

1 legati dell’ Oriente dissero per lo contrario, chela Bulgaria, facendo in passato parte 
dell'impero greco sotto il nome di Dardania, e i Bulgari conquistandola vi avevano 
trovato de’ sacerdoti greti e non latini, questo paese doveva essere riputato della 
giurisdizione di Costantinopoli. ** Ei non si tratta qui, ripigliarono i legati romani, della 
divisione degli imperi, ma sì solamente dell’ordine gerarchico. Non si deve ignorare, 
che tanto la D.irdania, quanto tutta l’ Illiria è stata sotto il governo della Chiesa romana. 
E perciò Roma non ha rapito cosa a Costantinopoli:, essa è precisamente ritornata per 
l’invito medesimo de’ Bulgari nei diritti, di che la loro irruzione c il loro paganesimo 
avevano interrotto l’esercizio'». 

Queste ragioni non persuasero punto i legati d’Oricnte, i quali erano stati preoc- 
cupati dall’imperatore. Essi continuarono, e cominciarono una specie di interrogatorio 
a guisa di giudici sopra parte di loro dipendenza. Questi reputarono violata la di- 
gnità della Sede apostolica. Gli animi si riscaldarono, si punsero alternamente e si 
vennero mordendo con parole ingiuriose *. « La fède di Pietro, dissero i romani 
agli orientali, questa fede, che voi dovete riconoscere a superiore, e che sola ha il di-‘- 
ritto di giudicare in tutta la Chiesa, non vi piglia per arbitri de’ suoi interessi. Del 
resto, essa condannerà il vostro giudizio con tanto maggiore facilità, quanto di pre- 
cipitazione avete voi messo in pronunziarlo ». Allora i legati de’ patriarchi non si con- 
tenendo più. dissero aspramente: « È cosa molto strana, che voi altri romani, che avete 
scosso il giogo degli imperatori legittimi per darvi nella signoria de' Franchi, preten- 
diate ancora a qualche giurisdizione negli stati de’ nostri padroni. Noi gindichiam 
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dunque e dichiariamo soliTinemente, che 41 paese de’ Bulgari, che fu in passalo sotto 
B potere della Grecia e che ebbe dc’èacerdoti greci, deve ritornare pel cristianesimo 
affa Chiesa di Costantinopoli, donde era stato separato per l 1 idolatria. — E noi, ri- 
pigliarono i legati del papa, noi cassiamo e dichiariamo di niuii valore infitto al giu- 
dizio della santa Sede questa sentenza inconsiderata, che la presunzione o l' adula- 
zione ha dettato, e clic per lo meno c ccrtissimamente è renduta senza che voi siate 
stali trascelti o riconosciuti quali giudici ». Indi rivolgendosi al patriarca Ignazio et 
lo scongiurarono a rispettare i diritti della Chiesa romana sua potetlrice, e di non 
esercitare alcun atto di giurisdizione nella Bulgaria , salvo a lui il ricorrere formal- 
mente alla Sede apostolica, se reputasse avere qualche giusto argomento di lamon- 
tanza. Ignazio rispose colla modestia e la moderazione, che si doveva aspettar da un 
santo, non si impegnando prò in cosa alcuna di preciso. Rispetto all' imperatore, 
quantunque fosse di natura sua moderato e che allora dissimulasse la sua pila, non 
tardò guari a dimostrare come sdegnato fosse conira i romani. 

Dopo di averli convitali alla sua mensa e ricolmi di doni, allorché furono sul par- 
tire, non diede loro fhe un semplice ufìciale pr condurli a Durazzo, dove si dove- 
vano imbarcare. Non era stato dato ordine alcuno, perchè il lor viaggio fosse agiato 
e sicuro. Ei furono ridotti a porsi alla ventura nella prima nave in die si abbatterono, 
e caddero nelle mani degli Slavi, i quali li trattarono sulle coste della Grecia in un 
cerio cobi modo da farli sospltar molto, che l’era cosa comandata in segreto da Ba- 
silio. Gli Slavi rapirono ad essi l'originale degli atti del concilio, in cui erano le sot- 
toscrizioni de’ vescovi. Ma i Greci non pterono prò acquisbre le sottoscrizioni del 
formolario. che slava loro cotanto a cuore. Avendoli il primo tentativo chiariti a te- 
nersi bene in guardia , i legati le avevano consegnate agli ambasciatori dell'impera- 
tore Luigi . i quali molto malcontenti che venissero contese al loro signore le prero- 
gative e. il titolo d'imperatore, avevano rotto ogni negoziato ed erano andati innanzi 
per altra strada. Gli atti medesimi del concilio furono conservati da Anastasio, l’ uno 
di quegli ambasciatori, il quale ne fece in latino una fedelissima versione *. Egli pro- 
testa in essa, che tulio dò che si trova di contrario negli esemplari greci è di inven- 
zione di un popolo poco delicato sulla pubblica fede, e che dopo fatte delle aggiunte 
agli atti de’ sei ultimi concili generali pr esaltare la sua Chiesa , ha medesimamente 
innestalo nell’ottavo, come l’uno de’ suoi decreti, il giudizio che i legati orientali non 
avevano reso intorno la Bulgaria se non dop conchiuso il concilio. Rispetto ai legati 
di Adriano, dietro la dimanda di questo papa e dell’ inipratore Luigi, furono ri- 
messi in libertà dai pirati, c giunsero a ltoma solamente al cadere di quell’ anno, li 
sommo pntefice confermò il concilio, eccettualo l’articolo che toccava i Bulgari, il 
quale non vi era sbto veramente deciso, c vi veline non prbnto messo ad esecuzio- 
ne. Tale, a malgrado della misera condizione del loro impero, era l’ emulazione dei 
Greci, i quali si dimostravano non meno gelosi della ptestà pii tica degli Occidentali, 
che della grandezza della Chiesa romana. . . .. ' 

Il virtuoso patriarca Ignazio cedette a tulle le ragioni divine ed umane, che gli fu- 
rono bene o male allegate per indurlo a difendere l’onóre della Chiesa greca c a non 
allentar nulla de' suoi diritti. Non ostante le rimostranze e le minacele di Roma, egli 
si tenne alle decisioni de* patriarchi d’Orientc e dei dottori della sua nazione, fece uscire 
dalla Bulgaria i missionari romani, le diede un arcivescovo, vi fece ordinare moltis- 
simi .vescovi, e si, mantenne iiifmo alla morte nella giurisdizione di quelle chiese. 

Tra Tvescpvi che avevano assistilo all’ ottavo concilio, Teodoro Aboveara; vale a dire 
-*pidre o mctroplitano di Caria, che aveva abbandonata la parte di Eozio pr riuuirsi 
ad Igrtazio, non si illustrò solbuto colla sua prseveranza , ina anche col suo zelo pr 
la convel^one de’ Nestoriani , degli Eutichiaui e de’ Musulmani A Questi non erano 
allora cfli fieri come son diventati poi coi cristiani che loro favellavano di religione. 
Teodoro ebbe con loro di molte conferenze, nelle quali provò ad essi la verità del cri- 
stianesimo, principalmente pi modo, con cui esso si è stabilito, e p’suoi miracoli. 
Egli pari ò della medesima eucaristia iu guisa acconcia molto a provare chiaramente 
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(' uniformità perpetua della fede, in tutte le regioni sopra questo adorabile mistero. 
L’uno di quegli infedeli, motteggiandola come cosa assurda ed impossibile: «Non 
convenite voi, gli diss’egli. che lo spirito di Dio è onnipotente? Ora, gli è per que- 
sta possanza che si adempie il nostro mistero: il sacerdote pone sulla sacra mensa il 
pane ed il vino; egli invoca poscia lo Spirito Santo, il quale discende sull' offerta, e 
per la virtù delia sua divinità trasmuta il pane ed il vino nel corpo e nel sangue di 
Gesù Cristo». Gl’infedeli ascoltavano con animo pacato questi discorsi, i quali sce- 
marono le loro preoccupazioni, e parvero talvolta commoverli, ma non vediam però 
che questi germogli di salute abbiano prodotto nessun durevole frutto in que' leggieri 
c voluttuosi ascoltatori. 

I barbari del settentrione non lasciaron cosa della loro ferocia. I Normanni o Danesi 
continuavano a portare il loro furore su tutti i mari e su tutte le coste dell'Oceano. 
Infili gli Inglesi nella loro isola non la poterono campare alle loro funeste invasioni. 
Fin dal tempo del re Etelulfo, questi formidabili pirati avevano fatto alcuni tentativi 
su questi Stati, ma non la sortirono cosi felice come speravano! Sotto i deboli regni 
de’ suoi tre figliuoli Eleibaldo, Etelberto cd Etelredo essi trattarono gli Inglesi quali 
sudditi della fiacca posterità di Carlo Magno. Discesi nel regno di Estanglia essi pe- 
netrarono infili nella Nortuinbria , dove s’impadronirono della città di York, e diser- 
tarono tnlt^ la contrada esercitando sopra tutto le loro crudeli! contro le persone con- 
sacrate a Dio. Ei distrussero il monastero di Bardeney e trucidarono tutti i monaci in 
mezzo alla chiesa. Quello di Lindisfarnc , dov’ era una sede episcopale , quello di Ty- 
nemoulli, gli altri di Viremonth c Jareu, che Beda aveva rcuduli cotanto famosi, a 
dir brieve tutti i monasteri più celebri toccarono la stessa rovina. Alle comunità delle 
femmine il medesimo guasto , la distruzione medesima. Queste degne spose di Gesù 
Cristo avevano a nulla la morte e i tormenti, porche il loro pudore fosse in salvo. 
Mentre i barbari s’approssimavano al monastero di CoUinhani, la coraggiosa Ebba, 
che n’ era badessa, raunò in capitolo le sue figliuole, e traendo fuora un rasoio disse 
loro: Ecco un mezzo che non ci fallirà per metterci al sicuro dall' insolenza de- 
gli idolatri. E tostamente ella si tagliò il naso e il labbro superiore inflno ai denti , 
c dietro a lei tutte le religiose fecero- il medesimo. In vcggrndole i Normanni cotanto 
sfigurate si- ne ritrassero con orrore; ma bruciarono la badia con dentrovi tutte quelle 
caste eroine. Lo stesso Edmondo, re di Estanglia indurò pur esso una morte preziosa 
agli ocelli del Signore. Egli fu appiccato ad un albero , trafitto di frecce e dicollato il 
venti novembre dell’anno 879, che è pur il dì, in cui la Chiesa l’onora qual martire *. 

Nel regno di Merda, le cui soldatesche erano state rotte, finite dai barbari, l'abate 
di Croylaud, Teodoro , vecchio venerando, che governava santamente quel monastero 
da un sessantaduc anni, sperò che i vincitori avrebbono almeno una qualche pietà 
de’monad più innanzi negli anni, e de’ fanciulli che si allevavano. Egli tenue seco tutti 
quelli che per la fiacchezza dell’ et! mal potevano durarla nella fuga, e fece ritirare i 
più vigorosi, un trenta órca, ne’ boschi e ne’ paludi colle reliquie, i titoli del mona- 
stero e le cose pii! pretiose. Come furono questi partiti, giunsero i barbari. Intanto il 
santo abate e i religiosi che erano rimasi seco , avevano indossato le sacre vesti. Essi 
andarono in coro, cantarono f ufficio c Teodoro celebrò messa solenne. Quando si fu 
comunicato insieme con quelli che lo servivano all’altare, i barbari si pittarono nella 
chiesa. 11 loro re Osketul scanno di sua propria mano l’ abate sopra l'altare, altri capi* 
spiccarono b testa a’ suoi assistenti. I vecchi e i fanciulli si diedero a fuggire fuoridei 
coro: ma furono presi e tormentati crudelmente a (ine di costringerli a palesare dove 
erano nascosi i tesori della chiesa. Il sotto priore fu ucciso nel refettorio sotto gli oc- 
chi di Tutgar, che aveva soli died anni, e invece di abbandonarsi allo spavento, pre- 
gava istantemente, che lo mettessero a morte insiem col suo superiore. Ma on conte 
normanno, chiamato Sidroc, ebbe pietà di questo fanciullo, il quale era del suo cor- 
picino ben fatto molto, gli levò la coccola, il vesti di un mantello danese , c lo campò 
solo da quello scempio. Avendo i barbari messa a morte ogni persona -senza scoprir 
cosa di tesori, gli andarono a cercare infin ne’ sepolcri. Ma disputati di non aver tro- 
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vata cosa nrppur Lì dentro ei fecero un monte di tutti i corpi santi che si guardavano 
in quel luogo, non avendo nè manco rispetto alcuno a san Gutalco, che era riverito 
per tutto quel paese in modo straordinario, e gli bruciarono insiem coi libri sacri. 
La chiesa e tutti gli edilìzi del monastero andarono pur essi iu fiamme. 

Una tale spaventosa spedizione non durò che soli tre giorni , in capo ai quali quei 
barbari procedettero alla volta del monastero di Medesgamstrd. Questo si era messo 
in punto di difesa e il fratello del conte Ubba vi toccò gravissima feriti. L’ardore dei 
Normanni crebbe allora in cento più doppi. Ogni luogo fu preso di forza, a malgrado 
della vigoria che si mise in rintuzzare i due primi assalti, li feroce Ubba volle ucci- 
dere di sua mano tutti coloro, che vestivano abito monastico e gli scannò di fatti, 
erano ottautaquattro. Indi volti sossopra gli aitili, spezzati i sepolcri, calpestate le 
reliquie , lacerati i titoli e la ricca biblioteca insiem colla chiesa ed ogni edifizio furono 
dati alle fiamme, che vi avvamparono dentro per ben quindici giorni. 

Intinto il giovane Tutgar, die aveva trovata la via di camparla illeso, si ritornò al 
monastero di Croylànd. I trenti monaci che n’eran fuggiti, erano essi pure tornati, e 
si davano ogni cura di estinguere gli avanzi dell'incendio, che fumava tuttavia per 
quelle rovine. Egli raccontò loro come perissero f abate e tutte le persone del mona- 
stero. Dopo frugato per bene otto dì si trovò presso 1" altare il corpo dell’abate senza 
capo, spoglio d’ogni sua veste e brucialo a mezzo, infranto sotto le rovine e cacciato 
alquanto dentro la terra. Si cacarono del paro tutti gli altri cadaveri, a fine di dar loro 
una onorevole sepoltura , se ne rinvennero alcuni lungi da’ luoghi , in cui fiirono ucci- 
si, perdiè trascinati là vituperosamente dopo morti. In questa guisa gli storici di mag- 
gior peso in tale materia hanno descritto il furore dei Normanni, c da questo si argo- 
menti quello che dovette accadere nelle altre irruzioni di que’ popoli ’. 

Colali pericoli, che correvano sopra tutto coloro che professavano la perfezione cri- 
stiana, non impedivano però alle gran virtù di suscitarsi in Inghilterra, la quale fu 
sempre degna del titolo glorioso di tetra dei santi. Allora appunto boriva nel regno di 
Ouessex l'abate N'cot *, a gran pezza più illustre per La sua santità , che non po' suoi 
natali, die il facevano un parente prossimo de’ monarchi. Allevato fin da fanciullo nella 
pietà e nelle lettere , non prima si trovò aggiunto all’età di potere far nel mondo bella 
appariscenza ed onorevole, ei gli diede le spalle per abbracciare la vita religiosa a 
Glaslemburi. Ma il suo inerito era di tal natura da illustrarlo in ogni condizione. 
Avendo udita parlar di lui il suo vescovo il chiamò a sè , e l’ordinò diacono : e poco 
appresso, quantunque egli vi si opponesse in ogni modo, lo fece sacerdote. Le sue 
virtù, il suo raro ingegno, e sopratutto il dono particeli re che egli aveva di toccare i 
cuori, il dono dei miracoli gli procacciarono la più alta reputazione. Finalmente egli 
si vide onorato in guisa, che la sua umiltà, più notevole ancora di ogni altra sua virtù 
gli ispirò al cuore il pensiero di abbandonare Glaslemburi Egli andò nel paese di Cor- 
novaglia am un solo compagno per nome Barri, andò per alcun tempo errando ne’ bo- 
schi e pei monti, indi prese la sua stanza in un luogo dal suo nome chiamato N'eote- 
ston, dove dimorò sette anni, c di Lì andò a Roma. Nel dargK la sua benedizione il 
papa gli comandò di usare del talento che il Signore gli aveva dato. Neot risolvette fin 
d’allori di sacrificare l’amore dell’ oscurità alla salute de’ suoi fratelli. Ritornato alla 
sua solitudine, dove la vita monastica cominciava ad allentarsi dal suo primo fervore, 
«egli fabbricò un monastero, che Io fece rifiorire nel più lidio dd suo splendore. La ri- 
nomanza del santo fondatore gli attrasse da ogni dove gran copia di discepoli. 1 più 
gran signori andavano ad offrirgli i lor fanciulli , e molti si soggettarono essi medesi- 
mi alla sua condotta. L’età non lo fece attenuar nulla delle sue austerità. Si racconta 
di lui, cheìiraveggiando 3 gdo degli anni e delle stagioni , egli si tuffava talvolta in 
una fontana e vi rimaneva tutto quel tempo che si voleva a redtare tutto il salterio. 
Egli morì 3 80 di luglio dell’anno 877. San Neot era piccolissimo ddla statura, e tanto, 
che per dir Li messa gli bisognava salire sopra uno sgabdlo, che si custodì poi come 
una reliquia. u e <• 

■ Le irruzioni de’ barbari, più frequenti d’assai in Francia , che non in Inghilterra , 
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non vi avevano però estinto lo zelo della disciplina. Un affare particolare , che toccava 
sdo direttamente il vescovo di Laon. chiamato Incraaro,come l'arcivescovo di Reims, 
suo zio materno, ce ne ha tramandati molti preziosi vestigi *. Incmaro di Laon era 
debitore di ogni cosa a suo zio, che lo trasse a sè dal Bolognese, dov'era nato, si diede 
la cura della saia educazione, lo pose nel suo clero e Io fere sollevare all’ episcopato. Ma 
il giovine Incmaro non aveva per anco qnclla maturità di senno, che voleva un così 
augusto carattere. In breve quella carica eminente diede a vedere in Ini tutta F alterigia 
del suo zio, ma niente della sua prudenza; e una fierezza capricciosa formava sda la 
regola della sua condotta. Egli angariò indegnamente i vassalli del re Cirio, mancò del 
suo ossequio al medesimo monarca coll" insolenza di un ribelle, non ebbe in rispetto al- 
cuno i vescovi, e rivolse principalmente il suo odioso procedere cantra l’arcivescovo suo 
■zio, suo metropolitano c benefattore insigne , di cui era creatura e parente insieme. 
■Incmaro di Reims si provò sulle prime di far ravvedere il suo nipote de’ suoi travia- 
menti. Prese anzi con calore ed efficacia la sua difesa in un’ assemblea a Pitres sulla 
Senna, dove il re voleva far sentenziare contri di lui. Ma la leggerezza di questo gio- 
vane vescovo avendolo fatto trascorrere in modi di gran lunga pai violenti e irregolari, 
l’arcivescovo si dichiarò conira di lui non avuto riguardo alcuno ai legami del saugue, 
e si determinò ad usare dell’ autorità dei canoni. 

Si tennero di fatto molti concili contro il vescovo di Laon. Egli fu citato a quello di 
Verberia, fanno 869. Siccome il re dava di sproni alla cosa, il vescovo fu costretto a 
comparire a malgrado di tutta la sua arroganza. Ma veduto immantinente, com'egli 
non poteva causare la sua giusta condanna, appellò al papa, come fatto aveva ncll’as- 
sembiea di Pitres. Tutto in contrario il re lo obbligò ad andare alla casa reale di Syl- 
vac o Serva», nel territorio di Laon. Allora questo imprudente prelato fece denunziare 
in generale a’ sacerdoti della sua diocesi un interdetto da tutte le funzioni del ministe- 
ro; della qual censura rispetto alla sua generalità non si aveva infino a quel dì esem- 
pio alcuno, quaniunqne vi fossero stati già molti esempi particolari. Tale interdetto 
venne però osservato cotanto scrupolosamente, che la dimane che era appnuto una do- 
menica, non vi fu alcuna messa nella città, nò in tutte le altre chiese della diocesi, 
dove era potuto giugnere quel comando. Ma l’ interdetto durò soli cinque dì, vale a 
dire il tempo necessario a consultare il dotto metropolitano, il quale proibi di osservare 
interdizione cotanto contraria alla ragione , come affi edificazione pubblica. 

L’anno seguente, 870, il vescovo di Laon fu da capo obbligato a comparire al con- 
cilio d’ Attigni, casa di piacere de’ re francesi sul fiume Aine, al quale si trovarono i 
prelati di sei province. A preouccnpar gli animi contea suo zio, die era il più nemico 
de 1 suoi accusatori, egli pubblicò alcuni scritti, che non vogliono essere notati se non 
pel miscuglio che ci vi fece di vere c false decretali; ma ciò che prova, come quest’ ul- 
time non istabilivano punto un nuovo diritto allo appellarsi a Roma, è, die i prelati di 
Attigni allegarono essi medesimi i canoni di Sardica , i quali autorizzano il ricorso alla 
santa Sede. Incmaro dtJteims, il più dotto prelato dd suo secolo, non si levò ncimncn 
egli confi» quella lunga raccolta di difese compiiate da suo nipote; ma colla diffusione 
(stessa mostrò, che la Chiesa, invariabile nel domina , muta qualche volta le regole della 
sua disciplina , insistendo non pertanto con una erudizione ed un discernimento degno 
di lui sulla deferenza dovala ai canoni ricevuti dalla Chiesa c consacrati dall’ uso di 
tutti i tempi e di tutti i luoghi. 

Pigliando poscia un tuono di alterezza acconcio a rendere inefficaci le lezioni d’ umiltà 
die voleva dare al colpevole Voi avete; gli diss’egli, più d’arroganza, die non di 

S otere; poiché voi non siete mio superiore ed io il sono di voi ». Indi stendendosi sai 
iritti de’ metropolitani: «Tocca a me, continuò egli, a chiamarvi ai concili e statuire 
contra di voi, se non ri venite, e spetta pure a me l’ indicare il luogo dd concilio. Se 

3 nalcuno vi accasa, ei lo detìb’esscre nel mio tribunale. Tocca a me il darvi de’ giu- 
ici, o approvar quelli che voi vi foste eletti, e voi non avete alcun diritto di darne a 
Be, nè di ingerirvi in giudicarmi. Tocca a me Io eleggere i visitatori per le chiese va- 
canti , il farvi eleggere un pastore , F esaminar qndlo che « stato eletto . o se i suffragi 
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non s’accordano, decidere: voi non avete in ciò altro diritto, che di assistermi nell’ or- 
dinazione che io fo, e di sottoscrivere le lettere che si danno al vescovo ordinato. Voi 
non dovete sottoscriver nulla senza di me, eccettuato ciò che risguarda la vostra dio- 
cesi; voi siete anzi obbligato a consultarmi intorno l'alienazione dei beui della vostra 
chiesa. Si può appellare a me così prima, come dopo il nostro giudizio. Fosse ben anco 
ima sentenza di scomunica io posso riformarla anche vostro malgrado coll' avviso dei 
vescovi .della provincia. Tutti quelli che vi hanno degli affari ecclesiastici devono rivol- 
gersi a me. Se voi avete una controversia con qualche vescovo, voi non potete diman- 
dare dei giudici d’altra provincia ed io ne posso dare se vi è una divisione di voti uella 
mia. Spetta a me insiem co’ miei suffragane'! il decidere le quistioni difficili, sulle quali 
noi non abbiamo alcuna regola certa. Voi dovete consultarmi sopra questi oggetti senza 
indirizzarvi ad altri, nemmeno alla santa Sede, che devo io stesso allora consultarla se 
fa bisogno. Se voi siete obbligato di uscire dalla provincia dovete prendere le mie let- 
tere; voi non potete nè manco andare o mandare alla corte senza mia licenza , salvo 
il caso che abbiate alcuna cosa coutro di me. Finalmente in quello che è portato, espres- 
samente portato dai canoni, io posso correggervi subitamente e senza aspettare un con- 
cilio ». Facendo Incmaro di Reims in questo scritto la numerazione dei concili generali, 
egli ne conta sei soli, e parla anzi moltissimo contro del settimo, che da quel che pare 
non conosceva se non per mezzo dei Libri carolini: particolarità sorprendente da parte 
di mi prelato di tanto merito, e quasi un secolo dopo la celebrazione del secondo con- 
cilio di Nicca. 

Il vescovo di Laon rispose a tale scritto, clic suo zio gli aveva egli stesso consegnato 
al concilio di Attigni, ma il loro combattere epistolare non li recava in niun modo a 
concordia. 11 timore del re, ardentissimo sempre in questa fatta di discordie, fu più ef- 
ficace sopra Incmaro di Laon , la cui ostinazione cade alla perfine alle rimostranze dei 
suoi amici. Lo si accusava di violenza, di contumacia , di ribellione, e questi rimpro- 
veri erano fondatissimi. A fine di scongiurare o almeno allontanare la procella che gli 
romoreggiava sili capo egli si determinò a fare una sommissione al suo re e al suo me- 
tropolitano; ma pubblicò, immantinente dopo, che Favevano a ciò violentato. E però fu 
bisogno tornar da capo su tale affare in un nuovo concilio che si tenne ranno seguen- 
te, 871, a Douzi uella diocesi di Iteìms. Il vescovo di Lgon votò quanti aveva di par- 
titi per cavillare e dispensarsi dal comparire , e quando si trovò costretto al farlo , fece 
ogni ingegno per isfuggirc il giudizio. Egli rifiutò quello del suo arcivescovo e rinnovò 
La sua appellagione alla santa Sede . ma con tale mala fede, che si appalesava chiara. 
Egli non parlava d’ appellagione, allorché non veniva sturbato nel suo procedere irre- 
golare; ma non prima si pigliava qualche partilo a reprimerlo, egli era tutto in sul fa- 
vellare delle prerogative della Sede apostolica e del diritto clic avevano i vescovi di ri- 
correre ad essa. p 

A tali pretesti Incmaro di Reiins rispose nel seguente modo: Io non vi ho arrecato 
alcun danno se nessuna rosa vi autorizza a rigettare il mio giudizio. Rispetto al vostra 
appello, esso è manifestamente irregolare, perchè voi non siete per anco stato giudicato 
nel concilio. Voi siete ad esso dinunziato secondo le regole, e vi sarete anche secondo 
le regole giudicato, salvo in tutto il privilegio c il giudizio del papa, come vogliono ì 
canoni di Sardica. E perciò, quando noi avremo pronunziato, se voi vorrete appellare 
alla santa Sede, vi sarà data facoltà di audace a sì fatto tribunale. — Io non rispon- 
derò qua alle accuse, ripigliò il giovane luemaro; che i mici accusatori vengau meco al 
tribunale del sommo pontefice. — Non v’è alcuno, rispose il concilio in corpo, che non 
sappia quanto un tal procedere sia contrario ai canoni. Perocché le leggi portano, che 
non si deve accusare fuori della provincia , e che bisogna giudicare dei delitti là dove 
son stati commessi ». Su di che si citarono i canoni di Cartagine del 407, i quali erano 
stati fatti per la sola Chiesa d' Africa e nou furono mai ricevuti dalla santa Sede come 
quelli del concilio di Sardica nel 847. > * - 

Durandola il colpevole ostinato in non voler rispondere . fu couvinto da’ testimoni e 
da' suoi scritti medesimi; si venne ai voti, indi Incmaro di Reims, qual metropolitano 
di giurisdizione pronunziò la sentenza ne’ termini seguenti: « In nome di Gesù Cristo, 
pel giudizio dello Spirito Saulo , io giudico luemaro di Laou scaduto da ogni dignità 
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episcopale, e comando che sia privato da ogni funzione del sacerdozio, salvo in ogni 
cosa il giusto privilegio del nostro padre e signore Adriano, papa della prima sede, 
come Io hanno regolato i canoni di Sardica, e dopo di loro i papi Innocenzo e Bonifacio 
e Leone». Questa sentenza fu sottoscritta da otto arcivescovi, da altrettanti vescovi ? 
da un corepiscopo c da alcune altre persone del clero. Qua pure, come negli antichi 
concili, quelli che non erano insigniti del carattere episcopale misero semplicemente, io 
ho sottoscritto, e i prelati del prim' ordine, io ho giudicalo e sottoscritto. 

I Padri di Douzi scrissero poscia al papa per fargli confermare La loro sentenza e nel 
caso tjon volesse confermarla , perchè non facesse però cosa in contrario agli usi rice- 
vuti. « Se contra P aspettazion nostra , gli dicev.m essi, vi paresse necessario di far ri- 
cominciare il giudizio , secondo i decreti di Sardica , nominate dei giudici, noi vi con- 
sentiamo, e date commissione ai vescovi vicini di pronunziare dopo di avere informate. 
Che se l'amaste meglio, mandate de' legati, che giudichino iusicm coi vescovi .senza chè 
l’accusato sia stato prima ristabilito. Noi dimandiamo almeno, che non sia ristabilito 
prima che la causa sia stata di nuovo esaminata nella provincia. Infino ad ora non si è 
mai derogato a tale uso nelle cause episcopali della Gallia c del Belgio. E siccome noi 
vogliamo, per quanto è da noi, conservare le prerogative della prima sede, la santità 
vostra debile pure mantener le nostre; e cosi adoperando e voi c noi seguiremo del 
paro le traccie de’ nostri predecessori ». 

Papa Adriano era offeso contro l'arcivescovo di Reirns e più ancora contra il re Carlo 
per la cosa della successione di Lottario, della quale Girlo si era impadronito in danno 
dell' imperator Luigi, non ostante la mediazione del pontefice. Egli disapprovò, che si 
fosse pronunziata la sentenza di deposizione contra Incmaro di Gioii, che appellava alla 
santa Sede, e comandò di mandare questo vescovo a Roma con degli accusatori che 
egli non potesse rifiutare. Egli scrisse al re medesimo, dandogli pqr verità de’ grandi 
elogi cosi vagamente, ma rimproverandolo poscia con amarezza intorno alla cosa dei 
pretesi mormorii contro la santa Sede. « Rispetto al vescovo di Gion , iufino .1 tinto che 
noi vivremo, diss'egli nel tuono più risoluto, noi non consentiremo mai alla sua depo- 
sizione salyo se non verrà a Roma , e che la sua causa non sia esaminata alla nostra 
presenza ». ....... 

II re rispose con molta forza ‘ e in tale occasione richiamò una lettera antecedente di 
rimprovero, che aveva già ricevuta da Adriano intorno all’ invasione della Lorena. « Noi 
non volevamo credere, gli diss’egli, che quella prima lettera fosse vostra , ma la se- 
conda non ci permette più di dubitare. In quella voi ci trattavate da spergiuro , da ti- 
ranno, da usurpatore dei beni sacri della Chiesa; in questa voi ri accusate di lamcn- 
tauze ingiuriose e scandalose mormorazioni. Dopo un esordio così cònveuicnte e insi- 
nuante voi ci esortale a ricevere con sommissione e con giubilo tutto quello che ne viene 
scritto da parte vostra. Ora, ci è stato scritto in vostro nome, che noi siamo uno sper- 
giuro, un tiranno, un perfido e dissipatore de’ beni della Chiesa. Volete voi che io ri- 
ceva con gioia e gratitudine sì fatti elogi. Solo col tacermi io confesserei il mio torto. 
Se voi volete delle prove di gratitudine e di affetto, scriveteci come i papi vostri prede- 
cessori scrivevano ai re nostri antenati; scriveteci in guisa, che sia così conveniente 
alla santità vostra, come alla maestà nostra. E quando fu mai, clic un monarca, in- 
caricato di punire i colpevoli secondo le leggi, fosse obbligato di far condurre a Roma 
un uomo condannato secondo tutte le leggi , e convinto in Ire concili di essere lo stur- 
batore della pubblica quiete ? Voi fidale come per grazia i beni della Chiesa di L.ion 
alla nostra guardia, infino a ritornato il suo vescovo. Intorno a ciò uoi.siam costretti., 
di dirvi, che i re di Francia non sono già i vidimi de’ vescovi, ma sì i padroni della 
stato. E non permettete punto, clic da qui innanzi ci siano mandati da parte vostrade- 
gli ordini e delle minacele di scomunica contrarie alla scrittura, alla tradizione ed ai 
canoni. Voi ben sapete e noi non l’ ignoriamo, che tutto ciò che è contrario a queste 
regole è senza forza. Il privilegio di Pietro sussiste , disse Leone, vostro illustre e santo 
predecessore, quando un tale .giudizio è secoudo l’equità. Esso non sussiste dunque 
più , quando questo giudizio è ingiusto. Finalmente noi vi scongiuriamo in nome del 
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Signore e de' sanli Apostoli di nudar di stile, laido a nostro riguardo, come a riguardo 
de’ nostri vescovi, affinchè noi possiamo rendere sempre alle vostre lettere c ai vostri 
legali l’onore e il rispetto che sono ad essi dovuti ». 

Inculare di Reims dettò ipiesla lettera, e siccome il dir forte conveniva molto me- 
glio ad un re, che ad un vescovo, essa fu mandata sotto il nome del re Carlo e pro- 
dusse P effetto che desiderava l’accorto prelato. Il papa rispose in modo tanto affettuoso 
ed onorevole, quanto le precedenti sue lettere erano state dure ed aspre *. u Se vi sono 
state mandate da parte nostra, diss’egli, delle lettere troppo mordenti e severe, esse ci 
sono state strappate fuori, mentre eravamo malati, o sono state da qualcuno suppo- 
ste ». Poscia aggiungendo quello che poteva meglio d’ogni altra cosa acquetare il re: 
« La sapienza vostra, gli diss egli, il vostro amore della giustizia, il vostre zelo per la 
gloria di Dio mi ispirano Lauta venerazione, che se l’imperatore venisse a morte prima 
di voi, io non riconoscerò giammai per imperatore altri che voi, quand’anche mi ve- 
nissero offerte le moggia piene d’oro». Intorno al vescovo di Laone egli stimola il prin- 
cipi' a Lisciarlo partire per Roma, ma promette, che dopo di averlo sentito lo riman- 
derà nella sua provincia senza ristabilirlo, affinchè la causa sia terminata in sul luogo 
da giudici scelti c da legati mandati da Roma. Così il papa per mantener la pace con- 
cedette una parte di quello die dimandavano i vescovi di Francia. 

Questa è l’ultima lettera che abbiamo di Adriano, il quale mori nel novembre dd 
medesimo anuo 872. Il di quattordici del seguente mese gii fu dato per successore Gio- 
vanili Vili, arcidiacono della Chiesa romana. In quest' anno im-desimo mori pure 
sant’ Atanasio, vescovo di Napoli, dopo patiti per mesi ventuno ima crudele persecu- 
zione da parte del suo proprio nipote, governatore della città, giovane leggere, vio- 
lento, interessalo, il (piale non poteva patire i salutari avvisi del santo prelato e tra- 
scorse agli ultimi eccessi pe’ consigli di sua moglie, donna mollo più cattiva o più im- 
periosa di lui. ALanasio corse le molle volte pericolo della vita e finalmente fu cacciato 
dalla sua chiesa, per carissimo che fosse ai diversi popoli di quella gran città, fin da 
que’ tempi l’una delle più ragguardevoli dell'Italia. 1 Greci e i Latini vi stanziavano in 
si gran copia, che vi si celebrava Fulicio divino nelle due lingue, c talvolta vi erano 
due vescovi per le dhe nazioni. Non si ebbe rispetto alcuno ai loro voti , nè alle loro la- 
nini tanze: il santo prelato morì nel suo esigilo, |Kx o lungi da Monte Cassino. Era stato 
venlidue anni vescovo, sebbene non ne avesse die soli quaranta s . 

L’imperatore Luigi, indrguato contr.i il suo persecutore, marciava per ristabilire 
Atanasio, quando il Signore trovando il suo servo maturò pel cielo il rapi nel mezzo 
del suo corso e gli risparmiò più lunghi travagli. Tre anni appresso l'imperatore, di 
poca eLì anch’egli, mori il 13 di agosto dell’anno 875. Gli succedette nell’impero e 
nel regno d'Italia il re Carlo, suo zio, che papa Giovanni Vili invitò subito a venire 
a Roma c lo incoronò imperatore il giorno di Natale nella Chiesa di san Pietro. Questo 
principe, il quale sapeva le giuste pretensioni di suo fratello primogenito, Luigi il 
Germanico, supplì al diritto dei natali rolla sua operosità e la sua cura in guadagnarsi 
i cuori dei grandi e dei popoli. Egli testimoniò loro un tenero affetto, promise di pro- 
trarrli efficacemente contra i saraceni, che disertavano tutta l’Italia, non risparmiando 
neppure i domini di san Pietro, poscia giovandosi .della prima disposizione degli animi 
convocò a Pavia nell’anno 876 un’assemblea di prelati e di signori, e rinfrancò la 
sua signoria nel modo più sodo. Tornò colla celerità medesima nella Nenstria, dove 
Luigi di Germania aveva fatto una irruzione, e recati alcuni signori con alcuni ve- 
scovi a ribellarsi. Ma la sola presenza di Carlo sturbò la fazione, la sua nuova qua- 
lità d’ imperatore. La sua stretta lega con Giovanni Vili, le lettere mmacccvoli di 
questo pontefice ai partigiani di Luigi, i legati giunti da Roma msiem col novello im- 
peratore, ogni rosa parve lo rendesse più venerabile che mai a’ suoi popoli c gli còn- 
quistò i cuori. 

Consigliato dai legati e roH’approvazione della Sede apostolica egli convocò un con- 
cilio a Pont ioti nella Sciampagna pel seguente giugno *. Prima di abbandonar Roma 
egli aveva pregato il papa a tare Ansegisio di Sens primate delle Gallir e della Ge r~ 

1 Adrian, ep. 54 2 Vit. Anc. Petr. Cass. — 3T. Vili, Cerne, p. q8i. 
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mania, vale a dire vicario apostolico per l’impero francese al di quà de’ monti. Egli 
era l’uno de’ gran prelati dell'età sua: era stato abate di san Michele nella diocesi di 
lìeauvais, donde la sna rinomanza lo aveva sollevato alla sede archiepiscopale di 
Sens, a richiesta del popolo e di tutto il clero, I vescovi però, sopra tutti Incmaro di 
Iteims, non approvarono formalmente il sistema del suo primato, sia che fossero offesi 
di vedersi preseduti da legati, o meglio forse che fossero dominati dall’ ascendente di 
Incmaro, die non doveva essere contento della preferenza data sopra di lui ad Ansc- 
gisio, e che aveva inoltre dimostrato in un recente scritto, che non era niente affezio- 
nato all’ imperatore. Si aprì il concilio leggeudo le lettere pontificali molto precise su 
tale argomento, indi l’ imperatore dimando ai vescovi quel che rispondessero agli or- 
dini del papa. Essi dissero, che conservando i diritti de’ metropolitani ei gli obbedi- 
rebbero secondo i canoni e i decreti de’ suoi predecessori. L’imperatore e i legati poco 
soddisfatti di termini cosi generali e studiati volevano che prom mettessero espressa- 
mente di obbedire per quel che riguardava il primato d'Ausègisioj ma i prelati si ten- 
nero alla loro prima risposta. Allora l’ imperatore disse con emozione, che il papa gli 
aveva commessa la sua autorità per quel concilio, e che saprebbe ben egli fare eseguire 
gli ordini della santa Sede. In quello stante egli prese le lettere di lioma intorno il pri- 
mato e le consegnò ad Anscgisio insiem coi legati; poi fece collocare questo arcivescovo 
immediatamente dopo di loro e prima di tutti gli altri prelati. Incmaro di Reims invocò 
i canoni, mi l’imperatore non gli diè retta. Gli altri vescovi, eccettualo Erniario di 
Bordò, il quale aveva un interesse particolare da condurre, dimandarono, che fosse 
loro data almeno una copia delle lettere pontificali: ina come ad Incmaro non fu dato 
loro ascolto: e tutto questo avvenne nella prima sessione. 

Si tornò da capo in su questa medesima cosa nella settima sessione, mentre l’ impe- 
ratore era assente. Gli arcivescovi, che eran nove, risposero essere-presti ad obbedire 
ai decreti del papa secondo le regole, a quella guisa che i loro predecessori avevano 
obbedito ai decreti dei loro sommi pontefici. l)i latto, san Cesario d’Arles era siilo 
senza fargli molta resistenza riconosciuto vicario apostolico nella Gallia di Spagna fin 
dal cominciare del sesto secolo. Dopo Anscgisio l’arcivescovo di Sens presi’ il titolo di 
primate delle Gallic c della Germania , clic oggidì si riduce a semplice titolo senza al- 
cuna giurisdizione. Nell’ottava sessione, che si tenne il 16 luglio e fu l'ultima, Gio- 
vanni d' Arezzo lesse uno scritto, che non fu ricevuto dal concilio, c non se ne palesò 
il contenuto. Odone di lìeauvais fece pur lettura di alcuni articoli , che egli aveva falli 
di concerto coi Ire legati; ma parvero pieni di contradizioni, inutili e poco fondati, 
in autorità. Nondimeno in questa assemblea composta de’ grandi del regno, come pure 
del clero rappresentato da nove arcivescovi, quarantadue vescovi, e cinque abati, si 
confermò l’ elezione dell’imperator Carlo, come si era tallo al concilio di Pavia. L’ atto 
leggeva così: « Siccome il signor Giovanni, papa universale, ha primieramente eletto 
a Roma e consacrato il nostro augusto e glorioso imperatore Carlo, e tutti i vescovi, 
abati, conti ed altre persone del regno d’ Italia lo hanno di comune accordo essi pure 
eletto a loro protettore e difensore: così noi die siamo ragunati di Francia, di Borgo- 
gna, Aquitania, di Settimania, di Neustria e di Provenza nel luogo chiamato Pontioue, 
per comandamento del medesimo signore ed imperatore, noi similmente lo eleggiamo 
e confermiamo la sua elezione còlla medesima universalità di voti ». 

Pensato il procedere, die aveva tenuto Incmaro nella cosa del primato di Sens e delle 
ultime turbolenze, Carlo il Calvo volle da lui un nuovo giuramento di fedeltà. Questo 
principi' toccava la cima de’propri voti. Egli aveva ottenuto dal papa nella stessa Roma . 
la conferma della sentenza di deposizione fatta in Francia centra Incmaro di Laon, la» 
qual rosa, che egli stimava essere dclPonor suo il venirne a capo come bramava, ei 
non P aveva trasandata, sebbene inteso tutto quanto in altre imprese di maggior mo- 
mento. Egli fece immantinente eleggere un vescovo di Laone, che in prima non si era 
osato di provvedervi. Alio sciagurato Incmaro, privo della libertà dopo la deposizione, 
«•gli fece cavar gli occhi poco dopo ritornato dall’ Italia. Si tiene, che questo véscovo 
broglione partecipasse alla ribellione suscitata dal re di Germania. 

Tra i prelati assisterono al concilio di Pontione notato Ildehoklo di Soissons, del 
quale si racconta un tratto di particolare devozione. Caduto malato in caso di morte. 
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egli mandò la sua confessione per iscritto ad I tinnirò di Reims suo metropolitano, e 
pii dimandò medesimamente il perdono in iscritto. Questa divozione, conforme agli usi 
del tempo, edificò Incmaro, il quale rimandò l’assoluzione che gli era chiesta. Ma per 
precauzione pei semplici e non pel vescovo, che egli suppone avere espressamente sod- 
disfatto alla penitenza sacramentale, avverte, che oltre le confessioni generali, nello 
quali non si particolarizzano punto i peccati , bisogna accusarsi minutamente ad un sa- 
cerdote di tutte le colpe onde sappiamo esser rei. Si riferisce di Roberto, allora vescovo- 
dei Mans, im esempio simile, il quale non lascia dubbip alcuno sulla natura di questa 
sorte di accuse. Roberto non specifica alcun peccato particolare nella confessione che d 
c stata conservata; egli vi si accusa in termini così generali e forti, da recare chiara- 
mente il merito di questa penitenza alP umiltà che lo dirigeva ». Non v’ha, dice egli, 
sregolatezza alcuna, che io non abbia commesso:, nessuno saprebbe comprendere ne il 
numero, nè la gravezza dermici misfatti: e perciò io vi priego di sciogliere le mie ca- 
tene e offrire le vostre orazioni per l’espiazione de’ miei delitti ». Vale a dire che egli 
domandava ai prelati insicm raccolti , .r quali era diretta la sua lettera , il merito de’ loro 
suffragi colle indulgenze, die la Chiesa concede nell’ora della morte m maggior copia 
che in ogni altro tempo. 

Posseditore tranquillo dell’impero, della Francia, dell’Italia e nelle generali di tutti 
gli stati che eran già de’ suoi tre nipoti, figliuoli di Lottario, Carlo il Calvo doveva 
certo contentarsi, se 1’ ambizione non fosse che l’effetto della sublimità del genio. Ma 
1* è degli ingegni mediocri , come de’ sublimi : quello che si può acquistare impedisce 
spesso di gustare il piacere di quello che si possiede. Carlo volle conquistar gli stati 
de’ suoi altri nipoti, ì figliuoli di Luigi il Germanico, e marciò rapido al Reno con for- 
midabile esercito. Que' giovani principi si misero alquanto in conturbazione, ma non 
iscaddero punto di coraggio, poiché la giustizia della loro causa gli assecurava. Il se- 
condo genito di loro, chiamato Luigi come il padre suo, si avanzo per contrastare al- 
l’assalitore il passaggio del fiume. Ma prima ai venire nd alcun atto ostile mandò per- 
sone a suo zio, perchè facessero ogni ingegno di ricondurlo a’ sentimenti della natura 
e dell’equità: ma Qirlo non ascoltò che la propria ambizione. Allora il giovane Luigi 
per una semplicità , che non veniva condannata con tanto rigore ne’ tempi e nelle cir- 
costanze in cui si trovava, ebbe ricorso a ciò che si chiamava il giudizio di Dio *. 

Ed ecco in qual modo si fecero quelle prove, che sono lodate a cielo da alcuni autori 
di quell’età. Un vescovo celebrò la messa , e quando fu alla comunione si rivolse al po- 
polo con trenta ostie consacrate, destinate ad altrettanti uomini, i quali dovevano so- 
stenere prova di tanta importanza. Allora levando la voce e mostrando il corpo del Si- 
gnore: « In nome di Dio Padre, Figliuolo c Spirito Santo, disse egli a loro, pel santo 
Vangelo e per le reliquie dei santi, che riposano in questa Chiesa, io vi scongiuro a 
dirci, se voi sostenete una causa giusta ». Dopo che essi l’ebbero assicurato, il ve- 
scovo diede loro la comunione dicendo: « Clic il Corpo di -Gesù Cristo vi aiuti a mani- 
festare la verità ». Finita la messa furono condotti al campo. Si portò una calda ja d’acqua 
liollente al vescovo, il quale proferì questa forinola di benedizione: « Dio onnipotente, 
autore e amatore della giustizia: voi, che coll’ uno de’ vostri sguardi fate tremarla 
terra, e che salvaste i tre fanciulli nella fornace, santificate quest’ acqua bollente e ma- 
nifestate co’ suoi diversi effetti la fede o la presunzione di coloro, che ne devono far la 
prova ». In sul momento dieci uomini presi così a caso infra i trenta proposti si avvi- 
cinarono all’ acqua , vestiti d'abiti ecclesiastici , baciarono la croce e il Vangelo, immer- 
sero il braccio ignudo nella caldaia e ne lo cavaron fuori senza pure un seguo di ferita, 
"*e non dando indizio alcuno di dolore. Altri dieci presero colle medesime cerimonie dei 
ferri arroventati c li portarono per Io spazio di nove piedi non mostrando segno alcuno 
di dolore. Finalmente si posero gli altn dieci nel gran tino d’ acqua fredda e fin dalle 
prime andarono al fondo , il che dinotava la buona causa , laddove si diceva , che F acqua 
ributtava in sii gli spergiuri. Dopo tali prove riferite da alcuni annalisti, le cui testimo- 
nianze in questa fatta di cose non souo niente meno che infallibili, Luigi fece fare bea 
adco dei digiuni e delle pubbliche preghiere nel suo esercito. 
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Intanto i nemici, i quali stimavano l’andare c U.vinccrc «na cosa medesima. insulta- 
vano a tutte queste pratiche, nessuna eccettuata, come inutili partiti della debolezza e 
della codardia v ma la dovettero subito pensar^ al tutto in contrario. L’ esercito impe- 
riale toccò l’ intera rovina, e P imperatore obbligato a fuggirsene con tutta la vergogna 
di un delitto senza alcun frutto. Ei volle ben lavarsene nel sangue dei veri nemici della 
patria; ma soldatesche sconfitte non potevan sicuro tener fronte ai Normanni, condotti 
allora non da un capo di scherani e di predoui , ma si dal famoso duca Rollone , il quale 
era di una bravura più eroica assai clic non barbara; prudente e valorosa del paro, e 
dotato non dal solo talento del conquistare, ma d’ogni ingegno acconcio a fondare so- 
damente uno stato; un eroe insomma perfetto, che spoglio di alcuni avanzi di barbarie, 
riusciva P uno de’ più grandi uomini del suo secolo. 

In quella piena di affarmi e cure il papa sollecitò Carlo a correre in ajuto della Chiesa 
romana centra i Saraceni, che disertavano con novello furore tutta P (talli. « 11 sangue 
de’ cristiani, gli scriveva egli, è sparso in copia non si può dir maggiore: coloro clic la 
campano dal ferro e dalle fiamme sono menati via schiavi per sempre ; le città , le bor- 
gate, i villaggi abbandon iti dai loro abitatori non sono .litro più che un monte di ro- 
vine ; i vescovi fuggiaschi son recali a limosinar la vita invece di distribuire il pam* della 
parola; ei non hanno a loro asilo che la sola città di Roma, la quale va essa pur lan- 
guendo nella miseria e non s’aspetta che solo il momento della sua distruzione. L’anno 
passato noi seminammo e i nemici nostri raccolsero; in quest’anno non abitiamo uè 
manco la speranza del raccogliere, poiché ri fu impossibile il seminare le nostre terre e 
arrischiarci ad uscire fuor delle mura. E quasi i pagani non bastassero a consumarci, e 
finirci, molli cristiani nc favoreggiano c secondano l’empietà; intendo alcuni di que- 
gli uficiali istituiti alle nostre frontiere e che voi dinominate marchesi. Essi rapiscono i 
beni di san Pietro così nelle città, come nella campagna; ci fanno morire, ne già col 
ferro, ma, più miseramente ancora, per la fame, c se non fanno prigionieri i fedeli, li 
riducono in schiavitù». f 

• 11 papa scrisse al tempo islesso all’imperatrice Richilde, affine di affrettare il soccorso 
die domandava : le quali lettere sono del novembre 877. Non giungendo i Francesi in 
Italia pel seguente febbraio, e corseggiando i Saraceni i dintorni di Roma, il ponte- 
fice mandò nuovi dispacci con de’ legati per sollecitare l’imperatore vie più vivamen- 
te. Ei gli dipinse la campagna di Roma già diserta dai nemici di Dio, atterrate le chiese 
e gli altari, trucidati i sacerdoti e le religiose, ovveramente menati schiavi, e lutto spo- 
polato il paese. ludi intima al re Cario di osservar le promesse che gli avevano fruttato 
P impero, e gli fa vedere così come a mezzo il pericolo che egli corre non adempiendo 
alle condizioni di un obbligo reciproco e riducendo alla disperazione coloro che lo hanno 
innalzato al sommo del potere, lì principe non istette allora più in forse. 

Gli bisognò comprarsi alcuna tregua dai Normanni, che erano sbarcati sulle rive 
della Scmia,'Egli aveva convocato a Compiègne un’assemblea di vescovi per la dedica- 
zione di una belli chiesa della Vergine che egli vi aveva allora fondata, con un capitolo 
di cento canonici, il quale prese poscia il nome di san Cornelio, a motivo delift. reliquie 
di questo santo pontefice. Con una costituzione fetta in questa città il 7 maggio 877, 
egli impose delle gravezze a profitto de’ Normanni, affine di tenerli quieti. Fu ordina- 
to, clic gh abati, i conti e gli uficiali del re pagherebbero dodici dinari della terra in 
cui risedevano, c in proporzione delle terre che lasciavano a censo: die i sacerdoti e 
que’ medesimi lidio c hiese appartenenti al re od ai grandi, contribuirebbero essi pureia 
ragione de’ loro beni, non oltrepassando però i cinque soldi riguardo ai più ricchi, e 
rispetto ai meno agiati non fosse minore di quattro danari, c finalmente che i nego- 
zianti nelle città pagherebbe® secondo i loro averi. In alita assemblea tenuta l’anno 
medesimo a Qnersi, Carlo regolò la maniera, colla quale suo figliuolo Luigi, che aveva 
insignito del titolo di re, doveva governare mentre rimaneva assente. Ma in questo di- 
segno particolarizzatissimo, questo imperatore cade nelle minuzie, non disegna ogni 
cosa particolare. Egli non indica nemmeno le foreste, in cui suo figlio potrà cacciare, 
ma comandi che al suo ritorno gli verrà reso conto del numeri) delle bestie selvatiche 
che il giovane re avrà ncriso. 

Subito dopo ferme tali precauzioni egli entrò in cammino per alla volta d’ Italia. Il 
iv 5 
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papa che noverava i momenti di vederlo arrivare, gli andò incontro insino a "Vercelli, 
dove l’imperatore arrivò in (meliache il pontefice si disponeva ad andar più innanzi. 
La gioia l'u vivissima in quello scontro, ma non durò gran fatto. Giunti appena a Pa- 
via si ebbe notizia, che il re Cartoni anno, figlio primogenito di Luigi di Germania, man- 
dava a gran giornate per combattere l’ imperatore suo zio. A bella prima Carlo fece ri- 
tirare l’ imperatrice nelle gole delle Alpi insiem co’ suoi tesori. E seppe al tempo mede- 
simo, che fa maggior parte dei signori, che dovevano seguitarlo nella sua spedizione, 
avevano tutto in contrario macchinata una congiura conjra di lui. Un terror panico 
prese tutto quanto il suo esercito: tutti si diedero a fuggire sull’ orme dell’imperatrice 
con tanta maggior vergogna, perchè dall’altra parte Carlomauno aneli’ esso si pose in 
fuga spaventato dalla bugiarda notizia, che l’imperatore era piombato sugli Alemanni 
con un esercito di gran lunga più formidabile del loro *. In rotai guisa il Signore con 
una apparente stranezza di avvenimenti vendicò la natura e fa religione oltraggiate da 
due principi cristiani, alla cui discordia i nemici del cristianesimo andarono pur que- 
sta volta debitori della loro salate. Per una serie di singolarità straordinarie ad un mo- 
do, questi principi caddero malati ambedue nella loro fuga. Carlomanno guarì della sua, 
malattia , che aveva del grave assai, e mori tre anni appresso. Quella dell’ imperatore, 
non era una gran cosa, una febbre da poco o niun timore, ma un medico ebreo chia- 
mato Sedecia, nel quale egli metteva tutta la fidanza, lo avvelenò in una medicina, 
per la quale mori undici giorni dopo, il 6 ottobre 877. Guardando alla sua gran pos- 
sanza alcuni scrittori lo hanno voluto soprannominare di Grande, ina la posterità non 
lo intitolò altro rhe di Carlo il Calvo: di fatto egli fu un principe più potente assai di 
quello che fosse degno di esserlo, molto più sensitivo all’ambizione, che non alla glo- 
ria , meno prudente che non scaltrito e più ingordo assai di conquisti che non accon- 
cio a reggere e a difendere i propri Stati. Tutto quei più che si notò in lui di grande 
o di singolare è, che nel prodigioso alternare delie prosperità ed avversità, in cui menò 
si può dire tutta la vita, egli sostenne meglio assai le sciagure, che non la buona fortuna. 

I.a morte di questo principe lasciava l'Italia in preda a lutti i suoi nemici, cosi 
cristiani, come infideli : e i primi, Lamberto sopra tutto, duca di Spoleto, non da- 
vano minor timore de’ secondi a papa Giovanni. Questo pontefice prese il partito 
di riparare in Francia, e però ne scrisse al re Luigi, soprannominato il Balbuziente, 
ed ai vescovi del regno, annunziando loro il suo disegno, che era quello di celebrarvi 
un concilio universale, a fine di rimediare ai mali estremi della Chiesa. Intanto egli 
fu costretto a venire agli accordi cogli infedeli, che minacciavano Roma degli ultimi 
orrori, c convenne di pagar loro ogni anno venlicinqucmila marchi d’argento. In 
quella, per giunta d’affanui, egli fu notiziato, rhe la fazione di Fozio a Costantino- 
poli tornava baldanzosa in pedi.' Mutalo affatto verso questo pèrfido settario, l’im- 
peratore lìasiiio scrisse al papa di' mandargli dei legati sotto l'imponente pretesto di 
volere mettere in perfetta concordia tra loro tutte le parti della Chièsa. Bàsilio, avuto 
nell’ Oriente in grandissimo rispetto, il più grand’uomo davvero, che dopo Teodo- 
sio avesse governato quest’ impero , vincitore de’ Musulmani in Siria . in Armenia e 
fin oltre rÈnfr^fte, onorato in Italia del titolo di protettore dai popoli di Benevento 
e di Capuani quali avevano scosso il giogo de’ Francesi -per darsi a lui; lasciando 
stare tutti questi vantaggi , che gli procacciavano la maggiore estimazione in tutte 
Jc contrade, egli aveva allora sulle roste <fTtaIia‘ un’armata grossa e buone soldate- 
sche. le sole, donde il papa potesse sperare apio nella stretta, in cui si trovava. 
Queste umane considerazioni fecero entrare Giovanni VIH in una serie di falsi par- 
titi, che Baronio 3 qualifica di azioni indegne di nn romano po' 1 " e che in quel 
tempo medesimo fecero dire che egli aveva colla sua mollezza traditi gli interessi della 
Chiesa. Primieramente . egli non si mostrò punto alieno dai disegni dell’ imperatore, 
gli rispose in guisa da metterlo in bolla speranza di buon succèsso, e prima di par- 
tire per la Francia gli mandò Paolo, vescovo d'Ancona, ed Eugenio d’Ostia, in opera 
di legati. 

Egli non cavò neppure i fruiti che si era proposti dal -concilio .che tenne nella città 
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di Troyes (878), trascelta certo a’ confini del regno di Luigi , affinchè vi potessero 
più di leggeri convenire i principi e i prelati delia Germania *. Essi non riandarono 
e in quest’ assemblea , divagata come universale nou si noverarono che soli trent’uno 
vescovi , contato pure il papa e tre italiani del suo corteo. In esso vennero regolati 
molli affari particolari: e fra P altre cose si ricevette una istanza di Incmaro di l.aon, 
fatto libero dopo la morte del te Cario; gli venne permesso di celebrarla messa, così 
cicco com’era , e gli fu assegnata una pensione sopra i beni della chiesa che gli era; 
stata levata. Rispetto poi all'affare principale che aveva condotto in Francia il som- 
mo pontefice , sebbene non avesse cessata cura o studio per recare il re e i suoi ve- 
scovi a seguirlo in Italia insiem cogli armati loro vasalli , il solo Agilmaro di Cler- 
mont si accompagnò a lui nel suo ritorno. Così andando le cose egli si tenne lit>ero 
di rivolgere ogni suo pensiero aU'Orieute, dove lo spirilo del governo intorno la re- 
ligione si era mutato assai. 

L’affare della Clnesa di Bulgaria incominciato e sollecitato così vivamente da Adria- 
no II fu continuato da Giovanni Vili, il quale dopo scritto le due volte inutilmente 
al patriarca Iguazio - , stimolandolo a ritirare i suoi missionari dalla Bulgaria, mandò 
a lui col mezzo de’ legati, deputati all’ imperator Basilio, una terza lettera, che leggeva 
Così: « Noi vi abbiamo già per ben due volte avvertito di rinunziare alle vostre pre- 
tensioni sul paese de’ Bulgari, che fu soggettato immediatamente alla Chiesa romana 
fin dal tempo di papa Oamaso, e che deve ritornarvi dopo la conversione de’ suoi 
popoli. Ma chiudendo con ostinazione gli occhi a ciò che le leggi divine ed umane 
pretendono da voi, voi avete indegnamente calpestali i decreti de’ santi padri, e con- 
tra il precetto del Signore voi siete eutrato nella messe altrui. Noi siamo dunque in 
diritto di separarvi fin da questo momento dalla comunione cattolica. Ma a fine di 
stenderei’ indulgenza pontificale tutto quel più lungi che ella può andare legittima- 
mente, noi vogliamo avvertirvi ancora per la terza volta , come il facciamo col mezzo 
de’ nostri legati e delle nostre lettere , comandandovi di richiamare dalla Bulgaria i! 
più presto possibile i vostri vescovi c i vostri cherici : poiché noi non possiam patire, 
che essi ammorbino del loro errore questa nuova Chiesa' che noi abbiamo formato. 
Che se voi non li caverete di là nel termine di trenta giorni, e se non rinunzierete 
ad ogni giurisdizione sulla Bulgaria, voi sarete privo del corpo e del sangue di No- 
stro Signore infino a che obbedirete, cominciando due mesi dopo ricevuta Li pre- 
sente lettera; e se persisterete nell’ ostinazione, voi sarete privo della dignità patriar- 
cale, che come ve ne dovete ben ricordare voi avete ricuperata pel favor nostro ». 
L’uno de’ motivi pertanto, che recavano il papa a usar di rigore era, che in quegli 
ultimi tempi giovandosi i Greci della fazione di Fozio della grande età e debolezza di 
Ignazio, diffondevano in Bulgaria lo spirito di indrpendenza e di errore. Il sommo 
pontefice scrisse pure per questa cosa al Te Bogori o Michele. 

I maneggi di Fozio, che era tornato nella grazia della corte, irritarono gli Orien- 
tali mollo più che il tuono di altezza che si vedeva nelle lettere del papa. Tuttavia i 
Bulgari si rimasero sotto la dipendenza della Sede di Costantinopoli per non uscirne 
più, e la religione cristiana si raffermò da loro col ritogreco. 11 patriarca Ignazio aveva 
pure disteso la sua giurisdizione sopra i Russi, i quali si convertirono al tempo suo. 
Questa nazione che aveva cominciato ad apparire sotto il regoodi Michele, si era Fen- 
duta terribile pe’ suoi costumi feroci e la sua empietà. Basilio, che sebbene fosse quel 
grand’uomo di guerra, pure amava meglio disarmare un nemico anzi che combat- 
terlo , gii attrasse a sè con de’presenti per trattar con loro e conservar la pace. Gli 
•limolò altresì a udire la predicazione del Vangelo e a ricevere un arcivescovo ordii 
nato da Ignazio. Al giugnere del prelato missionario il principe dei Russi radunò la 
sua nazione , a fine di deliberare se dovevano dismettere la loro religione per abbrac- 
ciare il cristianesimo. In mezzo ad una schiera di vecchi , che formavano il consiglia 
del principe, e che erano i più teneri delle loro antiche snpcrstizipni, si fece comparire 
E arcivescovo, e gli dimandarono che cosa venisse là ad insegnare. Egli mostrò il li- 
bro dei Vangeli, raccontò alcuni miracoli di Gesù Cristo e alcuni ben anco delFan- 
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tico Testamento. Quello dei tre figliuoli nella fornace, descritto da Daniele in modo 
così maraviglioso lece la più viva impressione sopra 1’ assemblea , la quale disse al- 
l’arcivescovo: « Se tu ci forai vedere qualche simile prodigio, noi crederemo, che tu 
insegni la verità. — Quantunque non sia permesso di tentar Dio. rispose il prelato, 
pure se voi siete proprio risoluti a riconoscere la sua possanza, dimandate quello che 
voi volete , ed egli ve la manifesterà col mezzo del suo ministro ». Essi dimandarono 
che fosse gettato in un fuoco, che essi medesimi avrebbero acceso, il libro che egli te- 
neva in mano, e promisero che se il libro non si abbruciava ei si farebbero cristiani. 
« Gesù, Figliuolo di Dio, disse l’arcivescovo, sollevando gli occhi e le mani al cielo, 
glorificate il vostro santo nome in presenza di questo popolo ». Si gettò il Vangelo in 
una fornace ardente , e ve Io si lasciò lungo tempo. Poscia si estinse il fooco e si ritrovò 
il libro intatto e intero come prima. E subitamente i barbari dimandarono solleciti di 
essere battezzati '. 

Questa conversione precedette di circa cinque anni la morte del patriarca Ignazio ì 
la quale avvenne il 23 ottobre 877, correndo l’anno ottantesimo dell’età sua. 1 legati 
del papa non lo trovarono in vita. La morte di lui non poteva cadere in miglior punto 
ai disegni di Fozio, e questo fu per avventura il solo fondamento de’ sospetti che essa 
fece concepire contra di lui. Egli si era guadagnata la benevolenza dell’imperatore a 
tale punto , che pare appena da credere in un principe cotanto giudizioso , c fino al- 
lora così apertamente dichiarato contra quel pericoloso scismatico. Ma Basilio aveva 
una debolezza , e l’ accorto impostore seppe giovarsene. 

Questo principe amava i titoli d’ onore, le lodi esagerale, e pretendeva di levare il 
suo nome sopra quanti mai furono più illustri suoi predecessori *. Fozio, gli fabbricò 
una genealogia, che lo faceva discendere dal re Tiridate così famoso in Armenia, dove 
era nato Basilio. A dare alla sua invenzione un’ aria di mistero e di antichità egli scrisse 
in lettere alessandrine sopra una pergamena antichissima, contraffece il meglio che potè 
la scrittura antica, e la rivestì della coperta di un libro corroso quasi per metà da’ ver- 
mi. Egli fece poscia porre un tale scritto nella gran biblioteca del palazzo per l’intra- 
messa di Teofane , eterico della corte c suo intimo amico, il quale fu innalzato da poi 
alla gran sede di Cesarea in Cappadocia. Un giorno che Basilio entrava nella biblioteca, 
Teofane gli presentò quell’ opera come il più prezioso di tulli i monumenti . ma . altresì 
come il più profondo, da venir compreso solamente da Fozio, a’ cui lumi Basilio insiem 
con tutto l'impero rendeva giustizia. Si mandò immantinente per questo astuto. Egli 
disse di non poter rivelare tali segreti altro che all'imperatore, siccome cosa che toc- 
cava la sua persona: Basilio incappò incauto nel lacao. L’ esilio di Fozio, che durava 
da ben otto anni, allora finì, e l'accorto seduttore riuscito una volli a favellare al suo 
padrone, lo governò come più volle. . . . 

Accoppiando così il favore della corte alla benevolenza di un numero grandissimo di 
prelati, che egli seppe mantener sempre fermi nel suo scisma c ne’ suoi interessi , egli 
si trovò in istalo da potere aspirare a quanto gli piacesse. Egli osò farsi tenere patriarca 
anche prima della morte di Ignazio. Non tentando , nella incertezza , di^ far scacciare 
questo venerando e santo vecchio , che Basilio aveva ristabilito , jl lasciò terminare a 
Costantinopoli una carriera , che poco mancava a troncarsi, ma s’intrommise non per- 
tanto nelle funzioni più luminose dell’ episcopato e fece degli abati, dei vescovi c dei 
metropolitani. Un tre giorni dopo morto il santo prelato egli prese pubblicamente pos- 
sesso della Chiesa patriarcale , e la prima cosa si diede a perseguitare a morte gli amia 
e i confidenti d" Ignazio. Assalì in ogni peggior modo coloro che tenevano il suo pro- 
prio ristabilimento come illegittimo , si guadagnò gli uni con dei doni , con delle di- 
gnità , con episcopati più ragguardevoli di quelli che già si avevano, aggravò gli altri 
di calunnie e delitti atroci , che si dileguavano in quella che si abbracciava la sua co- 
munione; fece patire la prigione, l’esiglio , ogni fatta di pene c lìn la morte a coloro 
die gli contrapposero più coraggiosa resistenza , affettò sopra tutto di ristabilire ì ve- 
scovi deposti da Ignazio , e deporrc quelli che egli aveva messi in carica , e con una 
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•profanazione inudita e tanto ributtante , che Fozio medesimo fu costretto a tenerla se- 
greta ; egli replicava la loro ordinazione. 

Egli aveva già in colai guisa calpeste le leggi più sacre della Chiesa , quando i le- 
gati del papa giunsero a Costantinopoli. Sulle prime ei rifiutarono di comunicare con 
lui. Ma a forza di doni c pel timore che ispirò ad essi dell’ imperatore , ei li voltò cosi 
bene in suo favore , che assicurarono in pien popolo , averli papa Giovanni colà man- 
dali per anatematizzare Ignazio e dichiarar Fozio patriarca ; il che iugannò una molti- 
tudine di fedeli c molti vescovi *. A sorprendere quelli che rimanevano, Fozio scrisse al 
papa , che era-stato costretto a risalire la sede patriarcale, e per dare un qualche peso 
-a si fatta lettera ei la fece sottoscrivere dai metropolitani, a’ quali la presentò senza pur 
«leggerla e la diede ad intendere per un contralto civile d’ acquisto, che doveva star se- 
greto. Ad apporvi poscia i loro sigilli ei li fece rapir loro da uno de 1 loro segretari, che 
rimeritò poscia coll'arcivescovado di Sardi. Indirizzò pure al sommo pontefice una let- 
tera supposta del patriarca Ignazio e degli altri vescovi, che pareva sollecitassero Gio- 
vanni VILI a ricevere Fozio. Dal canto suo l’ imperatore scrisse egli pure alla perline 
in modo stringente in prò del falsario (878). 

11 papa penò nella più crudele incertezza. Vedeva, che riconoscendo Fozio condan- 
nava il savio procedere de’ suoi predecessori e che si metteva al di sopra di tulle le re- 
gole della disciplina. Ma temeva i Saraceni presti ad opprimere la Chiesa romana, c 
non vedeva da potere sperare soccorso altro che dall’ Oriente. Da un altro lato, l’ozio, 
potentissimo appo Basilio e i suoi vescovi, si umiliava dinanzi al papa e gli diman- 
dava come una grazia di essere ristabilito. Si correva il rischio, negandogliela , che 
nou si giovasse come di un diritto di quello che era pronto a ricevere qual favore, e 
■che non si facesse argomento di ciò per rinnovare lo scisma con maggiore scandalo 
che innanzi. Per lo contrario concedendogli la grazia si aveva ragione di credere, die 
la discordia ceserebbe insiem con tutti i pretesti di suscitarla. 

Papa Giovanni rispose all’ imperatore * (879) , che alle sue preghiere , c atteso h 
morie del patriarca legittimo e le circostanze del tempo egli usava di indulgenza con 
Fozio . sebbene senza P approvazione della santa Sede egli avesse ripigliale le funzioni, 
che gli erano stale interdette. Giovanni Vili fermò per massima della sua condotta , 
•che non poteva fallare di apparire irregolare, clic la necessità autorizza le dispense , c 
che delle autorità ragguardevoli e fin de’ canoni de’ concili generali provano, clic sono 
state fatte molte cose straordinarie sia cedendo a tale necessità , sia cedendo fin anche 
alla importunità. « Al presente, aggiunge egli, che i patriarchi di Alessandria, di An- 
tiochia e di Gerusalemme, gli arcivescovi e i vescovi, i sacerdoti e tutto il clero di Co- 
stantinopoli , non eccettuati neppur quelli , che sono stati ordinati da Melodie e da 
•Ignazio, consentono ad una voce al ritorno di Fozio, e che egli stesso dimanda il suo 
perdono, noi pure lo riceviamo a vescovo e collega, a condizione, che egli dimanderà 
realmente perdono in pien concilio secondo il costume. E affinchè sia lolla di mezzo 
ogni controversia noi lo assolviamo da ogni censura insiem cogli ecclesiastici e i laici, 
che n’eTano stati colpiti, appoggiandoci sulla potestà , che tutti la Chiesa crede es- 
. serri stati conferita da Gesù -Cristo nella persona del Principe degli Apostoli, c che si 
estende a tutti i casi senza eccezione; tinto più che i legati di papa Adriano nostro 
predecessore non sottoscrissero al concilio di Costantinopoli, che sotto la nostra ap- 
provazione, e che molti patriarchi, come Atanasio e Cirillo di Alessandria, F Inviano e 
Giovanni di Costantinopoli sono stati assoluti dalla santa Sede dopo essere stili con- 
dannati dai concili. E perciò noi vi esortiamo per cancellare le passate discordie a ono- 
rare il patriarca della vostra città come il mediatore fra Dio c i fedeli^ e a non ascol- 
tar più accusa alcuna contra di lui. Finalmente noi vi ingiungiamo di richiamare al- 
unni tà della Chiesa e di ricevere a braccia aperte tutti i vescovi e i cherici ordinati da 
Ignazio, e di restituire ad essi le loro cariche, affinchè la pace sia interamente rista- 
bilita. Che se qualcuno ricusasse di comunicare col nuovo patriarca dopo tre moni- 
•zioni, noi li dichiariamo scomunicati da noi e dal nostro concilio infino a che si riu- 
niscano ». 11 papa mise nondimeno due condizioni a queste grazie; la prima, che dopo 
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‘la morte di F 07.10 non si eleggerà più nessun laico per sedere in tale carica, e la se- 
conda, che questo patriarca non si attribuirà alcuna giurisdizione sulla Bulgaria. 

Le lettere die il pontefice scrisse a For.io ed ai vescovi dipendenti dalla sua sede non 
ci dicono nulla più della precedente, salvo che Fozio doveva ottenere il richiamo de- 
gli esigliati. In quella che è diretta agli altri tre patriarchi dell'Oriente, il papa citando 
l’esempio di Innocenzo primo, il quale riconobbe Fotmo per vescovo alle preghiere 
de’ prelati di Macedonia , dice, che gli è per le loro istanze che egli concede il rista- 
bilimento di Fozio, intanto che può farsi senza dare un troppo grande scandalo; e a 
patto però, che si osserveranno meglio per l’avvenire i canoni intorno l’ordinazione 
dei Neofiti, che si restituirà alla santa Sede la giurisdizione sulla Bulgaria^ e che Fo- 
zio dimanderà perdono avanti a un concilio. Egli dice espressamente a Fozio, che non 
aveva dato a’ suoi legati alcun potere per decidere nel suo affare, veduta l’incertezza 
in che era Roma del vero stato della Chiesa di Costantinopoli. Ed ai legati: « Qua»; 
tunque voi abbiate operato contra il nostro volere, e che giunti a Costantinopoli voi 
dovevate informarvi di quello che risguarda la pace c l’ unione della Chiesa c farcene 
una fedele relazione, tuttavia noi vi accoppiamo al prete cardinale Pietro, perche vi 
adoperiate con lui a questa unione, secondo le nostre lettere e l'istruzione particola- 
rizzata clic noi vi mandiamo; noi vi incarichiamo pure di questa commissione, af- 
finchè adempiendola degnamente voi possiate racquistare le nostre buone grazie». La 
quale istruzione portava, che celebrerebbero un concilio col patriarca di Costantino- 
poli , i legati d’Oriente e gli altri vescovi; che lo si comincierebbe colla lettura e f ac- 
ccttazione delle lettere pontificali dirette all’imperatore, e per conseguenza, che Fo- 
zio non sarebbe ristabilito che a titolo di grazia dopo ottenuto il perdono che gli era 
ingiunto da quelle lettere di domandare. Fisse contengono molti altri articoli, che non 
meritano di essere riferiti, perchè si sospetta, che sia stato alterato da Fozio l’esem- 
plare che ci resta di quelle famose istruzioni. Così ei si danno con poca verosimi- 
glianza come dette dal papa le seguenti parole: « Noi vogliamo pure, che i concili 
tenuti contra di Fozio sotto papa Adriano, quello di Roma cioè e quello di Costan- 
tinopoli. siano fin d’ora dichiarati di niun valore e non siano più contati nel novero 
dei concili». 

Non si può neppure aggiunger fede, ne’ particolari almeno, agli atti del concilio che 
Fozio non tardò guari a tenere. Ed è forar per qnesta ragione, che si è trascurato fino 
a’ nostri giorni di farli stampare tutti interi . quantunque ve ne sia a Roma ima copta 
esattissima. Fin dal novembre dell’ almo 879 , il temerario settario colse il destro che 
gli si parava innanzi per crescere le sue pretese molto più in là di tutti i suoi predeces- 
sori. Egli presedette al concilio , sebbene vi fossero tre legati del papa , i quali non vi 
apparvero che solo in vista di assistenti dello scismatico. Contra la pratica di tutti i se- 
coli essi erano seduti dopo di lui, e, ciò che passa ogni credenza, f orgoglioso intruso 
è nominato in tutti gli atti prima del sommo pontefice. A questo conciliabolo si trova- 
rono treeent’ ottanta vescovi, avendo per vere tutte le sottoscrizioni, poiché non si pud 
dar nulla di certo sulla guarentigia di un falsario cosi furbo ed impudente. La roudi- 
sceudenza di Giovanni Vili nonio contentò interamente. Si alterarono tutte le lettere, 
che il sommo pontefice aveva mandate per dirigere il concilio. Non vi si parla nè del 
perdono che doveva dimandare il scismatico, nè dell’assoluzione ebe il papa glédava. 
Per lo contrario vi si loda, almeno secondo gli atti , la pietà dell' imperatore, ma in 
una maniera astutissima, di avere prevenuto il papa, facendo violenza a Fozio e ri- 
stabilendolo prima dell’arrivo de’ legali della santa Sede. Intorno al concilio tenuta 
prima rontra di lui, si fa dire a papa Giovanni, che lo rigetta e lo annulla come non 
essendo stato sottoscritto da papa Adriano. 

Gl’iiidegni rappresentanti del capo della Chiesa, tantp il cardinale Pietro, giunto ’ 
per ultimo , quanto i vescovi di Ancona e di Ostia , da cui non si poteva aspettar di 
meglio dopo la loro prima prevaricazione , udirono tranquillamente tutte queste lal- 
silà , che probabilmente saranno state macchinate con loro. Essi diedero i maggiori 
segni di stima e di ossequio a Fozio , plaudirono agii esagerati elogi , che fin dalla 
prima sessione ne fece Zaccaria di Cakedonia , il quale Io dipinse come un uomo do- 
tato ti' ogni virtù, netto da ogni vizio c passione, e perseguitato solamente dalTinvi- 
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dia, che aveva suscitato un uomo tanto diverso da tutti pii altri, come pia il Figliuolo 
di Dio durante la sua vita mortale. 11 cardinale Pietro gli disse subito dopo , che il 
papa lo voleva avere a fratello, e che lo careggiava quale amico suo; indi si levò, e 
am una approvazione più espressiva d'ogoi discorso gli presentò gli ornamenti pon- 
tificali, che il papa gli mandava è vero, ma che non si dovevano dare a lui se non 
dopo adempiute tutte le condizioni prescritte pel suo ristabilimento. 

Con si fatte teslhnoniabze apparenti dell’approvazione della santa Sede tutti i ve- 
scovi furono ingannali, o meglio il vollero apparire , anzi che esporsi alla persecuzione. 
Mon vi fu che il solo lilctrofane , arcivescovo di Smirue, il quale osasse appalesare il 
suo pensiero, allegando ima malattia per non venire al concilio *. Egli era stato scm- 
.pre tenerissimo d’ Ignazio , e non volle punto disonorare la sua vecchiezza abbando- 
nando una causa , che egli non separava punto da quella della Chiesa. Nè la deposi- 
zione, nè altro pericolo qualunque poterono mai impaurirlo. I legati delle chiese pa- 
triarcali , veri o supposti , seguirono la piena e trascorsero ben oltre. Fissi protestarono, 
die le loro chiese non avevano cessato mai di comunicare con Fozio; che quelli clic 
lo avevano condannato nell’ottavo concilio, si erano falsamente qualificati per legati 
e^che le sedi dell’ Oriente avevano anatematizzalo quell’ assemblea. Che clic ne sia del 
carattere finto o reale di questi ultimi orientali , non deve fare maraviglia alcuna la 
loro servile compiacenza pei Greci, da cui non eercavan altro che a cavar delle limo- 
nine, nella miseria in cui gemevano sotto la tirannia de’ Saraceni. 

Tuttavia, autorizzandosi di questa pretesa disposizione delle grandi sedi sopra i de- 
creti portati «mira Fozio dieci anni prima, si cancellarono tutti i concili portati con- 
tra di lui, e segnatamente quello di Costantinopoli a’ tempi di papa Adriano, vale a 
dire F ottavo ecumenico. Colla più enorme di tutte l’ imposture il falsario scismatico 
fece credere al suo concilio, che l’ordine di operare in quel modo cosi mostruoso gii 
era dato nelle istruzioni medesime, che i legati della santa Sede tenevano da papa 
Giovanni, e che Fozio aveva falsificate con vie maggiore impudenza che non gli altri 
scritti di questo pontefice. Nel corpo di tali istruzioni, che l’impostore, per iscaltro 
che fosse, non ebbe cura di mettere m accordo cogli atti del concilio si vede, die il 
papa voleva solamente pel bene della pace e per ossequio all’ imperatore usare di in- 
dulgenza con Fozio e dispensarlo dal rigore dei canoni, purché riavesse una tale gra- 
zia colle disposizioni volute nei casi di una giusta condanna. 

D scismatico non si tenne pago di avere vituperato un concilio generale celebrato 
secondo tutte le regole della Chiesa e preseduto dai legati bene e debitamente auto- 
rizzali dalla santa Sede: egli aspirava sopratutto a levarsi del paro col sommo ponte- 
fice, e a questo miravano tutti i suoi attentati. In tale disegno, che egli seppe colorare 
del pretesto di maniere nna perfetta armonia fra il papa e il patriarca di Coslanlino- 

r ili, egli fece statuire, che essi non riceverebbero reciprocamente coloro, che F uno o 
altro avesse condannato. In tal modo egli toglieva al capo della Chiesa le appella- 
gli, il cui diritto era riconosciuto e regolato l’esercizio dal concilio di Sardica. E 
perchè la sua chiesa vantaggiasse sopra ([nella di Koma. egli fermò il disegno di far 
condannare il ddmma sulla processione dello Spirito Santo, di cui aveva fatto un rim- 
provero ai Latini. Nondimeno egli non fu oso di proporre apertamente un punto così 
delicato, per timore che i legati, sgomentali di nn attentato, che mirava in sostanza 
a notare di eretica la Chiesa romana, non riamassero di sottoscrivere il suo concilio, 
il quale si rimarrebbe senza autorità, e così tulli i suoi raggiri non produrrebbero il 
loro effetto principale. E però egli prese 1’ una di quelle vìe traverse, che gli erano 
cotanto fanngliari e che potevano condurlo al termine medesimo. Siccome correva il 
Costume di fare ne’ concili una professione di fede, egli propose ai vescovi, che aveva 
già preoccupati e radunati nel palazzo imperiale, di conformarsi a tale uso. Ei gli pre- 
sentarono i simboli di Nicea e di Costantinopoli con F anatema che pronunziano con- 
to coloro, che avessero la temerità de levarvi o aggiungervi qualche cosa. In tal guisa 
si procurava nn pretesto per incolpare, qnando si volesse, la Chiesa romana, che per 
amore delti pace e per rispetto ai vescovi di Francia aveva lascialo inserire nel simbolo 
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una specie di addizione o meglio di spiegazione e sviluppo all’ articolo, che risgiiarda 
la processione dello Spirilo Santo. Tale è di fatto 1’ uso che i greci, diventati affatto 
scismatici, fecero dopo tale confessione del concilio di Fozio, che essi tengono per l’ot- 
tavo generale, surrogandolo a quello, in cui era stato condannato questo autore del 
loro scisma. 

Intanto Fozio invece di sollevarsi apertamente contra f autorità della Sede aposto- 
lica riconobbe ancora in quest’ ultimo concilio di Costantinopoli, che sotto certi rispetti 
egli teneva il suo potere dal papa. Parlando del metropolitano di Smime, il quale ri- 
cusava coraggiosamente di partecipare alla loro prevaricazione, i legati di Giovanni VIU 
dissero pubblicamente *: « Sappiate, che papa Giovanni ha dato al patriarca Fozio il 
medesimo potere di legare e slegare che egli ha ricevuto da Pietro, e che in virtù di 
tale delegazione questo patriarca può in nostra assenza condannare Metrofane ». Non 
che riclamare, Fozio rispose loro: « Noi vi teniamo per nostri padri, come legati del 
papa, che è il nostro padre spirituale ». 

Volendo risarcire ben anco il loro signore con qualche altra cosa, questi legati di- 
mandarono istantemente La restituzione della Bulgaria. Poco impacciato con avvocati 
di quella fatta, Fozio li pagò di belle parole, secondo il suo costume, e non venne a 
conchiusione alcuna. Egli promise loro insiem co’ suoi vescovi, che sarebbesi di ciò 
interessato vivamente presso l’imperatore, al quale conveniva di ingerirsene, e perchè 
non fosse eccitato a dare una più precisa risposta almeno mentre durava il concilio, 
aggiunse, che siccome si doveva regolar la cosa dei confini, bisognava di tutta neces- 
sità aspettare tempo più convenevole. Dopo l’ assemblea (880) si trovarono nuovi ar- 
gomenti di ritardo, nel mentre che si davano sempre più belle speranze. Si ha ogni 
ragione di credere, che l’ imperatore , nel rimandare i legati, scrivesse al papa che egli 
aveva dati gli ordini perchè fosse restituita la Bulgaria, c così pure il monastero di 
S: Sergio, che i Latini avevano in prima d’ accosto a Costantinopoli. Abbiamo una 
lettera nella quale Giovanni Vili ringrazia Basilio intorno a questi due oggetti. E 
verso il chiudere di essa si legge, che egli approva l’indulgenza che il concilio usò nel 
ristabilire il patriarca Fozio; ma che se i suoi legati hanno fatto qualche cosa contra i 
suoi ordini, ei la rigetta, come di niun valore. Egli scrisse al medesimo Fozio con una 
simile restrizione, e intanto si contentò di richiamare le massime generali d’ umiltà alla 
memoria di questo insolente colpevole, il quale più gonfio che mai della buona ven- 
tura delle sue cose, aveva ardito di scrivere al papa, che non aveva creduto bene di 
dover dimandare misericordia, perchè sarebbe stato un far torto alla sua dignità quello 
di confessarsi colpevole. 

Tali furono le conseguenze dell’impaccio in cui si trovò Giovanni Vili, allorché 
assalito dai Saraceni in Italia si vide abbandonato dai Francesi e si volse all’ Oriente, 
che gli prometteva ajuto. La debolezza di papa Giovanni pare avere dato motivo 
alla favola della papessa Giovanna. Sulle prime non fu che un libello satirico, nel 
quale si volle alludere alla codardia di un pontefice, il quale dimostrandosi da meno 
di un eunuco, secondo le espressioni degli autori di quel tempo, non poteva parago- 
narsi meglio che ad una donna 3 . Alcun tempo appresso nel secolo più materiale e 
ignorante l’ironia fu presa per realtà, se però gli eretici dell’età passata non hanno 
essi medesimi inserta cotale invenzion burlevole nelle vetuste cronache, i cui più an- 
tichi esemplari non la riferiscono. Per Io meno è indubitabile, clic gli scrittori prote- 
stanti hanno variato assai intorno a questo argomento, gli uni facendola di uu’età, 
gli altri di un’altra. L’accordo eh’ ci fecero in porre alla perfine fra Leone IV c Bene- 
detto III questa papessa fantastica, che essi fanno partorire c morire sotto le doglie del 
parto in una solenne processione, non può altro che farli risgnardare impostori più 
temerarj e più sciocchi di Fozio, il quale viveva a que’ tempi, e non pertanto non 
fece mai cosi strano rimprovero alla Chiesa romana. Se fosse mestieri una soda con- 
futazione, la si potrebbe fare in guisa perentoria, colla sola testimonianza d’Incmaro 
di Reims, i cui deputati, mandati a ltoma a papa Leone seppero tra via che egli era 
morto, e succedutogli Benedetto. Ma i nemici della Chiesa, che meritano qualche at- 
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trazione, disingannati alla perfine dalle osservazioni dell’ uno de’ più assennali c illu- 
minati di loro ‘, riconoscono essi medesimi, che la papessa Giovanna non è verosi- 
milmente altro che Giovanni Vili, il quale fu così soprannominato per aver dimostrata 
una mollezza altrettanto indegna del nome d’uomo, quanto del carattere di pontefice. 

Nondimeno ei parve come risvegliarsi da un profondo letargo , allorché vide cadere 
senza esecuzione le promesse fatte a’ suoi legati, i quali tornati a Roma le avevano 
molto maggiormente magnificate. Apparve per vero dire una flotta greca sulle coste 
d’Italia, ma essa si ritira immantinente sotto colore, che i Saraceni minacciavano le 
coste medesime dell’ impero. Rispetto alla Bulgaria, che stava tanto a cuore al papa, 
quanto la salute di Roma, ella continuava come innanzi a vivere sotto la condotta e 
la giurisdizione dei Greci. Giovanni ebbe paura, che con tanta audacia e doppiezza non 
si vedesse similmente attentare al primato della santa Sede e all’ autorità suprema della 
Chiesa. Egli mandò immantinente a Costantinopoli in veste di legato il generoso Ma- 
rino, il quale aveva adempiuta già tal missione con onore grandissimo, allorché si 
fece la prima condanna di Fozio al concilio ecumenico. Il novello legato sostenne tutta 
la riputazione di magnanimità e di fedeltà, che si era a tanto diritto acquistala. Dopo 
«coverto quello che tornava impossibile di tenergli nascosto, cioè ebe il concilio di Fozio 
aveva condannato tanto il concilio generale, quanto quelli dei papi Nicolò e Adriano, 
egli. rigettò con orrore tale infelice sinodo, dove i legati suoi predecessori, indegna- 
mente corrotti avevano operato in contrario affatto alle loro istruzioni e traditi tutti 
gli interessi della Chiesa. L’imperatore Basilio dimenticò la sua moderazione. Marino 
fu messo in catene, e vi rimase per ben trenta dì non si mutando mai nella sua ge- 
nerosa determinazione. Alla perfine arrossendo Basilio di violar così i diritti più sacri 
fra tutti i popoli, tornò alla sua nato a e Io fece liU-ro. Raggiante di gloria .Marino si 
ritornò a Roma, dove disvelò il mistero dell’ iniquità e lidia perfidia de’ Greci. Una 
lettera scritta di mano di papa Formoso ne chiarisce *, che Giovanni Vili, spaventato 
alla veduta del precipizio a che l’avevano condotto la malvagità di Fozio c F infedeltà 
de’ suoi legali, fece mostra del maggior vigore, andò alla Chiesa di S. Pietro^, sali la 
tribuna al cospetto dell’universale, e tenendo in fra le mani il Vangelo, dichiarò l’ ir- 
regolarità c la nullità del preteso eoncilio di Costantinopoli, aggingueudo, cbg f ve- 
scovi scismatici avevano ini orso insiem coi loro capi, le censure ddla diìesa: Catto al- 
tronde molto verosimile, poiché nè gli storici greci, prima di commettere quello scisma, 
non hanno detto parola in favore di quel conciliabolo, nè gli scismatici medesimi non 
lo hanno mai riconosciuto prima di Marco d’Efeso, vale a dire prima del concilio di Fi- 
renze, non avendo ricevuto infino allora altro che i primi sette. 

Aggirato dai Greci, il papa non trovò miglior cosa clic quella di ammansare il furore 
dei Saraceni contentandoli nella loro ingordigia e concussioni. Ma in quella che la tem- 
poreggiava con loro, rivolgeva i suoi pensieri ai principi della casa di Francia, rifugio 
ordinario della Chiesa romana. Essendo le Gaflie governate allora da due fanciulli, fi- 
gliuoli di Luigi il Balbuziente, egli si indirizzò al re Carlo, spprannomiuato il Grosso, 
ti quale era del ramo di Germania, lo stimolò a venire a Roma e ve lo incoronò impe- 
ratore iri sul cominciare dell’anno 881. Scelta filale', come si vedrà da poi, a quel me- 
desimo, che n’ era l’oggetto, non giovandogli che solo a manifestarne l’incapacità. 
Tornò pure di nessun frutto al papa, il quale non ricevette da questo principe alcun 
«occorso pei romani, come ce ne chiariscono le sue lettere c le sue replicate lamentanze. 

Nella Francia propriamente detta, il giovane re Luigi, terzo di questo nome, illustrò 
io alcuni scontri il suo valori contr i i Normanni c si giovò di tali vantaggi poco co- 
muni per ingerirsi negli affari ecclesiastici. Egli volle sollevare alla Sede episcopale di 
Beauvais un ebraico della sua corte, chiamato Odòacrc, il quale dopo una elezione quasi 
«forzata fu escluso (lille funzioni episcopali da un concilio della provincia, regimatosi 
a Fimo. Il re si tenne offeso di tal»- rifiuto, c in quest’ affare, die doveva essergli indif- 
ferente dimostrò tutto il calore, che i {frincipi deboli c i meno gelosi dei diritti del trono 
mostrano sovente per pretese e cose di capriccio. E andò tanto innanzi fino a preten- 
dere, come l’arcivescovo Incniaro seppe dalla pubblica voce, che non si dovevano 
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Che aveva dimostra in tant’ altre circostanze. « Che voi siate il padrone delle elezioni 
e de’ beni ecclesiastici, pii diss’egli, sono massime, che non possono esservi suggerite 
altro che dallo spirito di discordia e di tenebre: tornatevi alla mente i discorsi e la con- 
dotta , che hanno tenuto i gran principi vostri predecessori. Vi ricordi della promessa, 
che voi stesso avete fatto alla vostra incoronazione, che avete firmato di vostra mano 
e deposto sull’ altare al cospetto di Dio c dei vescovi Fatevela rileggere dinanzi ai vo- 
stri ministri. Non siete voi quegli che mi ha eletto a governar la chiesa; ma sì son io 
quegli che insiem co’ mici colleglli e gli altri fedeli vi ho eletto a governar il regno, 
sotto la condizione che voi osserverete le leggi. Voi minacciate me di ragunare i ve- 
scovi dei due regni: noi non temiam punto di rendere conto di quello che abbiamo 
fatto, alla presenza degli arcivescovi e dei vescovi, perchè noi sappiamo, che essi hanno 
nn vangelo c canoni eguali ai nostri. E se voi non muterete quello che avete fatto di 
male, quando a lui piacerà, lo muterà Dio un qualche dì. L’imperatore Luigi il Buono 
non ha vissuto quanto Carlomagno, padre di lui, e il vostro avolo Carlo il Calvo non 
visse quanto il padre suo; nè il padre vostro quanto il suo. Come già essi, passerete 
voi pure prestamente, ma la Chiesa di Dio, governata da’ suoi vescovi sotto F autoriti 
di Gesù Cristo, sussisterà eternamente secondo la sua promessa. Guardatevi adunque 
dal sollevarvi contra le leggi della Chiesa. E se vi sta cotanto a cuore, che sia ordinato 
il vostro Odoacre, venga egli con quelli che lo hanno detto, sia della vostra corte, sia 
della Chiesa di Beauvais; venite qua voi stesso, e si vedrà, s’ egli è entrato nell’ ovile 
passando per la porla. Non travagliate la mia vecchiezza, non tentate di disonorai» 
la mia canizie, pretendendo di allontanarmi dalle sante regole che ho seguito, la Dio 
mercè, per ben trentasei anni di episcopato ». 

Questa lettera è dell’anno 881, l’anno innanzi in cui morì Incraaro, il cui episco- 
pato fu Ali trentasettc anni. E non si tenne a solo scrivere, ma questo magnanimo vec- 
chio mostrò vigoria eguale nell'esecuzione. Avendo F intrusimi di Odoacre durato pià 
di un anno a grande scandolo e manifesto pericolo di vedere il inale andar sempre più 
peggiorando, Incmaro pronunziò contra di lui insiem coi vescovi della sua provincia 
la seguente sentenza: « Noi dichiariamo Odoacre scomunicato secondo i canoni, c se 
perseverasse nella contumacia, rimanga per sempre incapace di fare alcuna funzione 
chcricale in questa provincia e di ricevere la comunione altro che alla morte in forma 
di viatico ». La corte ne fu sulle prime Sdegnatissima, ma il vigore episcopio diretto 
dai canoni, accreditato dalla virtù, sostenuto ad una voce senza sotterfugi, produsse 
alla perfine tutto il suo effetto, guadagnò la stima di que’ medesimi che aveva contn- 
detto , c molto più poi della posterità, la quale non annoverò Odoacre infra i vescovi 
di Beauvais. E cori Incmaro, a malgrado di alcuni tratti di un umore aspro ed altero 
ha meritato insino al fine della sna carriera di essere risguardato come F uno de’ più 
celanti difensori della disciplina ecclesiastica e di essere avuto sempre F uno de’ più 
grandi ornamenti della Chiesa di Francia. 

Netìji sua immensa erudizione ei si ammira sopra lutto La cognizione che egli aveva 
fleUe leggi canoniche. Egli aveva così famigliar! tutti i decreti pitali dai papi e. dai 
concili, che pareva li sapesse a memoria. Noi teniamo in particolare da lui fa forinola 
deie elezioni, che si osavano al saio temp. E primamente noi vi vediamo *, che ap- 

E na era morto un vescovo, la Chiesa vacante mandava dei deputati al melroplilanat 
di l’arcivescovo stabiliva jn detta chiesa un visitatore eletto a piacere del re intra i 
vescovi della provincia. Egli aveva il carico di procurare F elezione , di recarne o man- 
darne direttamente il decreto al metropolitano, il quale ne doveva notizàare il re, e (lop 
ricevuto il consenso del prindp indicava con un mandamento diretto a’ suoi compro- 
vinciali, il giorno e il luogo dell’ ordinazione. Essi erano obbligali a trovarmi perso- 
nalmente. o di mandarvi almeno le loro lettere di consenso col mezzo di un sacerdote 
o di un diacono. . rìsi uà 
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D vescovo visitatore cominciava ad annunziare l 1 elezione, e nc leggeva pubbli- 
camente la formula, poi faceva una esortazione a tulli coloro che avevano il diritto 
di votare, vale a dire al clero della città, ai deputati di tutti i monasteri della diocesi e 
di tutti i preti della campagna, all’ ordine della nobiltà c a tutti i cittadini , dovendo in- 
fioratila, come si diceva, tutti quanti eleggere colui che doveva comandare a tutti 
quanti. La quale massima però deve essere intesa in questo senso, cha il diritto di ele- 
zione apparteneva al clero, e che gli altri voti non erauo in sostanza se non una sem- 
plice testimonianza del merito dell’ eletto. Si inducevano ad eleggere di buon accordo 
e senza passione il prete meglio istruito, il più virtuoso, nel quale uou fosse irregola- 
rità alcuna. E doveva essere un sacerdote od un diacono cavato dal clero secolare o ro- 
solare della Chiesa vacante. Se non si trovava quakuno che tosse nella diocesi degno 
di tale dignità, si aveva ricorso ad un’altra chiesa della provincia, od anche di un altro 
distretto colla licenza per iscritto del suo proprio vescovo, fatta reiezione se ue faceva 
il decreto, che tutti gli elettori dovevano sottoscrivere; dietro l' ordine del metropoli- 
tano si mandava a lui l’ eletto col decreto e con mollissimi deputati, clic rendessero te- 
stimonianza del vero in nome di tutta l’ assemblea. L’arcivescovo gli interrogava pri- 
mamente intorno la realtà e la libertà dell’elezione: poscia egli domandava al vescovo 
eletto qual era la snà patria, la sua condizione, la quale doveva esser libera, la scuola, 
dove egli aveva studiato, qual ordine aveva e dove l’avesse ricevuto, quale impiego 
avesse esercitato e generalmente tutto ciò, che toccava la condotta , le abitudini c i 
costumi dì tutta la sua vita. Ad ogni menomo dubbio o sospetto che cadesse, bisogna- 
vano testimonianze autentiche e perentorie per dileguare anche colali ombre. Con 
molto maggior ragione poi era (allo l’esame della fede. L’eletto ne leggeva in picn po- 
polo la confessione e la sottoscriveva. A pigliare sperimento della sua dottrina gli ve- 
nivano fatte leggere alcune opere dell” antichità ecclesiastica, come il pastorale di S. 
Gregorio o i canoni di Cartagine, e si assicuravamo che egli gli comprendesse bene. Se 
à conosceva di aver fatta una cattiva scelta, il metropolitano insiemi co’ suoi compro* 
vinciali rigettava una tale elezione irregolare, c si eleggeva mi altro vcscovo.yOuando 
ogni cosa era andata secondo le regole della chiesa, l’arcivescovo indicava il giorgo fi 
il luogo dell’ordinazione; lutti i vescovi della provincia o i loro deputati vi andavano; 
si consacrava il nuovo vescovo, e gli si davano le lettere della sua ordinazione con una 
istruzione intorno ai doveri dell'episcopato, firmala da tutti i prelati o dai loro rap- 
presentanti. In quelle che ci son rimase di quel tempo si vede, che i vescovi avevano 
ben ancora il carico di mantenere i oberici della illuminazione e degli addobbi delle 
chiese, della cura degli edilizi, dell’ ospitalità e dei poveri, perchè i beni ecclesiastici 
non erano eziandio per anco divisi. Secondo l’ antico costume ei fornivano anche 
delle soldatesche al re in proporzione delle terre delle loro chiese. 

Si regolò pure intorno a quel tempo, vale a dire sotto il pontificato di Giovanni VT1T , 
il titolo c i diritti dei cardmali della Chiesa romana con una costituzione, che per 
quanto viene assicurato, si trova nella biblioteca del Valicano. Il numero u’ era stabi- 
lito a settanta, i quali sotto l’autorità pontificale avevano il ranco di comporre ogni 
controversia de 1 particolari, ad esempio de’ settantadue giudici d' Israele, stabiliti da 
Mosè per conoscere ogni di le cose del popolo di Dio. Papa Giovanni terminò alla 
per fine la sna carriera il dì 15 dicembre dell’ anno 882 dopo tenuta dieci anni la 
santa Sede, la quale vacò soli tre giorni 

Si fece fretta a innalzarvi Marino, quell’antico legato a Costantinopoli, avuto a si 
buon drillo in tanta venerazione dal clero della Chiesa romana e cotanto acconcio a 
ristorarla degli errori' del suo predecessore. Di fatlq, la prima cosa che egli facesse fu 
quella di condannare solennemente Fozio e tutto quello che era stato tolto al falso 
concilio di Costantinopoli. Si dice pure che egli facesse un decreto, il quale portava 
che per l’avvenire non si aspetterebbero più gli ordini degli imperatori di Occidente 
per i' elezione dei papi. Il che dimostra pure che P autorità di questi principi, impac- 
ciali grandemente negli affari di Germania, andava scematilo ogni di più ui Italia e 
che essi non erano da tanto nè di farvisi temere, nè di protèggerla. Intorno a Marino 
Li sua elezione produsse una gioia passaggera alla Chiesa; perocché tenue la santa Sede 
soli diciassette mesi c morì nel maggio dell' anno 884. Il suo successore fu Adriano 1JI, 
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romano di natali; ma ordinato al radere del maggio Mori nel settembre del seguente 
anno 885. Questo papa, che in prima si. chiamava Agapito, è il primo che abbia cam- 
bialo il nome alla sua esaltazione. Egli rigettò Fozio, come fatto aveva il suo ante- 
cessore. 

Prima clic morisse Marino, Alfredo re d’ Inghilterra mandò ricche offerte a Roma 
in gratitudine delle sue maravigliose vittorie contro i Normanni. Le sue pie liberalità 
si stesero infino all’ India, dove le fece portare e deporrc nel luogo, dove si credeva sire 
d’ allora fosse il sepolcro dell’apostolo S. Tommaso. Questo principe religioso non po- 
teva ascrivere altro che al braccio dell’Onnipotente lo stato felice, nel quale alla per- 
line vedeva contra ogni aspettazione le terre della sua signoria. Per tutta la sua gio- 
vinezza e ne’ primi sei anni del suo regno nel paese d’Oucssex *, come tutte le vicine 
regioni, il suo regno era stato il teatro della rapina e della crudeltà dei barbari. Dopo 
un così orribil guasto ei si erano impadroniti di tutti i suoi stati, ed egli era stato ri- 
dotto a nascondersi in un bosco circondato da paludi inaccessibili. Per sei mesi conti- 
nui egli e la reina moglie sua ebbero a stanza la capanna di un fedel pastore, e ad 
alimento loro e delle loro genti la pesca nelle acque circostanti 5 . Ma il rigor del freddo 
avendole alla perfine congelate , il re fu costretto a mandare i suoi a buscar da lungi 
o pesce, o selvaggina in mezzo ai maggiori pericoli. Un dì ch’era rimaso solo colla Tei- 
na, in quella che temperava colla lettura il suo affanno, venne un povero a bussara 
alla porta c dimandare la lemosina. Che cosa avete da dargli't disse il caritatevole 
Alfredo fermando gli orchi sulla regina. Ella rispose, non aver altro che un pane. Sia 
benedetto Iddio I disse il re. Quegli che con cinque pani ha pasciuto cinque mila 
uomini, può fare eziandio che ci basti la metà di un pane: date l altra metà a 
questo povero. Poco stante le genti del principe giunsero con sì gran copia di pesce* 
da bastare, dicono gli storici di quella età 4 , a mantenere un esercito. 

Alfredo seppe da poi, che nello stato disperato in cui si trovavano i suoi affari alcuni 
inglesi avevano fatto le ultime prove: che il danese Hubba, autore del martirio di S. Ed- 
mondo, era stato ucciso; che era stato preso il corvo che serviva di stendardo agli ido- 
latri, i quali attribuivano ad esso una virtù magica, nella quale avevano ferma tutta 
la loro fiducia. Egli uscì dalle sue paludi, raunò le sue disperse soldatesche, piotili >ò 
d’improvviso sopra i barbari e riportò una intera vittoria ( 878). Coloro che la cam- 
parono dalla strage si chiusero in una fortezza, ma egli ve gli assediò c li costrinse ad 
arrendersi a quelle condizionij che fu in suo piacere di volere ad essi imporre. Obbligò 

S ur coloro, che non vollero dismettere l’ idolatria ad uscir dell’ isola, e diede agli altri 
elle terre, i quali presero la risoluzione di farsi cristiani insieme col loro re Gulhruim.. 
Con sì fatto modo egli ripopolò i due regni d’Estanglia e di Nortumbria, quasi de- 
serti per le correrie dei barbari, a’ quali erano maggiormente esposti che gli altri» 
Egli vi stabilì i danesi convertiti col loro re, che egli levò del sagro fonte c chiamò 
Edelstano. A formare più di leggieri questi nuovi cristiani diede loro delle leggi di 
buon accordo col principe normanno. Fece pur delle leggi per gli inglesi naturali e di 
tanta c tale importanza da venire risguardato come il principale legislatore della na- 
zione in quegli antichi tempi. Nella raccolta, che ce ne rimane egli dice non pertanto 
d’averle cavate dalle più antiche di Ina, re di Ouessev. di Offa, re de’Merciangcd an- 
che di Etelberto, pròno re cristiano d’ Inghilterra. Per la sua legislazione c per le suo 
vittorie Alfredo fu soprannominato il Grande. 

Li Francia non uscì così fortunata contra i barbari sotto i suoi signori cotanto di- 
versi da questo grand’ uomo. Si tesserebbe sempre la pittura medesima, se si volessero 
dipingere tutte le calamità dello Stato e della Chiesa nello scadimento della possanze 
c della stirpe di Carlomagno. Questi fiacchi principi erano ben lontani dal poter soc- 
correre all’Italia, non meno desolata dai musulmani dell’ Africa, che era il resto del- 
P impero francese dagli idolatri del settentrione. E il male si faceva tanto peggiore 
nelle regioni meridionali, perchè i Saraceni vi avevano spesso delle pratiche con dei 
«ignori faziosi c ben anco talora de’ vescovi. Così spalleggiati dalla lega di Atanasio 
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di Napoli, detto il Giovane, per distinguerlo dal santo del medesimo nome, il quali- 
era suo zio e predecessore, ei saccheggiarono il territorio di Benevento, di Spoleto, 
di Roma istessa, non avendo pur rispetto nè ai monasteri, nè alle Chiese. La mag- 
gior parte de’ monaci di S. Vincenzo di Volturno furono trucidati c il monastero in- 
cendiato *. La badia di monte Cassino toccò la sorte medesima. Essa aveva resistito 
agii infedeli sotto l’abate Bassace, predecessore di Bertario, che la reggeva all’epoca 
di questo secondo assalto. Questi aveva munito il monastero in allo di mura e torri, 
le quali il rendevano una ragguardevole forlezp. Appiè del monastero e per tutto in- 
torno egli aveva cominciato a fabbricare una città, che pareva porlo già al sicuro da 
ogni assalto. Ma niente bastò a dirla contra il furore e l’avidità degli Arabi (884); 
ogni asilo fu sforzato e messo a ruba ; ucciso l’abate Berberi con moltissimi monaci, 
e chi la potè campare si ritrasse coi titoli del monastero in una cella o priorato fon- 
dato da molto a Teano in onore di S. Benedetto. Queste vittorie de' Saraceni c le ric- 
chezze che ricavarono, accrebbero maravigliosamente illorocoraggio. il perchè Roma 
si vide allora più che mai esposta alla loro audacia. Il santo papa Adriano tremò per 
questo santuario della religione : egli volle indurre da capo 1 principi francesi a soc- 
correrlo, e affine di interessarli più vivamente, si mise in via per andare a visitare P im- 
peratore Carlo il Grosso; ma egli morì fra via nel settembre 885, c fu sepolto nella ba- 
dia di Nonantulo, dove fa onorato qual santo. 

Sul cadere di quel medesimo mese, vale a dire appena si seppe a Roma la morte 
di Adriano, fii levato in suo luogo Stefano V, nato a Roma, prete del titolo de’ quat- 
tro Incoronati, di nobile schiatta c di una vita esemplanncnte distaccata dal mondo. 
Egli si oppose con tutto il suo potere alla propria elevazione; e per sollevarlo al trono 
pontificale bisognò rompere le porte della sua casa , nella quale si era racchiuso e vi 
gridava essere indegno dèli’ onore che si voleva fargli *. Ma questo crebbe viemaggior- 
mcnte la sollecitudine a condurlo al palazzo pontificale. 11 ciclo medesimo parve ap- 
provasse una sì fatta elezione. Prima che fossero giunti al palazzo Laterano cadde con- 
tra ogni espettazionc una pioggia abbondante, la quale cominciò dallo scemare gran- 
demente i mali cagionati da una lunga siccità. E siccome de’ nugoli di cavallette di- 
. sedavano il paese, Stefano si pose a pregare, benedì dell’acqua, la fece dMrilmirc al 
popolo, e dovunque la si getto, scomparvero affatto quégli insetti di desolazione. La 
carità e la pietà splendevano sopra l’altre virtù di questo pontefice. Egli alimentava gli 
orfanelli come suoi figliuoli, e non sedeva a mensa se non ne aveva seco qualcuno. Es- 
sendo quasi tutti dissipati i beni della Chiesa, allorché salì al pontificato, egli largheg- 
giò liberale del suo ricco patrimonio. Celebrava la messa ogni di e dava all'orazione 
od alla salmodia tutto il tempo che gli lasciavan libero le funzioni della carità e della 
sollecitudine pastorale. Ma si applicò sopra ogni cosa ad accompagnarsi nel governo 
della Chiesa gli uomini più illuminati e virtuosi che gli veniva fatto di scoprire, avendo 
molto ben compreso quanto gli fosse necessario un tale ajuto, anche prima clic mon- 
tasse la Sede apostolica. 

L’imperatore d’Oriente aveva indirizzato a papa Adriano alcune lettere, le quali 
giunsero a Roma dopo la sua morte. Basilio si proponeva sempre di far approva re il 
ristabilimento di Fozio dai successori di S. Pietro, é con ima violenza, che era fuori 
della sua natura , si Lisciò andare senza decoro alcuno contra i papi Adriano e Marti- 
no. Nella sua risposta Stefano si sforzò di ritornare questo principe alla sua modera- 
zione naturale; ma per una ventura simile a quella della prima lettera, la risposta 
giunse a Costantinopoli dopo il primo del marzo 886, nel qual giorno Basilio morì di 
una ferita che un cervo gli aveva fatto cacciando ; principe degno de’ più bei tempi del- 
l’ impero, che egli rendette rispettabile nel suo scadimento, proteggendo la Chiesa e ono- 
rando gli ecclesiastici in ogni occasione, fornito di rara sapienza e di tale virtù, die da 
molto assai non fu veduta in sul trono che egli teneva ; un uomo insomma che non sa- 
rebbesi rimproverato di colpa alcuna, se non avesse incontrato in Fozio, spalleggialo, 
dalla maggior parte dei vescovi d’Oriente, l’uno di quegli scogli, contra t quali vicn 
quasi impossibile il non rompere nel corso ordinario delle cose umane. 

1 Vii. Basii, p, 212, — 2 Sim. Msg., n, l etc, 
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Costantino, figlio primogenito di Basilio, era morto alcun tempo prima del padre suo. . 
La pietà del principe Stefano lo a vera fatto porre nel clero, dove ei lo sostenne con tale 
costanza che i Greci lo annoverarono tra i santi. Così Leone, secondogenito di Basilio, 
salì senza competitore il trono imperiale, dove la sua sapienza c il suo amore per le 
lettere gli acquistarono il soprannome di Filosofo. Egli era stato incoronato fin dall’an- 
no 870: ma un monaco ipocrita, più malvagio ancora, se possibil fosse, di Fozio, al 
qnale si rendette con ciò necessario, nimicò il padre col figliuolo e mise Li vita mede- 
sima del giovane imperatore nel pericolo che mai maggiore. Questo famoso scellerato, 
di nome Teodoro, e soprannominato Santabarene, dal nome dell" apostati, che gli aveva 
dato i natali, era, per la protezione di Fozio, giunto al grado di abate e poi d’ arcive- 
scovo d’ Eurhaite. Lo scismatico patriarca sentiva tutto il gran vantaggio che poteva 
cavare da questo oscuro broglione, e lo canonizzava fin da vivo. Sebbene egli stesso 
pigliasse la maschera della santità, vedeva però bene, che T imperatore il quale ren- 
deva giustizia al suo spirito e al suo sapere, non era però gran folto persuaso della 
sna virtù. Egli volle almeno giovarsi dell’ opinione, che egli aveva più plausibilmente 
di Teodoro, siccome uomo da miracoli e vero profeta. 11 principe Leone mal potendo 
sostenere ehe si facesse così giuoco detta religione del padre suo, parlava in ogni cir- 
costanza del preteso santo come di un falso divoto e di un vile seduttore *. Sanlabarc- 
ne, il quale conosceva aperto il maneggio della corte, affettava per lo contrario di non 
parlare altro che in bene del giovane imperatore, e pareva mirasse unicamente a pro- 
cacciargli P amore e la confidenza del padre suo. 

In questi malvagi disegni egli disse un giorno a Leone: « Nell’età in cui siete, 
quando voi seguite alla caccia l’imperatore vostro padre voi dovreste recar con voi 
cosa da poterlo difendere, bisognando ». I.cone diede nell’ insidia : alla prima occa- 
sione clic si appresentò di uscire col vecchio imperatore egli si munì di una squarci- 
na, che nascose in uno de’ suoi calzari. Subitamente Santabarene disse all' imperatore 
Basilio : « Vostro figlio vuole uccidervi : se ne dubitate , fategli cavare i calzari ». Quando 
i due principi furono a breve distanza dalla città, Basilio si giovò de' consigli di San- 
tab.irenc c la squarciai fu scoperta. Non correva il costume di andare armato in 
quella guisa altro che nella guerra; si ebbe il giovane imperatore per ennviuto; gli 
furono levati gli stivaletti rossi, che etano l’uno degli imperiali ornamenti ciò si gittù 
in una prigione, dove languì per lunga pezza a malgrado delle rimostranze dei se- 
nato. Il crudele calunniatore incitò perfino Basilio, ma inutilmente a far cavare gli 
ocelli al suo figliuolo. E finalmente avendo il tempo affievolite le preoccupazioni , la 
palema sensibilità fu riscossa da uno di que’ deboli casi che originano bene spesso i 
mutamenti meno aspettati. Mentre Basilio pranzava coi senatori, un papagallo ripetè 
le molte volte: Ohimè! Ohimè ! signor Leone! Tutti i convitati si diedero a pian- 
gere, non osando però alcuno di implorare per lui; ma T imperatore, più intenerito 
di qualunque altro, mandò immantinente a cercare suo tiglio e lo ricevette nelle sue 
grazie. 

Quando il giovane principe si vide il solo padrone dell’impero, la prima rosa egli 
volle provvedere alle necessità della Chiesa. Essendo Fozio giudicato da assai tempo 
dalla Sede apostolica, il novello imperatore mandò due de’ suoi principali alla chiesa 
di santa Sofia; ci salirono 1* tribuna, lessero in pien popolo le particolarità degli at- 
tentati dell’ usurpatore scismatico, lo scacciarono dalla sede patriarcale e menarono 
in esilio ». Così pure Sanfobarenc, dopo flagellato aspramente c cavatigli gli occhi, 
fu cacciato esso pure in esilio. E a provare, chela vendetta non aveva influito al dare 
sì cruda pena a questo vile, il savio Leone gli fere poscia assegnare una pensione 
sopra una Chiesa. Di fatto, il vero motivo del principe era questo di essere stato as- 
sicurato, che Fozio e Santabarene avevano risoluto di levare al trono un parente di 
Fozio; e Santabarene aveva perfino promesso di confondere pubblicamente l’autore 
di tale cospirazione. Nondimeno quando fu posto a confronto con lui, egli non potè 
resistere alF ascendente, ehe questo corruttore senza pari non follava mai di pigliare 
nelle occasioni decisive. Anzi thè far cosa a lui ingrata, volle piuttosto esporsi a tutte 

1 Vii, Basii, p. aia, — 2 Sitn. Mag. u. i, etc. 
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le conseguenze dello sdegno imperiale, negando con impudenza tutto quanto aveva 

af SubUo°dopo castigati questi due colpevoli l’ impera foro, fece sonevarc alla sede di 
Costantinopoli il principe Stefano, suo virtuoso fra letto, il qua e fu ordinato sul ca 
dere dell’anno 886, da Teofane di Cesarea, prototrono, vale a due prmo suffragaiieo 
del patriarcato. Così l'Esarca o gran metropolitano d. Cappadoaa ^ w F 
minenza, onde Fozio lo aveva poco innanzi spogliato in prò della sede il 
meglio dell’odioso Santabarene, rhe l’occupava. Poco appresso veunc 
pontefice tutto quello che era stato fatto, affine di ottenere a sua approvazione cotta 
dispensa delle leggi, alle quali era tornato quasi impossibile di coulormarsi isalta- 
m etite in una cosìimprovvisa rivoluzione *. Si dimando in peculiar modo la dispensi 
c l’assoluzione pel patriarca Stefano, il quale era stato ordinato diacono. luttw quali 
oggetti importanti volevano della circospezione e delle mformazioui, die menarono in 
lungo la cosa, la quale non fu potuta compiere che soli tre aiiui dopo. Fozio visse in- 
fimi a quest’epoca e si presume che morisse allora, poiché cesso pure allora di scri- 
vere e di tesser callaie contra l’ autorità delia Chiesa romana. . . . 

Questo famoso settario lasciò motti scritti, alcuni de’ quali sono tenuti ui conto di 
capo lavori di buon gusto, di senno e di dottrina. I più illustri sono la sua ttibliotcca 
e S suo Nomocanone, o raccolta di lutti i caponi ricevuti nella Chiesa greca dopo di 
quelli degli Apostoli. 1 monumenti che egli ci ha tramandalo <ktt antichità cosi sacra 
come profana, sotto il titolo di Biblioteca, sono tanto più preziosi, perche ira i qu- 
gento ottanta' autori, de’ quali egli dà degli estratti giudiziosi e fedeli, la maggior 
paTte andarono dopo di lui smarriti. Cominciando dal suo nascere uifino alla morie 
di lui, il suo scisma durò olire treni’ anni, ma se ne può fissare il termine alla prima 
età del regno di Leone il Filosofo , se però la separazione de’ Greci , preparata da lunga 
mano dallo spirito di gelosia e di rivalità, affrettata dalle eresie, che avevano trali- 
gnato in una specie di irreligione c fu alla perfine risoluta dall’ audacia e dagli artiuzj 
del più seducente di tutti gli uomini di fazione, fu realmente interrotta in tale modo, 
che merita se ne tenga conto dal suo primo scoppiare in poi. 11 corpo detta Chiesa 
orientale, pari a quello di un malato in apparenza sarthto. conservava nel suo seno i 
germi detta sua corruzione e non godeva se non di una malferma convalescenza, clic 
la prima ricaduta doveva naturalmente condurre alla morte. , 

• T. Vili* Conc. p. i4*0« 
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In quasi tutto il secolo decimo lo scisma dei Greci, simile ad un incendio che cova 
sotto la cenere, non fece guasto alcuno, e non diede gran fatto di noia ai capi della 
Chiesa. Guardando nelle generali lo spirito di setta parve interamente spento, o almeno 
non si vide mai correre si lunga serie d’ anni senza che sorgesse alcuna eresia. L i Chiesa 
doveva passare per un genere di prove affatto nuovo per lei, vale a dire per T abbat- 
timento eia confusione, in cui dovevano imrtiergerla la condotta scandalosa di molti 
pontefici romani: e mentre durarono i sì lunghi e pericolosi assalti, volle l' Onnipotente 
tener come incatenati tutti gli altri nemici. Il male parve talvolta voltarsi in bene, in 
risorse almeno e preservativa. Per P effetto medesimo della semplicità, che fu in questo 
secolo più grande assai, che non negli altri, o meglio per una attenzione particolare 
della eterna Sapienza a cavare la sua gloria da ciò clic mira ad offuscarla , questi viziosi 
pastori non iscapitaron nulla dell 1 autorità necessaria pel governo del gregge di Gesù 
Cristo. Non fu per avventura mai tempo, in rtii i fedeli ossequiassero maggiormente 
la cattedra di Pietro. L’ignoranza del secolo decimo, deplorevole molto certamente, 
ma però troppo malignamente esagerata dagli innovatori, non potè vietar però, che lo 
spinto di verità non fosse tuttavia manifestamente colla Chiesa , che non la fornisse 
contro l’errore di tutti gli ajuti che le furono promessi, e che debbono durare quanto 
dureranno i secoli. . 

In que’ tempi scuri e procellosi P insegnamento comune fu altrettanto puro che nella 
età piu luminosa. La spiegazione de’ primi misteri, i simboli della fede e la confessione 
di tutti i suoi articoli, le sante osservanze che ne sono la conseguenza, il cullo, i sa- 
cramenti. e il sacrifizio, perpetuati senza interruzione, vi si trovarono senza miscuglio 
alcuno, che ne alterasse la sostanza. Non si udiva più certamente P organo eloquente 
degli Ambrogi, degli Agostini, dei Leoni, dei Basili, de’Gregori, de' Crisòstomi; ma 
ei sopravvivevano ne’ loro scritti immortali , c di là uscivano come fuora de’ torrenti 
di luce infin sui tempi e ne’ ridotti più tenebrosi. I dottori che gli avevano surrogati 
non gli agguagliavano è vero, ma conoscevano tutto il pregio de’ tesori che avevano 
da loro ereditato. Essi interpretavano le divine scritture secondo questi modelli, tene- 
vano le medesime confessioni di fede c si appigliavano alle decisioni de’ medesimi con- 
cili; avevano imparalo nelle stesse Chiese le sante osservanze, che vi si praticavano 
fin dagli Apostoli. .Molti anzi di questi novelli maestri, sebbene non avessero il gusto 
degli antichi, l’eleganza e le grazie del loro stile ? non la cedevano punto a loro in fatto 
di erudizione, per avventura in penetrazione, in gagliardia ed in veemenza, vale a 
dire iu tutto ciò che tocca la difesa della verità e la conservazione del sacro deposito. 
E quanti ancora non ve ne aveva che sostenevano i loro insegnamenti coll’ esempio 
delle grandi virtù e di una eminente santità! Testimonianza maravigliosa della prote- 
zione perpetua di Dio alla sua Chiesa: ei non fu mai tempo che partorisse maggior nu- 
mero di santi, quanto il secolo sciagurato che noi prendiamo a descrivere. 

Nondimeno al regno pacifico di Cristo non furono attraversali mai ostacoli maggiori. 
L’impero francese die ne formava il più grande c bell’appanaggio, in sul cadere del 
nono secolo si vide gettato nella più deplorabile confusione: c la fiacchezza dei discen- 
denti di Carlo Magno ne fu la prima cagione. L’ eroico suo sangue, dopo ingenerati 
Inno dopo l'altro tre principi di quella fatta che furono Carlo Martello, Pipino e sopra 
tutti Carlo Magno, parve avesse finita la sua felice fecondità. I figliuoli di quest’ultimo 
non ebbero si può dire alcuna delle virtù auguste del loro genitore. Carlo il Calvo, suo 
nipote e terzo successore all’impero, nel dare il Durato di Francia a Roberto il Forte, 
bisavolo di Ugo Capeto, pose egli stesso i primi fondamenti della dinastia, che do- 
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veva stabilirsi sulle rovine de’ Carlovingiani. In consentendo poscia , che tali governi, 
come pure le grandi cariche della corona diventassero ereditarie, egli originò il totale 
mutamento della costituzione dello stato e ne preparò la rovina. Carlo il Grosso, che 
gli succedette nell’impero, dopo tre anni d’interregno, vale a dire nell’ anno 881 , e 
die nell’885 ereditò il regno di Francia, si diede a divedere ancor viemeno acconcio 
a maneggiare la somma di un governo cosi vasto e travagliato. 

I nemici feroci del nome cristiano, che il settentrione non si restava mai dal vomi- 
tare sulle belle possessioni della Chiesa , crebbero più e più la loro audacia sotto questo 
fiacco principe. Essi avevano allora allora diserta e guasta la Piccardia, dove avevano 
incenerito S. Quintino, la Madonna d’ Arras, e chiese moltissime della campagna, al- 
lorché Carlo il Grosso giunse dalla Alemagna , dove era nato dal ramo de’ Carlovingi 
della Germania. Come tosto fu riconosciuto re dai signori, che lo avevano chiamato 
per contrapporlo ai Barbari, egli si tornò nel suo paese natale. I Normanni, che sulle 
prime s’erano come sbigottiti del suo arrivo, ricominciarono da capo il loro rapinare 
subito dopo partito, e con tal furore, che passò di gran lunga tutto quello che si era 
in prima patito. Dovunque andavano il terreno era ormeggiato di cadaveri , nè solo di 
alcuni bravi che gli avevano combattuti, ma sì pure d’uomini c di donne di ogni età 
e condizione, di nobili del più illustre grado, di ecclesiastici, di religiose, di vecchi e 
di fanciulli. A dir breve, la calamità fu così disperata, che molti cristiani, tradendo la 
patria e la religione si unirono cogli idolatri per commettere di conserva con loro 
quegli eccessi, a causare i quali non vedevano essi medesimi altra miglior via *. I Nor- 
manni disegnarono a campo delle loro ruberie perfino Parigi, e le città più addentro 
nel cuore del regno. Ad arrestarli erano state fortificate alcune piazze sui fiumi, c fra 
l' altre Pontoise, che essi assediarono ed arsero, sebbene ella avesse capitolato. Di quivi 
entrarono in sulla Senna, e giunsero alla veduta di Parigi con sì gran copia di navigli, 
clic per ben due leghe non era più dato di védere le acque del fiume (885). 

Ma per feroci clic fossero allora i Normanni, ei sapevano però mascherarsi quando 
bisognava. Sigcfredo, loro re, andò a trovar Gozlino, vcscovò di Parigi, gli diinaudò 
il passo, e lo assicurò che non voleva pretendere altro. Il vescovo rispose, avere l’im- 
perator Carlo fidata quella cittì a servi fedeli, e che essi la guarderebbero con tutta 
la cura che la loro fedeltà e prudenza volevano. Tutta Parigi era a que'dì racchiusa 
nell'isola che forma la città, la quale aveva allora due soli ponti; il grande, chiamato 
oggidì Poste del Cambio, e il piccolo, che non mutò punto il suo nome. Ambedue ave- 
vano a loro difesa una torre al di fuori, nel luogo appunto dove da poi erano stati 
costrutti due castelletti , che furono atterrati da poco in qua. Sigcfredo apparve imman- 
tinente co’ suoi dal lato del gran ponte. Essi ne attaccarono con accanimento la torre, 
e per oltre due mesi continuarono sempre a replicare i loro assalti. Ma Eude, conte 
di Parigi, Roberto il Forte, suo fratello, c il vescovo Gozlino, clic là battagliava di sua 

K na insicm con suo nipote P abate Ebolo, li respinsero con egual coraggio e ren- 
■o vane tutte le loro prove. I Normanni così risospmti cessarono alla perfine i loro 
guacchi P ultimo giorno del gennajo 886 ; ma tennero la città come assediata infino 
all’anno venturo: dopo mandato qualche ajuto di genti l’imperatore giunse, ma solo 
per fermare una pace vergognosa, che la sua lontananza c il valore de’ suoi uficiali 
gli avrebbono certamente risparmiato. Abbone, monaco di S. Germano de’ Prati, il 
quale era stato presente al pericolo di Parigi, ha descritto la cosa in versi latini , nei 
quali ascrive la liberazione di questa città a S. Germano c a S. Genoveffa *. 

Tolta loro ogni via da potere far passare le loro barche sotto il ponte di Parigi, i 
Normanni trovarono il modo di strascinarle per terra per più di due mila passi. Elle 
rimisero in acqua, quando si credettero fuor del pericolo delle macchine di guerra, ri- 
salirono la Senna e poi l’Jonne infino a Sens, che assediarono per sei mesi; ma non 
riusciti meglio che a Parigi , essi misero a fuoco e a sangue una parte della Borgogna *. 

La piena dì tante calamità, attribuite giustamente alla incapacità dell’ imperatore 
Carlo, gli attirarono il dispregio dei grandi e del popolo infin nel cuor dell’ impero. A 

. .. 

1 Fulco, ap. F.lod. IV, c. 5. — 2 Chron. Dorm. geal. Duch. t. II, p. 5a7, etc. Abb, 6o, d* 
Bell, Paris, — 3 Regin. an. 838, Anna!. Met, co il. 


86 STORIA UNIVERSALE DELLA CHIESA An. 887 

far piena la misura delle sciagure, in quella che egli teneva nn parlamento al castello 
di Tribur, presso Magonza versò il S. Martino dell' anno 887 «gli cadde in tale fiao 
eh eira di forze, che lo prostrò così dd corpo come ddlo spirito. 1 signori della Ger* 
mania lutti tino all’ ultimo lo abbandonarono e riconobbero per re il suo nipote Ar- 
noldo, figlio spurio di Carlomanno. Lo sciagurato Carlo fu recato a sì fetta miseria, da 
non aver di che vivere, che sulle prime gli era dato da Luitberto, arcivescovo di Ma- 
gonza. Di poi gli bisognò limosinare la vita presso a colui che era salito sul trono, il 
quale gli diede per commiserazione la signoria di alcuni villaggi in Alemagna , dove 
pochi mesi dopo morì. » 

Al nunzio della sua morte gli stati «he gli avevano obbedito sì divisero. Una parte 
dell'Italia diede la corona a Berengario, figlio di Evrardo, duca del Friuli. Un’altra in* 
coronò Guido , figliuolo di Lamberto, duca di Spoleto. Si venne alle mani e la guerra 
si fece con tutto l’ardore, che può ispirare una speranza eguale di acquistare il trono. 
Alla perfine Guido rimase il vincitore e Berengario fu costretto di riparare in Germania 
presso il re Arnoldo. In Francia gli stati incoronarono Eudc od Odone (887), quel 
oravo fonte di Parigi e di Orleans, che gli aveva così bene difesi conira il furore dei 
Bar tiari. Il re di Germania consentì all’elezione di un capo così necessario al regno in 
tali congiunture. Ma non si guardò con rgual occhio r usurpazione di Raoul o Ro- 
dolfo, il quale si fece te dell’alta Borgogna, vale a dire del paese posto fra le Alpi e il 
monte Giura. Non molto stante l’arcivescovo di Vienna , andato a dipingere al Papa ii 
misero stato delle provincie meridionali, messe a ruba da un canto dai Normanni, e 
dall’altro dai Saraceni, Stefano, tocco fino al piangerne, scrisse ai vescovi della GaUia 
cisalpina in prò del giovane Luigi, figlio di Bosone e della regina Ermengarda, fi- 
glinola dell’imperatore Luigi II. 1 metropolitani di Lione, di Arles , di Vienna e di Em- 
brun colla maggior parte dei loro suffragane! si ragunqcouo dunque a Valenza (890) e 
vi elessero, secondo il consiglio del papa, il giovane Luigi, il quale fu consacrato nel 
Concilio. Egli aveva soli dieci anni; ma si faceva capitale sui buoni consigli di suo zio 
Riccardo, duca di Borgogna e su quelli eziandio della regina Ermengarda sua madre. 
Così cominciò il regno d’ Arles o di Provenza. Indi, e sempre sotto il «pretesto di rin- 
tuzzare il finore dei Barbari o l’insolenza dei popoli , si levò un molto maggior numero 
di principi sovrani, le cui disseazioni e la cui tirannia riuscirono più oppressivi assai, 
che non i mali a cui pretendevano di rimediare. 

Infra una cotale specie di anarchia, ingenerata dal moltiplicarsi medesimo di tanti 
fiacchi signorotti, i pastori continuavano a tenere le loro assemblee e ad imporre al- 
meno delle penitenze rigorose pà delitti che non potevano prevenire. In un concilio 
tenutosi Panno 888 a Magonza dai vescovi di questa provincia con due delie metro- 
poli di Colonia e di Trevo», Anione, arcivescovo di Virsburgo si lamentò, perchè al- 
cuni scellerati, avendo preso un venerando sacerdote, gli avevan raso il capo, tagliato 
il naso c pieno di tante percosse, che era rimaso in terra per morto. D concilio gii sco- 
municò, e regolò nelle generatfhel seguente modo la penitenza di qualunque uccidesse 
un sacerdote *. « Per tutta la sua vita egli non mangorà carne e non beverà vino: dij 
granerà tutti i giorni in fino a sera, eccettuate le domeniche e le feste: non porterà 
arme alcuna e non potrà andar altro che a piedi. Per cinque anni non entrerà nella 
Chiesa, ma passerà il tempo della messa e degli altri uffic) in orazioni alla porta del 
htogo santo. I sette anni seguenti gli verrà conceduto l’entrare in Chiesa, ma non la 
comunione. Dopo dodici anni egli potrà comunicarsi osservando il rimanente della sua 
penitenza tre volte la settimana ». Tali erano, in que’ giorni così sciagurati , il vigore 
C la severità della disciplina. 

NàPanno istcsso 886 si tenne un altro concilio a Metz, dove si gridò forte contra 
le rapine e P usurpazione a «pie’ dì tanto comune dei lumi ecclesiastici *. Fu vietato 
segnatamente a’ signori lairi d’appropriarsi parte alcuna delle decime nella estensione 
de’ loro padronati. Fu stabilito, che un sacerdote non potrebbe prestar servigio a due 
Chiese ad un punto; eh’ ei nulla esigerebbe per la sepoltura; che ì sacerdoti fossero te- 
nuti mostrare al vescovo nel sinodo i libri loro unitamente ai sacerdotali ornamenti, e 

i T. 15, Copc. p. <oi. — 2 T, IX, Couc. p. <ia, , 
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die non porterebbero nè armi, nè abili secolari. Furono «novale le proibizioni (fi 
aver commercio cogli scomunicati, ercettuatine però i loro schiavi , i loro liberti c vas- 
salli: savia restrizione e ben degna d’essere notata in un secolo sì screditato. Avendo 
un prete avuto un figlio «bilia sua propria sorella, in occasione di un delitto contrario 
egualmente alla natura ed ai costumi di tutte le età , venne vietato a tutti i preti in 
generale di tener presso loro femmina alcuna, e neppure la loro madre o sorella. Nella 
diocesi di.Chàlons sulla Marna, essendosi un altro sacerdote pubblicamente ammo- 
gliato, questo scandaloso connubio, il primo di Cui s’abbia contezza, indegno sì fat- 
tamente alcuni tyi fedeli, che vi si opposero a forza aperta ed impedirono al sacrilega 
sposo di condursi seco questa donna. 11 vescovo Lancione ne scrisse poscia al metro- 
politano, affinchè fosse inflitta a costui un’esemplare punizione. 

Le istruzioni date da Riculfo di Soissons *, nell’889, ai sacerdoti della sua diocesi, 
fanno viemeglio sentire quali iperboli siensi permesse molti innovatori e parecchi or- 
todossi inconsiderati, che ciecamente le hanno copiate. « Abitiate cura, die’ egli, di 
cantare le ore canoniche, prima, terza, sesta, la messa che ogni giorno voi dovete ce- 
lebrare, nona, vespro, compieta e mattutino. Impegnate i vostri fedeli ad intervenirvi 
spesso, non foss’altro, alla messa: e le domeniche e le feste, fate ch’ei non manchino 
a mattutino, alla messa ed al vespro. Ciascuno di voi dee sapere a memoria i salmi, 
M simbolo di S. Atanasio ed il canone della messa-, e ciascuno deve avere anche nn mes- 
sale, un antifonario, un salterio e le quaranta omelie di S. Gregorio, il tutto conforme 
agli esemplari della nastra cattedrale. Se voi non potete avere tutto l’ antico Testa- 
mento, abbiatevi almeno la Genesi ». Una così falla eccezione nasce da ciò, che es- 
sendo la trascrizione delle divine Scritture di una importanza tutto affatto diversa da 
quella dei libri comuni, molto meno moltiplicati ne erano gli esemplari : deesi però con- 
venire, che era anche troppp del resto, avutq riguardo alla rarità ed al caro prezzo dei 
libri manoscritti. _ ... . . J 

Ricnlfo proibisce eziandio di servirsi, ne’ santi misteri, del camice che portavasi co- 
munemente, giacché gli ecclesiastici avevano sempre al disotto della loro tunica un 
camice, e se ne voleva uno più proprio per l’altare. Ne venne quindi l’ uso del rocchet- 
to , raccorciando il camice: poscia quello della colta, allargandolo. Raccomanda egli 
appresso di dare l’eucaristia subito dopo il battesimo; c col far osservare die deesi 
porre dclT acqua unitamente al vino nel calire per la consacrazione , egli assicura che 
in questo mistero si consacra effettivamente il vero sangne di Cristo : da ultimo egli 
aggmgne, che alle calende vale a dire il primo giorno d’ ogni mese , i sacerdoti do- 
vranno radunarsi per decanato, non già per divertirsi in banchetti, ma per trattare 
de’ loro doveri e dei bisogni delle chiese loro ; e non vuol neppure eh’ ei si dedichino 
sì fattamente ai lavori dell’ agricoltura , che il servizio divino possa riceverne danno; 
cd ingiunge loro d’ inslrnire ron molta cura i loro discepoli, e di non ammetter mai 
fanciulle alla loro scuola. Da nltimo dà loro facoltà di ricevere ciò rfic verrà gratuita- 
mente offerto per lo seppellimento dei morti ; ma vieta di seppellire chiccbesia nelle 
Chiese. 

Non mostravasi minore esattezza in qnel che. concerne le regole che riguardano i di- 
tittÌTÌspoUivi e più defilati degli ordini ger artici. Siccome si erano eletti due individui 
ad un tempo per coprire F arcivescovato di Langres *, Aureliano, arcivescovo dùlàone, 
approvò l'elezione di Argrimo. 11 suo competitore, Teotboldo, si richiamò a papa Ste- 
fano V, andando a Roma egli stesso, nell’ intendimento di fervisi' consacrare. Ma il 
papa, temendo di ledere i diritti delle chiese , lo rimise al suo metropolitano, ond’ egli 
avesse immantinente ad ordinarlo, rop questo però, die la elezione di lui fosse cano- 
nica: se poi non b giudicasse tale, dovesse fame relazione al pontefice, guardandosi 
bene di istituire mi altro vescovo a LangTes prima di aver ricevuto una formale per- 
missione da èkima. Quanto alla esecuzione di quest’ ordine, Stefano inviò Oirana, ve- 
scovo di Sinigalia, in qualità di legato. Aureliano, che il legato andò subito a trovare, 
b fece partire alla volta di Langres, colb promessa che lo avrebbe quivi prontamente 
raggiunto-, ma dopo fattosi aspettare lungo tempo, non vi andò, e non chiarì neppure 
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il Papa de’ molivi della sua condotta. Il parlilo di Teutboldo lo inviò a Roma di nuovo 
col decreto della sua elezione, affinchè fosse colà consacrato. Il sommo pontefice, te- 
mendo, un’ altra volta d’ intaccare i diritti del metropolitano, gli scrisse o di consacrare 
Teutboldo o di dichiarare le cagioni del suo rifiuto. L’arcivescovo, senza dare alcuna 
risposta , ordinò Argrimo e gli diede il possesso. Allora il papa dal canto suo consacrò 
Teutboldo, e mandò ordini di metterlo in possesso a Folco successore d’ Incmaro nella 
sede di Rcims: il che venne pur differito per alcuni raggiri, ma finalmente Teutboldo 
rimase vescovo di Langres. Appresso gli furono cavati gli occhi per l’ odio di tre signo- 
ri, c Argrimo gli succedette. ,» 

Poco appresso conchiuso questo affare, Stefano V morì. Egli aveva date prove della 
sua grande carità in una carestia che afflisse Roma sotto il suo pontificato; ma la più 
parte delle limosino ch’ei dispensò in quella occasione furono tolte dal suo patrimonio, 
die era assai ragguardevole , giacché all’ alto di prender possesso del palazzo Lai erano, 
egli aveva trovato tutto saccheggialo, tesoro, mobili, cellieri , granai. La morte di que- 
sto papa avvenne il 7 agosto 891, c sul finire di questo mese medesimo, o, secondo 
altri, il 19 settembre gli fu sostituito Formoso vescovo di Porto, che non ebbe a rice- 
vere nuova consacrazione. E questo il primo esempio di un vescovo trasferito da un’al- 
tra sede a quella di Roma, essendo tuttora rarissime le traslazioni nell' Occidente, il 
quale era ben più fedele in questo punto di disciplina che noi fosse l’Oriente. Si avrà 
occasione di vedere fra poco, quanto in così fatto proposito fossero ancor vive le im- 
pressioni nelle menti per gli eccessi, ai quali diede luogo la dispensa, di cui per altro 
non si era fatto uso con Formoso che pel miglior bene della Chiesa. Il vescovo di Porto 
non fn elevato al sommo pontificalo cne in considerazione del suo sincero attaccamento 
alla religione, del suo zelo e delle sue esemplari virtù, della sua operosità ed espe- 
rienza, della sua abilità nelle divine Scritture c nelle altre scienze; doti rare a que’ tempi 
soprattutto c tenute ben più necessarie al' capo della Chiesa, che non ad un semplice 
vescovo *. Aveva egli adoprato con grandissimo frutto alla conversione dei Bulgari, 
ed crasi così fattamente acquistala la venerazione e la confidenza di questi popoli, 
di’ ei lo avevano chiesto per loro arcivescovo a papa Nicolò , dal quale fu costante- 
mente avuto in istima. Giovanni Viti lo aveva appresso condannato in un concilio, in 
modo ugualmente duro ed umiliante; ma sì fatto procedere di un papa, forse allora 
ingannato come fu poscia per lo ristabilimento di Fozio, non poteva nuocere alla ri- 
putazione di Formosoj il cui maggiore delitto vcrisimilmente era stato quello di non 
approvare gli attentati di Carlo D Calvo sul regno d’Italia, contra l'ordine naturale 
della successione. Papa Marino, invece di adottare le preoccupaziopi di Giovanni, re- 
stituì por lo contrario Formoso nell’episcopato di Porto. 

Dopo che questi si trovò sulla sede di S. Pietro, sua prima cura fu di apporre il 
suggello alla condanna di Fozio s ; le cui falsità non potevano più imporre ad alcuno. 
Sliliano, zelante vescovo di Neocesarea nel Ponto, aveva scritto a papa Stefano a tale 
aggetto, e al tempo stesso per ottenere eziandio qualche indulgenza a favore di co- 
loro che non avevano aderito che per forza all’autore dello scisma. Essendo Stefano 
morto prima della venuta dei deputati di Stillano, .Formoso inviò legati in Oriente 
con Una lettera espressa in questi termini: « Primieramente, la condanna di l'ozia 
resterà perpetua ed irrevocabile*. Quanto a coloro ch’egli ha ordinati, noi concediam. 
loro grazia nel seguente modo: presentando essi un libello nel quale riconosceranno 
il loro errore e no domanderanno perdono con promessa di non ricadérvi mai più, 
saranno ricevuti nella comunione de’ fedeli laici secondo l’istruzione che mandiamo, 
c che voi seguirete appuntino ». 

Folco di Reims, uno de’ più ragguardevoli prelati della Francia c per la sua nascita 
e per le sue qualità personali ,si affrettò di scrivere a papa Formoso, sia per tributare 
i suoi omaggi a questo degno successore di S. Pietro, sia per sollecitare Chiesa ro- 
mana intorno ad una elezione, clTci riguardava, a suo dire, come un segno visibile 
della protezione di Dio su tutta la Chiesa 5 . L’anno seguente (893), questo possente 
prelato, avendo fatto riconoscere re Carlo, figlio di Luigi il Balbo, scrisse al papa di 
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nuovo, domandandogli i suoi consigli e i suoi buoni uffizii pel giovane re ». Questo prin- 
cipe nell’ età di quattordici anni soltanto, era il solo legittimo discendente di Girlo- 
magno: era stato messo in salvo in Inghilterra, dopo' delezione di Eude, che una parte 
de’ signori francesi non voleva riconoscere. Le cose passarono quiete rasino a che non 
si vide alcun mezzo di metterlo in possesso de’ suoi diritti , ma essendosi deste delle 
turbolenze in Aquilania e avendovi attratto Eude e tenendoselo assai occupato, si fece 
ritornar Carlo dall’Inghilterra e lo si condusse a Reims, ove i signori della sua parte 

10 fecero incoronare con grandi acclamazioni. Tutta la Neustria dichiarassi a favor suo; 
ma la estensione e La giustizia stessa delle sue pretese davano troppo ombra , perchè 
non avesse egli a temere assai dalla moltitudine de’ sovrani e degli usurpatori, che 
eransi appropriato l’ Impero e i differenti regni di Carlomagno. 

Il sommo pontefice, a raccomandazione di Folco, scrisse in favore del giovane re 
a’ suoi due più potenti competitori, Eude ed Arnolfo *. Qual che si fosse l’effetto di una 
tale mediazione cotanto per sè stessa rispettabile, ma per lo più sì debole in materie 
di tal fatta, i continui torbidi della Francia e della Germania tornarono molto più van- 
taggiosi a Carlo, H quale conservò la dignità reale o piuttosto il vano titolo di re, cui 
la sua inettezza fece aggiugnere il titolo di Semplice. Eude ritenne le provincie che si 
distendono dalla Senna ai Pirenei, e Carlo si limitò ai paesi che giacciono tra la Senna 
e la Mosa, sino all’anno 898, nel quale il re Eude morì. Carlo fu allora generalmente 
riconosciuto nella Neustria, nella Borgogna e nell’ Aquilania, con altrettanto maggior 
facilità, in quanto che la sommissione dei grandi consisteva solamente in uno sterile 
omaggio. I duchi e i conti, in questi governi ereditari, ov’ essi stabilirono il sistema 
feudale (godendo ciascun signore nel suo cantone della indepcndeuza per lo meno), 
esercitavano a gara la loro ambizione, le loro esazioni e le loro vendette, prodigavano 
tutto il sangue della patria nelle loro particolari contese , senza che il re osasse pren- 
dervi parte. Puossi da questo argomentare qual fosse il disordine in tutte le parti ddla 
società e quanto fosse cosa naturale il ricorrere che gli oppressi facevano al tribunale 
•del capo della Chiesa. 

Questa epoca di anarchia, ov’ erano tante occasioni di caduta e di pervertimento, 
offerse in pari tempo alcuni modelli deHa più grande virtù. Allora si fu, che un santo 
religioso chiamato Grimlaico, diede la regola de’ reclusi, i quali erano solitari che si 
chiudevano in una cella dopo fatto voto di non uscirne mai più: nessuno oravi ammesso 
senza il permesso del suo vescovo e del suo abate, e dopo lunghe prove. Allorché tutti 
questi preliminari erano adempiuti, da vasi ancora un anno di prova a questi solitari 
nei monasteri a cui erano unite le lóro celle e donde non uscivano mai durante questo 
tempo. Facevano appresso il loro voto di stabilità , in presenza del vescovo, nella chiesa, 
dalla quale si mcnavan poi alle loro celle, ed il prelato apponeva il suo suggello alla 
porla *. La cella doveva essere piccola e in ogni parte esattamente serrata: il rinchiusa 
vi aveva tutto quanto era necessario; e s’era prete, anco un oratorio consacrato dal 
vescovo. Se gli lasciava una finestra, che guardava nella chiesa, ond'ei potesse pre- 
sentare la sua offerta pel sacrifizio, unirsi ai canti del coro e conferire colle persone 
che fossero venute a parlargli. Ma vi erano delle cortine al di fuori c di dentro, af- 
finchè il solitario non potesse vedere nè esser veduto. Glicra lecito aver nel recinto del ri- 
tiro un giardinetto per respirar aria e procacciarsi qualche erbaggio. Fuori di tal ricinto, 
ma aderente alla sua cella , era quella de’ suoi discepoli, con una finestra per mezzo della 
quale lo servivano e ricevevano le sue istruzioni. Se si credeva a proposito, che star po- 
tessero due o tre reclusi insieme , in tal caso le loro «elle erano unite ed eranvi alcune 
finestre di comunicazione; se qualche donna voleva consultargli o confessarsi da essi, die 

11 facevano alla presenza di tutti e per mezzo di quella finestra che guardava nella chieas. 

La regola di Grimlaico, raccomanda a’ vecchi lo studio della sacra Scrittura e degli * 

autori ecdesiastici, per iscoprire le trame dell’ inferno, evitarle e farle evitare a coloro 
clic andavano a prendere i loro consigli. Se erano in due, non dovevano conferire in- 
sieme che di cose celestiali e dirsi le loro colpe l’ un l’ altro. Colui che era solo doveva 
palesarle a se stesso. Viene istantemente raccomandato l’esame della coscienza, l’or»* 
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ziono mentale. In comunione o la celebrazione cobdiana della messa cotte convenienti 
disposizioni. Si ingiunge il lavoro delle mani negl' intervalli della preghiera e della let- 
tura. sia per inortifiearela carne, sia per allontanare le tentazioni, siccome i suoi pen- 
sieri, e compiacersi del ritiro: ed è per ciò appunto che si esige che i solitari lavorino, 
quand’ anco s’ abbiano altro di che vivere. È loro tnttavolta permesso di ricevere 
quanto loro volontariamente venisse offerto, sia pei toro bisogni, sia per sollievo dei 
poveri. Potevano far uso del bagno nella loro cella, e sopralutto quand'orano sacer- 
doti. Quest' uso non solo tenevasi di salubrità del corpo, ma lo si riguardala eziandio 
come una preparazione esteriore per avvicinarsi con maggiore decenza ai santi mi- 
steri. Allorché egli erano infermi, la loro porta s’apriva per assisterli, senza però die 
uscissero mai dalle loro celle sotto qualunque prelesto si fosse. 

Verso il tempo medesimo S. Geraldo d’Aunllac in Alvergna fece un altro stabili- 
mento di pietà , al quale consacrò la terra di cui esso porla il nome ’. Cominciò dal 
fabbricare una chiesa, poi mia casa spaziosa distribuita in celle ed* in appartamenti 
comuni per gli esercizi regolari: prese quindi i parliti, di’ ei giudicò più opportuni ad 
oggetto di tonnare instituzioni atte a stabilire e a dar credito alla regolarità di cui 
voleva che questa comunità presentasse il modello. Era nella I.ingnadoca uu moni- 
stero assai rinomalo, che diventò col tempo Pqùsropato di Yabres, soppresso oggidì, 
e che era stato fondalo l’anno 862 da finimondo conte di Tolosa. Geroldo inviò quivi 
de’ giovani distinti egualmente per la loro nascita che per la loro pirli, affinchè vi ap- 
prendessero la regola. Ma non usci contento della condotta; di questi suoi allievi, i 
quali, ritornatisene senza maestri csperimentali ed atti a dirigerli, erano stali costretti 
a prendersi mi superiore fra loro. H pio fondatene nutriva una sì alta idea della perfe- 
zione religiosa, eh’ ri soleva dire spesso, un buon religioso essere un angelo in terra. 
Sarebbesi egli stesso consacrato a Dio nel suo inonistero per darvi l’esempio del fer- 
vore, se non ne fosse stato distolto da S. Gusberto vescovo di Cahors, suo direttore, 
il quale lo reputò molto più utile al prossimo nella condizione in cui era nato. 

Egli era tiglio di un Geroldo, già conte d’Aurillac, d’antichissima, potentissima e 
virtuosissima casa: la contessa Adaltrude sua madre, non era meno pia di suo marito; 
c per dir tulio in uno, la virtù pareva ereditaria in questa (amiglia che annoverava 
due gran santi del suo sangue: cioè S. Cesario d’Arles e l’abate S. Irier, e riguardava 
questa prerogativa come il titolo più glorioso della sua nobiltà. Il giovine Geroldo 
nato essendo l’anno 855 da si cristiani parenti, non mancarono eglino di farlo allevare 
nelle più pure massime del cristianesimo. S 1 ebbe cura altresì di formarlo agli esercizi 
della caccia e delle armi stimati, indispensabili a’quc’ tempi, particolarmente ad un fi- 
glio, che il conte destinava a succedergli. Una lunga malattia che sopravenne al gio- 
vane Geroldo, fece mutar disegno a suo padre, il quale lo fece attendere brago tempo 
agli studj , ond’ ci prese un particolare diletto alla lettura dei libri sarri. Essendo ve- 
nuti a morte i suoi genitori, mentri egli era ancor giovine d’assai, la virtù c l’applica- 
zione supplirono ben tosto alP esperienza , e governò i suoi vasti possedimenti, la nu- 
merosa turba de’ sitoi famigli, e 1 suoi potenti vassalli con una saggezza degna del senno 
più maturo. Lo spirito d’ordine e’di giustizia fu la regola che invariabilmente lo dires- 
se,.. Eijion amava la guerra, eppure la fece con successo, non avendo però mai mire 
ambiziose , nè proponendosi altro scopo fuor quello di rispingere la forza colla forza , 
* di tenere in freno i signori o gli oppressori vicini : trista necessità per un’ anima sen- 
sibile come la sua ! Ma egli usò costantemente di tutta la più immaginabile modera- 
iione ; c talvolta ebbe a ricevere tali segni della divina protezione, di’ ci parvero mira- 
colosi. 

La vita di Geroldo è macchiata di un solo errore, il quale venne immantinente can- 
cellato con tale, pentimento, che forma l’uno de’ migliori tratti detta sua vita. In una 
di quelle malaugurate occasioni, jn cui anche la virtù più gagliarda è sempre fragile, 
■Geroldo in snl fior dell’ età arresta imprudentemente i suoi sguardi sopra una giova- 
rne, figlia di uno de’ suoi servi e di rara bellezza. Egli non seppe contenere il suo 
■cuore meglio di quello che fatto aveva de’ suoi occhi, e formò senz’altro pensare un 
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segreto abboccamento coll’ oggetto clienti aveva desta quell’ improvvisa passione. Ma 
dappoi che ei l’ebbe seguita nel luogo divisato, la divina grazia e l’antica abitudine 
operando forse sul more di hii, non le andò incontro se non per mandarla via e risalì 
precipitoso a cavallo, sebbene fosse di notte tempo e facesse il più aspro verno. A fine 
di estinguere per sempre la sua passione e insieni con essa anche la speranza di con- 
tentarla egli fece Ubera la giovane schiava, recò i suoi genitori a maritarla e le forni 
egli stesso la dote. Egli perdette poscia la vista, e per oltre ou anno che gli dorò cosi gran 
sciagura egli non si restò mai dal benedire al Signore dello averlo voluto punir me- 
glio in questa che non nell’ altra vita. Sanato che fu, Guglielmo duca d' Aquitanial gli 
offerì la propria sorella in matrimonio; ma Geroldo in quella che piangeva una colpa, 
sentito il pregio della virtù contraria, la volle sollevare alla più alta perfezione. Quindi 
egli rinunziò a così lusinghevole parentado, fermò il pensiero di vivere celibe tutta la 
vita c onorò il celibato con ogni fatta di buone opere. 

Egli si' fece notare in ispedal modo per un.amore così grande della giustizia recato 
fino allo scrupolo, e per la sua tenera cariti pei poveri. Le sue liinosine non avevano 
altro confine che quello delle miserie che gli venivano in cognizione. Non respingeva 
mai povero alcuno, allestiva delle tavole a tutti gli stranieri, teneva in serbo delle prò- 
vigioni per tutti coloro che andavano continuo a lui; e lasciando stare questa moltitu- 
dine indeterminata provvedeva regola rute lite d’ ogni alimento nn certo numero di per- 
sone. Egli si trovava presente a tutte le distribuzioni, a fine di assicurarsi che ogni, 
cosa corresse esatta, ed eziandio della bontà de’ cibi, che voleva assaggiare egli stesso. 
E nondimeno egli viveva non solo nel modo più frugale, ma ed altresì il più austero. 
Digiunava tre di la settimana, non vi mancando mai, trasportando il sno digiuno se ve- 
niva a cadere in un giorno di festa, e anticipando al sabato il digiuno della domeni- 
ca: la qual pratica dopo di lui venne universalmente ricevuta. Non cenava mai, c al 
desinare convitava persone dotte e pie colle quali conferiva intorno a quello che si' 
leggeva durante il pranzo. Il tempo che gli avanzava ei lo impiegava in rendere la 
giustizia, in regolar gli affari, in ritornar la pace nelle famiglie, m ammaestrare le sue 
genti, in visitare i malati, in preghiere, in letture, m opere cristiane d’ogni maniera. 
Egli andava sempre vestito alla semplice, essendosi vietato assolutamente l’ usare della 
seta e d’ogni studiato ornamento. Tutto quel più che il suo stato gli consentiva, egli 
si accostava alla rondizion monastica, per la ipiale aveva la maggiore stima , c seb- 
bene non si radesse interamente alla guisa de’ mouaci, pure portava la barba piu corta 
assai che i laici. Si narra, che egli facesse infoio a sette volte il pellegrinaggio ili Roma: 

Perdula da capo la vista molti anni prima della sua morte egli adoperò’ sì folta- 
mente. clic una tale sciagura gli tornasse in prò della sua salute. Seulendo approssi- 
marsi il termine di sua vita, chiese che gli fosse recitato l’uficio nella sua camera: 
egli pareva già morto quando gli veimc recato il santo viatico, che ricevette con sen- 
timenti grandi di pietà: dopo ili che egli passò dolcemente di questa vita il dì 13 ot- 
tobre del 909, nel qnal dì la Chiesa onora la memoria di lui. 

Intorno a questomedesimo tempo l'imperatrice Ricciarda, sposa di Carlo il Grosso, morì 
in odore di santità nel |nouastrro di Andelau in Alsazia, che essa aveva fondato per ca- 
nOnichesse, il quale sussisteva tuttavia sul piede medesimo al cadere del secolodeci- 
mollavo. Questa donna aveva sopportato con pazienza eroica le accuse vcrgoguo.se 
fattole da quel fiacco e sospettoso imperatore, e che ella mise in confusione, provando 
com’essa era tuttavia vergine. La separazione che seguitò a tale scandalosa disputa, 
consentì a lei di abbandonarsi interamente alla sua tendenza, alla pietà, e di procac- 
ciarsi nel suo ritiro una santità che fu stimata degna di esservi onorata. 

L’ anno 895, Arnolfo re di Germania diede una testimonianza notevolissima della 
sua proiezione verso la Chiesa. Trovandosi un di nel suo palazzo di Tribur pres- 
so Magonza, egli raccolse un concilio generale delle terre che vivevano alla sua obbe- 
dienza, al quale convennero ventiduc vescovi, compresivi i tre mrtropolitani di .Ma- 
gonza, di Colonia e diTreveri 4 . « Pastore del gregge di Gestì Cristo, diss’cgli ai Pa- 
dri-che invocavano la sua proiezione, adempite fedelmente al vostro ministero, e pgi- 
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sate eh’ io non sarò meno religioso osservatore del mio nel combattere i nemici della 
Chiesa ed i vostri ». Sopra di che i vescovi essendosi lagnati de’ peccatori incorreg- 
gibili che non venivano mai a penitenza, il re comandò che tutti i conti, per quanto si 
stendeva il suo stato, facessero pigliare questi peccatori scomunicati e a lui li condu- 
cessero; che se si ribellassero quando si volcvan prendere, c vi perdessero la vita, non 
sarchile imposta alcuna penitenza a quelli che li avessero uccisi. In tal modo si comin- 
ciava ad usar le vie della forza insiem con quelle della persuasione e della dolcezza, 
affine di ridurre i peccatori a penitenza; il qual metodo originò per conseguenza dalla 
potestà secolare, e non fu certamente immaginato per altro motivo che per imporre un 
freno agli eccessi, da’ quali non era cosa che potesse guarentire l’ordine pubblico. Es- 
sendosi già cominciata a introdurre la compensazione delle opere soddisfattone , i ve- 
scovi permisero ai penitenti di riscattarsi da certi digiuni con delle limosiue, ma sola- 
mente in caso di malattia e di viaggio, ovvero negli ultimi anni della penitenza. Da 
questo concilio si vede pure che il digiuno o l’ astinenza del sabato non era per anco 
osservato, e che per la celebrazione del santo Sacrifizio si usava di mischiare a due terzi 
di vino un terzo d’ acqua , senza contentarsi di porcene soltanto alcune gocciole. Na- 
tale Alessandro ha dedotto dal trentesimo canone di questo concilio la nullità delle let- 
tere apostoliche contra i canoni ricevuti in Francia '; ma per dimostrare al lettore 
quanto sia errata una tale conseguenza, basterà recar qui anche solo il testo: « Noi 
dobbiamo onorare la santa e apostolica Chiesa di Roma, in memoria dell’apostolo S. Pie- 
tro, siccome colei che è per noi la madre della dignità sacerdotale e La dominatrice 
della potestà ecclesiastica. Egli è perciò, che sebbene ella ci imponga un giogo appena 
sopportabile, gli è un dovere di osservare l’ umiltà con dolcezza c di sottometterci pia- 
mente a’ suoi ordini. Se però alcuni membri del clero fossero convinti di avere addotto 
una falsa lettera apostolica per servirsene contra il nostro ministero, salva la fede e 
il rispetto dovuto alla santa Sede, i vescovi potranno imprigionarli infino a tanto che 
la sublimità apostolica con una lettera formale o per mezzo de’ suoi legati abbia decre- 
tato intorno la giusta punizione che si dovrà infliggere * ». In questo canone, come 
ben si vede, il concilio non vuole che si riceva una lettera falsa portata da un cheri- 
co; per lo contrario esso vuole che il vescovo possa tenere il falsario in prigióne iiiliuo 
a che egli abbia risposta dal papa sulla maniera di castigarlo, c niente è più giusto dì 
questo. Difatti,, c chi disse mai che si debba ammettere quale ostacolo un falsario; solo 
perchè viene a nome del papa? La quistione verte sulle lettere veritiere e non sulle 
false. Ora,, i padri di Tribur, intralasciando di esaminare se le lettere apostoliche erano 
o no contrarie ai loro canoni, si tennero nella necessità di riceverle, per questo che la 
loro autenticità non poteva essere rivocata in dubbio. 

Dopo tale assemblea il re Arnoldo calò in Italia, dove lo invitavano Berengario e 
papa Formoso. Guido, competilote di Berengario non «limandosi tale da poter resi- 
stere a sì gran calca di genti insiem riunite, se ne fuggì precipitoso, e Arnoldo si in- 
signorì di Roma *. Il papa gli rendette onori grandi e lo incoronò imperatore in sul- 
l’ entrar dell’aprile «96. Dopo di che il popolo romano gli prestò giuramento di fe- 
deltà con questa notabile clausola : salea la fede dovuta a papa Formoso. Quest» 
pontefice sopravvisse poco a tale rivoluzione. Alcuni antori lo nolano morto il di 4 
aprile; ma è certo, da fatti posteriori, che egli viveva ancora verso il 15 del dello me- 
se. In que’ tempi di anarchia Bonifacio, deposto dal suddiaconato e dal sacerdozio, fu 
dello a succedergli da una fazione popolare , ma in capo a quindici dì egli si morì di 
podagra. La sua elezione fu dichiarala invalida da un concilio tenutosi due anni dopo 
a Ravenna; il clic fece, che molli storici non lo annoverino tra i sommi pontefici. 

La fazione che aveva sollevalo Bohifacio alla san Li Sede, vi collocò pure Stefano VI, 
il quale fu consacrato nell’ agosto del medesimo anno, quantunque fosse poco degna 
di sedere sulla cattedra di S. Pietro. Lo si ricevette per evitare uno scisma, il quale sa- 
rebbe riuscito più pericoloso assai di un cattivo papa. 11 suo regno non durò che soli 
quattordici mesi; ma è contrassegnalo da un fatto meno onorevole ancora pel suo 
governo , che non una intera dimenticanza. Avendo egli ragunato un concilio di di- 
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Tersi vescovi c alcuni preli a lui somiglianti, non solamente egli ebbe la temerità di 
condannare il suo antecessore Formoso; ma fece anche disotterrare il suo corpo e co- 
mandò di recarlo in mezzo dell’ adunata. L’estinto era vestito degli ornamenti ponti- 
ficali ; fu posto sulla Sede apostolica e gli fu dato un avvocato che rispondesse in suo 
nome. Allora papa Stefanq rivolgendo il discorso al cadavere, come fosse stato vivo: 
Vescovo di Porto , gli diss’cgh, e perche f ambizione vi ha fatto usurpare la sede 
di Roma ? Indi pronunziò la sentenza, che fu seguita dall’ esecuzione. Si spogliò il 
morto delle sue sacre vesti, gli furono spiccate tre dila, mezzo il capo e gettato po- 
scia nel Tevere. Aggiungendo il sacrilegio alla barbarie, Stefano depose dagli ordini 
sacri tutti quelli a cui Formoso gli aveva conferiti, e ordinò da capo quelli che non eb- 
bero la fermezza di resistergli. Ma non andò guari a patir la pena de’ suoi eccessi. 
Egli fu arrestato da faziosi violenti, al paro di lui , escluso esso pure dalla sede pon- 
tificale , messo in ceppi , e giltato in una prigione , dove fu strangolato (897) *. 

Ebbe ad immediato successore Romano-Gallesino, il quale non sedette quattro mesi 
compiuti. Teodoro che lo surrogò, regnò molto meno ancora. Ma ne’ venti giorni, che 
occupò la santa Sede non intralasciò di occuparsi utilmente a rappatumare gli animi 
c all’ edificazione della Chiesa. Egli richiamò i vescovi scacciati dalle loro sedi , rista- 
bilì i cherici ordinati da Formoso e fece riporre solennemente nella sepoltura dei papi 
il corpo di Formoso, che era stato ritrovato da alcuni pescatori. Romano si rendette 
caro oltre modo al clero e si fece nelle generali stimare da tutti per là sua natura pa- 
cifica, pei* la sua sobrietà, castità e il suo largheggiar co’ poveri. 

Giovanni IX, che gli succedette nell’898, si rendette del paro commendevole per la 
sua saggezza e pietà. Nondimeno alla sua elezione i suffragi furono divisi, c Sergio 
ne ebbe un certo numero. Ma la parte di Giovanni prevalse. Sergio scacciato da Ro- 
ma, fu costretto a riparare sotto la protezione del marchese Adalberto in Toscana, 
dove dimorò sette anni. Giovanni IX tenne la sede due anni, quattro mesi c quin- 
dici dì, vale a dire dalla metà di luglio dell’ anno 898 infino al 30 novembre del 900, 
nel quale morì. 

Come il suo predecessore Teodoro , papa Giovanni si dichiarò contra le violenze 
scandalose di Stefano VI. Nell’intendimento di estirpare il male fino dalla radice egli 
fece celebrare un concilio a Roma, .nel quale si presero in attentissima e prudente di- 
samina le meue di Stefano. Si trovò , che la maggior parte dei vescovi , che avevano 
sottoscritto al concilio di questo papa contro la memoria di Formosa vi erano stali ti- 
rannicamente sforzati *. Molti avevano accusato questo pontefice di spergiuri e d’ al- 
tre infamanti azioni, non avendo conoscenza alcuna delie cose e senza esame di sor- 
ta. Fu quiudi rigettato il concilio di papa Stefano, e se ne condannarono gli alti alle 
fiamme, come si arsero, per quanto si dice, anche quelli del concilio di Rimini e elei 
secondo di Efeso. I vescovi e gli altri ecclesiastici, colpevoli di questa bassa compia- 
cenza, avendo chiesto perdono, si usò di indulgenza per un errore, nel quale ebbe 
maggior parte il timore, che non la malignità. Ma si vietò severamente a qualunque 
persona , di qualsivoglia grado che ella si fosse , di impedire la libertà de’ concili , di 
spogliare a lai fine i prelati de’ loro beni , di incarcerarli, e di fare insomma ad essi ■> 
violenza in modo alcuno. Si vietò pure, seconda i concili d’ Africa, di reiterare così le 
ordinazioni, come il sacramento del battesimo. In fine il concilio confermò la giusta 
estimazione che si aveva di Formoso, e dichiarò, che questo vescovo era stato trasfe- 
rito dalla sede di Torto alla santa. Sede apostolica per necessità ed in considerazione 
del suo proprio merito. Non pertanto esso proibisce di far servire questo esempio a 
conseguenza, e richiama a tal uopo la severità dei canoni, clic erano ognora in uso 
nell' Occidente, i quali andavan tant’ oltre fino a ricusare la comunione laica a quelli 
che li trasgredivano. 4 

Rispetto al prete Sergio, la cui scismatica elezione aveva parteggiala la Chiesa ro- 
mana , lo si dichiarò condannato c scacciato, e così pure i suoi fautori , con proibi- 
zione espressa di' esercitare i santi ordini. Il concilio attribuisce questa sorta di turbo- 
lenze all’abuso che si era introdotto di consacrare i nuovi papi senza saputa dell'im- 

1 Regin., Luitpr. Flod. V, p. 6o6, — 3 Musa: Italie. -Mabill, t. p, 86. 
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pera l ore c di prevenire conira i canoni cd il costume l’ arrivo de 1 snoi commissari isti- 
tuiti per impedire simili disordini. «Egli è perciò, dice egli, che noi vogliamo che da 
oggi in poi il papa sia eletto nell’assemblea dei vescovi e di tutlo il clero, dietro in- 
chiesla del senato e del popolo; che poscia egli sia consacrato solennemente alla pre- 
senza de’ commissari imperiali , e che nessuno in questo mezzo pretenda da lui giu- 
ramenti di frescojnventati ». Erasi introdotto un altro abuso, cioè chi' alla morte del 
papa si sacri tcggia va il palazzo .pontificale, donde poi il ladroneccio si stendeva a tutta 
quanta la città. Si depredavano medesimamente le case episcopali alla morte de’ ve- 
scori. Quindi non si vietarono solamente si fatte rapine sotto pena delle censure ec- 
clesiàstiche , ma si minacciarono ben anco i colpevoli di tutto lo sdegno dell'impe- 
ratore. - ’. 

Questo imperatore , alla cui presenza Fu celebralo il concilio , era Lamberto, figliuolo 
di Guido, incoronato da formoso fin dall'anno 892, il quale aveva da ultimo otte- 
nuta la preponderanza sopra Berengario, duca del Friuli. Quanto all'imperatore Ar- 
nolfo, egli si era ritirato in Alemagna subito dopo la sua spedizione di lioma: ritornò 
poi m Italia l'anno 899 per punire i ribelli; ma si morì all’assedio di Fermo il di 8 
dicembre dell’ anno medesimo secondo una iscrizione trovata sulla sua tomba. Vogliono 
taluni che egli fosse avvelenato da Agillrude , vedova di Guido , donna brogliona e 
risoluta , la quale racchiusa nella piazza e poco stando ad esser presa di forza, trovò 
modo di far, dare all' imperatore una bevanda, die il recò a morte. 

li) sull' entrar dell'anno segucnle, 900, i vescovi ei signori di Germania si ragli- 
li .irono a Forcheim, c riconobbero per re Luigi , di soli sette anni, figlio legittimo del- 
F imperatore Arnolfo, il quale da poro era morto. I vescovi noliziarono nel seguente 
modo il papa di tale elezione: « Noi siamo stati lunga pezza incerti se dovessimo eleg- 
gere un te, e chi dovesse essere eletto; ma vednlo il timore in cui eravamo di vedere 
il regno dividersi in molli partili per un movimento dello spirilo di Dio, come abbiam 
por Termo, noi abbiamo tutti ad una voce eletto il figliuolo del nostro signore, seb- 
bene ancora giovanissimo. E così facendo noi abbiagli) voluto conservare l’ antica co- 
stumanza, seguendo la quale i re de’ Francesi sono derivati sempre dalLa medesima Taz- 
za. Ala se noi F abbia» tatto senza licenza vostra , noi siam persuasi, che voi ne cono- 
scete il motivo , ed è, che i pagani che sono fra voi e noi ci chiudono il passo. E poi- 
ché al presente noi abbiam trovata una bella occasione di scrivervi, noi vi preghiamo 
di confermare rota vostra benedizione quello che noi abbiam fatto ». Gli infedeli che 
infestavano i confini ddF Alemagna e delFItalia erano gli Ungali, nuovi barbari ve- 
nuti d.alf estremo della Scizia, e che giada circa dieci anqi si mostravano nell'impero 
francese. Essi erari dapprima entrati nella Pannonia e nel paese degli Avari, ove vive- 
vano di caccia e di pesca.- Appresso « fecero delle frequenti correrie hi Carinzia, in Mo- 
Tavia ed in Bulgaria. D'armi non avevano che l’arco, che usavano con una destrezza 
incomparabile. Non si piccavano gran fatto nè di sapere dell' arte degli assedj, nè del 
combattere a piè fermo ; ma secondo F usanza che corre tuttavia fra questi popoli, essi 
assalivano impetuosi i Imo nemici, e subito dopo si sbandavano da tutte le parti. Ei 
menavano si può dire la loro vita a cavallo; a cavallo in marcia, a cavallo fi rmi, in ri- 
poso e f>ou anco allora quando ei si raccoglievano a consiglio. Ogni cosa loro incuteva 
terrore; il loro esterno, le loro singolari usanze, le loro teste rase, l’aria cupa che mo- 
stravano, la loro feroce taciturnità, la quale rispondeva ad ogni proposito con atti il 
più spesso omicidi *. E così era pure delle donne, le quali non erano nè meno intre- 
pide, nè nieno-spietate dogli uomini *. 

Swle prime ei si gittarono snlla Moravia ad inchiesta dell’imperatore Arnolfo, che 
gli aveva chiamati conira i ribelli di questa provincia. Ma ben tosto non facendo più 
distinzione nè d'amici, nè di nemici, essi entrarono «ella Baviera e poscia m Italia, 
inondando di sangue tutte le tfrre per dove passarono. Essendosi i fedeli ragunati 
nel territorio di Padova, diedero loro battaglia sulle rive della Brenta, ma furono rotti 
tssi medesimi. V’ebbero le molte migliaia di uccisi e di annegati e insicra con essi mol- 
tissimi conti e alcuni vescovi, tra’ quali si annovera Luitarilo di VerccHi, antico fayo- 
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rito di Catto il Grosso, r che {perdette insiem rolla vita i suoi inirticusi tesori. A No- 
nantulo nel Modenese i barbari trucidarono tutti que’ incunei che non si erano dati 
alla fuga» arsero il monastero e la sua ricca bibliotec i . e rapirono tulio il rimanente. 
Roma e tutta F Italia erano costernate, allori hè gl’infedeli con Ira ogni speranza inter- 
ruppero questa loro prima correria, e contenti del bottino fatto non ebbero altro pen- 
derò che quello di andarselo a godere nelle lonlradc sabatiche, ette li giovavano di 
• ritiro. 

Papa Giovanni IX profittò di tale inaspettata tregua per dar le sue cure in prò delle 
diverse chiese. In Ispagna Alfonso III, intitolato il Grande, aveva renduto rispettabile 
b sua possanza cosi agli Arabi, che occupavano da lunga pezza il cuore dell’Esperia , 
come ai Normanni , predatori avidi, che ue infestavano senza posa le coste, facendo 
pur questo medesimo di tutte quelle dell'Oceano. Non ostante tutte queste perpetue bri- 
ghe egli aveva rifabbricate e rqiopolate molte città, e fra /altre Portogallo o sia Porto, 
Braga, Viseu e Tui, in cui fondò varie chiese e léce istituire de’ vescovi. Fortificò gran- 
demente Oviedo rendendola come nn baluardo inespugnabile , dove potessero guar- 
darsi al rimiro contea le correrie di tanti barbari le cose più preziose de’ suoi Siati c 
sopra tutto le reliquie di tutte le città. Trovando troppo piccola e troppo semplice la 
chiesa , die Alfonso il Casto aveva eretto dove giaci; il corpo di S. Giaco ino, a Compo- 
stdia, ci la rifabbricò magnificamente di pietre rare con colonne di marmo, e F arric- 
chì di ornamenti e di vasi di un pregio inestimabile così pél Lavano come per la ma» ' 
tcria *. f 

Inviò poscia ambasciatori a papa Giovanni» a fine di ottenere la celebrazione di na 
concilio, nel quale vaine fatta ernia maggior pompa la dedicazione di questa chiesa, c 
al tempo medesimo dimandò , die la Chiesa «F Oviedo fosse eretta in Mei rapidi *. A tale 
dedicazione, che svenne nel 900, convennero didasrtte vescovi; vi si trovò jl re colla 
regina sua ^>osa, i principi suoi figliuoli, tredici conti, e nna calca innumerevole di 
popolo. Si consacrarono tre nuovi altari, ma non si ardì di fere la consacrazione del 
quarto , sotto il quale riposavano le reliquie di S. Giacomo , perchè la se credeva fatta 
nei primi antichi tempi da’ suoi propri discepoli, che d’icevari essere stati sette, dei 
quali si riferivano lien anco i nomi *. L*anno seguente, 904, i véscovi epe erano con- 
venuti a Coni post dia, si raccolsero ad Oviedo per le cure d 1 Alfonso, e conformandosi 
alle risposte di Giovanni IX, che si lessero in quel concilio, la sede d’ Oviedo vi fu di- 
chiarata metropoli, e vi fu statuito , che il nuovo arcivescovo chiamato Ermenegildo, 
istituirebbe dei vescovi nelle piazze di questa provincia, che nc avevano in pria», e die 
ri eleggerebbero degli arcidiaconi per visitare due vette Fanno le chiese e i monasteri. 
& re donò moltissime terre a questa metropoli e in proporzione anche, ai vescovi a lei 
soggetti, volendo che ciascuno di essi avesse altrettante chiese che terre nella provin- 
cia d' Asiana, siccome quella che era La più forte e la più sicura, ond’ei potessero ri- 
trovar quivi un ritiro in caso di bisogno. NdFanno medesimo l'abate Cesario fu detto 
e consacrato vescovo (fi Tarragooa ; ma P arcivescovo di Narbona e iusiem con lui 
i vescovi di Spagna , che lo riconoscevano qaal metropolitano , vi si opposero; e Ce- 
sario ne appellò al papa, il quale non potè per allora metter fine a questo affare. Ab- 
forno III giunse col suo lungo e glorioso regno di ben quaranta sei anni infine al- 
F anno 940 , f nel quale abdicò m favore; di suo figlio Gamia , principe indegno della 
corona , poiché egli aveva imbracciate l’ armi per rapirla al padre suo. E fu solo por 
tenerezza verso Ordogno , suo secondogenito , che Alfonso divise i suoi Stati in due 
parti, e ne diede Funa a questo; il quale esempi imitato da’ suoi successori recò il 
maggior danno al paese. Alfonso mori due amu dopo la sua abdicazione. 

L’ Inghilterra aveva poco innanzi perduto l’imo de’ suoi migliori monarchi odia per- 
sona di Alfredo il Grande, il quale mori il 25 ddP ottobre dd 900, lasciando a suoi 
figlio Edoardo I Fiuterà monarchia della gran Bretagna, posseduta già da suo padre 
e dall'avolo suo. Dalla sua prima giovinezza mflno a cinquanta due anni in cui morì, 
la virtù di lui, non che si smentisse prese ognora un sempre maggior crescimruto in 
mezzo al tumulto ed alla distrazione degli affari, delle rivoluzioni e turbolenze, de’ suo* 
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cessi più luminosi c non ostanle le gagliarde tentazioni, che la sua gioventù ebbe a 
combattere. Allora gli accadeva spesso di levarsi di segreto nel cuor della notte, c di 
andarsi a prostrare nella chiesa anche dove facesse il pni rigido verno, per dimandare 
al Signore di ammorzar gli ardori della carne, che si ribellava allo spirito. In lutti i 
ventiquattr’anni di regno egli applicò continuamente l’animo a far fiorire la religione } 
la giustizia e le arti. Divise il popolo di ciascuna provincia in tre parti, due delle quali 
erano destinate al mestier dell 1 armi e l’altra al coltivar delle terre.' Le forze navali deb 
r Inghilterra furono debitrici a questo principe dell’origine della loro grandezza e dello 
stàio formidabile , in cui si sono quasi sempre mantenute. Statui ad Oxford delle scuoIe 3 
die lo fecero riguardare come il fondatore dèli’ università di codesta città, sin da quei 
tempi famosa per lo studio delle belle lettere e della filosofia. Egli vi attrasse assaissimi 
dotti dalle contrade vicine, coltivò con maggior cura gl’indigeni del paese, e ricolmò 
gli uni e gli altri di beni c'.di onori. Asser, dotto monaco di S. Davis nel paese di 
Galles, fu sollevato alla sede episcopale di Sehirburn. Plegmondo, che era stato lunga 
pezz%eremita, diventò arcivescovo di Cantorbery. Alfredo medesimo si rendette pro- 
fondo nelle scienze, quantunque avesse dato opera agli studj in età molto provetta. E 
non formò soltanto quella raccolta di leggi, che lo fanno avere qual padre del diritto 
e della legislazione britannica; ma voltò eziandio in idioma sassone la storia ecclesia- 
stica di Beila-, il pastorale di S. Gregorio, le Consolazioni di Boezio, che gli andavano 
in peculiar modo a grado, c compose di suo proprio genio non poche opere. Egli pro- 
fessò ognora il maggior rispetto pel papa, al quale oltre il danaro di S. Pietro mandava 
di quando in quando de’ presculi magnifici-*. » 

Giovanni ÌX distese le sue cure dalje chiese del settentrione e dell’ Esperia a quelle 
dell'Oriente. Stilicno di Ncocesarea segnalavasi ognora col suo zelo per l’unità catto- 
lica e l 1 Intera estinzione dello scisma. Il sommo pontefice si rivolse a questo degno 
tesavo, a fine di procurare la riunione di lutti i Greci, che Si potessero trarre d’er- 
rore ». Noi concediamo la comunione, gli scriss’cgli, a quelli che si sottometteranno; 
ma vogliamo die i decrelide’ nostri predecessori rimangano inviolabili. Noi giudichiamo 
l'ozio alla guisa che ne hanno essi giudicato, e collochiamo Ignazio, Stefano ed Anto- 
nio nello stesso órdini in cui essi gli hanno collocati ». Questo Antonio, sopranuomi- 
nato Cauleo, fu il successore immediato di Stefano nella sedè di Gestarttinopoli , di cui 
questi tre consecutivi patriarchi" sono annoverati fra i santi. 

. figli erà morto fin dall’anno 895 e lo aveva surrogato Nicolò il Mistico, così chia- 
mato a motivo dcll’uficio di segretario che esso aveva esercitato presso I’imperator 
Leone. Sotto il suo patriarcato questo principe edificò a Costantinopoli un monastero 
d’eunuchi con una chiesa, dove lece recare a detta di un autore molto anlieo * il corpo 
di S. Lazaro c A S. Maddalena sua sorella. 

Un avvenimento di ben diversa conseguenza segnalò l’episcopato di Nicolò il Mi- 
stico. L’ impcqtor Leone non aveva figli da potergli succedere, quantunque fosse pas- 
sato l’una dopo l’altra in terze nozze. Morta la sua terza moglie egli ne sposò un’al- 
tra ; ma non fu oso di fùria incoronare nè di ricevere con lei la benedizione nuziale , 
perché la Chiesa greca vietava le quarle nozze. Si sottoponevano a penitenza le seconde 
nozze c le teme, e si trattavano le quarte di poligamia. Il medesimo Leone aveva co- 
mandato con una costituzione apposita, che le pene decretale a tale oggeltp dai canone 
sarebbero eseguite appuntino, e le aveva estese fino alle terze nozze. Intanto la sua 
quarta moglie, chiamata Zoe, avendo dato alla luce un bambino nel 905, egli volle 
farl i dichiarare sua legittima sposa. La prima difficoltà fu di battezzare l’infante colle 
solennità consuete ai figli degli imperatori. 11 patriarca Nicolò, sostenuto da moltissimi 
vescovi, richiamò i canoni con tanta energia, che l’imperatore fu costretto di promet- 
tere con giuramento che avrebbe rimandata la madre. Ma tre giorni dopo Zoe ricom- 
parve nel palazzo quale imperatrice, e le nozze furono celebrate con pompa, quan- 
tunque senza il ministero de’ sacerdoti. D patriarca andò a trovare l’imperatore, gli 
si gettò appiedi, e lo scongiurò a rispettare la dignità imperiale, che nel corpo dello 
stato, gli diss’ egli, tiene il luogo del volto, dove le menomc macchie formano una 

1 Vii. per Spello. Asser. passim. — 2 Theophil. p. aa4. 
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schifosa deformità. E Io supplicò a soprasedere almeno infino a che facesse venire dei 
legati da Roma e dalle sedi patriarcali per esaminare insiem coi vescovi dell’ impero 
quello che convenisse meglio di stabilire. 

Leone scrisse di fatto così al papa come ai patriarchi di Alessandria, d’ Antiochia e 
di Gerusalemme eccitandoli a venire ad esaminare la validità del suo matrimonio *. 
Eglino si risolvettero tantosto a mandarvi dei legali, ma prima ch’ei giugnessero Leone 
si fere dare con Zoe la benedizione miriate del sacerdote Tommaso e dichiarò Zoe im- 
peratrice. 11 patriarca depose il suo sacerdote (906) e vietò l’entrare in chiesa all’im- 
peratore, il quale si sottopose ancora, e non andò altro che in sagristia. Il procedere 
incerto e contradicente di questo principe parrà certamente cosa difficile molto da 
spiegare: ma lasciando stare la trasgressione delle leggi puramente canoniche della 
Grecia, gli doveva rimordere mollo maggiormente la coscienza per colpe di gran lunga 
più gravi in fatto di costumi. Fin da quando era viva la sua prima moglie, la virtuosa 
"Teofane, che la Chiesa greca onora qual santa, in onpr della quale fece egli stesso 
edificare una Chiesa, égli aveva mantenuto pubblicamente una concubina, colla quale 
si sposò e incoronò i imperatrice dopo la morte di Teofane. Di tal guisa Leone era da 
lungo tempo caduto in discredilo per la sua incontinenza, c se viene appellalo il Savio 
e il, Filosofo non lo è già a motivo de’ suoi costumi, ma secondo lo stile di que' tempi, 
per la sua valenzia nelle scienze. 

Giunti a Costantinopoli i legati dcr papa, e fatto dalla corte correre intorno la voce, 
che essi avevano deciso di confermare il matrimonio dell’imperatore, il patriarca poco 
stabile, dappoiché si era egli stesso rimesso al papa, non volle vederli in pubblico. 
Fece loro proporre una conferenza segreta, alla quale dal canto suo l’imperatore si op- 
pose. Intanto una parte dei vescovi a lui soggetti entrarono nelle sue mire. Fece venire 
il patriarca al palazzo, il giorno di S. Trifone, primo di febbraio, nel qual dì costu- 
mava di dare un pubblico banchetto. Nel meglio del convito egli sollecitò a vive istanze 
il patriarca dì approvare il suo matrimonio. Nicolò non era tal uomo da mutare a 
mensa una risoluzione ferma e decretala: laonde non fu mai che volesse cedere. Al- 
lora ei fu preso immantinente, trascinato dal banchetto in esilio c lasciato sotto buona 
guardia. . _ ■ 

Si tenne posrfa un concilio, al quale presiedettero i legati, e autorizzarono il matri- 
monio dell’imperatore, nè già per alcun disprezzo de" 1 canoni seguili in Oriente, ma 
in forza di una dispensa, che si credette bene di dovere concedere per la tranquillità 
della Chiesa e dell’impero in una materia puramente ecclesiastica e per una costumanza, 
Che non era generalmente Osservata nella Chiesa. Per le stesse considerazioni e pel ti- 
more di un peggior male essendo stato deposto il patriarca Nicolò, fu posto in sua vece 
H sincello Enti mio, uomo virtuoso e di una peti eminente. Andò voce, che egli accettò 
una tale dignità solo per ispirazione, nell’ intendimento di trattenere l’ imperatore, il 
quale era sdegnato per la resistenza di Nicolò, dal fare qualche legge in contrario al la- 
santità del matrimonio cristiano. Nicolò venne poscia rimesso sulla sua sede da Ales- 
sandro, fratello e successore di Leone; Eutimio, scacciato oltraggiosamente, ma non- 
attcstò per questo la menoma impazienza , non profferì nè manco una parola di lamen- 
tanzn, giustificando coll’agevolezza del suo cedere la purezza del motivo, che gli aveva 
fatto sopportare la sua elevazione. 

Il patriarca di Alessandria, che l’imperator Leone consultò intorno al suo matrimonio, 
fu Michele, vescovo melchita, il cui lungo episcopato durò dall’anno 872 intino al 906 

0 908. Il vescovo giacobita della medesima sede essendo morto nel 907, non fii.il suo 
posto occupato se non dopo una vacanza di sei anni. Una così fatta diversità di reg- 
gimento e di dottrina si manteneva similmente nella Chiesa d’ Antiochia, la quale aveva 
pur essa il suo patriarca mclchifa, vale a dire .Iella religione imperiale od ortodossa 
aàlora quando l’imperatore lo era egli stesso, il sai patriarca giacobita od cutichiano *. 

1 principi musulmani tenendosi paghi di riscuotere le dure gravezze, di cui li grava- 
vano. non si immischiavano menomamente nelle controversie, che gli dividevano * Lo 
spirito di setta e di controversia era penetrato nel seno istcsso del maomettismo, il quale- 

1 Eutycli, t, 11 , p. 434. — 2 Clic. Orient. p. 111. — I Elmac. L a, 
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non si atteneva ornai più alla sua fate muta e sorda, si apprrsentò 1’ Alcorano sotto 
novelli aspetti, lo si voleva riformare e perfezionare, e la cosa finì col dividersi in una 
moltitudine di fazioni, le quali non avevano altro disegno, da quello in fuori di oppri- 
mersi alternamente. 

L’uno de’ più famosi fra colali impostori surse in sull’ entrar del decimo secolo a 
Carmalh, in quella parte dell’ Arabia, che si chiamo Irac, e che è l’antica Caldea *. Egli 
si spacciò per un nuovo inviato di Dio, e correndo la via medesima di Maometto riuscì 
in, breve tempo ad acquistarsi una formidabile possanza. Egli mutò te forinole delle 
preghiere, che i Musulmani credevano eterne e immutabili come Dio stesso; abolì 
molte incomode osservanze , e fra P altre còse consentì P liso del vino. I suoi settari si 
resero famosi pel loro fanatismo e per ogni fatta di eccessi. Guidati da capitani pieni 
di coraggio e di entusiasmo, ei recarono per tutto il terrore e la morte. Si insignori- 
rono della Mecca, ne saccheggiarono il tempio e ne rapirono la pietra nera in tanta 
venerazióne dei Musulmani; dopo di che niente parve sacro agli ocelli loro, e diser- 
tarono si foltamente il popolo di Medina e tutte te strade per tatto intorno, che il pel- 
legrinaggio della Mecca, nel quale i Musulmani fanno consistere la maggior parte 
della loro devozione, fu per moli’ anni interrotto. Le guerre di religione cotanto rim- 
proverate ai cristiani non vennero fotte mai con tanta crudejti ed accanimento. 

I califfi intrapresero, ma senza frutto, di sterminare cosi furibondi sellarli. Questi capi 
della possanza e della religione musulmana non avevano altro che un vano simulacro 
della loro antica grandezza. Non correva nè tega nè soggezione tra i diversi membri 
del corpo politico. Caduto il capo nella indolenza non rimaneva più vitalità nelle mem- 
bra. Dopo i conquisti e l’opulenza, il lusso e La mollezza, il gusto e i raffinamenti della 
voluttà, la crapula più obbrobriosa; l’oblio d'ogni onorauza e d ogai decoro avevano 
preso il luogo di que’ costumi duri è marziali de’ pruni califfi, i quali vivevano come 
i loro soldati, non servando altra provigione die un sacco di riso o di forma, non avendo 
altro mobile che un piallo ed una peutola. Una tate semplicità c insiem con essa la 
forza dello Stato, si sostenne sotto il regno di lutti gli Oinmiadi; ma dopo i primi 
Abassidi, il cui genio devato mostrò tale gagliardia da soggettare al valore il lusso e 
l’eleganza, che introdussero insiem colle arti; allorché successori di una volgare capa- 
cità, immersi ne’ piaceri, in cui eran nati, ebbero a lasciare ai loro uficiali la condotta 
degli eserciti e del governo, surse una calca di tiranni domestici, i quali si attribuirono 
successivamente e rapidamente l’ indepcndenza. Tate fu sotto gli emiri, come in Occi- 
dente sotto i conti c i duchi ereditari, lo stato di dctiotezza di tutte te gran nazioni nel 
secolo decimo; e rispetto a quella degli Arabi, tali furono i mezzi che il cielo suscitò 
contra di lei alla Chiesa e all' impero d’ Oriente, la cui sicurezza e particolari successi 
non ebliero a principio altroclie te discordie c la debolezza di questi irreconciliabili nemici. 

In Italia, papa Giovanni IX morì l’ultimo giorno di novembre dell' anno 900. Nel 
seguente mese benedetto IV fu ordinato nel suo luogo; pontefice ancor degno de' più 
bei tempi, e che nei due anni e dieci mesi circa che tenne la santa Sede, non ristette 
dall' onorare la sua dignità colle proprie virtù e specialmente col suo amore pel pub- 
blico bene e colla sua liberalità verso i poveri *. Egli ebbe a successore Leone V, natio 
di Ardea, il quale fu ordinato il 28 ottobre del 903, ma non tenne però la sede due 
interi mesi. Egli fu cacciato di posto da Cristoforo, e gittate in una prigione dove morì 
pochi giorni appresso. Ma l'usujrpatorc non godè lunga pezza de’ frutti del suo delitto. * 
Al cominciar del giugno del seguente anno esso pure fu scacciate da Sergio IH, quel 
prete della Giicsa romana, die aveva conteso il pontificate a Giovanni IX, e clic da 
ben sette anni si teneva nascoso. Si crede universalmente, che Sergio fosse ristabilito 
dalla fozioue del marchese Adalberto, suo fermo protettore; ma il Muratori prova io 
guisa per lo meno assai plausibile, die i Romani lo richiamarono per occupare il luogo 
di Cristoforo, che essi trattavano da usurpatore. Gli è pure apposta una pratica infame 
con Marozia, figliuola di Adalberto, famosa per la sua bellezza, pel suo spirito, per 
la sregolatezza de’ suoi costumi, per la sua valcnzia negli affari e l'autorità assoluta 
che ella si arrogò in Roma. È questa la prima accusa, che in questa fotta di cose siasi 
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intentati contro un papa, ed anche sommamente sospetta; dappoiché fra pii antichi 
non ha ad autore altro che Luitpraudo, il quale era tanto inrlnnato al satireggiare. 
Per lo contrario Flodoardo, quale viveva in que’ tempi , si loda assai del governo di 
Sergio su molti particolari. Fu desso che recò a termine 1’ affare delicato delle quarte 
nozze deH’ imperatore Leone. Egli fece ristaurare di pianta la chiesa di Lalcrano, ca- 
duta in rovina da’ tempi di Stefano VI, e si diede sempre a divedere liberale e magni- 
fico. Ma egli approvò l’ indegna procedura di Stefano cantra Formoso, tenne quale 
usurpatore Giovanni IX col quale aveva concorso quel pontilicato, e trattò ingiuriosa- 
mente ad una guisa i tre papi seguenti. La verità ci obbliga altresì a convenire, che 
sebbene ei non si meriti tutta l' ignominia , onde il satirico e passionato Luitpraudo 
nota i costumi di lui, se non altro Sergio offerse motivo di scnndolo co’ suoi troppo 
stretti legami con Marozia , e sopratutto pei soccorsi che egli ricevette da questa douua 
diffamata per istabilirsi alla perfine sulla sede di S. Pietro. 

Eccoci ad ua' epoca funesta, in cui lo spirito immoudo si scatenò contra di Roma, 
e nella quale per una lunga serie d'anni Marozia e sua sorella Teodora, dissoluta al 
prò di lei, crearono c deposero i pastori secondo i capricci delle loro passioni, fecero 
«cotonare de’ pontefici degni di un eterno oblio, e che non si annoverano tra i pon- 
tefici per rosi dire se non per segnare l’ordine dei tempi e degli avvenimenti *. Allora 
si vide a pena alcuna forma di elezione; qualche volta fu per fin trascurato di salvar 
k apparenze; ei parve obbliassero i riti antichi e sacri, le costumanze c le tradizioni, 
e si calpestarono le spesse volte i canoni e i decreti dei Padri e dei concili. Il Salvatore 
dormiva nella nayteella di Pietro, in quella che essa era sbattuta dai venti e dalle onde 
preste ad inghiottirla; ma ben tosto in ridestandosi egli doveva liberarla con uno splen- 
dore proporzionato alla grandezza del pericolo. Una tale prova non poteva nuocere 
altro che ai discepoli infedeli, i quali facendo ingiuria alla verità increata avevano cre- 
duto le potestà infernali capaci di prevalere contro Parca della salute. Per lo contrario 
51 vero fedele doveva pigliare di quivi nu nuovo grado di rassodamento nella fede. 
Di fatto, se la nave della Chiesa non si è spezzata contra tali scogli, gli è perchè 
vien sempre governata dalla mano del Signore e non dal braccio degli uomini, c se 
essa la campò da tale naufragio, non ve ne hanno altri die possano farla perire. 

Sotto il medesimo pontificato <li Sergio, a Trqli presso Soisson si tenne un concilio 
nel 909, nel quale si riscontrano vestigi preziosi di pietà e di dottrina, ecclesiastica s . 
lierveo, successore di Foko nella sede arcivescovile di Reims si rendeva altrettanto com- 
mendevole nel fiore della gioventù, quanto lo era stato costantemente infiuo alla morte 
il suo illustre e sciagurato predecessore, il quak fu assassinato l’anno 900 da alcuni 
vassalli di llaldovino, conte di Fiandra. In tale concilio si rinovò la scomunica, che 
quello di Reims aveva dapprima fulminata contra gli assassini di Foko; si vietò di dar 
loro sepoltura, e si pronunziarono contra di loro delle forinole terribili di maledizione 
iutauto che i vescovi spegnevano i ceri e mettevano in pezzi le Limpide. Ed è questa 
concilio di Reims quello che ci somministra nel corso dell' anno 900 il primo esempio 
di una fqrmola così terribile di anatema. Si piangeva a gran dolore la grave perdita 
che erasi fatta. Folco era non solamente il padre del suo popolo, ma ben anco il be- 
nefattore del suo stato. Egli aveva raccolta una moltitudine di sacerdoti e di religiosi, 
die le rapiue dei Normanni mettevano da tutte parti in fuga, c li trattava come suoi 
figliuoli. Riedificò k mura della città di Reims, e provvide ben anco alla sicurezza degli 
altri luoghi della diocesi, costruendovi precebi castelli di difesa, come sono Anmout 
ed Epruai. Ristabilì k due scuole istituite in passato nella sua città episcopale, così 
pei canonici come pi cherici della campagna, e che le sciagure de' tempi avevano 
rovinato quasi del lutto. 

Nel concilio di Trotì si applicò gravemente l’animo a ristabilire Li regola nei diversi 
ordini della società cristiana, e primamente nel clero che deve giovar di guida e di 
modello agli altri stati. E dal costume, che allora correva generale di saccheggiare dopo 
la morte di un vescovo i beni della sua chiesa si può vedere insino a qual punto 
era portata La tendenza alle rapine e al ladroneccio. Dopo proscritto sì fatto abuso i 
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Padri di Troll presero in considerazione il tristo stato delle istituzioni c delle case re- 
golari. « Le une, dicevan essi con dolore , sono state rovinate od arse dai Barbari e 
dagli empi, le altre, spogliate delle cose più necessarie e quasi ridotte al nulla. Le co- 
munità, di cui ci rimangono alcuni vestigi, non ne conservano alcuno dell'antica re- 
gola. 1 monaci, i canonici , le religiose non hanno più superiori legittimi. Insiem co’ mer- 
cenari! ispettori, a’ quali furono soggetti, insiem colla miseria che ne fu la conseguenza, 
la sregolatezza de’ costumi si è introdotta ne’ più santi asili della penitenza. La neces- 
sità di dover provvedere al proprio mantenimento e quell’ applicar l’animo agli a (Tari 
temporali hanno fatto dimenticare ai solitari più ritirati la santità della loroprofessione. 
Molti sono stati obbligati a cercare di che alimentarsi fuor de’ loro monasteri e col vi- 
vere in mezzo ai secolari furono in breve infetti dell’ aere contagioso che quivi respi- 
ravano. Nel cuor medesimo delle case consacrate a Dio, condótte da abati laici, si veg- 
gono le loro mogli ili una co’ lor figliuoli, i loro fanti armati, i loro cavalli e i loro 
cani. E come mai si vorrà, che sì fotti superiori facciano osservar la regola, che essi 
oltraggiano e non sanno nè manco leggere? » Dopo dipinti cotali disordini il concilio 
comanda, che non sieno preposti alle abazie se non religiosi istrutti ed edificanti; e 
che gli abati levando ai loro monaci ogni pretesto di abbandonare le loro case, li prov- 
vedano secondo la regola di tutto quanto è di necessità così pel vestire, come per 
l’ alimentarsi. Indi questo concilio soggiunge: « Spetta al re a vedere qual conto egli 
renderà a Dio, se mai tollerasse ancora degli abusi così contrari a > canoni ed ai capi- 
tolari de" suoi predecessori. La potestà reale e l’autorità dei grandi debbono sostener 
quella dei vescovi. Poiché se il re e le potenze dei secolo conservano l’autorità della 
Chiesa, Dio crescerà la loro. Se ci dispregiano Dio, egli dispregerà loro e arrovescerà 
i loro troni... Ed affinchè non si creda che noi ci vogliamo risparmiare (è detto nella 
prefazione), noi che dobbiamo correggere gli altri, noi portiamo il nome di vescovi, 
nia non ne adempiamo punto i doveri: noi trascuriamo fa predicazione, noi vendìam 
coloro, de’ quali siam gravati, perchè abbandonano Dio e marciscono nel vizio, e non- 
dimeno non favelliamo loro c non tendiamo ad essi la mano; o se vogliamo ripren- 
dergli, essi dicono, come nel Vangelo, che li carichiamo di pesi insopportabili e non 
prestiam loro ajuto neppur colla punta di un dito. Così il gregge del Sfignore perisce 
pel nostro silenzio. Esaminiamo dinanzi a Dio qual peccatore siasi mai convcrtito pei 
nostri sermoni, qual peccatore abbia rinunziato mai all’avarizia, alla crapula, all’or- 
goglio? E nondimeno noi renderemo un qualche dì conto della cosa onde siamo inca- 
ricati-, qual profitto mostreremo noi di averne cavato? Per la negligenza nostra, per 
la nostra ignoranza e per quella de’ nostri confratelli , si legge pure alla fine dei canoni ; 
è avvenuto, che si trovi di presente nella chiesa una calca innumerevole di genti, d’ogni 
condizione e stato , le quali vengono in vecchiezza e non sono ammaestrate della fede, 
e non san pure le parole del simbolo c dell’ orazione domenicale. E quando sarà mai 
die si veggano pratirare alcun’opera lodevole, e come potranno essi fare alcuna buona 
opera se non hanno il fondamento della fede ? » 

Alla veduta delle piaghe che difformavano la Chiesa di Francia, siccome l’esempio 
torna più efficace di qualunque regola, così nessuna cosa contribuì meglio a rialzare 
la disciplina monastica quanto la fondazione di Cluny. Questa istituzione debbe l'ori- 
gine sua alle virtù ed alla sapienza di Bemone, il quale da monaco di S. Martino d’Au- 
tiui, era diventalo abate del monastero della Bauime (oggidì Beaume-les-Messieurs vi- 
cino a Lons-le-Saunier), dove egli ritornò la prima cosa la regolarità. Alcuni uficiali 
di Guglielmo il Buono, duca d’Aquitania avendo quivi albergato, tornati di là nc fe- 
cero i così grandi elogi al duca, che ci volle procurare a’ suoi stati un medesimo spet- 
tacolo di edificazione. Egli invitò Beinone a venirlo a trovare a Cluny nel Maconese, 
c gli disse di cercare in tutte le sue terre un luogo più acconcio pcr questo nuovo isti- 
tuto. 1„’ abate della lìaulme era accompagnato da S. Ugo, suo particolare amico, allora 
semplice monaco di S. Martino d’Autun, di cui alcuni autori lo fanno abate, ma senza 
prova di sorta. I due santi religiosi risposero ambedue: u Signore, gli è in questi bo- 
schi e in queste coste pacifiche che Iddio vuol far risonare le sue lodi : noi cercheremmo 
indarno luogo più conveniente a celebrarle ». Il duca, il quale amava la caccia di Clu- 
ny, disse loro, eh’ ei teneva colà le sue mute. « Ebbene, ripigliò Bemone sorridendo , 
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vi costa così caro il cavar di qua dei cani per mettervi de’ servi di Dio? » Il duca non 
contrappose più parola di resistenza, e lasciò libero il varco- a tutti i sentimenti della 
sua religione e della sua generosità. 

Questi si trovano conservati nell’ atto di fondazione , clic è in data di Bourges, l’un- 
dccimo anno del re Carlo, vale a dire del regno pacifico di Carlo il Semplice i n Aqui- 
tania , il che si riferisce all’ anno 910 Il duca Guglielmo così ivi si esprime : « Volendo 
impiegare in bene dell’anima mia le ricchezze che Dio mi ha date, io ho creduto di 
dovermi procacciare l’ amicizia de’ poveri di Gesù Cristo e di rendere perpetua questa 
buon’opera fondando una comunità monastica. Sappiano adunque tutti i fedeli, che 

10 do tutto per P amor di Dio e di Gesù Cristo nostro Salvatore, agli Apostoli S. Pietro e 
S. Paolo, la terra di Cluny, posta sul fiume Grouo, con tutte le sue dipendenze che sono 
nel contado di Macone o nei dintorni. Io Guglielmo c la mia sposa Engelberga, fac- 
ciamo questa donazione per Panima del nostro signore il re Eudc, per quelle de’ nostri 
parenti e servitori, por la nostra salute, per tutti i cristiani uniti co’ legami della fede e 
della carità, a condizione che a £luny si edificherà in onore di S. Pietro c di S. Paolo 
tan monastero, il quale serva perpetuamente a rifugio per coloro che uscendo poveri 
del secolo verranno a cercare in religione i tesori della virtù. I monaci e i beni saranno 
sotto la potestà dell’abate Bernone, infino a che esso vivrà: dopo di che i religiosi eleg- 
geranno un altro abate del loro ordine, secondo le regola di S. Benedetto, tolto a tutti, 
a noi a a qualunque altra potestà il diritto di poterli in ciò impedire. Ogni cinque anni 
essi paghi-ranno dieci soldi d’oro a S. Pietro di Roma per la luminaria; si rimarranno 
sotto la protezioni speciale dei santi Apostoli, e avranno il papa a loro difensore. Io vi 
supplico pertanto, o santi depositari delle chiavi del cielo, c voi pontefice romano, di 
separare dalla Chiesa c di escludere dal regno de’ cieli gli usurpatori de’ beni del mo- 
nastero di-CIùny, e di proteggere potentemente i monaci che vi serviranno il Signore », 

Quantunque a bella prima non fossero a Cluny altro che dodici religiosi, secondo la 
regola di S. Benedetto, pur ta nominanza della loro regolarità si diffuse per tutto. Ben 
tosto altri’monasteri furono messi sotto la condotta di Bernone, il quale ne governò 
fino a sette aljtempo medesimo. Ma non si crédeva bastare il richiamare la regolarità^ 
die bisognavano ristabilire i monasteri, il più de’quali, disertati già dai Normanni, si 
trovavano eziandio esposti sempre a questo orribile flagello. Alla per fine c quando 
meno se !’ aspettava, piacque all’Onnipotente di farlo cessare. 

llollonc o Raoul, il più bravo e valente de’ capitani normanni, parve il più accanito 
die mai alla guerra. Riuscito vittorioso per tutto ovunque, dopo più di freni’ anni, dm 
metteva a sacco la Francia egli non poteva dimenticar l’affronto che aveva da ultimo, 
ricevuto sotto le mura di Chartres. Egli era stato costretto a levar vergognosamente 
l’assèdio di questa città, e per la prima volta in sua vita egli aveva dato segni di ter- 
rore , i quali erano tanto alieni dalla sua natura , che non si potè attribuirgli ad altra 
cagione che a miracolo. E questi, come pure la rotta tocca dal suo esercito, vennero 
ascritti alla protezione della Santa Vergine, la cui tonaca, mandata per quel che si 
crede dall’ imperator Niceforo a Ca riomagno, si conservava nella chiesa di Chartres. 
Siccome la vittoria' pendeva incerta fra i Normanni e i Borghigiani, venuti col loro 
duca Riccardo in ajuto della città, il vescovo Anteimo, vestito degli abiti pontificali 
(tini è in alto di celebrare i santi misteri, si avanzò nel bel mezzo de’ combattenti, re- 
cando nell’ una mano la croce e nell’ altra la tonaca santa. Immantinente i Normanni 
indietreggiarono e il medesimo Rollone ri diede a fuggire con tale precipizio, che stu- 
diò poscia ogni modo, perchè ne fosse cancellata la vergogna *. 

11 re Carlo, che non poteva per le vie ordinarie uscire dagli imbarazzi ne’ quali si tro- 
vava tuttavia, prese il partito-di trattare col terribile normanno. Egli impeguò Fran- 
tone, arcivescovo di Roano, ad andare da Rollone, che insignoritosi di questa città, 
cominciava già a risguardare il vescovo e i cittadini quali suoi sudditi. « Gran capita- 
no, gli disse Francone con rara fermezza *, volete voi fare la guerra sino alla morte, 
o vi stimate voi immortale? Siete voi dunque un Dio e non un uomo fatto di terra, e 
che deve ritprnare in terra come tutti gli altri? Voi non sapete veder altro che una glo- 
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rià, la quale ftigge come l’ombra: pensato piuttosto a quello che diverrete, e à colui 
che deve alla fino giudicarvi. Se voi morite, come siete vissuto Onora, formando la 
sciagura dei servi di Dio, voi non avrete altro retaggio, che il fuoco eterno, se per lo 
contrario voi abiurate gli errori e i furori del paganesimo, voi vi godrete delle dolcezze 
della pace cosi in questo mondo come nell’altro. 11 re Girlo vici chiama dandovi tutta 
questa terra marittima, che voi ed Hasting avete diserta. E quale pegno deUa amistà 
sua egli vi offerisce eziandio la sua figlia Gisela in matrone nio ». 

Queste proposizioni tornarono gratissime al normanno; ma cotanto accorto politico- 
quanto era valoroso battagliero, prima di accettarle egli voleva almeno darsi r appa- 
renza di consultare il suo esercito, sì per non mostrar troppa premura, e sì per assog- 
gettare di loro pieno consentimento ai doveri della viti civile uòmini educati da s I 
lunga abitudine a vivere di violenze e di rapine. Fu convenuto che per conchiudere il 
trattato, Hollone si abboccherebbe col re nel borgo di S. Clair sulla riviera d'Epte. In 

S lesto mezzo egli fere rappresentare a Carlo nel rimandargli l’ arcivescovo Francone, 
le le terre che gli si offerivano essendo incolte, e affatto spopolate per le calamità pre- 
cedenti, i suoi sudditi non vi potrebbero vivere, se qualche provincia vicina non som- 
ministrava loro le vittovaglie. Bisognò dunque fere un altro sacrifizio, il quale venne 
ai Franirsradd obito dalla gloria c dal vantaggio difendere [mansueta c umana con 
costumi evangelici la feroce nazione normanna. Venne loro offerta Fa Fiandra cui ri- 
cusarono, ed accettarono la Brettagna, la quale però nou fu loro cecluta altro che per 
un tempo determinato ( 914 ). 

Fermi rotali articoli Rollone venne a trovare il re. Tutta la cortesi accalcò intorno 
a questo fulmine di guerra, che si era fuggito per sì lungo tempo c con tanto spavento. 
La fierezza del suo contegno, de’ suoi sguardi, del sno fare, un’aria di nobiltà mista 
di alcun che di feroce, produssero tuttavia negli spettatori una parte dell’ impressone 
che in passato ne ricevevano. Rollone fi-Ce omaggio -al re. mettendo, secondo 1' uso 
che allora correva , le sue mani m quelle di Carlo, e questi gli dichiarò die gli dava, 
tuffo il paese rhe si stendeva dall’ Epta infmo al mare di Brettagna , la principes- 
sa Gisela per moglie, e la provincia di Brettagna pel mantenimento de’ suoi sudditi 
infino a chela'Nrustria,la quale pigliò allora il nome di Normandia, fosse ripopolata e 
messa a coltura. Dal canto suo Rollone promise di vivere in pace coi Fra*«csi c di 
farsi cristiano. Gli fu detto che uno straniero, al qnalfc il re faceva doni cotanto ma- 
gnifici, doveva prostrargli dinanzi e baciargli i piedi : ma il fiero normanno non fa 
mai die si votrsse inchinare, a tale cerimonia. Nondimeno ei permise che l' uno desuoi 
nficiali se ne sdebitasse per lui. Ma quest’ uficiale, altrettanto fiero che il suo signo- 
re, in qnrlla che afferrava il piede del re per baciarlo, lo alzò così sgarbatamente che 
fece cadere questo principe all’ indietro. A tale cosa i Normanni diedero in imo scro- 
scio di risa: e i Francesi dopo mormoratone alquanto pi lasciarono persuadere, come- 
il loro re rra caduto a caso. Laonde ambe le parti si disgiunsero in apparenza molto 
soddisfatta l’una dell’altra. ’ . ' , . _ ; 

Rollone osservò sua 4, parola: dopo di essersi folto istruire dall’ arcivescovo Francone,, 
egli ricevette il battesimo l’anno 912. Roberto, duca di Francia, fu il suo padrino e- 
gti impose il Suo nome, n duca di Normandia, chiamalo così Roberto dopo il suo . 
battesirrm, fece istruire e battezzare in assai breve tempo i suoi confi, i suoi cavalieri 
e tutto il suo esercito. Nel disegno di manifestare la sua fede col mezzo delle sue ope- 
ri:, egli domandò al suo pastore qnali chiese e qnalr santi fossero in maggior vene- 
razione nel suo novello Stato. Francone gli nominò le cattedrali di Roano, di Bayenx. 
, e d’ Evreux , dedicate alla santa Vergine, la chiesa di S. Michele edificata sopra unó 
scoglio in mezzo al mare, quella di S. Pietro, presentemente S. Ovano,in un sobborgo 
della sua metropoli, e quella di Giumiega dedicato pur essa a S. Pietro. « E nelle vici- 
nanze. ripigliò Roberto, quale è il santo avuto per più possrnte? — È il gran S. Dio- 
nigi, rispose Francone. — Ebbene, disse Roberto, prima di spartire le terre fra i miei 
vassalli, io ne voglio dare una parte a Dio, a Maria santissima c a questi altri santi, 
de’ quah io intendo formi altrettanti protettori ». Di fatto, usila settimana del suo bat- 
tesimo, tuttavia vestito, secondo l’uso, dell’abito bianco, egli diede ogni dì una terra 
a ciascuna di queste chiese, secondo P ordine in cui le abbiamo or ora nominate. Egli 
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visse da poi soli cinque anni, e in questo breve correre di tempo fece tanto e sì gran 
bene, che a mala pena può concepirsi. Ristabilì la popolazione e richiamò 1’ abbon- 
danza in tutta la provincia, riedificò le città rovinate, rifabbricò moltissime chiese, 
fece rifiorire la religione da ogni parte, diede delle buone leggi , che fece osservare 
appuntino, e sopra tutto ispirò ne' suoi sudditi così bene l' intimazione all' ordine c 
alla giustizia, che tale inclinazione anche dopo tempo cosi remoto forma tuttavia 3 
foro principale carattere. Vietò il fiuto con tanto rigore che non orati osi neppure di 
pigliar sulle strade un oggetto perduto in che si fossero abbattuti. Si narra che il duca 
avendo appeso un braccialetto ad un ramo d'altiero in mezzo albi campagna, vi ri- 
mase per tre anni senza che alcuno fosse oso di allungar sopr' esso la mano. Il solo 
suo uoine era così temuto che bastava invocarlo per mettere in soggezione tutti coloro 
die si licenziavano a qualche violenza. Egli è del resto più die certo die, le grida di 
baro derivano dall' invocazione del nome di Raoul o Rottone, anzi che dal nome tede- 
sco fioro, il quale significa grido o clamore. Il nome di Raoul, così terribile ai Nor- 
manni suoi sudditi lo divedo ben più ai barbari indisciplinati , che continuavano ad 
errare pei mari e ad infestare le coste dell 1 Oceano. 11 ducato di Normandia diventò 
una barriera coutra i Normanni medesimi che più non ardirono di appressi marcisi, o 
die non Vi si raccolsero insensibilmente dalle altre contrade della Francia se non per 
pigliarvi i costami, assoggetbrvisi alle leggi e a tutte le costumanze di un popolo in- 
civilito. Co^ì il flagello terribile die da tant' anni desolava la Francia finì tutto ad un 
tratto pel soccorso manifesto e come pel ministero immediato del suo angelo tutelare, 
poidic non pare rosa probabile che possa onorarsi, di così gran successo un principe 
senza genio e senza carattere, quale fu Carlo il Semplice. Ma quello che non potè es- 
sere in lui il risullamcuto di profondi disegni e di ima vasta previdenza, fu tale non- 
dimeno da procacciare la salute della monarchia. Una provincia ceduta a tempo riusd 
il baluardo di tolte F altre. 

I Normanni, sparsi nelle diverse previa eie della Francia, non tardarono guari a se- 
guitare l' esempio dei Riddili di Roberto « Raoul. Dal pontificato di Giovanni X in poi 
v’aveva una sì gran moltitudine di convertili nelle contrade soggette alla metropoli di 
Rrims, dove si erano particolarmente sparsi, che l'arcivescovo Hcrvco consultò u papa 
intorno al modo di condurre questi nuovi cristiani. Giovanni X era succeduto verso 3 
cadere dell" aprile 944 a papa Landone, successore immediato di Anastasio IH, e prò- 
successore di Sergio; due pontefici, ambedue i quali non occuparono la santa Sede se 
non due anni e otto mesi, Anastasio dall' agosto del 944 lino all' ottobre del 913, e 
Lamicate da questo medesimo ottobre issino al seguente aprile. Anastasio è lodato per 
la dolcezza del suo governo. A Landone è dato biasimo di avere trasferito Giovanni 
all' arcivescovato di Ravenna dalla sede di Rologna, per la quale non era pur anco 
stato consacrato. La giovane Teodora, emula degna davvero di Marozia sua primo- 
genita, fu quella che fece passare questo cherico della Chiesa di Ravenna per tinti 
gradi di onoranze illustri, sebbeue a detta di Liutprando e di molti storici moderni 
non avesse altro merito che quello di una persona appariscente e di una pratica ob- 
brobriosa con lei. 11 Muratori per lo contrario lo chiama un uomo di grand' animo c di 
grande coraggiose F antico panegirista dell’ imperatore Berengario ce lo dipinge qual 
pontefice pieno di saviezza, e tenero moltissimo de’ suoi doveri. Altri scrittori, mi» mo- 
derni e protestanti, ovvero partigiani della loro setta, sostengono nonpertanto che Teo- 
dora trovandolo ancor troppo lontano da lei a Ravenna, intanto che le sue mene la 
costringevano a stare a Roma, essa non Io fece eleggere ed ordinare papa sotto il nome 
di Giovanni X, se non neH’ intendimento di poter cosi contentar meglio la propria pas- 
sione. Ma che che sia di questi così discrepanti giudizi , certo è che il governo di que- 
sto pontefice tornò vantaggioso air Italia c ben anco alla Chiesa. Dopo l'anno seguen- 
te, guidando un esercito egli masse contea i Saraceni, che avevano già le molte volte 
minacciata Roma, e li sbaragliò e scacciò dalle posture che tenevano sul Garigliano. 
Intorno alia qual cosa vuol giustizia che si noti , come le sue soldatesche erano con- 
dotte da Alberico, figliuolo di AJarozia , e sostenute da un corpo di Greci mandati da 
Costantinopoli. 

Consultato da Herveo, arcivescovo di Remi,, egh dicde una risposta savissima e 
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len più consentanea alla santità della Sede apostolica , che non alla pretesa deprava- 
zione dell’ organo, che ne proferiva gli oracoli Dopo testimoniato il suo gaudio per 
la conversione dei Normanni, egli insegna il come Insogna adoperare con coloro, ■ 
quali sono ricaduti dopo il loro battesimo in qualche colpa di idolatria, o in alcuna di 
quelle atrocità barbare e sacrileghe, die erano ad essi state per sì lungo tempo fami- 
liari , e che particolarmente avevano fatto per le loro mani perire tante genti consacrate 
a Dio. « Se essi fossero antichi fedeli, soggiungeva egli, si vorrebbero giudicare se- 
condo il rigore dei canoni; ma siccome gli è da poco , che sono sottomessi al giogo 
della fede, così non conviene trattarli con tutto il rigore delle regole, pel timore, che 
il peso, al quale non sono per anco avvezzi, non sembri loro insopportabile, e non ri- 
tornino alle loro prime costumanze di vita. Rispetto alla pratica ed alle mortificazioni 
particolari, tocca a voi a giudicarne, come noi ve ne diamo l’autorità. E poiché avete 
codesta nazione nelle vostre vicinanze , voi ne potete conoscer meglio le disposizioni e 
] costumi: giacché se ce ne avessero di quelli atti a sostenere la penitenza canonica, voi 
non dovete per niun conto dispensameli. Non avendo co^ per iscopo altro che la sa- 
lute delle anime, col mezzo del vostro zelo apostolico in, prò de’ Normanni voi parte- 
ciperete alla, corona immortale del gran S. Remigio, apostolo de’ Francesi ». 

Le correrie degli Ungheri, che procedevano come i primi Normanni, feceh» nascere 
qnistioni di ben diversa natura. Correva generale tra il popolo una opinione, che le 
predizioni di Ezechiele e dell’Apocalisse intorno a Gog e Magog annunziassero le ra- 
pine di questi nuovi struggifon *. Virfrido, vescovo dì Verdun consultò sopra questa 
cosa un dotto abate , il quale trattò una tale opinione di superstizione popolare. Da 
tutte le circostanze della profezia di Ezechiele, che egli combina fra esse con molta sa- 
gneità, dalla conoscenza, che egli aveva dei diversi interpreti , dei monumenti antichi 
di una soda erudizione, digli autori cosi ebrei, come cristiani, c dallo storico Giuseppe 
in particolare, ei fa vedere che i tratti del quadro di Gog e Magog non potrebbero in 
plausihil modo applicarsi a popoli oscuri e nuovi, come son gli Tàngheri, de’ quali si 
ignorava la patria, c di cui gli antichi non sapevano pure i nomi. Quanto ai passi del- 
l’ Apocalisse dimostra egli, che la fattane applicazione trac la sua origine unicamente 
da terrori volgari , c che non vi hanno altri molivi che l’ accreditino se non il termine 
vago di mille anni, al quale lo scrittor sacrq dice, che Satana uscirà della sua prigione 
e sedurrà col mezzo di Gog e Magog i popoli, che stanno ai quattro lati della terra. 

- Ma, e dii è che non dubiti, soggiunge egli, clic una tale profezia, chiamata a si 
buon diritto Apocalisse o rivelazione, non sia misteriosissima e non abbia bisogno in 
molti luoghi di essere spiegata figuratamente? Non bisogna dunque intendere nazioni 
corporee per Gog e Magog, ma sì bene lo spirito d’orgoglio c di distruzione, che si 
é alzato contra la città di Dio o contra la Chiesa. Gog significa il tetto, vale a dire la 
superba alterigia degli eresiarci) i, e Magog ciò che vien dal tetto, cioè i loro settari 

La Germania era la più esposta ai furori degli Tàngheri. L’ anno 912 ei saccheg- 
giarono senza che alcuno li contrastasse"!.! Turingia e la Franconia. Appresso, posero 
a ruba F Alemagna, Vale a dire il paese dell’alto Reno, dove ne furono uccisi moltis- 
simi dagli Alemanni e dai Bavari ; il che però gli rendette, vie più audaci a portare il 
ferrose il fuoco nel cuore della Germania fino al fondo della Sassonia. A Brema ei tru- 
cidarono itìia moltitudine di abitanti, fecero schiavi gli altri c gli incatenarono, Scan- 
narono i sacerdoti appiè degli altari, arsero le chiese c si fecero scherno delle crocce 
di tutto' ciò clic serviva al culto divino. Ma d’improvviso si levò un turbine , che sol- 
levando in aria i tizzoni accesi delle chiese, alle quali avevano appiccalo il fuoco, gli 
portava da lungi sulle loro disperse schiere le quali trovarono il loro castigo nel pro- 
prio loro sacrilegio. Tàn numero vie maggiore ancora di essi ne dovettero morir nel 
fiume, in cui si precipitavano per camparla dalle fiamme (917) 5 . 

Molti passarono il Reno e si sparsero ne’ regni di Lorena e di Borgogna e perfino 
nelle più meridionali provincie della Francia. Una illustre e santa solitaria chi.imata 
■yiborata \ la quale viveva vicino al monastero di S. Gallo, ebbe rivelazione del loro 
imminente arrivo. Per quanto le fu possibile essa provvide alla sicurezza de’ suoi vi- 
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cini, ma non volle mai abbandonare la sua rolla dov’era entrala dal momento della 
sua consacrazione, come nella sua tomba. E vi mori di fatto (925) di tre colpi di 
scure, che le scagliarono codesti nemici del nome cristiano. Essa è onorata qual mar- 
tire. Secondo la predizione della santa non venne fatto male alcuno alla sua allieva 
Richilde, la quale era racchiusa in una cella attenente alla sua. 

In Fiandra , dove questi barbari mettevano ogni cosa a fuoco ed a sangue, i monaci 
di Lobes uscirono precipitosi dal loro monastero, non lasciandovi che alcuni vecchi, 
e si recarono a trincerarsi il meglio che poterono sopra un monte vicino , presso alle 
reliquie di S. Ursmaro e di S. Ermino, antichi loro aliati. Gli Ungheri incatenarono 
que’ monaci, che uon erano fuggiti e andarono con essi ad assediare i fuggitivi. A fine 
ai intimorire gli assediati i Barbari cominciarono dallo spiccare il rapo a due dei pri- 
gionieri e flaggellaroho gli altri nella più spietata guisa. I loro confratelli, che ben ve- 
devano quello strazio dall’alto delle loro trincee si sentirono venir meno una metà più 
del loro coraggio: agghiadarono dello spavento, e caddero loro di mano le armi, al- 
lora che videro i loro feroci nemici scagliarsi impetuosi verso il loro debole asilo, che 
tenevan già come superato. Ei si abbracciavano alternamente, e non s’ aspettando altro 
che la morte si facevano tutti insieme a gridare: Signore, abbiate pietà di noi; 
S. Ursmaro, soccorrete a 1 vostri figliuoli. Il cielo venne di fatto in loro aiuto; per- 
chè non solamente una dirotta pioggia cadendo rese inutili gli archi tesi degli asse- 
diami , ma la violenza del temporale diffuse uij tale terror panico fra loro, che se ne 
fuggirono di Là con maggior precipizio di quello ond’ erano venuti. 

L’ Austrasia intanto come la Germania, cominciava a respirare sotto principi più 
degni certo dell’ impero, che non erano i deboli discendenti di Carlo Magno. 11 gio- 
vane Luigi IV, re di Germania essendo morto sul principiar dell’ anno 912, il di 19 
dell’ ottobre dell’anno medesimo gli Austrasiani avevano eletto in sua vece Corrado, 
duca di Franconia. Secondo l’ordine di successione osservato infmo allora Carlo il Sem- 
plice*doveva essere riconosciuto re de’Francesi orientali e così pure degli occidentali; 
ma questo concorrente era dispregiato , e lo poteva essere senza pericolo. 1 signori si 
rivolsero primamente a Ottone, duca di Sassonia *, il quale per un manco d’ambi- 
zione poco comune si scusò per la sua grande età e con una generosità molto più rara 
ancora li consigliò a prendersi il duca di Franconia, il quale sebbene suo nemico per- 
sonale, pure lo rappresentò ad essi come più acconcio di lui a governare la nazione. 
Così Corrado fu detto di universale consenso e regnò tranquiUamente ne’ sette anni, 
che ebbe tuttavia di vita. Egli avverò le speranze di chi lo aveva sollevato' al regno e 
procacciò quanto più potè il bene dello Stato e della Chiesa. 

S. Iladlxxlo di Utrecht a fu l’ uno de’ vescovi, che secondarono più utilmente i suoi 
disegni pel pubblico tiene , ristringendosi nondimeno con una delicatezza a que’ dì 
mollo rara, nell’ordine delle cose che riguardavano direttamente il suo ministero. Per 

Q uante istanze gli potessero venir fatte dal principe affine di impegnarlo al servizio 
elio Stilo, ci rispose costantemente, che un vescovo non deve occuparsi degli affari 
del secolo, ma soltanto degli interessi del ciclo e della cura delle anime; che pregando 
pel re c pel popolo, che santificandoli e recandoli ad adempiere ai loro doveri reci- 

S roci, egli servirebbe assai meglio l’impero, che non farebbe consumando nelle cose 
ella politica un tempo cotanto necessario alla religione. Quantunque egli fosse della 
,più illustre schiatta, perocché discendeva dal lato di madre dall’antico duca di Frisia, 
di cui portava il nome, pure egli temeva cotanto le distinzioni c gli onori, che bi- 
sognò costringerlo a cedere a’ voti unanimi del clero e del popolo, che lo avevano 
eletto nell’ 899 a pastore. Non si consolò egli di tale elevazione se non per l’occasione, 
che gli si parò propizia innanzi di abbracciare la vita e l’abito monastico ad esempio 
di S. Yillebrodo e di S. Bonifacio, suoi antecessori. Gli viene attribuito il dono dei 
miracoli e di profezia: ei faceva d’ordinario la sua residenza a Dcventer, dappoiché 
i Normanni ebbero messo in rovina Utrecht e la maggior parte degli episcopati di 
que’ cantoni. Siccome egli visitava la Frisia nel disegno di estirparvi gli avanzi dcl- 
l' idolatria, questi barbari vennero in calca per opponisi , ma egli esortò pur essi a 


ioogle 
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convertirsi. Inferociti essi non risposero altro che con bestemmie e furiose minacce di 
metterlo a morte. Allora ci gli malcdì, e immantinente essi furono assaliti da un morbo 
pestilenziale, del quale morirono quasi tutti. Mentre un giorno egli celebrava la messa 
disse a due de’ suoi assistenti, che non gli rimanevano che tre soli anni e mezzo di vita 
e che un giovane chiamato Baudri gli succederebbe; le quali due cose si avverarono 
appuntino nel 918. 

Sigismondo, vescovo d’ Allierstad si segnalava nel tempo medesimo pel suo ingegna, 
per la sua pietà, per una profonda conoscenza delle scienze divine ed umane e per una 
veramente episcopale fermezza. Enrico, figliuolo di Ottone, duca di Sassonia , aveva 
sposato Ratteburga, vedova ricca e bella molto, la quale aveva ricevuto il velo di re- 
ligiosa. Trovandosi questo principe nella diocesi di Alberstad, il vescovo lo riprese co- 
raggiosamente c gli vietò di abitare con questa donna *. Poco appresso, vale a dire 
Panno 919 Enrico diventò redi Germania, grazie al riconoscente Corrado, il quale 
prima di morire rendette ad Ottone nella persona di suo figlinolo il generoso ufizio 
che ne aveva ricevuto, e impegnò i grandi del regno a darglielo per successore, sic- 
come il principe più degno di lode, perchè la giustìzia vi aveva una parte eguale della 
riconoscenza. Enrico fu soprannominato P Uccellatore, perchè egli era alla caccia degli 
uccelli quando Corrado gli fece recare gli ornamenti reali da suo fratello Eberardo. L’e- 
saltazione di questo principe anzi chè corrompere i suoi costumi non servì che a ren- 
derli più puri. Egli non vide nella dignità reale, se non se un obbligo maggiore di 
porre in raccomandazione le leggi e di porgere T esempio della virtù. Rammentandosi 
allora degli avvisi salutari del vescovo Sigismondo egli spezzò i nodi illegittimi che Io 
univano a Ratteburga e ne contrasse di più religiosi e insieme di piè onorevoli con 
Matilde della schiatta illustre di Vitichindo. 

La Chiesa di Spagna, travagliata sempre dai Musulmani aveva essa pure molti ve- 
scovi, le cui virtù c zelo illuminato ne onoravano il sacro carattere. E fatta sopratutto 
menzione di Sisenando di Coiripostella e di Gennadio di Asterga, entrambi onorati 
quali santi. Essi vivevano sotto il regno di Ordogno II, il quale era succeduto nel 914 
a suo fratello Gareia, e trasferì da Oviedo a Leone La sede del suo regno, il quale portò 
di poi il nome di quest’ ultima città. 11 buon odore delle virtù di Sisenando si era 
sparso infino a Roma. Papa Giovanni X, appo il quale questo solo tratto mostra per 
Io meno molla decenza c le apparenze della pietà , avendo mandato un legato in pel- 
legrinaggio alla tomba di S. Giacomo, scrisse al degno vescovo, onde facesse conti- 
nuamente preghiere per lui al santo apostolo s . Sisenando rispose al papa per P introm- 
messà di un prete, che il re incaricò similmente di sue lettere, c di presenti magnifici 
pel pontefice. Questo deputato di un santo vescovo e di un re tutto zelo per la religione 
de’ suoi maggiori fu accollo a Roma con grandissimi onori. In tutto l’ anno che vi di- 
morò egli ebbe di molte conferenze coi Romani intorno al rito usato in Ispagna , di- 
nominato mozarabico. Ritornato in Galizia egli rendette conto al suo vescovo di tutto 
quello che egli aveva veduto e appreso a Roma. Il rispetto che avevasi della dottrina 
e delle tradizioni della Chiesa romana fecero ben presto adunare un concilio in Ispa- 
gna: si presero quivi in attenta disamCia e fuor d'ogni preoccupazione tutti i diversi 
punti di ciascuna osservanza; ma si ebbe con molta consolazione a riconoscere, che 
essi erano egualmente conformi alla fede cattolica: e per conseguenza non si giudicò 
ben fatto dt dover mutare usanze rispettabili per la loro antichità, e che possono avere, 
la loro utilità come han la loro forma particolare. Si conchiuse soltanto potersi confor- 
mare al rito romano nel modo più letterale per le forinole della consacrazione. Tale 
era, anco ne’ tempi più tenebrosi, l’ attenzione della Chiesa in conservare in tutta la 
loro integrità le menome parti di una santa tradizione. 

S. Gennadio 4 era passato all' episcopato di Asterga dalla Badia di Viezo, altra- 
mente diiamata S. Pietro delle Montagne. Gli c questo il monastero, che S. Fruttuoso 
di Braga aveva fondato in una delle sue terre verso la metà del settimo secolo. Da 
quel tempo in poi esso era scaduto a tale da non poterlo quasi abitare. L’ abate Gen- 
nadio co’ suoi menaci furon costretti a dissodare col sudore della loro fronte le campagne 
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riuscite un bosco di spine e d’allwi selvatici, a ripiantarvi alberi fruttiferi c vigne, a 
riedificarne i rovinanti edifizj. Quando fu vescovo ristabilì molti altri monasteri quasi 
andati in distruzione per l’opera de’Saraceni, e vi ritornò in tiore la regolarità e lo 
studio delle scienze ecclesiastiche. Siccome a que’ tempi i libri erano una cosa rarissima, 
principalmente in Ispagna, dove i Saraceni mettevano da sì lungo tempo ogni cosa 
a ruba, così Gennadio, a fine di moltiplicare i lumi, eccitò quelle diverse comunità a 
prestarsi scambievolmente i pochi libri che possedevano, ma col patto di restituirli 
al monastero, a cui erano stati donati. È questa una particolarità , che noi sappiamo 
dal suo testamento , il quale ri è rimasto. Prima di morire egli abbandonò la sua sede 
e si ritrasse al monastero chiamato il Monte del Silenzio (920) affine di attendere in 
questo asilo di raccoglimento solo a preparare il conto, che doveva rendere al supremo 
suo giudice. Così le chiese d'Occidente, le più desolate per P innondazione de’ Barbari 
davano almeno opera a contrapporre un qualche argine a’ progressi dell’ignoranza c 
a tutti i disordini che ella si traeva dietro. 

Per lo contrario in Oriente, e col medesimo diverso procedere, la maestà delle leggi 
e la purezza della religione volgevano ornai al loro fine. Leone il filosofo non cessò 
dal disonorare la sua filosofia co’ suoi costumi, se non allorquando gli venne meno la 
vita, che fii il dì 11 del maggio 911. Gli succedette Alessandro, suo fratello, che egli 
aveva dichiarato imperatore sul letto di morie, e il suo figliuolo Costantino, fanciullo 
in sei anni, e incoronato fin dall’anno innanzi. Alessandro fu l'obbrobrio e lo scan- 
dalo dell’ impero nel breve spazio che durò il suo regno , il quale non andò più in là 
di un anno *. La mollezza e la crapula, gli eccessi della caccia, del mangiare e delle 
donne sono le macchie ininori, onde si bruttò. Egli concedette una intera e così empia 
come insensata confidenza ai maghi ed agli indovini. In una corsa di cavalli, che egli 
fece fare sulla piazza dell' Ippodromo, egli frammescolò i candelabri e i tappeti delle 
chiese insiem coi monumenti dell’ idolatria, i quali compievano l’apparato. Raccontasi 
che fece sacrificare a’suoi idoli, e che un giorno disse sospirando : Ohimè! quando 
i Romani adoravano queste divinità essi erano invincibili. La sua morte fu degna 
proprio della vita che menò. Dopo di avere trasmodato in eccesso nel bevere quando 
più il caldo infuriava , egli andò a giuocare alla palla e Là fu soprapprcso da una emor- 
ragia, delLi quale morì, avendo regnati da soli tredici mesi. 

L’incarico dell’impero si rimase tutto intero al giovane Costantino, sopprannomi- 
nato Porfirogenete, sia a motivo dell’appartamento rivestito di porfido, nel quale le 
imperatrici facevano i loro parti, o sia piuttosto perchè egli era nato nella porpora, 
vale a dire da un padre imperatore , prerogativa , che il suo collega non aveva. Avendo 
sulle prime il giovane imperatore un grande affetto per Zoc sua madre, quella impe- 
ratrice famosa per le sur quarte nozze con Leone, ei la fece tornare a palazzo, donde 
Alessandro l’aveva scacciata, c mise in lei tutta la cura del governo. Ma dopo alcuni 
anni il grande ammiraglio Romano Lceapeno s’insignorì dell’ animo di Costantino, 
gli fere sposare sua figlia Eletta, c chiuse in un monastero l' imperatrice Zoe. L’anno 
medesimo 949 egli persuase a Costantino di associarlo all' impero, ed egli medesimo 
poi ari associò tre de’ suoi figliuoli, Cristoforo, Stefano e Costantino; a tal clic Costan- 
tinopoli ebbe al punto medesimo cinque imperatori. Ma la famiglia di Romano, in- 
nalzata in tal guisa per mezzo delle callaie, venne quasi subito rovesciata dalla ge- 
losia e dalla discordia ; il padre da’ suoi figliuoli , e i fratelli dall’ ingratitudine , la 
quale gli punse a cospirare, ma senza buon successo, contra il primo autore della loro 
grandezza. Costantiuo, figlio di Leone, non si rimase solo imperatore se non per ren- 
dersi vie più odioso coll' abbandonare le redini dello stato alla sua consorte Elena, 
principessa avara , che aggravò i popoli d’ imposte e pose a prezzo di danaro ogni 
cosa, il sacro e il profano. E dopo regnati da ben 49 anni, alla perfine mori egli pure 
avvelenato da suo figlio. N . 

Romano Ixeapeno aveva un terzo figlio chiamato Teofilatto , al quale destinò la 
sede patriarcale di Costantinopoli, mentre esso era tuttavia sul trono. Ma Teofilatto, 
trovandosi troppo giovane per occupare una tale dignità dopo la morte del patriarca 
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Stefano, successore di Nicolò il Mistico, si elesse il monaco Trifone (928), che i 
Greci rappresentano qual santo, il quale, come si dice, soffrì nondimeno conira la re- 
gole di essere ordinato solamente per un determinato tempo , infino a che il principe 
avesse aggiunto l’età di poter essere patriarca; esempio famoso ed uno de’ più antichi 
dell’ abuso, che fu condannato poi con tanto rigore sotto il nome di confidenza. Dopo 
cinque anni circa di possesso Trifone si ritrasse al monastero, donde era stato levato 
e vi mori. Ma il deposito, che gli era stato confidato non potendo per anco passar 
con decoro nelle mani di un fanciullo, che toccava appena F età della pubertà, il pa- 
triarcato si rimase vacante per quasi un anno e mezzo Finalmente il giorno due dd 
febbraio 933, giorno della Purificazione, fu messo in carica Teolìlatto, il quale non 
aveva per anco sedici anni. Non sì tosto si trovò padrone di sé egli si condusse come 
si aveva ragione di aspettare secondo la maniera, colla quale era pervenuto alla dignità 
episcopale. Egli era così matto perduto delLa caccia cdei cavalli, che n’ebbe fino a due 
milla e più e gli mantenne con tale splendidezza, che aveva quasi della follia. Ei non li 
nutricava già ad orzo e fieno, loro naturale pastura, ma sì bene a datteri, a pistacchi, 
a nocriuoli , a fichi, ad uve passe immerse in eccellenti vini con squisiti profumi. E non 
tenendosi pago di sciupare in tal maniera il santo patrimonio egli poneva in vendita le 
ordinazioni de’cherici e le promozioni de’ vescovi. Egli non pareva curarsi d’altra cosa 
eccetto che de’ suoi cavalli, che conosceva distintamente pel loro proprio nome. Un gio- 
vedì santo mentre celebrava i santi misteri si andò a notificargli, che una delle sue più, 
predilette giumente aveva dato alla luce un puledro; a tale notizia egli si spiccò dall’al- 
tare per correre immantinente a vederlo, indi si ritornò in Chiesa a terminare gli uf- 
ficj divini. La sua folle passione fu alla perfine la cagione della sua morte. Nell’ atto 
ciré montava l’uno de’ suoi cavalli altrettanto focoso che ben pasciuto, egli si sfracellò 
così fieramente il corpo contra una muraglia, e perdette una così gran copia di sangue 
die cadde in una idropisia, della quale morì nell’età di circa quaranf anni. 

Intanto la sede di S. Pietro era stala occupata da Giovanni XI, figliuolo della fa- 
mosa Marozia e di Guido, duca di Spoleto, e non di papa Sergio, come pretende Luit- 
prando, unicamente fondato su certe voci popolari dell’età sua. Dopo la fine infelice 
di Giovanni X, strangolato come fu per comandamento di Marozia verso la metà del- 
l’anno 928, vi erano stati due altri pontefici, il primo de’ quali, chiamato Leone VIj 
considerato a torto come un intniso da alcuni moderni , non sedette che un sette mesi 
circa, e Stefano VII un po’ più di due anni. Giovanni XI fu ordinalo all’età di venti- 
cinque anni, il 20 marzo del 931, età certamente poco convenevole nel padre comune 
di tutti i fedeli, il quale di fatto ne’ cinque anni die visse dapoi la sua esaltazione non 
fece azione alcuna che fosse degna di un così augusto carattere. Il suo fratello uterino, 
chiamato come lui Alberico, aveva usurpata in Roma tutta l’autorità. Egli non cesso 
di signoreggiarla e di maltrattarlo iufmoa che avendolo gittata in una prigione, dove 
lo tenne per oltre tre anni, questo giovane e sciagurato papa, vittima ad un'ora e della 
folle tenerezza e del dispetto snaturato de’ suoi parenti , morì al principiar del gen- 
naio 936. Si fu durante la prigionia di Giovanni XI, per opera di Alberico, anzi chè 
del Papa, il quale del resto non fu mai padrone di sè, dominato essendo o dalla madre 
o dal fratello , che erano stati inviati a Costantinopoli alcuni legati con una lettera si- 
nodica ad oggetto di autorizzare l’ordinazione del patriarca TeolUatto. A questo venne 
pure conceduto il pallio a perpetuili, quantunque i patriarchi e gli altri prelati d’ 0- 
riente non pare avessero infino allora ricevuta dai Papi una tale distinzione. Ma che 
«he sia di quanto avveniva a Roma in quest’ infausta stagione, pure se ne avrà minore 
stupore, se si considererà F anarchia che regnava per tutto ovunque. Nello stato di con- 
fusione in cui si trovava F umana società vorremo noi maravigliare , che piccoli tiranni, 
die di mano in mano si usurpavano la signoria di Roma, abbiano disposto a Ior pia- 
cere della santa sede per innalzarvi i loro figliuoli o le loro creature. Non dobbiam 
forse ammirare piuttosto la Provvidenza, la quale in mezzo a tanti scandali ha conser- 
vato puro il deposito dell’ insegnamento nella Chiesa ? Imperocché negli archivi di 
quest epoca cotanto screditata non si rinviene decreto alcuno, che sia contrario alla fede 
od ai costumi o alla generale disciplina. 

1 Anon. n. 3a. Siro. M«g. 43. 
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Pochi giorni dopo morto Giovanni XI gli fu dato a successore Leone. Vii, chiamato 
Leone VI in molti cataloghi, che trattano di intruso il primo papa di questo nome. 
Leone VII si diede a divedere diverso affatto da tutti coloro, che in quet sciagurato se- 
colo furono una pietra d' inciampo alla fede ch’ei dovevano rassodare. Non che mirasse 
ad essere sollevato ad una dignità ambita da tanti temerari, che non ne consideravano 
altro che lo splendore, egli aveva fatto ogni potere di causarla secondo le antiche mas- 
sime, cadute allora in quasi totale dimenticanza. Nel suo pontificato egli continuò la sua 
maniera di vivere, la sua applicazione alla preghiera e alla meditazione delle verità eter- 
ne, dimostrandosi nondimeno affabile con tutti, grande ne’ suoi disegni, saggio nelle 
sue risoluzioni c nel suo procedere, allettante moltissimo ed ameno nel suo discorrere. 
In colai guisa ce lo dipinge Flodoardo *, il quale vìsse alla familiare con lui. 1 y 

Sotto il costui pontificato Gerardo, arcivescovo di Lorck, la cui sede fu trasferita a 
Saltzburgo, fece u viaggio di Roma per consultare il papa su molti articoli, cosi in suo 
proprio nome, come in quello de' vescovi di Francia e di Alemagna. La risposta, indiriz- 
zata a tutti i vescovi di Gallia e di Germania, mostra quali qmstioni fossero stale sotto- 
messe alla santa Sede. Essa dichiara , che non vi è punto di colpa nello aver condannato 
secondo le leggi umane gli stregoni, gli auguri, gli incantatori ; ma che si debbe prima 
d’ogni cosa esortarli e procurare di recarli a penitenza. Essa vuole che i vescovi seguano 
F uso della Chiesa romana e dicano Pax vobìs tutte le feste e tutte le domeniche nelle 
quali si dice il Gloria in exctlsis. « Ci è stata proposta, dice il papa, un’altra qui- 
stioue ben atta a farci gemere, cioè sci figliuoli de’ sacerdoti, elicsi sono pubblica- 
mente ammogliati possano essere promossi agli ordini. Co tali matrimoni sono un delitto 
condannato dalla Scrittura c dai canoni, i quali vietano a’sacerdoti di convivere colle 
donne e molto più poi di ammogliarsi. Pero i figli di questi sacerdoti non partecipano 
punto del loro delitto e inoltre il battesimo rimette tutti i peccati », I ««episcopi ( poi 
diè ve nc aveva tuttavia a malgrado dei canoni ) non devono nè consacrare le Chiese, 
nè ordinare i sacerdoti, nè dare la confermazione. Quelli che si sono ammogliati es- 
sendo parenti senza saperlo, al terzo o quarto grado, devono essere sottomessi a peni- 
tenza. -Sulla fine di questa risposta Leone VII previene i vescovi della Gallia e elicla 
Germania, che egli crea l’arcivescovo Gerardo suo vicario nelle loro province, e intima 
loro di obbedirgli in tutto ciò che tocca Lordine ecdesiaslico e il ristabilimento della 
disciplina (938). 

Alberico, fratello di Giovanni XI e padrone ognora di Roma, non andando di buon 
accordo con Ugo suo suocero, re di Provenza e d’Italia, Leoue, il quale conostcva il 
merito e la riputazione di sant’ Odone, abate di Cluny, l’aveva fallo venire a Roma, 
alfine di rappatumarli. li santo abate operò il dojppio prodigio e di ridestare i sentimenti 
della natura soffocati nel cuore dei due principi e di spegnere nell’anima del fiero Al- 
la.' rico il risentimento dell’oltraggio, che gli aveva fatto il re Ugo menandogli uno 
schiaffo in pubblico *. Alberico concepì tanto rispetto e affezione pel Santo, che avendo 
un uomo brutale e della minutaglia levata la mano per percuoter», il principe glifi’ ar- 
erebbe fatta mozzare, se il santo oltraggiato non si fosse renduto F iuterceditore in prò 
del colpevole. Odone appak sé chiaro la sua dolcezza e la sua carità in mille altre circo- 
stanze. Spargeva limosino vii top» per tutto ovunque passava ; e il modo poi che teneva 
in far aitali largizioni la vinceva sulle largizioni medesime. A Siena, deserta dalla ca- 
restìa, vide per la strada tre parsone, che all’aria nobile, che pur conservavano in ima 
estrema miseria giudicò dover essere di natali illustri. Affine di non offendere la loro 
delicatezza egli fece sembiante di avere un desiderio grandissimo di alcune sementi, che 
lor rimanevano, e diede ad essi un gran montar di danaro per procacciarsi queste pre- 
lese rarità. ,u 

Odone era nato nel Manose (879) da genitori illustri e di santa pietà, die ad esem- 
pio del loro figliuolo essi abbracciarono poscia la vita religiosa. Si fu pél fervore delle 
loro orazioni , che essi ottennero dal rido questo fanciullo di benedizione , la cui madre 
era già molto innauzi negli anni, quando lo concepì, e nato appena ci l’offerirono a 
S. Martino. L’ indole felice di Odone, le sue precoci virtù , c tutte le grazie , onde il cielo 
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lo aveva {«evenuto, lo inclinavano più ancora che i suoi parenti a consacrarsi intera- 
mente a Dio. 1 canonici di $. Martino di Tours, che erano un centocinquanta , occu- 
pando il luogo di ben trecento monaci , che tanti eran quelli che componevano in passato 
5 clero di quella chiesa, osservavano tuttora le principali discipline della vita regolar*. 
Essi adempievano fedelmente l’incarico degli uffizi interrotti, a’ quali era stata ridotta 
la salmodia perpetua, vivevano separati dai pericoli del secolo, e sopr i tutto dal consor- 
zio delle donne, alle quali non era dato F entrare nel loro chiostro. Odone si tagliò i ca- 
pelli e si fece ricevere colle solennità ordinarie fra que’ canonici regolari (808); e non 
andò guari che egli ne riuscì l’esempio e il più splendido lume. Siccome egli aveva di 
gran disposizioni per le sciente, lo si mandò a studio a Parigi, che era l’ una delle scuole, 
dove la barbarie non aveva potuto vietare che la dottrina non si perpetuasse per mezzo 
di una continua successione di eccellenti maestri. Egli vi studiò sotto Remigio, dotto 
monaco di S. Germano d’Auierre, il iftaale aveva avuto a maestro il suo confratello 
Enrico, discepolo che fu di Lupo di Ferrières e di Aimondo di Albrrstad. ambedue 
ammaestrati aa Rubano, il quale era stato uditore di Alcuino. Odone fece tali progressi 
nell’arte del ragionare e di scrivere, che Turpioue di Limoges, l’uno de’ più distinti pre- 
lati del suo tempo per la sua scienza e la sua virtù., dopo di avorio ordinato sacerdote 
lo stimolò a tessere c a pubblicare m forma di conferenze tutto quello, che gli era stato 
spesso inculcato forte così centra la rilassatezza de’ sacerdoti, come sull’eccellenza del 
sacerdozio. E questo fu come un saggio dell' ingegno capace di Odone, e il preludio di 
molte altre opere solide , che ci sono rimase di lui. 

Egli era allora monaco di Cluny, -dove l’aveva alla perfine condotto la brama di ser- 
vir Dio più perfèttamente dopo fattegli percorrere le contrade della Frane» più nomi- 
nate pei loro monasteri. Egli non ne aveva trovato alcun altro dove poter seguitare ri 
disegno di perfezione, che aveva ideato; giacché da sessantanni in poi le guerre civili 
e i guasti de’ barbari gli avevano quasi tutti distrutti. In vece de’ monasteri non si vede- 
vano che monti di rovine, una qualche afa di muro affumicato c sfuggito a stento al fu- 
rore degli incendj d* avevano consumato tutto il rimanente. In molti cantoni, e nelle 
Balere province durava» fatica a rintracciare il luogo, dove avevano esistito quegli im- 
mensi chiostri e quelle chiese magnifiche, di cui non si scorgevano mai più le traccie se 
non per le ineguaglianze del terreno e de’ monticelli di rottami, coperti già tutti di bron- 
chi e di cespugli, sotto i quali stavano sepolti c monaci e monasteri. 1 religiosi che l’a- 
vevano campata a quella totale distruzione menavano una vita errante e vagabonda, e 
*e veniva lor fatto di poter respirare in alcun luogo, ivi costruivano in fretta una qual- 
che capai! miccia, in cui erano molto più occupati a procacciami il vivere, che non a 
praticare la loro regola. 11 numero di costoro andando ogni di a scemare, e tornando a 
ristabilirsi fa calma , in molti luoghi i cherici occuparono le case abbandonate dai mo- 
naci, e quindi tante fondazioni regolari, che trovaronsi poscia in possessione del clero 
secolare. 

Avendo Odone rinvenuto a Cluny quello che egli aveva indarno cercato altrove, fu 
accolto in questo santo abitacolo in quel modo che richiedevano e fa purezza delle sue 
intenzioni e fa conoscenza che si aveva della sua dottrina. Sulle {girne gli fu dato il ca- 
rico della scuola o di aver cura della gioventù, avendo esso l’età di circa treni’ anni; e 
vaialo in quarant'otto anni ricevette fa consacrazione abbnziale, essendo tuttavia in 
vita ed a sollecitazione dell’abate Beinone, che poco stava a morire, e per ordine espresso 
de’ vescovi, i quali fecero violenza alla modestia del santo coadiutore. Bernone morì poco 
appresso ( 927 ) , non avendo formato mai un corpo di congregazione dei varj monasteri , 
die gli erano soggetti; c F istituzione di questa associazione o congregazione di Cluny, 
è propriamente parlando dovuta al suo successore Odone. Egli vi riunì una copia di 
monasteri antichi e ragguardevoli , che se gli sottomisero per istima, né già solo in Fran- 
cia, ma ben anco in Italia ed a Roma. Egli era riconosciuto quale abate da tutte queste 
case in generale; ma egli pose ciò non ostante un abate particolare in ciascuna, il quale 
era poi come il suo vicario. Fra le principali badie, che egli riformò in Francia, se ne 
annoverano tre, cioè Aurillac, Sarlat e Tulle, che diventarono poscia altrettanti episco- 
pati. Lui vivente, fa sola badia di Cluny ricevette tante donazioni, che ne rimangono 
cent’ ottani’ otto documenti. S. Odone visse infine all’anno 942, ultimo del pontificato 
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di Stefano Vili, il quale era succeduto a Leone VII verso la metà dell’anno 939, e che 
occupò la santa Sede tre anni e quattro mesi. Si fa notare, che questo papa passando 
dalla Sede di Pavia a quella di Roma, lasciò il nome di Pietro per riverenza al principe 
degli apostoli, di cui nessuno de’ suoi successori ha mai portato il nome. Egli aveva 
fatto venire Odone a Roma per la terza volta c il santo abaie vi cadde malato. Ma ebbe 
tuttavia abbastanza di forze per tornarsene in Francia e arrivare a Tour* per la festa di 
Si Martino, a intercessione del quale riconobbe doversi una tale prolungazione di sua 
vita. Egli celebrò la festa con una divozione straordinaria, e morì il giorno dell’ oliava 
nell’età di sessantaquattro anni. 

Questo santo ristoratore della disciplina monastica ebbe parecchi imitatori nelte-varie 
contrade della Gallia. 11 Belgio esercitò principalmente lo zelo di S. Gerardo, abate di 
Brogno *. Egli era nato nel territorio di iNamur da illustre casato e dimostrò fin dalla 
più tenera giovinezza un gran fondo di religione con un estremo allontanamento dai 
vizi di quell' età. Nel mestier dell’ armi, a cui i suoi natali da principio il dedicarono^ 
egli conservò tutta la purezza de’ suoi costumi; egli acquistassi lama di una probità a 
tutte prove e di tale saviezza, che divenne il consiglio del conte di Namur. Ed era da 
lui cotanta amata e avuto in tale stima, che noti gli costò poca Litica, allorché si credette 
chiamata a vita più perfetta , il superare un tale ostacolo. Ma si rendette sordo alla voce 
del favore che mettevano innanzi i suoi parenti; si tagliò la barba ed i capelli e prese 
l’abito monastico a S. Dionigi (918), dove-dimorò per ben dieci anni: dopo di che ne 
trasse dodici monaci, li pose in luogo de’cherici, che servivano la chiesa di Brogno, e 
trasmutò questa chiesa in un monastero, cui le virtù del santo abate e de’ suoi discepoli 
rendettero ben tosto celebre. Arnaldo, conte di Fiandra e Gisleberto, dnca di Lorena ne 
rimasero cotanto edificali, che lo pregarono di riformare tutti i monasteri de’loro stati. 
La riforma si distese sino in Francia, alle badie di S. Remigio di Rcims e di S. Ridderò, 
La mensa abhaziale fu unita aR’ episcopato di Namur. 

I barbari distruggitori de’ monasteri e della disciplina monastica ne riuscirono essi 
medesimi i ristoratori. Guglielmo, figliuolo e successore di Raoid o Roberto primo (luta 
di Normandia . come prima vide gli effetti del suo zelo pel ristabilimento della calma e 
della tranquillità fra’ suoi sudditi fece ogni miglior prova, perchè la pietà rifiorisse nei 
suoi antichi asili. Riedificò un gran novero di monasteri e fra gli altri quello di Giumiega, 
nella circostanza che siam per narrare * Nel cacciare in qnc’ dintorni egli vide due soli- 
tari occupati in frugare nelle rovine, affine di fabbricarsi una qualche celietta. Essen- 
dosi egli poscia inoltrato nella foresta perseguitando un cignale, il furioso animale gli -si 
scagliò contra , l’ arrovesciò da cavallo, e poco mancò non lo mettesse a morte. 11 duca , 
sfuggito ad una morte così vicina ritornò a Giumiega, dove gli venne offerto di che ri- 
focillarsi. ch’egli accettò, e il cui pregio maggiore consisteva nella premurosa e rispet- 
tosa carità di que’poveri solitari- Tale era la loro indigenza, che non poteremo appre- 
stargli vivanda migliore di qualche pane d’ otzo e dell’acqua. Il duca intenerito promise 
loro immantinente di rifabbricare il loro monastero c lo eseguì senza indugio «1 in un 
modo degno di lui. Siccome con tutte le doti di un regnante egli aveva eziandio molta 
pietà, molto zelo e sane idee intorno alia religione, così fece venire a Giumiega dodici 
religiosi dabbene e prifeltameiite ammaestrati, affinchè vi ristabilissero la regolarità. 
VoÙe anzi darne egli stesso l’esempio, ed avrebbe eseguita immantinente Ja risoluzione, 
die ne aveva presa fin dalla sua più tenera gioventù, se l’abate non gli avesse rimo- 
strato, che suo figlio Riccardo essendo tuttavia fanciullo, ci si renderebbe mallevadore 
dei disordini, che non fallirebbero di sopravvenire subito dopo ch’ei si fosse ritirata *. 
Non si mutando punto del pcnsier fatto, Guglielmo protrasse il metterlo ad esecuzione, 
e si provvide intanto di un abito monastico per vestirsene poi non prima il bene de’ suoi 
popoli gliel permettesse. E teneva per fermo di poter osservare questa sua promessa 
dopo la pace conchiusa con Arnaldo, conte di Fiandra, allorché neU’ uscire che faceva 
dalla conferenza egli fu assassinata per comandamento di quel principe spergiuro vicino 
a Péquigny in Piccardia ; il diciassette del dicembre 943. 

Adalberone vescovo di Metz, si diede cara di ristabilire e di riformare i monasteri 

4 Wili. Gemme!, 1. ili, c. 7 .. — 2 Itili, t. 8 . 
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della fin diocesi. Rislaurò dapprima quello di Gorza e ne fece come un seminario, 
donde, lo spirito e le virtù religiose potessero spargersi in tutti gli altri. Vi pose sette 
ecclesiastici di grande pietà, i quali, per servire più liberamente a Dio, facevano pen- 
siero di andare in Italia. Giovanni, nato nel villaggio di Veridières, tra Metz c Toni, 
di ricchi genitori quantunque* di mediocre condizione, si rese tra loro il più celebre, 
c meritò d’ essere onorato del titolo di santo c di beato *. Erasi egli unito dapprima 
ad un solitario chiamato Lamberto , che viveva nella foresta d’Argonne. MA Lamberto 
era uomo rozzo ed ignorante, la cui feroce virtù non aveva altra guida eccetto r tratti 
di capriccio e 1’ asprezza dell' indole : viveva in modo cotanto straordinario, che dava 
più adito alle risa che alla edificazione. Andava così succido nel suo vestire, che ri- 
buttava, e spesso di una nudità e di una negligenza, che il pudore ne rimaneva of- 
feso. Si caricava di fatiche fuor di proposito, non mangiava se non quando era per 
cadere dalla fame , e nel punto soltanto che richiedeva il bisogno così di giorno come 
di notte. Il suo nutrimento consisteva in un pane grossolano, che faceva egli stesso c 
die gli durava per sessanta giomi, di modo che era sovente costretto a rompere a colpi 
di scure i pezzi che prendeva a peso c misura. Non ostante tutte k accuse fatte a que- 
sta età della Chiesa , rimanevano nello spirito de’ suoi fedeli traccie troppo profonde 
della nobile semplicità del Vangelo c del fondo di ragione, che dee dirigere la morti- 
ficazione cristiana , per confondere colla realtà lo schifoso fantasma. Tutto il vicinato, 
che mise ben tosto la conveniente distinzione fra Lamberto e Giovanni, consigliò que- 
st' ultimo ad abbandonare codesto visionario*, il che egli fece alla perfine, quando fu 
appieno convinto, nulla esservi quivi da approfittare, nè per sè, nè per la edificazio- 
ne pubblica. A Gorza gli fu dato il carico delle cure degli affari temporali. 

Egli aveva però mia elevazione c vastità di genio più adatta ancora al maneggio, 
degli affari di Stato che all'oscuro ininisteriodi un procuratore monastico: poiché alla 
pietà di un solitario «ingiungeva del pari tutta l’ intrepidezza d' un eroe. Ottone, re 
di Germania , sin dall’ anno 937, fatto poi re di Lombardia, nel 954, per mezzo del 
suo matrimonio con S. Adelaide vedova di Lottario, avendo ricevuta una ambasciata 
da Abderamo che regnava sui Saraceni di Spagna, e volendo inviargli esso pure am- 
basciatori capaci di sostener l’ onore della religione, non si potè additargli persona più 
acconcia a bene adempire questa pericolosa missione, fuor del monaco Giovanni ». 
Trattavasi di presentare ed appoggiar di viva voce la risposta dell' imperatore alla let- 
tera di Abderamo, che aveva lasciato scorrervi per entro alcuni termini ingiuriosi al 

cristianesimfr(9M)- . ■ . _ # 

Allorché Giovanni fu giunto a Tortosa, che era la prima città del dominio di Ab- 
deramo, il •governatore ve lo trattenne un mese unitamente al suo seguito, insiiio a 
che avesse conosciuto il volere del re. Dopo ciò, gli si permise di andare a Cordova j 
die era la capitale , c fu quindi assai orrcvolmeute trattato , ma senza ohe ancor si 
parlasse di ammetterlo all’ udienza del principe. Ogni giorno si mettevano in campo 
novelli indugi sotto il velo di reciproche spiegazioni, c sempre per procuratore, senza 
che l’ ambasciatore potesse mai pervenir sino al re. Abderamo aveva scoperto che le 
lettere di Ottone, che recava Giovanni, combattevano la legge di Maometto: or egli 
ora un delitto di morte , nel re stesso , lo udire freddamente così stolti discorsi, od an- 
che soltanto differirne allo domane la punizione. Perciò fu fatto sapere a Giovanni quanto 
rischiava egli nel presentare ì suoi dispacci. Ma egli rispose colto intrepidezza che erasi 
m lui presentita all’ atto d' inviarlo , che quand’ anco fosse sicuro d’ essere fatto in bra- 
ni, non verrebbe meno della sua fedeltà a Dio ed al suo re; che del resto, non rimet- 
terebbe egli i regali di Ottone, se prima non presentasse nel tempo islcsSo le sue let- 
tere. La fermezza di una tale risposta , lungi dallo irritare Abderamo , piacque motto 
a questo principe che amava le anime forti. Ei prese il partito di mandare un depu- 
talo al re di Germania per sapere la sua ultima risoluzione intorno al suo foglio, di 
cui pare ch’ei facesse temperare le frasi. 

Allora Giovanni fu licenziato a presentarsi all’ udienza. Si voleva clic assumesse ve- 
sti più ricche per comparire dinnanzi al sovrano , giusta il costume della nazione ; ma 

1 S*c. V. Bened. YiL n. g, p. 368. — , 2 Ibid. n. 1 15. . 
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egli rispose : un povero di Gesù Cristo non ha abiti da mutare. Dietro questa ri- 
sposta , Abderamo gl’ inviò dieci libbre d’argento per provvedersene. Giovanni le di- 
stribuì ai poveri , c dichiarò che non lascierebbe mai l’ abito della sua professione : la 
qual cosa essendo nuovamente riferita al re, disse: « Piatemi assai la fermezza di que- 
sto monaco : venga egli se vuole, rivestito d’ un sacco , eh’ io non lo vedrò con minore 
piacere » Allorché fu ammesso alla presenza del re, che era solo nel suo gabinetto, 
assiso sur un prezioso tappetto, il Saraceno gli offerse la sua mano da baciarsi in sulla 
palma, ciò che era, nel pensamento di questo principe, il più grande onore che fare gli 
potessero; poscia lo fece sedere sopra un seggio che gli aveva fatto preparare da prima. 
Appena ebbe Giovanni compiuta la sua commissione con una libertà che fluì di cat- 
tivargli l’ affezione del saraceno, gli domandò il suo congedo. Abderamo sorpreso gli 
rispose con aria ridente e graziosa , che dopo una lunga aspettazione non bisognava 
lasciarsi sì presto. In una seconda udienza , gli favello del re Ottone con assai onore- 
voli parole, discorse lungamente della sua potenza e del suo governo, c colmò la mi- 
sura della propria saggezza biasimando l’autorità che si lasciava ai grandi della Ger- 
mania. Qui finisce la relazione di Giovanni , abate di S. Arnoldo di Metz , il solo au- 
tore contemporaneo della vita di S. Giovanni di Gorza , di cui era stato discepolo. È 
noto inoltre che il beato Giovanni di Gorza fu il successore (960) di Aginoldo , primo 
abate di questo monastero dopo il suo ristabilimento , e eh’ ri morì in questo posto 
l’anno 973. Egli era stato trattenuto più di due anni in Ispagna. 

Le sante instituzioni di Gorza passarono a Gemblonrs vicino a Namur , ed a S. Mi- 
chele in Thierarca, per mezzo di S. Guiberto e di S. Macca tano, ambiduc formati alla 
vita cenobilica in questa fervente comunità. Guiberto mutò la sua casa di Gemblours 
in una casa religiosa , ov’ ei fece istituire abate un altro monaco di Gorza , appellato 
trinino ( 920 ). Maccalano , nativo d’ Irlanda , mediante i soccorsi di una santa donna 
chiamata Orsenda, istituì il monistcro di S. Michele. S. Kadroé *, suo compatriota e 
confratello , fece prendere a Vassor la regola di Cluny , alla qnalc erasi formato nel 
monastero di Fleury sulla Loira. Le virtù che mostrò bellissime in questa primula 
abazia eccitarono poscia il vescovo Adalberone ad affidargli quella di S. Clemente di 
Metz, dopo molti mutili tenutivi, che questo prelato aveva fatti per correggere i ca- 
nonici che menavano quivi una vita più che rilasciata. Tali furono i principi di fer- 
vore , clic allora rianimossi in molti altri monasteri. 

Si videro al tempo medesimo molti vescovi degni de’ migliori secoli della Chiesa. 
S. Ud.ilrico, volgarmente Ulrico*, fu posto, l’anno 926, sulla sede di Augusta, e 
per riguardo alla sua famiglia, una delle più illustri di Alemagna, di cui Burcardo, 
sua fratello, era duca , e più ancora per la scienza e la virtù che aveva acquistate a 
San Gallo, ov’ era stato allevato. Egli ebbe obbligazioni tutte particolari a S. Vibora- 
de , che era quivi reclusa , c da cui andava sovente a prendere le istruzioni. La con- 
siderò egli per tutta la vita siccome una seconda madre, e la chiamava ordinariamente 
la nutrice dell’anima sua e la tutrice della sua innocenza. Allorché si vide sul seggio 
episcopale, non guardò questa dignità che come un più stretto obbligo di offerire al 
popolo 1’ esempio della pietà e di tutte le cristiane virtù. Cantava ogni giorno 1' uficio 
canonicale col suo clero , c di più 1’ uficio della Madonna , quello della Croce ed un al- 
tro di tutti i Santi. Recitava anche ogni giorno tutto il salterio, per quanto gli era pos- 
sibile: diceva pure giornalmente la messa , e quando il tempo glielo permetteva, sino 
a due o tre volte, giusta la divozione allora in uso. Non mangiava mai carne, nè 
portava biancheria , dormiva sopra una semplice stuoia ed osservava tutti i doveri 
monastici compatibili coll’episcopato. Il primo servizio della sua tavola, che non ri- 
sentivasi della sua austerità personale, era quasi tutto intero pei poveri, senza contare 
gl’ infermi che faceva nutrire ogni dì sotto i suoi o«xhi. Amministrava con pari zelo 
l’alimento dell’anima, si pigliava una p, articolar cura della istruzione del suo clero, 
udiva con bontà i lagni «lei suo popolo, dei servi stessi, e si rendeva l’arbitro delle 
loro questioni. Ogni anno teneva due sinodi, secondo la regola, visitava regolarmente 
la sua diocesi sovra un carro tirato da’ buoi , per cantar con più agio de’ salmi con 

1 VÌL S. Kadroe, ap. Boll. 6 mai!. — 2 Sec. Act Bened. p. 4 i5. 
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un cappellano, fuor della calca, che il rispetto per lui gli traeva dietro. la queste vi- 
site, ei predicava, esaminava i sacerdoti de’ luoghi, discuteva gli affari, giudicava i 
torti ricevuti , dava la conferma , e protraeva talvolta la cerimonia lino a notte fatta , 
per non rimandare persona che soddisfatti non fosse. 

L’anno 955 gli Uugari inondarono l' Alt-magna con mi innumerevole esercito, e de- 
vastarono tutte le provincie che si stendono dal Danubio siuo alla Selva Nera. Asse- 
diarono Augusta, le cui mura assai basse non erano munite di torri. I vassalli del 
santo vescovo gli avevano condotto assai buone soldatesche; ma Li virtù di lui formò 
manifestamente Li principale lor forza. Esse combatterono con vantaggio davanti ad 
una porta della città, avendo con seco il loro pastore , il quale , senza indossar la co- 
razza, siccome facevano molti altri preLiti de’ suoi tempi, e non avendo altre armi che 
la sua stala eli sua fidanza nel Dio degli eserciti, stette esposto ad una tempesta di 
dardi , da’ quali non ricevette danno di sorta. Avendo la notte imposto fine alla pu- 
gna , egli diede suoi ordini a’ combattenti per la sicurezza della piazza durante la notte; 
poscia divise le donne pie in due schiere, una delle quali faceva il giro della città allo 
indentro invocando ad alta voce il Signore, l’altra prostrata sul pavimento della chie- 
sa, implorava il soccorso della santa Vergine. Fece arrecare eziandio lutti i piccoli 
fanciulli, die furono prostesi a terra dinanzi agli altari, affinchè colle loro grida in- 
nocenti pregassero alla loro maniera; infanto, che prostrato egli stesso nel mezzo di 
loro , scongiurava l’ Eterno di rivolgere uno sguardo a queste pure vittime ancor tutte 
intrise del sangue di Gesù Cristo, ch’esse non avevano cancellato dopo il loro batte- 
simo, c di stornare i fulmini della sua collera ch’elleno uou avevano ancor meritato. 
Celebrò la messa all'alba dèi giorno ; distribuì la comunione a tutti gli assistenti, e gli 
esortò a non riporre la loro confidenza che in Dio. La quale non fu punto delusa; 
imperocché, venuto il dì , in quella die gli Ungaci si disponevano a dar l'assalto, si 
seppe che il re Ottone veniva in soccorso della città. Il santo vescovo, con molti va- 
lorosi, andò a- raggiungere questo guerriero cristiano, il quale, per prepararsi meglio 
alla pugna, ascoltò la messa, ricevette la comunione dalla mano del santo, che era il 
suo confessore, e fece volo di fondare un episcopato a Mersburgo , se Dio gii avesse 
data vittoria. E infatti, nel dì dieci d’ agosto di quest’ anno 955, ei riportò la più com- 
piuta vittoria, efie si ottenesse sopra questi feroci infedeli. L’anno 962, ad eseguimento 
della sua promessa, fece convertire in episcopato il monastero di Mersburgo. 

Attone, di origine francese che viveva a’ tempi di S. Udalrico, cui re Lottario aveva 
posto sulla sede di Vercelli sin dall’anno 945 e che questo principe volle ad uno dei 
suoi consiglieri, lasdò molti scritti, ne’ quali sono molto ben dipinti i disordini dell’e- 
poca sua. Allorché, dopo la morte di Lottar», Berengario, marchese di Ivrea, ebbe 
assunto il titolo di re d’Italia (950), le sae vessazioni il resero così odioso da temere 
una ribellione: ad oggetto adunque di prevenirla, ordinò che i vescovi gli inviassero 
degli ostaggi. Ma Attone , scrivendo a tal uopo a’ suoi colleght (giacché non potevano 
liberamente adunarsi), disse loro : «Se sta in poter d’ alcuno il chiedere siffatte gua- 
rentigie, spetta a coloro, che non hanno punto il timore di Dio; un uomo saggio e 
cristiano non farà per ostaggi ciò che non l’impedirebbero di fare il timore di Dio e 
l’interesse della sua eternità. Noi dobbiamo esser fedeli ai re nostri signori, ma noi 
non dobbiamo servirgli altrimenti di quello che i nostri predecessori hanno fatto ; se 
ci è possibile aggiungervi qualche cosa, non è forse che per qualche gran motivo dì 
utile pubblico, per l’autorità del papa ed il consiglio de' più saggi vescovi ». Il me- 
desimo autore prova, nel suo trattato Delle sofferenze della Chiesa *, che i vescovi 
non debbono avere per accusatori o per testimoni altro che persone scevre di rimpro- 
vero; per giudici, die coloro eh’ essi stesai sarannosi scelti; e che non ponuo essere 
definitivamente condannati che dal papa, quantunque 1' «istruzione de’ loro processi 
possa essere fatta dal concilio della provincia. Gli ecclesiastici devono essere giudicati 
secondo i canoni e per lo ministero dei vescovi; i laici non possono avervi che fare se 
non dietro istanza di quelli. «Ma, soggiugne Attone, di presente (sotto il tiranno 
Berengario), la potestà secolare opprime sovente l’autorità della Chiesa, donde risulta, 

1 De pressuris ecclesiastu : Spicil. t. 8. 
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per colpa de’ cattivi giudici, che il delitto non fa punto perdere la dignità episcopale, 
e che questa dignità non mette al coperto dell'accusa n. Nella parte seconda del Trat- 
tato dichiara che le ordinazioni dei vescovi , che hanno luogo secondo i canoni, deb- 
bono essere considerale siccome provenienti da Db medesimo. «Ma, dice egli, i prin- 
cipi poco religiosi, disprezzano regole siffatte; vogliono che la vinca il solo loro vo- 
lere, e trovano assai malfatto che un vescovo sia eletto da altri fuorché da loro, qua- 
lunque sia il suo merito , e che si rigetti quello che hanno eletto eglino stessi , quale 
ch’ella sia la sua indegnità. Per nuHa contano la scienza e fa virtù, e non considerano 
che Je ricchezze , il parentado o i servigi; una sola di tali doti, a lor basta; e se non 
vendono per danaro gli episcopati, li danno però ai loro parenti, od a cobra che loro 
fanno cortèo. Altri poi sono talmente acciecati, che sollevano all’episcopato de’ fan- 
ciulli; e fanno giudici e dottori coloro che hanno tuttora bisogno delle prime istruzioni. 
Cosi questi vescovi, ordinati contro le regole, sono senza rispetto accusati, oppressi in- 
giustamente, cacciati con violenza, e qualche volta messi crudelmente a morte ». Non 
è dunque da maravigliare , se con prelati di tal sorta , eccessivo fosse il rilassamento 
in tutti i gradi sociali. Attone scrisse pure contra l’ incontinenza dei clierici. 

L’anno che precedette quello in cui Ottone sbaragliò così gloriosamente gl’ infe< 
deli, egli aveva fatto erigere in metropoli il monastero di Magdeburgo, che egli aveva 
fondato un quattr’ anni innanzi. Siccome questa piazza , posta in Sassonia alfa sponda 
dell’Elba si trovava alla portata della nazione degli Sfavi, soggiogati dalle armi di Ot- 
tone , e soggetti per la maggior parte al giogo della fede, così vi fu messo un arcive- 
scovo con facoltà di istituire de’ vescovi ne’ luoghi convenienti, allorché i vicini Savi 
avessero abbracciato il cristianesimo. Fin d’ allora si fabbricarono presso questi bar- 
bari mollissime chiese e molti monasteri così d’uomini come di donne. Da poiché Ot- 
tone dopo una guerra di quattordici anni aveva soggettato interamente Bolesfao duca 
degli Slavi di Boemia, e il sostegno principale dell’ idolatria in tutta quella nazione, non 
si temeva più nulla da questi popoli. Nondimeno il cristianesimo vi era penetrato sotto 
il medesimo Uratislao, padre di Voleslao; ma questi, ben diverso dal padre suo, Qhe 
è annoverato pel primo duca cristiano di Boemia c più ancora di suo fratello Vence- 
slao, avuto nel novero de’ santi, non solamente fu adoratore degli idoli, ma eziandio 
il persecutore sanguinario dei fedeli c il carnefice del suo santo fratello, il quale vien 
perciò onorato qual martire. La ribellione di Bolesfao contra il « Ottone , di cui era 
vassallo, unita a tutti gli eccessi della sua empietà, gli attrasse una guerra, che abbat- 
tendo la tirannia, procurò insensibilmente la conversione di tutti gli Sfavi. Così la fede 
cristiana, correndo il tempo più malvagio, continuò a vantaggiare degli ostacoli me- 
desimi , che si attraversavano alla sua propagazione. 
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LIBRO YENTESIMONONO 

DAL PRINCIPIO DEL PONTIFICATO DI GIOVANNI XII NELL,’ ANNO 956 
ENFINO AL RINOVARSI DELLO SCISMA DE 1 GRECI NEL 995. 

Il pontificato di Giovanni XII è certamente l’ima delle nostre più infelici epoche; 
ma le virtù luminose di una calca di santi prelati adombrano sì bene la macchia im- 
pressa alla Chiesa da questo primo pastore, che non temiam punto di dir tutta la ve- 
rità come la fu, e lasciar che ogni sguardo la venga considerando da tutte parti. Se 
vedremo un papa adolescente in balia a tutte le passioni e a tutta la foga dell'età sua, 
un papa meglio soldato che non ecclesiastico, noi vedrem pure brillare al tempo me- 
desimo le più pure virtù e la più sublime perfezione in tutti gli altri ordini della ge- 
rarchia. Insieme con S. Udalrico d’ Augusta noi ammireremo i Brunoni di Colonia . gli 
Odòni e i Dunstani di Cantorbery, e l’oggetto d’ammirazione de’ medesimi idolatri, 
gli Adalberti di Magdcburgo e gli Adaldagui di Brema, lasciando stare altri prelati 
in novero quasi infinito, tutti ad una guisa pieni dello spirito apostolico , non volendo 
qui menzionare i cherici, i religiosi e i semplici fedeli che ne’ loro gradi inferiori an- 
davano in santità del paro con quelli. Li medesima santa Sede aveva da poco fornito 
un potente preservativo contra il contagio dello scandalo ne’ papi Stefano Vili, Ma- 
rino II o Martino IH, e Agapito II. 11 primo aveva fatto ogni suo potere di quietare 
le discordie della Chiesa di Reims, e mandato in Francia un legato carico di lettere 
ai signori ribellati contra il re Luigi d’Oltremare; nelle quali ci comandava loro di ri- 
conoscere Luigi a monarca, con minaccia di scomunica se continuassero Li guerra con- 
tro di lui (941). Il secondo in tre anni di pontificato, c il terzo per ben dieci anni, 
avevano sempre mai onorata la santa Sede colla purezza de’ loro costumi e l’applica- 
zion loro ai sacri doveri del ministero. 

. Jda tutto in contrario di questi degni successori di Pietro, Giovanni XII, chiamato 
in, prima Ottaviano, il secondo de’ papi che mutasse nome salendo la cattedra del Prin- 
cipe degli Apostoli, come Giovanni XI aveva a madre Marozia, e a padre suo Albe- 
rico, che sotto il nome di patrizio tiranneggiava Roma. Sebbene entrato già nel cheri- 
cato e di soli anni sedici, pur l’ anno 954 egli era succeduto alla dignità ed autorità 
del padre suo. E non toccava forse i diciotto allorché istigato dai romani, i quali si 
segnalarono solo cogli intrighi e le cabale , egli si impadronì della santa Sede e sì fece 
ordinare nel gennaio del 956. Berengario II adoperava d3 vero tiranno cosi ne’ suoi 
propri stati come in quelli de’ suoi vicini. Il clero, il popolo , i signori chiamando il re 
di Germania che li liberasse, Giovanni XII unì i suoi legati ai loro deputati (960), a 
fine di stimolarlo a calare in Italia. Accolto ovunque srnza che gli fosse fatta resistenza 
Ottone fii incoronato imperatore dal papa, il quale, richiedendolo Ottone medesimo, 
strinse lega con Ini c gli giurò fedeltà. Dal canto suo P imperatore lo ricolmò di pre- 
senti, come l’uso portava, e confermò le antiche donazioni così di Pipino comedi 
Carlomagno, con un atto autentico, scritto in lettere d' oro, clic si conserva nella sua 
originalità nel castello di S. Angelo. Anzi Ottone aggiunse a qudic prime larghezze la 
città di Rieti, di Amilemo, e cinque altre piazze di Lombardia, ponendovi questa clau- 
sola : « Salvo in tutto La nostra potestà e quella de’ nostri discendenti secondo la con- 
venzione e il decreto di papa Eugenio e de’ suoi successori; vale a dire che il clero e la 
nobiltà di Roma a cagione della necessità delle circostanze e a fine di prevenire le ingiu- 
stizie verso il popolo e le pretese fuor di ragione dei prelati, faranno giuramento di 
seguire esattamente i canoni nell’elezione del papa e di non permettere che l’eletto sia 
consacrato, se non fossero presenti i legati dell’ imperatore ». Cotali partiti che mira- 
vano solo ad impedire le discordie alla morte dei papi, che erano comandati dalla scia- 
gura dei tempi e che papa Eugenio, travagliato aau’ antipapa Zozitrio, aveva regolalo 
di suo proprio capo, Ottone doveva mantcuerli c farli eseguire, né già con titolo e au- 
torità di monarca di Roma, ma sì solamente con titolo di patrizio. E ciò è tanto vero, 
die le donazioni precedenti che egli confermava secondo 1’ uso degli imperatori inco- 
ronati a Roma, statuivano, come nella sua, che nelle città e provincie, oggetto della 
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donazione, non si riservavano alcuna parte del territorio, nè alcuna potestà di disporre 
o di sentenziare, di distrare o diminuire se non allora quando fossero stati di ciò pre- 
gati da colui che reggesse allora il governo della santa Chiesa. Se pertanto gl 1 impera- 
tori vi rendevano talvolta la giustizia, non era 3ltro che ne’ tempi di discordie, per la 
domanda espressa del papa , vero sovrano temporale , o per lo meno quando si presu- 
meva che il papa facesse tale domanda , allorché trovandosi Roma in un generale in- 
cendio di ribellione egli non poteva farla in maniera esplicita. In tale senso e non al- 
trimenti bisogna intendere quello che Ottone aggiunge, che vi saranno de’ commissari 
imperiali e poti litirii. i quali faranno tutti gli anni una relazione intorno ai modo con 
cui i duelli e i giudici rendono la giustizia; essi manderanno primieramente al papa 
le laraentanze che saranno lor fatte, e se egli non potrà da sé stesso rimediarvi, la- 
scerà fare agli uficiali dell’ imperatore, i quali in ciò lo suppliranno. I papi non face- 
vano dunque prestare all’imperatore il giuramento di fedeltà, se non nel loro proprio 
interesse. È forse il protettorato o patriziato imperiale non era mai venuto di tanta ne- 
cessità, come sotto il regno di Giovanni XII. Nondimeno il mutabile pontefice, come 
vedremo tra poco , non si tenne lunga pezza fedele a’ suoi obblighi, sebbene gli avesse 
improntati del sigillo del giuramento. 

Correndo questo infelice pontificato, S. Adalberto, primo arcivescovo di Magdebur- 
go, fu l’ uno de 1 santi personaggi che si diedero a divedere i più degni successori degli 
apostoli *. Egli era stato allevato nelle scienze e nella vita regolare nel monastero di 
S. Massimino di Treveri, il quale dopo ristabilito dal re Enrico diventò una scuola fa- 
mosa. Egli si era formato eziandio alle fatiche apostoliche in una missione presso i 
Russi, abitanti della Pomerania, la cui regina Olga o Elena aveva dimandato al re Ot- 
tone de’ sacerdoti ed un vescovo. In tale occasione, che fu nel 961 , Adalberto fu sol- 
levato all’ episcopato; ma questi popoli non vivendo uno vivere virtuoso, il loro no- 
vello pastore si vide costretto ad abbandonarli. Nel partirsi di là furono uccisi molli 
de’ suoi, ed egli medesimo durò gran fatica a salvarsi. A ristorarsi di tante pene Ot- 
tone lo fece nel 970 sollevar dal papa ad arcivescovo di Magdcburgo, il quale, dicono 
gli storici di quel tempo, andava ael paro con quelli delle Gallic, vale a dire di Colo- 
nia, di Magouza e di Treveri, ed era il primo arcivescovo della Germania. A tali titoli 
gli fu aggiunto quello pur anco di vescovo cardinale di Roma. Cosi egli fu istituito 
metropolitano di tutta la nazione degli Slavi al di là dell’ Elba c della Sala con pote- 
stà sopra i vescovi che si dovevano stabilire nelle città, in cui i barbari avevano prin- 
cipalmente esercitate le loro superstizioni. Per conseguente Adalberto ordinò tre nuovi 
vescovi, cioè per Mersburgo, per Meissen e perCeits, la cui sede è stata trasferita poi 
a Naumburgo. Gli antichi vescovi di Avelbcrg e di Brandeburgo, suffraganti in pri- 
ma di Alagonza, passarono essi pure sotto la dipendenza di Magdcburgo, la quale 
sede ebbe così cinque suffraganti. Alcuni storici vi aggiungono la sede di Posnania. 
S. Adalberto lavoro infaticabile in questa nuova missione iufino alla sua morte , clic 
avvenne nel 981, e lasciò molti discepoli, i quali perpetuarono i suoi successi. Un altro 
S. Adalberto, vescovo di Praga, e poi martire in Prussia nel 997, non fu da meno di lui. 

. L 1 episcopato di Praga fu eretto intorno a quel tempo e pel fine medesimo che quello 
di Magdcbiugò *. Il primo suo vescovo fu un monaco Sassone per nome Ditrnaro, il 
quale era già sacerdote c riputatissimo per Li sua dottrina, ma fu eletto priiiripahnenti: 
perchè sapeva a perfezione la lingua difficile degli Slavi : . Boleslao il Crudele, o l'o- 
n linda dei suo sanfo fratello, ebbe a successore il suo figliuolo chiamato esso pure Bo- 
leslao, ma soprannominato il Buono a motivo delle sue virtù (967). Egli era sincero 
cristiano, di una fede viva, di una carità generosa, nemico dell’oppressione, protettore 
aperto di tutte le persone senza difesa, c tanto zelante per l’avanzamento c la gloria 
della religione, che fondò e dotò riccamente fino a venti chiese. Egli fece erigere in cat- 
tedrale quella, dove suo zio, S. Venceslao, era già onorato insicm con un altro santo 
martire chiamato Vito. Ma jl papa nel concedere un vescovo ai popoli delta Boemia } 
proibì loro di usare della lingua slava nella loro chiesa e di seguire il rito dei Bulgari 
o dei Russi, vale a dire il rito greco, volendo, che si confermassero a tutti gli usi la- 
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tuli, che hanno di fatto conservati. Bok-lao il Buono aveva una sorella chiamata Mlada, 
la quale agguagliava in virtù il fratello. Ella consacrò la sua verginità al Signore ed 
ebbe, la divozione di andare in pellegrinaggio a Roma, dove imparò la disciplina mo- 
nastica e ricevette insiem col nome di Maria la benedizione di Badessa. Ritornata in 
patria ella istituì nella Chiesa di S. Giorgio un monastero di religiose, che governò 
secondo la regola di S. Benedetto. 

Sant’Adaldago di Brema illustrò egli pare Q suo zelo per la conve rsion dei Barbari *. 
Egli succedette all'arcivescovo Unni, il quale aveva avuto il coraggio di annunziare 
il Vangelo in Danimarca al re Gormo, nemico terribile del nome cristiano, e converti 
il principe Araldo, figlio di questo tiranno, senza però battezzarlo. Unni passò al di 
là del mar Baltico presso gli Svedesi, dove nessun missionario era stato oso di ritornare 
dopo che vi era morto S. Anscario un settanta anni prima. Egli vi fece rivivere la fede, 
che vi era stala come distrutta ne’ regni burrascosi c sanguinosi di una moltitudine di . 
monarchi. Come il suo predecessore, S. Adaldago si applicò alla conversione de’ pagani 
del settentrione c in particolar modo dei Danesi, presso i quali il criastiancsimo comin- 
ciò allora a mettere qualche radice. 

Avendo questi popoli prese le armi conira di Ottone, il quale ridasse il loro re Araldo 
a dimandar la pace, l’ imperatore gliela concedette, a patto che egli desse l’esempio al 
suo regno e vi ricevesse la religion cristiana. Araldo si fece immantinente battezzare 
insiem con sua moglie e col figliuoi suo. Ma il convincimento in una così pronto riso- 
luzione fu maggiore assai che non il pensiero della politica. In un banchetto, dove al 
cospetto del re il discorso cadde sopra la religione, i Danesi convennero che Gesù Cristo 
era Dio, ma pretesero, che vi fossero degli Dei più grandi di lui. Un cristiano, chia- 
mato Poppone, sostenne per lo contrario, che Gesù Cristo era il solo Dio insiem coi 
Padre e collo Spirito Santo. Araldo gli dimandò se poteva confermar tale credenza con 
qualche prova. Essendosi Poppone offerto a sostenere la prova del fuoco, si fece arro- 
ventare una stanga di ferro, ed egli la prese in maao con sicurezza e la portò intorno 
tùlio quel tempo che si volle ; indi mostrò a tatti gli spettatori, che la saa ciano erar 
perfettamente sana. Allora il re non ondeggiò più incerto intorno al partito die doveva 
prendere, fece pubblicare che Gesù Cristo era il solo Db, e proscrisse gli idoli. 

Dopo una dichiarazione cotonto gloriosa per la fede cristiana, l’Iutlaud o Danimarca 
al di qua dd mare fu divisa in tre episcopati soggetti alla metropoli di Amburgo. Ne 
furono stabilite le sedi nella città di Slcvic, di Ripe», e di Ahus (948). Adalberto vi 
ordinò dei vescovi , e siccome i suoi diritti di metropolitano si stendevano al di là del 
Baltico sulle contrade più settentrionali che non era la Danimarca, egli raccomandò 
fora le chiese di Zelanda, di Finlandia e di Svezia. E dopo tale stabilimento la religione 
cristiana s 1 andò sempre più dilatando sodamente in tutte le regioni del settentrione. 

D sangue danese per si lungo tempo funesto all'Inghilterra, fu alla perfine una sors 
gente di benedizione per questo chiesa nella persona di S. Ode od Odone, il quale ne 
divenne primate. Egli era figlio di uno di que’ vincitori barbari e tuttavia idolatri, 
die si erano in gran numero stabiliti nella gran Brettagna. (Questi aveva altresì con- 
servato taut’ odio alla religion cristiana, da non poter soffrire, che il suo figliuolo, 
prevenuto dalla grazia fin dalla sua tenera infanzia , profferisse nè manco il nome di 
Gesù Cristo. Non pertanto il giovane Odone continuò a frequentar le chiese, recando 
alla casa paterna le istruzioni che vi riceveva in esse. Ma finalmente il padre suo, irato 
fieramente della sua perseveranza, lo diseredò. Lietissimo allora il giovane di assicurarsi 
B rido al prezzo di tutto quello che poteva sperare sopra la terra, abbandonò i suoi 
e si attaccò all’ uno de’ principali delia corte del re Alfredo. Questo grande chiamato 
Aleimo, molto più pio che non potente, ebbe Odone a proprio figliuolo, si diede bitta 
la cura di allevarlo nelle scienze e nella (Metà , nella quale avanzò così rapido, che seb- 
bene giovanissimo fu sollevato al sotto diaconato. E quando fh sacerdote diventò il 
confessore e il consigliera non pure di Atelmo, ma di moltissimi signori i più ragguar- 
devoli della corte. Il re Edoardo , figliuolo di Alfredo l' ebbe in grande stima. 11 re Adcl- 
stano, figliuolo di Edoardo stimò esser debitore alle sue orazioni di una gran vittoria 
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riportata sopra gT infedeli Tanno 988, e lo costrinse ad accettare F episcopato di Schi- 
reburnc, pel quale era stato desiderato dal popolo ed detto dal clero *. 

Morto Vulfermo di Cantorberi sotto il regno di Edmondo, fratello di Attristano, que- 
sto principe reputò che nessuno era più degno di Odone di reggere codesta prima sede 
djt Inghilterra; ma si durò fatica estrema a vincere la sua nmile resistenza , sopratutto 
perchè si trattava di trasferirsi da un luogo alF altro. Dopo allegatigli diversi esempi di 
simili traslazioni avvenute in Inghilterra andie pel fatto di santi vescovi , alla perirne 
si sottomise, a condizione però, che egli professerebbe la vita, monastica , a imitazione 
di tutti quelli , che prima di lui avevano tenuta la sede di Cantorberi. Poco appresso che 
>gli sali in carica (943) fece delle costituzioni per F ammaestramento dei popoli, dei 
grandi, del clero e del re medesimo, col quale parve ognora adoperare di lmon accor- 
do. In esse egli raccomanda l’immunità delle chiese, e vieta di gravarle di tributo al- 
cuno. Fra i doveri dei Testavi egli insiste principalmente sulla visita annuale della dio- 
cesi. DM canto suo il re Edmondo diede delle leggi, molte delle quali miravano tutte a 
secondare i disegni del santo arcivescovo. Vi si nota sopratutto, che si ascrivono a do- 
vere de’ sacerdoti la continenza sotto pena di perdere i loro beni temporali c di essere 
privi della sepoltura. 

Dopo la morte del re Edmondo avvenuta nel 946, assassinato da un ladro, che egli 
voleva arrestare nel suo appartamento, il suo fratello Edrrdo, rhe a lui sur edotte a 
motivo della troppo tenera gioventù di Eduino, figliuolo di Edmondo, seguitò i disegni 
religiosi di questo buon principe. Allorché dopo un nove o dieci anni di regno si morì , 
il principe Eduino fu trovato tuttavia troppo giovane per governare sapientemente. Egh 
non prese a propria guida se non le sue inclinazioni e i giovani pari a lui. Il dì mede- 
simo della sua incoronazione, subito dopo pranzato coi prelati e i signori, gli abban- 
donò bruscamente per andarsi a cacciare in una stanza con una donna che egli mante- 
neva. L’ arcivescovo Odone propose di deputare a lui alcuni savi personaggi, affine di 
ricondurlo sul buon sentiero. E però fu trascelto a ciò S.Dunstano, allora abate di (ìla- 
stemburi insiem con un vescovo, parente di lui. Egli fece così bene accorto il re delle 
conseguenze, a che lo poteva trascinare la sua imprudente passione . che avendolo strap- 
pato fuor dalle braccia della sciagurata, che n'era l'oggetto, gli ripose in sul capo la 
corona e lo condusse dinanzi all'arcivescovo. Ma la favorita riuscì molto più intrattabile 
del re. 11 san lo Abate diventò il primo oggetto dell' odio suo ; ella non lasciò mai in pare 
Eduino infino a ebe non l'ebbe mandato in esilio, c poscia fece spogliare il suo monastero 
dì tutti i beni ‘che possedeva A 

L’arcivescovo intanto,- procedendo in modo singolare come il genio della nazione 
portava , fece arrestare in corte una tale concubina , e dopo sfigurata in volto e marchiata 
con un ferro roventa la mandò lungi. Ma osando ella ricomparire alcim tempo dopo, 
fu presa da capo dalle genti dell’arcrvescovo, le quali le tagliarono i garretti e la fecero 
morire in miseranda guisa. Poscia si formò una fazion potente c numerosa, la quale 
scacciò il re Eduino e pose in sua vece il suo fratello Edgardo ( 959 ). Pochi giorni dopo 
una tale rivoluzione, il nuovo re tenne un’assemblea generale di tutto il suo regno, 
cassò le ordinanze ingiuste di suo fratello c fece assai studio di rimediarne tutte le 
violenze. La primar-cosa’fù richiamato dall'esilio il santo abate Dunstano. indi essendo 
vacato l’episconatodi Worrhester, Edgardo lo obbligò ad accettarlo. L’arcivescovo Odone 
fu quegli che lo consacrò, ma nella cerimonia invece di nominarlo vescovo di Wor- 
chestcr lo nominò arcivescovo di Cantorberi. I suoi assistenti ne lo avvertirono, come 
di un errore. « Figliuoli miei, egli disse loro, io so molto bene quello che mi fb, e 
meglio dò che fa in me lo spirito di Dio. h) verità Dunstano è oggidì vescovo di W or- 
che* ter: ma dopo di me egli governerà tutta la Chiesa d’Inghilterra n. Essendo poscia 
morto il vescovo di Londra, i bisogni pressanti di questa Chiesa c della gran Brettagna 
in generale fecero dare a S. Dunstano anche questo episcopato. Così egli fu tuli’ insieme 
e vescovo di Londra e di Worchester. Gran tempo innanzi si era veduto nelle Gallie 
S. Medardo vescovo di Noyon e insieme di Tournai. 

Ma dopo morto il santo arcivescovo Odone non si vide avverare la sua predizione 
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intorno al suo successore..'Due prelati furono levati l’uno* dopo l’altro sopra questa 
gran sede, cui Dunstano rifiutò in tali due congiunture con una invincibile costanza. 
11 primo di questi due arcivescovi, chiamato Elfino, il quale aveva guadagnati i voti 
a prezzo d’oro, si morì di freddo andando a Roma a cercare il pallio; il secondo, 
chiamato Bertelino, fii trovato di tanta incapacità, che ne venne deposto in capo a 
pochi dì. Bisognò pertanto rivolgersi di nuovo a Dunstano, al quale i vescovi di con- 
serva col re persuasero finalmente, che egli doveva sagrificarc gli scrupoli della sua 
delicatezza al bene generale della Chiesa d’ Inghilterra. Egli partì immantinente per 
Roma, dove ricevette il pallio. Così fu alla perfine avverata la predizione di S. Odone 
sopra S. Dunstano, nipote di lui, secondo alcuni storici, e suo successore nel 961. 

Egli era nato nel paese di Ouessex, presso Glastemburi, antico monastero, dove 
non eran monaci *, e le cui terre se le erano appropriate i re. I suoi parenti lo fecero 
allevare in questa casa, occupata allora da alcuni ibemesi, i quali ammaestravano 
la gioventù. Ricevuti gli ordini minori, egli andò alla corte, dove gl’illustri suoi natali 
c la sua gran sapienza lo rendettero caro al re Edmondo, il quale lo infeudò della 
terra di Glastemburi; ma l’aria del gran mondo il fece dimentico de’ primi suoi ob- 
blighi. I dispiaceri, che van sempre compagni de’ favoriti, e alcune manifeste sven- 
ture non bastarono a tornargli in mente i propri doveri. Il pio vescovo di Winchester, 
Elfego, suo parente, che gli aveva dato asilo, lo esortava anch’ esso inutilmente, quando 
fu colto da una malattia, che lo recò agli estremi. L’eternità, veduta da vicino, trionfo 
di tutti gli ostacoli, e subito dopo guarito egli ricevette l’abito monastico dalle mani 
di Elfego, il quale l’ordinò sacerdote dopo gl- interstizi necessari, e gli assegnò per 
titolo la chiesa di Nostra Signora di Glastemburi secondo l’usanza, la quale non per- 
metteva di ordinare alcun regolare o secolare senza qualche titolo. 

Dopo assodato nella pietà sotto la direzione del vescovo Elfego, egli andò a Glastem- 
buri a servire la sua chiesa, accanto alla quale ci si fece una cella, che somigliava pm 
nna tomba, che non l’abitazione di un vivente. Essa si allungava per un cinque pie- 
di; n’aveva di largo due c mezzo, c si alzava il solo necessario da potervi stare in 
piedi. Egli divideva il suo tempo tra il lavoro c la preghiera accompagnata da digiuni 
rigorosi, il che gli attraeva una calca di ammiratori, i quali divulgarono per tutto 
ovunque le virtù di lui. Morti i suoi genitori, siccome i monaci in Inghilterra e al- 
trove non erano punto esclusi dal succedere nell’ eredità de’lor parenti, cosi essendo 
figlino! unico si trovò erede di Reni immensi. Egli donò la chiesa di Glastemburi di 
tutte quelle terre che erano a lei più vicine , c vi istituì una comunità numerosa , della 
quale egli fu il primo abate. In diverse contrade fondò altri cinque monasteri, la cui 
pietà e dottrina si andò di colà diffondendo in tutto il regno, a tal che S. Dunstano 
è ad ogni buon dritto reputato come il ristoratore della religione per tutta l’ Inghilterra. 

Egli vi lasciò vie più libero il corso al suo zelo, quando si vide in capo della ge- 
rarchia britannica. Visitò tutte le città del regno c della sua dipendenza, andando in 
cerca ili coloro che non erano per ancora cristiani per convertirli} c recando a virtù 
gli antichi fedeli con tale unzione ed eloquenza, alle quali veniva impossibile u poter 
resistere. Egli indusse il re Edgardo a punire severamente i ministri della chiesa, aie 
disonoravano la loro professione colla incontinenza, ed andic solo colla passione delia 
caccia c coU’ esercitar negozi od affari secolari od impieghi di guadagno. Con questa 
nobile e saggia disciplina egli crebbe in tanto lustro Io stato ecclesiastico in Inghil- 
ferra, che ì più illustri casati tenevano ad onore di vedem entrare ì lor figliuoli, cia- 
scuno dimostrò per la virtù tutta l’ emulazione che dia ispira allorché non vi ha piu 
alcuna via vergognosa per sollevarsi alle dignità. Si purgò il regno di tutti gli abi- 
tatori capaci di ammorbarla: coll’ autorità del re Edgardo si scacciarono tutti i ladri, 
i sacrileghi, gli spergiuri, gli avvelenatori, i sediziosi, i parricidi, le mogli che atten- 
tavano alla vita uè’ loro mariti, a dir breve tutti quelli che potevano attirar gli sdegni 
del cielo c sturbar l’ ordine e la sicurezza pubblica. 

Il santo primate dava il primo moto c metteva l’ultima mano a tutte queste buone 
opere. Non fu mai veduta maggiore solerzia o perseveranza nel faticare, egli era in 
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continue fatiche c care, da preghiera si può dire fosse l 1 unirò suSlfiposo. Quando 
«on pregava ora giudicava delle controversie, tira componeva in pace* degli avventati 
nella collera, ora confutava gli eretici, ed ora correggeva gli esemplari scorretti dei 
santi libri, faceva conoscere la vera disciplina, annullava i matrimoni o li ranno- 
dava secondo che i. casi esigevano, instaurava i luoghi santi o ne costruiva di nuovi, 
impiegava le rendite della chiesa a soccorrere alle vedove agli orfanelli ed alle persone 
di ogni sesso, e condizione che non avevano ajuto alcuno.' " , 

La sua fermezza andava dèi paro colla operosità c beneficenza sua. L’uno de’più po- 
lenti signori del regno aveva sposato una sua parente e non voleva separarsene , quan- 
tunque Dunstano gli avesse già fatte tre monizioni. L’arcivescovo gli vietò r entrata 
•in chiesa. I.’ incestuoso andò ad implorare la protezione del re contro il pretesò eccesso 
vii severità del suo pastore, e il re ingannato scrisse all’ arcivescovo di levar la censu- 
ra. Tutto in contrario che volere concedere l’assoluzione alla menzogna ed al favore, 
Dunstano dichiarò altamente scomunicato il colpevole infino a che si correggesse. Que- 
sto signore ostinato si rivolse al Papa e trovò pur questa volta il modo di poter avere 
cotali lettere, le quali ingiungevano espressamente all’ arcivescovo di riconciliare que- 
sto peccatore colia Chiesa. « Quando io lo vedrò penitente, rispose il santo, farò con 
piacere quello che il papa mi richiede; ma non Vaglia Dio, che il capo della Chiesa mi 
indura al punto di dovefhe rendere dispregcvoli le censure, e che niun mortale mi 
vieti di osservar la legge di Dio! » Il vigore del santo ministro salvò l’onore del mi- 
nistero, e alla perfine toccò il colpevole di un sincero pentimento. Siccome si teneva 
allora , nel 969 , un concilio generale del regno , egli vi entrò a piè nudi, vestilo alla 
rustica, con delle verghe in mano in segnò ^soggezione, e si gettò ginocchiouc c ge- 
mendo dinanzi al ilio vescovo, il quale frammescolando le proprie lagrime alle sue lo 
ricevette a penitenza e levò la scomunica a grande allegrezza dell’ universale. 

S. Dunstano esercitò con cgual rigore la sua autorità pastorale col re medesimo. Per 
quantunque religioso che fosse Edgardo, nondimeno egli dimenticò sè stesso al punto 
di cadere nella più enorme e scandalosa impudicizia. Essendo andato al monastero di 
Vilton, egli fu preso dalla bellezza di una giovane di condizione che era allevata da 
quelle religiose, c volle star seeo in privato. La virtuosa, c timida fanciulla prese il velo 
<4 una religiosa e se ne copri il capo come una salva guardia contra il pericolo clic ella 
temeva: Sovraggiuntala mentre era sola il re le disse: Tu li sei fatta troppo presto 
religiosa. E daìle parole trascorrendo a colpevoli atti ed alla violenza, le strappò il 
velo c si lasciò andare agli ultimi eccessi. La quale infamia si divolgò con tanto mag- 
giore scandalo, dice l’antico storico di Edgardo l , perchè il re era ammogliato- Tocco 
del più amaro dolore Dunstano andò a trovare il re , 3 quale gli andò incontro ten- 
dendogli la mano al suo solito per farlo sedere sul trono. Ma P arcivescovo ritrasse la 
sua mano dicendo: «Come! rolla impura vostra mano avetccoraggio di toccar la mano 
consacrata dal sacrifizio del figliuolo della Vergine, voi, corrompitore di una vergine e 
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Come la è della maggior parte de’ principi che si lasciano andare alle loro passioni, 
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Edgardo stimava fosse tuttana segretissimo il fatto che formava lo scandalo di tutto il 
suo regno. I rimproveri d^ Dunstano 4 percossero come d’improvviso fulmine, e ca- 
dutogli confuso appiedi confessò il suo delitto e lagrimando forte il dimandò di per- 
dono. Il buon pastore, piangendo insieme con lui, te rialzò subitamente, gli diede tutte 
le testimonianze di uno zelo tenero e puramente paterno, e gli fece sentire tutta T enor- 
mità della sua colpa. Avendolo disposto in colai guisa ad una intera soddisfazione ei 
gl’ impose una penitenza di sette anni, in tutti i quali farebbe copiose limosine, digiu- 
nerebbe due giorni la settimana e non porterebbe punto la corona; proibizione singo- 
larissima secondo le nostre idee, ma che era in ben diversa guisa interpretali in un 
tempo, in cui la società umana era costituita, sopra una base cattolica. A ripagare an- 
-che più direttamente il genere della colpa in cui 3 principe era caduto, c per ristorare 
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in cento doppi, seco»! è permesso esprimersi, la sposa che -egli aveva rapita al signore, 
Dunstanó gli coniando di fondare un monastero di fami alle, di scacciare dalle chiese 
i cherid disordinali, di surrogarli con santi religiosi , e finalmente di rilomare in onore 
la giustizia e tulle le virtù con delle leggi che forebbe* religiosamente osservare. 11 re 
Edgardo adempiè appuntino la sua penitenza , e fu certo in tale occasione che egli pub- 
blicete leggi rie noi abbiamo 'di lui intorno a cose ecclesiastiche. 

Esse comandano * di sradicare assolutamente gli avanzi dell’ idolatria, come gl’ indo- 
vinameli ti, gli incantesimi e certa fotta di onori che si rendevano a degli uomini e che 
tenevano molto dell’orazione. Vogliono eie i bambini siano battezzati nel primo mese 
m circa di-lla vita loro. Rinnovano la proibizione apostolica di mangiar del sangue. 
Indi seguono alcune regole intorno la confessione ed alcuni canoni penitenziali. Prescri- 
vono esse pure sette anni di digiuno per l’omicidio e per l’adulterio, tre in pane ed 
acqua, e gli altri quattro alla discrezione del confessore! ma si possono mutare cotali 
penitenze e riscattarsene, e i malati almeno si possono redimere dal digiuno con delle 
limosine. Egli, è per questo che .ogni giorno di digiuno c valutato un danaio, moneti 
di quii tempo. Li quale bastava a mantenere un povero. Poteva un peccatore riscattarsi 
pure dei giorni di digiuno facendo per ognuno di essi sessanta genuflessioni e dicendo 
altrettauti Pàìer, od un certo numero di salmi. Una messa era stimata dodici giorni 
di digiuno. I parenti potevano abbreviare il tempo delLi loro penitenza facendo adem- 
piere da altri il numero dei digiuni che essa conteneva in tutta la sua durata, a con- 
dizione però ch’ei facessero delle grandi limosine e molte opere penose, le quali erano 
indispensabilmente prescritte da tirsi da loro medesimi. Si nota un’ altra specie di pe- 
nitenza, la quale era pur essa raccomandata e che chiamavasi penitenza profonda. Ed 
era quella di un laico che abbandonava le armi, andava in lontano pellegrinaggio a 
piè nudi, presentandosi a tutti i luoghi di divozione senza entrar nelle chiese, non 
dormendo due volte in un medesimo luogo e mai in un buon letto, privandosi dei ba- 
gni caldi, non si tagliando mai nè i capelli, nc le unghie e non pigliando mai carne 
e neppur bevanda che potesse inebbriare. 

Autorizzato dal papa e dal re S. Diinstano convocò sotto il medesimo regno, cioè 
nel 969 , un concilio di tntta la nazione. Edgardo vi assistette e fece centra la corruttela 
del clero un discorso veemente, nel quale son tali pensieri che potrebbono maravi- 
gliare chi non ricordasse da quale orribile confusione era da poco uscita l’Inghilterra 
dopo le correrie e la lunga tirannia de’ Normanni. In esso egli non biasima soltanto 
l’indecente vestire de’»chcrici*i loro atti dissoluti, i loro osceni discorsi: ma dipinge 
assai di cotesti membri guasti del santuario quali genti abbandonate agli estremi ec- 
cessi delP intemperanza ed impudicizia, a tal che si tenevano le loro case come luoghi 
infami , o almeno quali convegni di buffoni , dove si passavan le notti ip giuochi di 
azzardo, in cantare e danzare, in tale tumulto e fracasso da portarne l>en da lungi lo 
•scandalo e il timore. « Ma io ho nelle mani la spada di Costantino, disse il re ai ve- 
scovi, c voi quella di Pietro: uniamoci insieme a purgar la casa di Dio da ciò che la 
disonora ». E rivolgendosi in particolar modo al santo arcivescovo: « Voi avete qua , 
gli diss’egli, Etelvoldo di Winchester ed Osvaldo di Worchester, i quali vi seconde- 
ranno coraggiosamente. Io fido a voi tre la mia autorità reale, affinchè accoppiandovi 
•quella del sacerdozio voi staccate dallp chiese i sacerdoti che le profanano colla loro 
impura vita ed istituiate in lor vece degli 'ecclesiastici edificanti ». Vedute colali cóm- 
riùssioni non si debbe più maravigliare in veggend» i vescovi di quell’ età usare 
della potestà esteriore ed anche afflittiva, la questa S. Dunstanó rendette tale decreto 
il quale ingiungeva ad ógni canonico, prete, diacono e sotto diacono ,o di osservare la 
continenza e di abbandonare la sua Chiesa: e ne commise F esecuzione ai due vescovi 
che, il re gli aveva disegnali, i quali prelati erano veramente degni di essergli sortiti a 
compagni e come lui furono onorati di pubblico cólto dappoiché erano stati insieme 
con lui i ristoratori della vita regolare nella chiesa, della gran Brettagna. 

S. Efelvoklo a , nato a Winchester, vi/u ordinato sacerdote in un con S. Dunstanó 
dal vescovo Elfego, il quale è pure onorato del titolo di santo. Egli si ritrasse da poi 
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a Glas't (lobuli sotto la condotta di Dunstano, v qjiale gli diede l’abito monastico, 
il grido ddlc sue virtù e della sna scienza, particolarmente nelle divine scritture, e 
nelle osservanze regolari penetrò infino nella corte , la quale fidò a lui.il monastero di 
Abliendon, dove era quasi caduta affatto ogni miglior pratica. Egli vi aveva ritornata 
in fiore tutta là regola degli antichi solitari , allorché essendo* vacato l’ episcopato di 
Winchester, il re Edgardo lo innalzò a tale sede, affinchè come aveva adoperato roi mo- 
naci, ristabilisse Li disciplina anche fra i cherici. Riformando il clero della sua chiesa 
Etelvoldo cominciò ad adempiere la commissione che egli aveva ricevuto dal concilio 
e dal re. I canonici di questa cattedrale nella loro corruttela erano di una indocilità c 
di una insolenza, che tutta l’autorità. del santo vescovo non era stata capare di poter 
domare. Dopo di averli ancora inutilmente consigliati Etelvoldo fece venire dei monaci 
di Àbbcndone, poiché tale monastero era interamente riformato ed eziandio il solo, 
che insiern con quello di (ìlasteraburi mostrasse in Inghilterra la perfezione (lena regola 

Essi giunsero in sull’ entrare della quaresima in quella che si celebrava 1’ ufficio. 
Ogni cosa era divisola fra la corte e il vescovo. Ijnmanlinrnle un uficiale mandato dal 
re entrò nella chiesa e domandò ai canonici o di pigliar 1’ abito monastico o di cedere 
il Inogo ai monaci. Spaventati dal solo,-pcn$iero di simile mutamento essi uscirono pre- 
cipitosi dalli chiesa. Tre soli se ne ritornarmi poscia e si soggettarono alle osservanze 
regolari; ma questo capitolo, mutatosi così in regolare, fu immantinente pieno del 
fiore de’ sacerdoti , attratti colà .dal buon esempio (Ve’ monaci. Ma i cherici scacciati si 
erano meritata cotanto una fole umiliazione, che non la poterono così di leggieri per- 
donare. Ei si vendicarono con tutti T infamia naturale a preti dissoluti e giustamente 
diffamati. Essi trovarono il madodi avvelenare Etelvoldo mentre si stava a mensa cogli 
ospiti. Il vescovo spiti L’ edòtto del veleno, e stimando spbito di avere in seno la morte 
si levò di tavola c s’andò a gittar si il letto. Poscia rifacendosi da quel primo spavento 
disse tra sé medesimo: mJE dov’ è, Etelvoldo, la tua fede/ Non ha egli forse detto Gesù 
Cristo a coloro che crederebbero, che i veleni piu mortali non potrebbero recar loro 
nocumento alcuno? « In sul momento si calmò il suo dolore, guari perfettamente e per- 
dano agli avvelenatori. 

Sant’Òsvaldo 1 era nipote iliS. Odone; il qualelo ammaestrò nelle lettere e nella pietà. 
Egli fu canonico e poi decano di Winchester. Ma i costumi licenziosi de’ canonici, 
ch’egli ftee inutilmente ogni potere di correggere, gli fecero abbandonare la sna di- 
gnità e pertìnia patria, a line di procacciarsi, tale stato di viti, nel quale l’anima sua 
corresse minori pericoli. Egli si ritirò in Francia e prese Fallito monastico alla badia 
di Flenry sulla Loira, die gl’inglesi riguardavano rqme la più pura* sorgente della 
perfezione ascetica. Pregato istantemente e le più volte da Odone , il quale si proponeva 
di fargli dividere fra’ suoi compatrioti i tesori di grazie, che egli era andato a racco- 
gliere in così iotilan paese, ritornò in Inghilterra. Ma non fu consolato di pofrr rive- 
dere il suo santo zio, poiché sbarcando a Douvres, nel 9C1 , fii (letiziato della morte 
di lui. *Dopo fendutigli gii ultimi uffici egli si ritrasse presso Osquetil, vescovo di Dor- 
ebester, il quale, suo parente anch’oso, fu alcuni anui dopo trasferito all’ arcivesco- 
vado d’ York. Allora S. I) mestano, inteso ognora a’ progressi della religione, fece cono- 
scere, il merito di Osvaldo ai re Edgardo, il quale gli diede l’ qnscopato di W ordiesler. 
Il nuovo vescovo istiliù sidie prime un raonastcrodi dodici religiosi a Westburi, a fine 
di intrattenersi egli stessi) nello spirito di raccoglimento, e poscia un altro più rag- 
guardevole a Ilamsci. Per la commissione del re c del Concilio egli trasmutò nella sua 
sola diocesi in monasteri sette chiese, dove erano de’ cherici dissoluti. Così pure'foori 
della sna diocesi riformò k chic sa di Eli e di S. Albano, c mori il 29 di febbraio del 
992 dopo un lungo e santo episcopato di ben treni? anni. 

11 suo degno cooperatore nel ristabilimento delia disciplina , S. Etelvoldo di Win- 
chester, era morto’ un otto anni prima. Andata a Cantorberì insiern col vescovo di Ro- 
chester, S. Dunstano, che gh aveva ambedue formati di sua mano . gli accolse con 
straordinario affetto, li tenue seco tutto quel più lungo tempo che gli fu possibile eaion 
poteva risolversi ad abbandonarli. Q dando essi partirono ei li accompagnò molto lungi 


1 Act. SS. Bened. saec. V, p. 718. 



404 STOMA RIVERSALE DELLA CHIESA Ad. 96t 

fuori della cittì. Ma in quella, in cui bisognò pure alla perfine separarsi cali si pose 
a gemere, a piangere, a mettere singhiozzi, che gli interrompevano il livellare. Inte- 
neriti i due prelati e non meno stupefatti gli dimandarono il motivo di una così gran 
tristezza. Ohimè . disse loro, voi abvete fra poco morire j noi non ci vedrem più in 
questo mondo. Di fatti, il vescovo di Rocffester non prima fu entrato nella sua cittì 
fu preso da malattia così violenta, che il rapì in brevissimi giorni! S. Etelvoldo cadde 
malato prima di gingnere alla sua sode e morì il dì .primo d’agosto di quell’ anno 984, 
nel qual giorno la chiesa onora h sua memoria. 

Quattro anni dopo, il dì dell’ Ascensione, 17 maggio, il santo arcivescovo di Can- 
torherì parve commosso in modo straordinario in celebrando 1’ uficio. Non ostante ciò 
egli predicò al solito dopo letto il Vangelo e continuò tranquillamente la messa infino 
alla comunione. Allora si rimise da "Capo a predicare ed esortò vivamente il suo popolo 
a dispiccarsi da ogni obbietto terreno. Dopo dato il bacio di pace egli non si potè 
più contenere, pregò gli astanti a ricordarsi di lui e appalesò loro che era venuto al 
termine della sua vita. A tali parole per tutto intorno la chiesa si levarono grida con- 
fuse, si videro scorrere su tutti i volti le lagrime, ed egli uscì di mezzo a quel suo' 
popolo desolato. Pranzato che ebbe si ritorno alla chiesa ad additare il luogo della sua 
sepoltura. Immantinente egli fu conformato da una calca di genti ed egli la esortò a 
soltommettrrsi in tutto alla volontà di Dio e a confidare nella divina misericordia. Nel 
mentre parlava ei si sentiva venir meno ogni momento più le forze. Nondimeno con- 
tinuò per lutto quel di c il seguente venerdì a consolare e ad ammaestrare le schiere 
di fedeli , che traevano senza posa a lui a dimandargli la sua benedizione. Il sabato 
egli fece celebrare i misteri divini alla sua presenza-, ricevette il viatico del Corpo del 
Signore, e dopo caldi ringraziamenti rendette in pace l’anima sua pel 998 *. Per lungo 
tempo si fecero i sì gran miracoli al suo sepolcro , che empiono una buona parte della 
sua vita, la quale fu scritta nel seguente secolo dal monaco Asbcmc. L’ Inghilterra va 
debitrice a S. Dunstauo del ristabilimento delle scienze o degli studj,e così pure di 
quello della disciplina, che n’è la conseguenza ordinaria. 

Al tempo medesimo, come si dovette già notare, illustri e pii prelati , secondati po- 
tentemente da Ottone faticavano conegual fortuna in Alemagna, e oltre i santi Udal- 
rico, Adalberto e Adaldago, noi citeremo il Reato Brunonc fratello di questo principe. 
Nato con ardor pari alle felici disposizioni per le scienze, nè il fasto della sna nobile 
condizione, nè la calca dei dappoco che il circondavano non poterono riuscir mai a 
stornarlo da esse. Fin da fanciullctto in quattr’anni egli fu mandato alla scuola d’U- 
trecht. dove il vescovo Bandii , uomo dottissimo egli stesso, aveva ragunati eccellenti 
maestri. Colà egli imparò i primi elementi della grammatica, dopo di che egli studiò 
in tutti i classici cosi gteci come latini. Alla corte del re suo fratello, alla quale si 
vedevano spesso giugnere i dotti dal cuor medesimo della Grecia, si ammirava ad 
una guisa e la sua virtù e la sua dottrina. Egli conferiva nel bel mezzo di tanti uomini 
profondi colla modestia di uno scolare , intorno ai punti più malagevoli degli storici, 
degli oratori, de’ poeti, de’ filosofi e via dicendo; e soventi volte il discepolo giovava 
ai maestri d’inteiprete. Siccome la corte non aveva stanza ferma, eglim faceva recar 
seco la sua biblioteca, non si lasciava distrarre in quell’ agitazione perpetua, e studiava 
ben anco carnmin facendo. Col mezzo di tale applicazione e con un zelo eguale per 
l'onore delle scienze, egli ristabilì alla perfine nella Germania lo studio in passato cosi 
famoso delle sette arti liberali. 

La pietà di Brunonc e gli esercizi di sua carità non ne venivano a soffrire dall’ap- 
plicazione allo studio. Egli era di una assiduità e di una estrema attenzione ai divini 
uffizj. Gli infelici d’ogni stato ricorrevano incessàntcmaite a lui, c giammai non dava a 
divedere molestia alcuna delle loro importunità. Le più piccole irriverenze nel servizio 
divino parevangli attentati d’una conseguenza funesta. Un giorno, eh’ ei vide il prin- 
cipe Enrico suo fratello intcrtcnersi dorante la messa con Corrado duca di Lorena, 
disse, che un’ amicizia così poco religiosa non poteva produrre altro che cose perni- 
ciose. Bastava per lo contrario amare la religione per ottenere i suoi favori; e così 
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tutti i vescovi, pii ecclesiastici ed i buoni laici che imprendevano qualche cosa pel ser- 
vigio di Dio, lo trovarono sempre loro sostegno e protettore. 

Egli si dispose al governo episcopale, cominciando dal riordinar parecchi monasteri 
ove segnalò la sua saggezza , essendo giovanissimi» ancora. Parte di buona voglia, e 
parte per forza, trovò modo di ricondurli ad una esatta Regolarità nel teiripo mede- 
simo che coll’ autorità del re faceva loro ricuperare i loro antichi privilegi. Fu notato, 
die sulle rendite loro egli non attribuiva, sia alla sua persona, sia alle sue genti, che 
quel tanto che i superiori immediati di loro piena voglia gli presentavano. Essendo morto 
l’anno 953 Vidrido, arcivescovo di Colonia, tutti i voti del clero, della nobiltà e del 
popolo caddero quasi di concerto sopra Brunone, il quale venne eletto, secondo il co- 
stume germanico, prima che il suo predecessore fosse sepolto. Lo splendore della sua 
nascita temperato dalla umiltà e dalla dolcezza, la sua liberalità, pari al suo credito, 
la sua modestia più grande ancora della sua scienza c de’ suoi talenti, la sua giovi- 
nezza vantaggiosamente compensata dalla maturità del suo spirito e de’ suoi costumi; 
tante doti esteriori c personali lo facevano desiderare ardentemente da tutti. Intanto 
temevasi che il posto che se gli destinava non sembrasse poco degno del suo gran me-, 
rito: s’inviarono al re Ottone quattro deputati del clero delia cattedrale ed un egual 
numero di grandi per fare l’inchiesta, e questo religioso principe vi si sottoscrisse di 
sì buona grazia, che Brunone partì in breve per Colonia. Fu quivi accolto con una 
inesprimibile letizia, immediatamente ordinato, c posto sulla sua sede. Il re, per dar- 
gli i mezzi di operare il bene con maggior estensione, gli conferì in questa medesima 
occasione il governo del regno di Lorena. 

Ottone I, che meritò il soprannome di Grande, e che, in più favorevoli congiunture, 
avrebbe forse rinnovati i giorni gloriosi di Carlomaguo , cominciava a dare ai prelati 
contee e ducati unitamente a prerogative pari a quelle de’ signori laici, a fine di con- 
trabitanciare la potenza eccessiva di questi. Questo principe , veramente grande pc’suói 
talenti politici e militari , fu il primo autore della grandezza temporale del clero ger- 
manico, che l’ ignoranza o la mala fede di tanti declamatori rappresentava non ha guari 
come una usurpazione faziosa dalla parte della Chiesa. Vedeva egli al pari de’ suoi, cen- 
sori, 3 pericolo della moltiplicazione di questi sovrani subalterni; ma il male era arri- 
vato a tal punto, eh’ era ugualmente difficile l’ apporsi il rimedio come pericoloso il 
mostrare di tenerlo. Però, ad oggetto di prevenire l’abuso della potenza alla qualesol- 
levava i vescovi e gli abati, egli ordinò che non ne userebbero se non col concorso 
degli uffiziali che diede loro sotto il titolo di patrocinatori, oche rimasero sempre da 
lui dipendenti. Se coll’ andar del tempo, essi si sciolsero da questa dipendenza, si fu, 
come ne’ signori laici, l’opera del tempo, delle circostanze, e talvolta delle passioni, che 
la Chiesa non ha cessato di condannare ne’ suoi ministri più ancora che negli alt-' 
suoi figli. 

Fu Ottone I che liberò anche l’Italia dall’anarchia e dalla oppressione in ch’ella ge- 
meva da quasi un secolo, conseguenza delle fazioni, e della gelosia di una moltitudine 
di signorotti, gli uni duchi del Friuli e di Spoleto, 'gli altri re d’ Arles e d’ una parte 
della Borgogna, gli ultimi, semplici marchesi d’ Ivrea in Piemonte, tutti arrogandosi 
o i strappandosi di mano a vicenda, colla preponderanza in Italia, l’imponente c sterile 
titolo a’ imperatore. Adelaide, vedova di Lottario, figlio di Ugo, re di Provenza, e fi- 
glia di Rodolfo II re della Borgogna Transjurana, riuniva i diritti di queste due case 
al regno d’Italia e di Lombardia. Chiamò essa in suo soccorso Ottone conira le vio- 
lenze di Berengario II, il quale, discendendo per parte di donne dall’ imperatore Be-r 
rengario I, erasi elevato, dal grado di marchese d’Ivrea, al trono de’ re d’ Italia *. La 
sola presenza di Ottone dissipò questa spregevole fazione! Egli sposò Adelaide in se- 
conde nozze, vedovo essendo egli stesso, riunì la Lombardia a’ suoi Stati proprj, e 
diede così l’origine al dominio degli Alemanni in Italia, verso il finirsi dell’anno 954. 
L’anno seguente si lasciò piegare in favor di Berengario, che andò a trovarlo in Ger- 
mania: gli rese i suoi Stati, a patto di tenerli in feudo dalla corona di Germania, e di 
prestargliene omaggio. Ma l’ ambizioso e turbolento vassallo rinoveliò ben presto i 
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suoi intrighi , riaccese la sedizione da ogni parte, esercitò una tirannide sì' generale e 
cotanto insopportabile, che tutti i vescovi e i conti d’Italia scrissero o inviarono mes- 
saggi , unitamente al papa, al re Ottone, acciocch’ ei si affrettasse a liberarli da questo 
flagello. Infatti egli v’ accorse, spogliò Berengario e il suo figlio Adalberto, dopo averli 
filiti deporre alla dieta di Pavia, indi mosse alla volta di Roma, ove ricevette la corona 
imperiale dalle mani del papa il 2 lebbra jo 962 , come più sopra si disse. Così F impero 
d’Occidente passò ai principi di Germania, che dopo quest’ epoca conservarono sempre. 

In quest’ anno, Giovanni XII che stava tuttora assiso sulla cattedra di S. Pietro, 
temendo forse che un imperatore virtuoso avesse ad imporre un freno alle sue passioni , 
o per meglio dire cedendo alla sua naturale incostanza, richiamò Adalberto figlio di 
Berengario, che aveva dapprima fatto scacciare, e violò con questo fatto la fede solen- 
nemente ad Ottone giurata. Questo principe religioso e moderato, non potendo prestar 
fede a tale atlo d’ingratitudine e di perfidia, mandò a Roma per venire in chiaro del 
vero *. « I Romani, dice Luitprando, da tutte parti risposero: niente è più vero della 
ribellione di papa Giovanni ; ma altra cagione non aeesi cercarne , eccetto quella 
dell’ odio di Satana contro il suo Creatore. L’ imperatore non vuole che il bene dello 
Stato e della Chiesa , ed il papa non si compiace che di ricolmare e F uno e F altra di 
torbido e di scandali «. E a tal uopo ciascuno adduceva in prova qualche tratto par- 
ticolare della vita del pontefice. Ma tali accuse, cui nessuna prova giuridica confermò 
ndF avvenire, e dalla malevolenza furono accreditate, avevano sopratutto per base la 
giovinezza e la leggerezza di Giovanni XII. Ottone, tenendosi all’erta contro le esa- 
gerazioni di un popolo malcontento, stette pago di rispondere favellando del papa: 
« Egli è giovine, potrà correggersi dietro F esempio e i consigli degli uomini dabbene ». 
Com’ei recavasi ad assediar Montefeltro, Giovanni XII gli deputò Leone, protoscri- 
niario della romana Chiesa, e Demetrio, primo tra i grandi di Roma, promettendo di 
correggersi, dice Luitprando, di quanto aveva potuto commettere per trasporto di 
gioventù, e Lagnandosi che P imperatore facesse prestar giuramento a sè stesso, non 
al papa, ne’ luoghi efrei riduceva sotto la sua obbedienza: Leone e Demetrio ritorna- 
rono a Roma, accompagnati dai vescovi di Monster e di Cremona, cui aveva Ottone 
dato P incarico di giustificarlo e di delegare i loro vasalli che gli seguivano , a fine di 
provare all’uopo la sua innocenza col duello. Ma la sua giustificazione non fu ammessa 
nè col giuramento, nè col duello: ed il papa, indirizzando ad Ottone nuovi deputati 
cotto scopo di trattare un accomodamento, fece prevenire Adalberto, il quale venne 
tosto a Centocette e di Là a Roma, ove fu ricevuto con moltissimo onore. Ottone non 
ebbe appena finito l’assedio di Montefeltro, che lo trattenne per tutta la state, ch’el 
prese la-via di Roma; ma, al suo avvicinarsi Giovanni ed Adalberto se ne fuggirono 
con tutto quanto poterono trar seco del tesoro di S. Pietro. 

I nemici di Giovanni XII dimandavano ad Ottone che fosse il papa impossibilitato 
a rientrare in Roma; ed i partigiani del pontefice, quantunque aderenti atta sna po- 
tenza per odio degli Alemanni, ed alla sua persona perch’era papa legittimo, benché 
d* altronde non fossero in minor numero, pur non osavano parlare in suo favore. I 
vescovi che stavano al seguito di Ottone, que’chc trovavansi sotto il suo dominio nd 
vicinato, il derodi Roma, Li milizia e molti altri laici, si radunarono il 6 dicembre 
netta chiesa di S. Pietro. Era il principe presente a quel conciliabolo: ma, come i Ro- 
mani non intendevano la lingua Sassone parlata da Ottone, Luitprando prese la pa- 
roLi in nome dell’imperatore. Lordiè fu fatto silenzio, il principe disse: Sarebbe con- 
veniente che il papa fosse a capo di una si venerabile assemblea. « Mille voci si alza- 
rono unitamente, e gli risposero da tutte le bande: Ignorate voi ciò eh’ è noto a tutto 
Funiverso esino nette più remote Indie? I suoi delitti sono tanto pubblici, quanta im- 

S udenza pone egli a commetterli : egli stesso non si prende alcuna briga di naseon- 
erli. — Allora F imperatore soggiunse , bisogna adunque proporre partitamente le 
accuse». . 

Pietro, cardinale-prete, si alzò e disse, che papa Giovanni si burlava della religione, 
e eh’ ei lo aveva vwhito celebrar la messa senza comunicarsi : Giovanni , vescovo di 
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Narni e Giovanni tardiual-diacono, deposero d’ averlo veduto ordinare un diacono in 
una scuderia: una moltitudine di cherici c di laici attestarono di' «i non diceva mai le 
ore" canoniche, che non faceva sopra di lui il segno della croce, eh’ era stato pubbli- 
camente alla caccia, che aveva bevuto del vino peri’ amor del demonio, cche giuncando 
ai dadi aveva invocato Giove, Venere e gli altri falsi idoli. Benedetto cardinal dia- 
conò, lesse un’accusa intentata in nome di tutti i sacerdoti e di tutti i diaconi, por- 
tante’ che il papa vendeva le ordinazioni vescovili, e che aveva ordiuato per la sede 
di Tedi un ragazzo di dieci anni. Si ripetè, come cosa indubitata oltre varj fatti di 
concubinato, che aveva dato l’ordine di cavar gli occhi a Benedetto, suo padre spiri- 
tuale, il quale n’era morto sul fatto; che aveva fatto morire Giovanni, Cardinal sotto 
diacono, mutilandolo vergognosamente , che aveva comandato incendi, e che, seuza 
freno di sorta, erasi mostrato pubblicamente armato di lutto punto, coll’elmo, la co- 
razza c la spada. . 

Dopo tante accuse, l’imperatore disse tuttavia: « Accade sovente, c noi lo sappiamo 
per esperienza, che le persone costituite in dignità sieno calunniate dagl'invidiosi e dai. 
ni, olii. Egli è perdo eh’ io vi scongiuro in nome di quel Dio che mal si potrebbe in- 
gannare, nel nome della sua santa Madre, c pel corpo di S. Pietro, nella Chiesa del 
quale noi ci troviamoci nulla avanzare contro il papa eh’ ei non abbia effettivamente 
commesso, c che non sia stato veduto da testimoni fuor d’ogm sospetto ». I vescovi, 
il clero ed il popolo romano tutti ad una voce ripigliarono: « Se papa Giovanni non è 
colpevole di tutto ciò che il diacono Benedetto ha letto, e di molti altri delitti che non 
si oserebbe svelare, il Prinripc degli Apostoli ci ricusi l’ ingresso del cielo, e possiam 
noi essere rigettati alla sinistra, come altrettanti oggetti d’anatema! Se voi non cre- 
dete a noi, credete almeno al vostro esercito, il quale da cinque giorni l’ ha scorto, 
dall’ altro fato del Tevere, con accanto la spada, portando lo scudo, l’elmo c la coraz- 
za : nè v’ebbe che il fiume di mezzo, il quale impedisse, che lo si facesse prigione in 
cosi fatta divisa ». L’imperatore fu costretto a convenire, che vi ebbero altrettanti te- 
stimoni di quest’ultimo fatto, quanti soldati contava il suo esercito. t 

Ben differenti dei sessantasei vescovi, i quali, radunati da Teodorico (502), ricusa- 
rono di giudicare papa Simmaco, imputato primenti di più gravi accuse, e che non 
se ne informarono appresso, che alfa preghiera formale ai questo pontefice , il quale 
supplì con ciò al potere che in loro non era , questi , sdegnati die Giovanni XU fa- 
cesse causa awiuue con un principe alleato de’ Saraceni, intrapresero d’ indirizzare al 
papa le citazioni canoniche. Una lettera, che non era segnata da nessuno dei prelati 
e che Ottone era imputato d' avere scritta, pregò Giovanni di venire a giustificarsi 
nell’assemblea, ove Io si assicurava che nulla sarebbesi fatto che fosse contrario al 
canoni. Ala Giovanni non ignorava che Dio solo, non il gregge, deve giudicare il 
pastore: e siccome aveva altresì penetrato il disegno dell’assemblea, rispose a 1 vesco- 
vi: u Noi abbiam sentito a dire che voi inlraprendete di crear un altro papa; sappiate 
però che se voi lo fide, noi vi scomunichiamo da parte di Dio onnipotente, c vi pri- 
viamo di ogni potere . ‘ .... 

In una seconda riunione, a coi trovavansi un vescovo lorenesc e tre italiani arri- 
vati di fresco, questi ùltimi furono di parere che i vescovi scrivessero al papa ìd nome 
loro; i quali osarono allora intimargli: «Che la sua risposta non conteneva nulla ili 
solido; che avrebbe dovuto inviar deputati per addurre le 'sue ragioni ; che s’e’ non ve- 
niva al concilio onde giustificarsi, non si sarebbe deferito alla sua autorità; c che se 
non aveva nè impedimenti nè scuse legittime, si sarebbe tenuta in dispregio la sua 
scomunica e sarebbesi ritorta couira lui stesso ». Assorda pretensione, poich’ella im- 
porrebbe ài sommo pontefice, qualunque c’ si fosse, la necessità di comparir dinanzi 
ad alcuni vescovi, ogni qual volta lo spirito d’ indocilità od il capriccio de’ principi gli 
ragnnasse contra di lui. Procedendo ancor più in là, ed ammettendo che un ministro 
colpevole non ha più giurisdizione alcuna, questi vescovi aggiunsero : « Giuda, aveva- 
ricevuto insieme cogli altri apostoli il potere di legare e di sciogliere ; ma dopo il suo 
misfatto, non potè legar chr sè stesso ». Donde ne veniva, che a cagione de suoi do- 
liti i , ammessi come reali, Giovanni XH aveva perduto il potere di sospendere questi 
prelati : errore non meno pericoloso , quanto assurda è la pretesa che noi poco sopra 
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condanniamo, imperciocché le conseguenze di questo errore, che esclude tutti i pec- 
catori dalla Chiesa, e che la suppone formata di soli giusti, tende a renderli invisibile. 
Forse queste conseguenze, rimproverate non ha guari ai Donatisti, e che lo saranno 
di poi ai Valdesi, non furono scorte dai membri del conciliabolo, il quale già invele- 
nito contro il pontefice , doveva essere ancor più animato dalle sue minacele. Comun- 
que siasi , non si potè significare al papa questo secondo monitorio , nè il terzo, poi- 
ché s’ era allontanato, senza che niuno potesse dire ove fosse. 

Sulla relazione che nc fu fatta nella terza riunione, questi vescovi, dimenticando 
che la loro assemblea non formava che un concilio particolare, e che in sostanza il 
capo della Chiesa non dipendeva da loro in modo alcuno ; stimolati inoltre dall* impe- 
ratore, il quale tnttavolta, nel rimproverare il papa solamente di essersi alleato al suo. 
nemico , dava a divedere abbastanza eh’ ei non riguardava siccome provate le altre 
imputazioni fatte contra Giovanni XII, questi vescovi si opposero colle seguenti paro- 
le: « Ad un sì strano male, abbisogna uno straordinario rimedio. Se questo papa non 
nuocesse che a sé medesimo, dovrebbesi tollerarlo; ma desso è un mostro pernicioso,, 
die non è in seggio che per la perdita delle anime e per F obbrobrio della Sede apo- 
stolica ». Quindi , indirizzandosi all’ imperatore : « Noi vi scongiuriamo , proseguono, 
essi, di purgare la Chiesa e di dar mano alla elezione di un pontefice capace di ripa- 
rare a mali sì. grandi. — Noi volentieri vi acconsentiamo, disse il principe: nulla può. 
tornarci più gradito che il vedere occupata degnamente la santa Sede ». All’ Istante me- 
desimo, tutti a voce unanime nominarono Leone, primo custode degli archivi romani, 
uomo di alta probità , ma che, tolto sì precipitosamente da un ufizio puramente laico, 
ascendeva la santa Sede contra i canoni: questa circostanza ha fatto uscir dal semi- 
nato qualche moderno intorno alla vera causa per la quale lo si trova qualificato di 
antipapa , c che non era altra cosa se non la nullità della deposizione di papa Giovanili, 
a cui crasi sostituito contro le regole. _ ' 

Leone, eletto di tal guisa il 2à novembre delTanno 963, fu ordinato il 6 dicembre 
seguente , c in meno di quindici giorni ricevette tulli gli ordini sacri. Ma papa legit- 
timo non fu altro che nel mese di giugno del 964, allorché l’imperatore si vide co- 
stretto di ritornare a Roma per farlo riconoscere di nuovo; dopo la morte di Giovan- 
ni, avvenuta il 14 maggio, c dopo la dimissione di Benedetto V, che i Romani ave- 
vaòo .canonicamente eletto e fatto ordinare dopo la morte del vero papa. Ed in vero , 
appena Ottone se n’ era tornato ne’ suoi Stali, i Romani liberi dalla influenza stra- 
niera e malcontenti di quanto era seguito, avevano presi 1 le armi contro l’imperatore. 
Giovanni XII accolto in mezzo alle acclamazioni generali, aveva radunato un concilia 
in cui era stato annullato tutto quanto erasi operato contro di lui : ma una malat- 
tìa di otto giorni lo trascinò ben presto al sepolcro. In questo mezzo il prefetto di Ro- 
ma, i tribuni e il senato avendo tentato di far rivivere le antiche leggi, Ottone ritornò 
a Roma, l’ assediò, e fece mutilare tutti coloro, clic cercarono di fuggirsene dalla città. 
Il valore dei Romani avrebbe opposta resistenza a’ suoi sforzi, se una orribile fame 
non gli avesse a sommissione ridotti. Reso padrone della città , Ottone adunò nuova- 
mente i vescovi che si trovavano al suo seguito ed in vicinanza di Roma; Benedetto V, 
che era stato ordinato, fu condotto dinanzi a questi vescovi, preseduti da Leone, c 
gittossi a’ loro piedi, dice l’anonimo c sospetto continuatore di Luilprando, confes- 
sandosi colpevole di avere usurpata la santa Sede. Gli fu tolto il suo pallio; Leone 
spezzò la ferola o bastone pastorale che aveva nelle mani, gli stappò di dosso la pia- 
neta e la stola, dicendo all’assemblea che lo degradava dell’onore del pontificato e 
del presbiterato; ma che gli lasciava l’ordine di diacono a riguardo dell’imperatore,, 
ed a patto che non abiterebbe mai più a Roma. Il virtuoso e dotto Benedetto fu adun- 
que condotto prigioniero in* Alemagna. L’ imperatore che abbastanza lo aveva cono- 
sciuto per apprezzare il suo merito, era sul punto di renderlo ai Romani , allorché seppe 
questo legittimo pontefice esser morto ad Amburgo il 5 luglio 965 , vale a dire tre o 
quattro mesi dopo la morte di Leone, che si suol porre comunemente a dì 17 marzo 
di questo anno medesimo. Allora venne eletto sotto nome di Giovanni XIII il vescovo 
Nami, che fa posto in seggio il primo giorno di ottobre di quest’ anno stesso, in pre- 
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senza dei vescovi di Spira e di Verona, deputali dall' imperatore ad assistere alla ele- 
zione ed a confermarla. - . .A., , , 

Ei fu in una di quelle assemblee ehc abbiamo sopra accennate, che Ottone ai rebbc 
fatto sanzionare , a detta dei giureconsulti alemanni , una specie di costituzione per 
là quale Leone Vili , con tutto il clero ed il popolo di Roma, avrebbe concesso e con- 
fermato ad Ottone ed a’ suoi successori il diritto di stabilire il papa, del pari che tutti 
eli arcivescovi e vescovi de’ suoi Stati, e di nominarsi quel successore, che avrebbe 
giudicato a proposito pel regno d’Italia (ciò che sembrerebbe provare che, in tal con- 
flitto di pretese , dice Feller, gl’ imperatori ritenevansi come dipendenti da Roma, 
mentre volevano esserne i padroni ). E tutto ciò sarebbe stato concesso di luì guisa, 
che non si fosse potuto eleggere nè patrizio, nè papa, nè vescovo senza il consenso 
dell’ imperatore, sotto pena di scomunica, di esigilo perpetuo e di morte. Se un tale 
decreto fosse autentico, non avrebbe alcun valore , perchè emanato da un antipapa ed 
estorto in pari tempo dalla violenza. Ma ben lungi dall’ offrire un carattere di auten- 
ticità, questo preteso decreto non è conosciuto che dopo Thierri di Niein , al comin- 
ciar del quindicesimo secolo^ e le moleste circostanze del grande scisma d Occidente 
sono le sole che ne abbiano favorita la fabbrica. Quanto alla qualificazione di antipa- 
pa, di cui noi ci siamo valuti a riguardo di Leone, e che gli viene generalmeiHe ap- 
posta. noi faremo osservare eh’ essa gli vien risparmiata da FlcUry, il quale, dando 
al regno di Leone una durata di dieci mesi soltanto, lo considera come papa legitti- 
mo, vivendo eziandio Giovanni XII c Benedetto V: donde ne viene, che questo au- 
tore attribuisce simultaneamente tre capi alla Chiesa, ovvero eh’ ei riconosce in Otloue 
la facoltà di far deporrc un papa legittimo da alcuni vescovi del suo dominio. 

Partendo per l’Italia, Ottone aveva lasciato i suoi Stati d'Alemagna ed il figlio, no- 
mato Ottone del pari , sotto la guida di suo fratello Brunone, arcivescovo di Colonia, 
come c noto, e ad un tempo duca e governatore della Lotena. Funzioni sì differenti e 
per l'ordinario tanto fra loro incompatibili, non vennero ad esserlo pel santo prelato. 
Le cure del governo eh’ egli adempì con soddisfazione del principe e de’ sudditi, non 
ebbero forza di distrarlo dagli esercizi della religione, e neppur dallo studio, il cui di- 
letto egli inspirava a tutti coloro che gli stavan d’intorno. Egli adoperò sopratutto a 
formare de’ vescovi illuminati e virtuosi nella parte occidentale del reggo di Lorena , 
ove il clero era caduto in un grande rilassamento di costumi. Tutti i suoi voti per- 
tanto non parevano più dirizzarsi che verso la felicità della vita futura, per la «piale 
lo si udiva sovente sospirare durante la notte. Condannato a vivere in mezzo al fasto 
ed a prender parte nei frivoli passatempi della cortei, ei gemeva nel fondo del cuor 
suo per Io sforzo al quale era ridotto. Non si cibava quasi di nulla nei più grandi ban- 
chetti: eppure vi compariva ciò nullaostante sì gaio che ogn’ altro. In mezzo a’ suoi 
ufiziali ed a’ suoi vassalli tutti coperti d'oro e di poijiora, non lo si riconosceva che 
all' aspetto suo dignitoso, ed a quella nobile semplicità, che ecdissava tutte le pompe 
della vita mondana. . . • 

L’imperatore suo fratello, al suo ritorno dall’Italia, venne a Colonia per attestargli 
con effusione di cuore quanto fosse soddisfatto della sua amministrazione. Celebrarono 
unitamente la festa di Pentecoste , c fecero in comune i loro rendimenti dj grazie al Si- 
gnore, con islraortlinari conjtrassegni di pietà e di tenerezza. Allorché fu duopo sepa- 
rarsi, la loro scambievole affezione parve eziandio rinnovellarsi, quasi per uu secreto 
presentimento che non si sarebbero riveduti mai più : eglino non si abbracciarono che 
inondandosi l’uir l’altro delle lagrime loro. In fatti, il santo arcivescovo ; con mireìien 
superiori a quelle della politica, essendo ito in Francia per riconciliare i principi, che 
ei ravvisava meno come suoi emuli che come fratelli, cadde pericolosamente amma- 
lalo a Compiègne. Si fece trasferire a Ileims ; il cui arcivescovo Odalrico eragli caro a 
cagione delle sue virtù ; e conoscendo avvicinarsi la sua ultima ora, quantunque non 
avesse più di quarant’ anni, si confessò, poi fece portarsi il sacramento del corpo e del 
sangue di Nostro Signore, e Io ricevette prostrato sul pavimento, con tali sentimenti 
d’umiltà e di compunzione, che facevano prorompere in lagrime una moltitudine di 
vescovi e di signori attirati a lui vicino, piu ancora dallo splendore delle sue virtù che 
da quello del suo grado. Così morì Brunone , universalmente compianto, l’i l ottobre 
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dell’anno 965, duodecimo del suo episcopato *. lai reliquie di un sì amato pastore fu- 
rono riportate a Colonia c depostc nel monistero di S. Panlaleone da lui stesso fondato. 

Odalrico di Iteims , a cui S. Brunone diede prove di sua stima in un momento in 
cui sono esse sì poco equivoche , era stato messo su questa sede, per rimediare alle 
conseguenze perniciose di uno scisma che aveva desolato per sì lungo tempo questa 
Chiesa. Sin dall’anno 925, Erberto, conte del Vermandese, vi aveva collocato Ugo, 
F ultimo de’ suoi figliuoli, che aveva l’età tutt’al più di cinque anni. Questo fanciullo, 
fatto vescovo contra ogni principio di diritto e di ragione, sostenuto da un padre fa- 
zioso e potente , che si rendeva formidabile ai re , aveva avuta il beneplacito di Gio- 
vanni X, die fu destramente sorpreso, o almeno che con dò credette, ristabilire la 
pace ; non potendo lusingarsi di ottenere la rinuncia di un conte più possente del re 
di Francia , cui Erberto ritenne ben tosto prigioniero, e operando come se la sede dì 
Iteims fosse stata vacante , Giovanni incaricò il vescovo di Soissons di amministrare 
questa Chiesa. Ma Erberto, non avendo riguardo ad una tale condiscendenza, e non 
curandosi del resto che del temporale, diede la cura dello spirituale ad Odelrico die 
era stato cacciato dagli Ungari dalla sede di Acqs, e che crasi da Ini rifugiato. H set- 
timo anno di questa invasione, si desse un altro arcivescovo, cioè Aria ad, monaco 
dell’abazia di S. Remigi; ma tre concili tenuti a Mouson, a Verdun e ad Ingdhcira 
presso Magonza, e confermati dalla santa Sede, appena poterono cacciar Ugo di seg- 
gio , il quale era sopravvissuto ad Artaldo. La controversia relativa alla chiesa di Kcims 
meno importante ancora pe’ suoi immensi beni die per la sua posizione ai confini dei 
regni di Francia c di Germania, divise i principi, le cui contrarie fazioni parteggia- 
vano allora c mettevano sossopra tutto F impero francese. 

La casa di Carlomagno s’ accostava alla sua intera rovina. Carlo il Semplice che ne 
era discendente , aveva già veduto ascendere successivamente sul frono de’ suoi mag- 
giori tre principi d’un altro sangue, Eude e Roberto, amendne figli di Roberto il For- 
te , duca di Francia, ,c R.iolf» di Borgogna, genero del re Roberto. Ma la sua famiglia- 
aveva, un emulo ben più formidabile , sebbene più savio e più moderato, in Ugo il 
Grande , figliuolo e successore di Roberto al ducato di Francia. Era desso che aveva 
assicurato il buon successo della battaglia di Soissons, ove il Te suo padre era stato 
ucciso dalla piano medesima di Carlo il Semplice, e che aveva mutato il trionfo di que- 
sto inetto vincitore in una fuga vergognosa. Egli avrebbe potuto sin d’ allora porre sul 
proprio capo la corona; ma non amava una elevazione cosi fatta s’ ella non fosse stata 
in pari temjpo durevole. Il momento di consumare questa grand’ opera non parendo- 
gli ancor giunto, lasciò questa passeggierà dignità reale al suo cognato Raolfo. Essendo 
costui morto l’anno 986, Luigi d'OItremare, così nomato dall’ Inghilterra, che gli 
aveva prestato asilo nella sua infanzia , rìsali, l'anno istesso, sul trono di Carlo suo 
padre, defunto sin dall’anno 929, nella prigione ov’ era stato ostinatamente tenuto 
dal conte di Vermandois. Ugo il Grande seppe piegarsi di nuovo alle circostanze, c ri- 
conobbe Luigi per suo re, poi il suo figlio Lottario che fu coronato a Reims il 12 no- 
vembre 954. _ -, 

Fioriva di que’ tempi S. M aiolo di Cluiiy 1 , uno de’ principali ornamenti della 
Chiesa di Francia. Ad onta della sua propensione ad una santi sicurità cdel suo estre- 
mo allontanamento da tutte le grandezze terrestri, era ciò nulla ostante uscito dalla 
prima nobiltà, figlio d’ Un padre sì possente nel territorio di Avignone, -che donò da 
ben venti terre al monastero di Clnny. Majolo, avendo perduto il suo genitore c la 
madre giovanissimo ancora, si ritirò appresso un signore de’ suoi parenti, a Màcon, 
donde recossi a studiare a Lione nel monastero dell' Isola-Barbara, scuola allora la più 
celebre di tutte quelle contrade. Ivi fece altrettanto profitto nei costumi che nella dot- 
trina, e s’acquistò una riputazione sì grande, che coll’unanime consenso del principe, 
del popolo c dd clero , fu detto vescovo di Rcsanzone, non essendo ancora che diaco- 
no. Ma non respirando egli che la ritratta dal mondo c dagli onori, ricusò questa di- 
gnità con una invincibile costanza. Ogni sua delizia ei la riponeva nel visitar di sovente 
nelle sue vicinanze i pii solitari , de’ quali abbracciò finalmente l’ istituto. Dopo sci anni 
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di professione , fu instituito coadiutore dell’ ubate Aimardo (94fr), il quale, temendo 
che la sua vecchiezza e le sue infermità non dessero luogo al rilassamento dell’ osser- 
vanza , risolse di decidere con esso lui il suo titolo e le sue attribuzioni, di consenso 
eziandio di tutti i frati; ed affinchè 1’ umile Maiolo non potesse schermirsene, Aimardo 
si fece forte del suffragio del vescovo diocesano e di molti altri prelati. Non consta quan- 
to S. Aimardo, cosi qualificato in molti martirologi, sopravvivesse alla sua .abdicazio- 
ne; ma S. Maiolo fu abate per più di quarant’ anni. Questo lungo governo, del pari 
saggio che santo, sommamente contribuì ad elevare il suo ordine a quell’alto grado 
di considerazione nel quale si sostenne lungo tempo ancora dopo di lui. 

Egli univa alla pietà l’amordeDe scienze e dell’ applicazione; ed amava sì fattamente 
la lettura, che viaggiando, anche a cavallo aveva ordinariamente un libro nelle mani. 
Sopra ogni altra cosa ei si fece valente nella conoscenza delle leggi, dei canoni e della 
disciplina monastica. Aggiugncva alla dottrina una grande facilità di esprimersi, ed 
una certa finezza di spinto pieno di amenità , che rendeva amabile la sua virtù a tutti 
coloro che sta vanto ad udire. Studia vasi precipuamente di conservare ne’ suoi reli- 
giosi quelli purità che in lui medesimo palesavano il suo candore, la sua modestia c 
la semplicità de 5 suoi modi. Signori d’ ogni paese, t ordii dalle solide esortazioni di lui, 
professarono la vita monastica sotto la sua condotta: il che accrebbe egualmente c lo 
splendore religioso e i beni temporali dell’ ordine. _ , 

La rinomanza di Cluny e del suo santo abate si estese ben lungi fuori della Frau- 
da. Eldrico, che per abbracciare queste sanie osservanze aveva lasdato sua moglie, i 
suoi vasti beni ed uno de’ pri inani gradi fra i signori d'Italia, procurò all' impera- 
tore Ottone la conoscenza particolare di Maiolo. Questo principe, cui avevano tra- 
viato malvagi consigli nella faccenda dell’antipapa Leon* Vili, ma che non era però 
meno intento al bene della religione ed anco della regolarità monastica, che a quello 
dello Stato , fece venire appo di lui il santo abate col proposito di affidargli niente meno 
che il governo di tutti i monasteri del suo dominio, iu Italia e in Germania. Maiolo 
cominciò dal riformare il monastero di Classe vicino a Ravenna, ed a preghiera ddF im- 
peratrice S. Adelaide, ristabilì la famosa abazia in Cid d'Oto, fondata presso favia 
dal re I.iutprando. Questa pia principessa aveva concepita. tanta venerazione per 1’ uo- 
mo di Dio, ch’ella avrebbe voluto prestargli i servizi de’ quali appena i grandi pos- 
sono andar soddisfatti. Tutti i signori di corte gli dimostravano» pari rispetto ed affe- 
zione: e quanto all’imperatore, pareva avere in lui solo riposto ogni sua confidenza; 
e per lo meno tutti coloro i quali avevano qualche interesse a trattale appresso del 
principe non potevano ricorrere ad una più efficace mediazione. 

Ripassando le alpi (969), Maiolo fu preso da quelle schiere di Saraceni che eransi 
stanziati nei forte ,], frassineto, fra Tolone e Frejus, dove portavano sì in Francia che 
m Italia le loro violenze e i ladronecci loro. Una-grau turba di gente d’ ogui paese che 
avevano cercato la toro sicurezza facendo parte dii seguito di un sì grand’uomo, fu- 
rono con esso lui fatti cattivi. La qual cosa lo eccitò, ben più che il suo personale in- 
«resse, a trattar del suo riscattò dalla parte di Cluny, a cui le’ sapere la sua prig 10 * 
nia - Dna tale notizia gettò nella costernazione non solo i suoi religiosi, che lo amavan 0 
come un tenero padre, ma quanta gente dabbene era nelle vicinanze. Ciascuno gene- 
rosamente si tassò, e col mezzo di lai doni aggiunti al denaro del monastero, fu messa 
insieme la somma die era stata fissata dai barbari, a mille libbre di peso d’argento 
effeltivo, affinchè ciascun di coloro che avevano arrestato i viaggiatori potesse averne 
una libbra. Intanto la santità di Maiolo avcagli conciliata, dalla parte degli infedeli, 
nna venerazione quasi eguale a quella de’ cristiani. Lo avevano costoro carico di ca- 
tene, nel primo sfogo di un qeco. zelo ch’egli aveva impreso a rischiarare; ma aven- 
dolo trovato ben presto quasi libero da’ suoi ferri nel mezzo della segreta ov’era stato 
rinchiuso, ogni loro risentimento convertissi in un religioso rispetto. Uno fra toro 
avendo posto il piede sulla Bibbia che Majolo portava sempre seco, gli altri ripresero 
immantinente il loro compagno £on indegnazione. Il giorno medesimo questo sara- 
ceno ebbe a che dire con altri musulmani, e gli tagliarono quel piede col quale aveva 
calpestato le divine Scritture. Poco dopo la partenza di Maiolo, furono i Saraceni in- 
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teramrnle mediti dal forte di Frassineto ( 973 ) , il che ha fatto riguardare un tale av- 
venimento come una punizione dello insulto fatto al servo di Dio. 

La Chiesa d’ Oriente o di Grecia , nello stato di deperimento in che si trovava , aveva 
ancor dinanzi agli occhi qualche esempio atto o a ricondurvi il primitivo fervore, o 
almeno a rintracciarne la memoria. Vi si ammirava allora principalmente il solitario 
S. Luca *, denominato il Giovine per distinguerlo da un altro santo del medesimo no- 
me, che nel secolo precedente era abate vicino al monte Etna in Sicilia. Luca il Giovi- 
ne, nato in Tessaglia, contrasse sin dall 1 infanzia F abitudine di non mangiare nè carne, 
nè uova, nè latte, di non usare che pane d’orzo, e di non bere che acqua. Ei dimostrò 
nella eli medesima, altrettanto di tenerezza inverso i poveri, eh 1 egli aveva in durezza 
inverso se stesso; e più volte eragli avvenuto di donar loro le sue vesti, e di ritornar- 
sene quasi nudo alla casa patema ». All’epoca della prima adolescenza , prese il piccolo 
abito di religione in un monastero sul monte di S. Giovannino, in età di diciotto anni 
soltanto. Quivi, accrebbe egli ancora i suoi esercizi di pietà e di penitenza^ e ricevette, 
insieme al dono de’ miracoli, quello di conoscere le cose future ed anco le più recondite. 

Un giorno diss’egli a’ suoi frati che con esso lui si trovavano : Tiene a noi un uomo 
che porla un carico pesante e che abbisogna di sollievo. Foco dopo arrivò un uomo 
die nulla portava, e che domandò di Luca, dicendo eh’ e’ aveva bisogno del suo soc- 
corso. 11 santo, affettando una durezza che gli era affatto estranea, lo fc’ aspettare sette 
giorni senza volergli parlare. Quindi so gli accostò, dopo questa prima prova, gli dis- 
se: « E come osi tu comparire carico di sì enormi delitti? e che vieni tu a cercare fra 
noi ? Tu non hai uopo di uomini ignoranti e senza carattere, ma sibbene di pastori 
della Chiesa. Dichiara ciò nulla meno l’assassinio che hai commesso, e sì ti disporrai 
ad ottenere il perdono ». L’assassino fu atterrito di una penetrazione sì miracolosa, c 
disse tremando: « Uomo di Dio, io vi confesserò ciò che voi già sapete, benché io lo 
abbia fatto secretissimamenlc ». Egli espose ben tosto tutte le circostanze del suo mi- 
sfatto, si prostrò ai piedi del santo, e lo scongiurò ad aver pietà dell’anima sua. Luca 
lo rialzò caritatevolmente, gli diede le necessarie ammonizioni, e gli prescrisse, fra le 
altre ‘cose, di far celebrare a favor dell’ucciso il servizio del terzo, del nono e del qua- 
rantesimo giorno: ma; sopra tutto di piangere il suo peccato nell’ amarezza del suo 
cuore per tutto il rimanente della sua vita. Da ciò si scorge qual sorta di confessione 
facessero qualche volta i peccatori a’ monaci che non erano nè anche preti; c le peni- 
tenze imposte da questi laici non erano che preparazioni all’ assoluzione sacramentale. 

Luca attesta in ogni occasione il rispetto più profondo c la più religiosa docilità ai 
vescovi da lui riguardati quai principi della Chiesa ed interpreti del Signore a riguardo 
dei fedeli. Siccome P arcivescovo di Corinto passava vicino al monte S. Giovannino, il 
santo Solitario colse l’ erbe migliori del suo giardino, e venne ad offerirgli questi pic- 
coli doni tali che la rispettabile sua povertà poteva somministrargli. Intenerito il pre- 
lato, gli fé 1 dare buona quantità di monete d'oro; ma il sant’ uomo le ricusò dicendo: 
Signore l’oro me mutile: io ho bisogno di preghiere e d’ istruzioni. Veggendo 
però che il vescovo era mortificato del suo rifiuto, prese una di queste monete, poi lo 
supplicò di aggiungere alle sue largizioni temporali gì' inapprezzabili tesori della pa- 
rola della salute: « Signore, gli diss’ egli, come possiam noi partecipare ai sacri mi- 
steri dell* Agnello immacolato, noi, cui le nostre peccata hanno ridotto a starcene senza 
sacerdoti nei deserti e nelle montagne ». L’arcivescovo rispose: « E d’ uopo fare ogni 
vostro sforzo per avere un sàcerdotc. Ma quando la còsa sia impossibile, si pone il 
vaso dei prcsantificati sulla sadra mensa, se Ravvi l’ oratorio; se no, sopra im banco 
assai proprio, se vi trovate nelle vostre celle: spiegherete quindi il velo e ci deporrete 
le particole: farete ardere dell’ incenso, poi canterete i salmi convenevoli , ovvero il Di- 
sagio unitamente al simbolo della fede. Dopo aver fatto tre geuuflessioni, voi ghigne- 
rete le vostre mani, c vi inchinerete per prendere colla bocca il corpo di Gesù Cristo, 
e direte: Amen. Iti luogo del sangue prezioso, bereledel vino in una coppa, la quale 
non servirà che à quest’ uso. Rinchiuderete poscia il velo col resto delle particole nel 
vaso sacro, e badarete bene che non ne cada a terra il menomo frammento ». Egli c 
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di tal guisa che ne’ casi straordinari! tratta vasi la divina eucaristia con una riverenza 
singolare, e che gli anacoreti i più solitari! non erano mai esclusi dalla sua par- 
tecipazione, e nè dalla sua frequentazioni. S. Luca fu spesse volte costretto a can- 
giare dintora, a ragion delle incursioni dei barbari. Da ultimo ei si stabilì e morì nel- 
F Attica (946), in un luogo chiamato Soterione. La sua cella fu trasformata in un ora- 
torio, ove si operò gran quantità di miracoli i quali lo fanno annoverare tra i santi 
della Chiesa Greca. 1 • 

L’ Asia, quella parte che dipendeva da Costantinopoli, non fu meno illustrata dalle 
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i quivi pure importunato da suoi parenti i 
ci, rilirossi più indentro; nelle terre vicine al moòte di Latri, dove fece venire suo fra- 
teilo Paolo, che fu così da lui iniziato nella' carriera della petfezione. Pietro amico di 
Basilio c abate del monastero di Caria presso Latri, si fé’ un vauto di coltivare le ec- 
cellenti disposizioni del giovine Paolo. Àia ben presto ebbe ad avvedersi che quest’ani- 
ma privilegiata aveva meno bisognò dì pungolo che di freno in una strada ove i prin- 
cipi!, si spinosi per tanti altri, parevano troppo dolci a questo fervente proselito. Ei 
dichiarò sulle prime una guerra irreconciliabile alle inclinazioni più naturali, sino a 
voler vincere assolutamente il sonno: nè si corcava già per dormire, ma prendeva sol- 
tanto alcuni istanti di riposo, appoggiandosi contro un albero od una punta di roccia, 
li on si permetteva parola clic fosse inutile, ed era sì raccolto in mezzo alle varie oc- 
cupazioni della cucina, alle quali veune applicato, clic tutti gli oggetti venivano meno 
a distrarlo che a richiamargli alla memoria il ricordo delle verità eterne. Il fuoco ma- 
teriale gli rappresentava sì vivamente quello dell’ inferno'-, che sovente era veduto pro- 
, rompere in lagrime, e gemere con amarezza sulla cieca temerità dei peccatori. Egli 
chiese istantemente al suo abate il permesso di ritirarsi nel deserto, per colà vivere in 
uu perfetto obblio di tutte le cose di quaggiù, ma insino a tanto che l’ abate Pietro 
restò in vita, sempre glielo ricusò a cagione di sua giovinezza. 

Dopo la morte di questo abate , Paolo avendo comunicato il suo diseguo a Demetrio 
amico suo, si ritirarono entrambi sulla cima del monte di Latri, ove era una grotta 



frutta di questi alberi », rispose Paolo, additando alcune quercie cariche di ghiande. 
Dopo essere stati otto di senza mangiare, assaggiarono di questo .strano cibo, che li 
fece vomitare sino a sangue. Demetrio voleva lagnarsene; ma Paolo volgendo l’ avven- 
tura in facezia , sorridendo disse : « Noi staremo meglio j eccoci già purgati de’ no- 
stri cattivi umori ». 

Demetrio, cui lo spirito di Dio non Chiamava ad una simile austerità, si ravvicinò 
all’eremo, e si uni ad un anacoreta assai vecchio e non meno innanzi nelle virtù. Gli 
raccontò quanto eragli avvenuto con Paolo e quanto gli pesava il lasciarlo cobi senza 
soccorsi. « State tranquillo, figlio mio, gli disse il santo vecchio, noi divideremo con 
esso lui gli alimenti che il Signore si degnerà di somministrarci ». Demetrio non ebbe 
cosa più premurosa che quella di riportare queste parole a Pjiolo , il quale soggiunse 
versando lagrime di riconoscenza: « Voi vedete, fratei mio, che Dio non abbandona 
coloro i quali da sè stessi si abbandonano nelle sue mani ». Paolo andò appresso a 
trovare un'abate appellato Atanasio, il quale dopo aver governalo un monastero, 
viveva da anacoreta vicino all’ creino del Salvatore sulla montagna medesima. Lo pregò 
di largii costruire una colonna appresso dell’ eremo; ma Atanasio gli additò una roccia 
dirupata che formava una colonna naturale coronata da una grotta quasi come dal suo 
capitello. Aveva essa già servito di ritiro ad un -santo solitario duraute la persecuzione 
àegf iconoclasti. Paolo vi dimorò per dodici auui. Uua lampada con un po’ d‘ olio ed 
una pietra focaja formavano tutti i suoi utensili; il suo cibo consisteva in qualche pezzo 
di pane che gli arrecava un contadino delle vicinanze; abbevcravasi dell acqua di un 
fonte che fe’ scaturire dalla sua roccia, e che quindi ebbe a scorrere per sempre. Ma, 
Onde non fosse privo dell’ alimen to divino delle an ime nostre, di quando in quando l’abate 
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Atanasio pii mandava un sacerdote che ascendeva colassi coll’ajutodi una scala e ce- 
lebra vasi il santo sacrifizio *. 

Una vita sì mirabile non mancò d’ attrarre pran turba d’ammiratori c d’emuli Gli 
uni si ricoveravano nelle caverne vicine, gli altri costruivano delle capanne; fii eretto 
un oratorio sotto il nome di S. Michele, e si formò una numerosa comunità. Paolo sì 
poco curante della propria sussistenza , provide con gran cura a quella de’ suoi disce- 
poli, ad oggetto di allontanare ogni pretesto d’ incostanza. Ei faceva così fattamente 
ogni sua delizia dell’orazione e del raccoglimento die la gioja o la tristezza dipingasi 
sulla sua fronte, a misura che lo si costrigneva a parlare, o die unicamente lo°si la- 
vava conversare con Dio. Ciò fu egli costretto a dichiarare per la edificazione de’ suoi 
fratelli a’ quali un’alterazione cotanto- sensibile del suo umore cagionava assai più che 
semplice sorpresa. Trovandosi però importunato sommamente dalle visite de’suoi disce- 
poli e di altre persone che affluivano senza posa alla sua grotta, ritirossi secrelamente 
nel luogo piu desertodella montagna, espostoa tutte le ingiurie deir aria, e non avendo 
altra compagnia che le bestie selvagge. Si seppe tuttavia rinvenirlo, e di nuando in 
auando ricondurlo all eremo sotto pretesto di qualche bisogno pressante deostruire e 
0 animare 1 suoi frati. Alloraei prese la risoluzione di trasferirai niricoi- a; c - n .. 
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d’uomini (Fogni conditone, e allora dove riusciranno mai il raccoglimento e la regola? 
Diteó schiettamente fin da oggi, se pretendete continuare questi miracoli, e in tal caso 
-noi vi esternilo dal monte e vi lasccremo laggiù fare tutto quello die voi stimerete me- 
glio «. (giusta singolare laraentanza c rispettabile per la semplicità medesima die la 
'dettò . parve avete il suo effetto. Da qiiel momento d santo non sanò più in pubblico 
alcun ossesso, ma fece molti altri miracoli come ne aveva fatti in vita. 

Egli aveva attestata una divozione tutti particolare per l’ immagine di- Gesù Cristo, 
-•impressa miracolosamente, secondo l’universale credenza, in prò di Aligaro, re o si- 
.gnore di Edessa, sopra un pqnuolipo, col quale il Salvatore si era asciugato il volto. 
Paolo fece applicare sopra il sudàrio di Edessa un pannolino della medesima grandezza 
e fu detto, che allora quando ci l’ebbe spiegato egli vi vide una immagine somigliante 
all’ originale. Di questo monumento divino, si fece allora un gran dire per tutto l’O- 
riente e particolarmente a Costantinopoli, dove era stato da poco trasportato per le cure 
dell’ imperatore Romano Lecapene, il quale lo aveva comprato per due cento Saraceni 
e dodici mila monete d’argento. Il primo autore dell’antichità, die ue favelli è lotte- 
ria) Evagrio *, il quale scriveva nel quinto secolo, e ad esso attribuisce la liberazione 
di Edessa, assediata a’ suoi tempi da Castoc re di Persia. La storia orientale parla della 
.sna traslazione s . Si trova tutto il seguito di questa maraviglia in ipi discorso ann- 
obilito alF imperatore Costautino Porfirogenete ®, il quale oltre i miraceli operati nei 
primi tempi in occasione di questa immagine, narra una infinità di prodigi avvenuti 
alla sua traslizione in tutto il corso del viaggio da Edessa a Costantinopoli. Ella giunse 
in quest’ ultima città il quindici d’agosto dell’ anno 944, e fu da prima deposta nella 
^chiesa di nostra signora aelleRlacherne dove l’imperatore celebrava la festa ddl’ Assun- 
tone. Il di appresso fu portata alla gran Chiesa, vale a dire a santa Sofia, perché le 
ifcsse renduto un culto molto più luminoso. Ada perfine «Uà fu posta nefia diesa del 
Faro, che era la principale cappella del palazzo. La Chiesa greca celebra la festa di 
tale traslazione il dì medesimo della sua prima celebrazione a Coslantindpoli, il sedia 
-di agosto. . > . • . 

L’ imperatore Costantino indusse Simeone Metafraste a secondare il suo zelo per la 
«lim ile stazione delle maraviglie, die Dio si piace a operare m prò della sua Chiesa e 
- pel ministero de’ suoi santi. Simeone, nato noU’882 da possente famiglia, d’ingegno 
felice, allevato con cura, adoperato negli affari di maggior momento e giunto alle pri- 
me cariche dell'impero, aveva tutto l’ ingegno e F attitudine che si voleva a rendere 
soda e insieme interessante la collezione delle vite dei santi, che egli “prese a dare *. 
Egli raccolse una copia grande di libri, di memorie ed anche di scritti originali. Ma 
lasciando stare il gusto del suo secolo, il quale non era quello della, verità semplice a 
senza fioriture, egli aveva lo spirito rivolto per sua natura al maravigliasi». Trovando 
«gli aduimue troppa semplicità negli antichi monumenti, ng’ primi atti de’ martiri, ne- 
ga originali (ielle vita di molli santi, egli ne mutò, o per meglio dire rie falsò intera- 
mente lo stile, e gli amplificò con enfasi; vi aggiunse motti fatti presi altrove, c per 
avventura inventàri per un falso zelo; levò le cose che meno figuravano, ma che erano 
spesso essenziali, delle quali il suo spirito^ più splendido certamente che non giudt- 
zioso, non sentiva punto l'importanza. Noi ci possiamo convincere della giustizia di 
tale censura confrontando la sua storia de’ santi Taraco, Probo e Andronico, cogli atti 
primitivi di questi martiri, scoperti a’ nostri dE Sono quelle* opere di Simeone, che gli 
ban fatto imporre il soprannome di Metafraste, il quale non significa solamente tra» 
dottore , ma autore di glosse e parafarsi. Siccome egli aveva acquistata molta celebri- 
tà co’ suoi scritti, oltre le vite de’ salti , che egli compose in gran numero , gliene fii- 
rono attribuite eziandio molte altre, die torna difficile motto di sceverar dalle sue; il 
che rende a buona ragione sospette tutte quelle di questa età e di questo stile. Noi non 
ce ne possiam fidare che allora solamente che le vediamo appoggiate a monumenti piu. 
sicuri. Simeone Metafraste mori verso Tarino. 976, c i Greci celebrano la sua festa con 
fKtìenmlà'il 27 di novembre. As i li ,' , 

* Evagr. Hot. IV, c. 1 j. — * Etnia!, p. ai3. — * Combef. ad 16 aug. — * PmQ. ep. Allatj 
de Sin». Boll. pr*t gener. 1. 1 , c, i, etc. 
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Costantino Porfirogcnete fece ogni studio di rimettere dappertutto in fiore tutte le 
scienze e tutte le arti, cadute quasi afTattQ per la incuria de' suoi predecessori *. Egli 
regnò altri quindici anni, dappoiché hi liberato di Romano Lccapcne e de’ suoi figliuo- 
li. Trovandosi allora libero e il solo padrone dell' impero egli cercò per trillo ovun- 
que gli uomini d’ingegno, e mostrò non aver mjsa piò a cuore del moltiplicarli. Egli 
ristabilì le scuole, onorò perfino gli studenti delle sue larghezze e del suo favore; si 
intratteneva famigliarmente con loro, proponeva 3d essi delle ricompense e li convi- 
tava alla sua mensa. Egli medesimo si era rendalo cotanto valente nelle arti meccani- 
che, da correggere i migliori artefici. Ma tutte Idiribragae clic si erano ferme di lui, 
allorché si era veduto lìbero e il solo imperatore, si limitarono a questa cosa sola. Per 
verità egli dimostrò sempre al di fuori molla religione , perocché non andava mai alla 
chiesa ne’ ili solenni, senza fere delle magnifiche 'offerte in ornamenti preziosi, in 
vasi d’oro e pietre dei maggior valore. Ma egli era dedito al vino e facile alla colle- 
ra, era ne’ castighi di una severità, che aveva tutto il fare della crudeltà, e di una 
tale ignavia poi, che gli faceva dare le cariche senza alcun senno e discrezione. Li qual 
cosa recò la corruzione de’ ministri agli ultimi eccessi , e rendette venale alla corte 
ogni cosa. » 

Fin dall’anno 948 egli aveva fatto incoronare imperatore il suo figliuolo Romano ; 
il quale aveva soli dieci 'anni, e nondimeno tocchi appena i venti si noiò di vivergli 
dipendente é* lo' léce avvelenare in una medicina. Sebbene Costantino ne avesse preso 
solamente una parte, pur cadde in un mortai languore, del quale si morì alla perfine 
nel novembre del 959 , rolla riputazione di un primissimo dotto c di un imperatore 
alcuna cosa'men del mediocre. A fine di distinguere il suo successore dall’ultimo im- 
peratore del medesimo nome , egli fu dinominato Romano il Giovane. 11 suo regno fu 
proprio qufle si poteva aspettare da un parricida. Egli adoperò con sua madre Eleua 
come fatto avèta coll’ imperatore suo padre. La scacciò dal palazzo, togliendole lacon- 
soLazione di Vivere colle principesse sue figlie, c costrinse queste a farsi religiose, del 
che’ l’ imperatrice ne mori di dolpre. Appresso egli si abbandonò alla più sfrenata cor- 
ruttela c mori in ventiquattr’ anni, non avendone regnati un tre e mezzo, (.asciò credi 
i suoi figliuqlj Basilio e Costantino, ma per £ età loro tenerissima non poterono salire 
tosto il •••* : ì ' . 1 . • • 

Niceforo Foca, .capitano illu^trp per molte vittorie riportate sui Musulmani* e sui 
Russi, tu gridato imperatore fin À' 2 luglio del 9fi3 dall’esercito su cui imperava; e 
à dì 6 agosto*scgucntcJtt incoronato a Costantinopoli. Alcune settimane dopo egli si 
sposò coll’ imperatrice Teofania, Védova di Romano, essendo pur egli vedovo. 

* Intanto l' iippcràtd^e Ottone ricercò l’ alleanza de’ Greci pel giovane Ottone, suo 
figliuolo, che. p$pa Gjofahm XUf aVe va incoronato imperatore d’Occidente il giorno 
ài Piatale delwf *.*L’Sniio seguente mandò Luitprando, vescovo di Crempna , a Co- 
stantinopoli elo incaricò di dimandare in matrimonio pel giovane Ottone la princi- 
pessa Anna , figlia All'imperatore Romano il Giovine e dell’imperatrice Teofama, ri- 
maritala a Piiccforo. I Greci non avevano per anco dimentico raffronto, che preten- 
devano aver ricevuto dall’elevazione de’ principi d’Occidente all’impero dell’antica 
Róma. Al suo sbarcare l’ambasciatore bi corne imprigionato nel suo palazzo, dove 
non comunicava con persona. Un tre giorni dopo fu menato appiè d’un trono, sul 
quale era a sriso, sccomloil ritratto che egli ci ha lasciato di Niceforo, un uomo, pic- 
- colissimo di statura, con grossO il capo, di colorito bruno, occhi piccoli, lunghi ca- 
pei);, larga barba , con grosso il ventre e cortissime gambe. Alla sinistra di Niceforo, 
ma un po’ più al basso erano seduti i due giovani principi Basilio e Costantino , suoi 
nipoti. Pigliando a parlare V imperatore disse a Luitprando : « Io avrei voluto rice- 
vervi con distinzione, ma il procedere del vostro monarca non me l’ ha consentito». 
E si' lamentò degli atti d’autorità e di rigore, che Ottone esercitò nella atti di Roma, 
c delle sue usurpazioni su molte città, che i. Greci occupavano tuttavia in Italia. 

Luitprando, che non si lasciò pigliare da alcun timore a quella teatrale alterezza, 
così rispose : « Il mio signore non ha esercitala alcuna signoria sulla città di Roma, 

1 Post. Tbeoph. Cedr. — * Lrg«t. Luitpr. , _ 
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ina sì l’ha francata dal giogo de’ suoi oppressori. Ella gemeva sotto la possanza di 
donue da partito e da uomini vie maggiormente dispregievoli. In qual letargo erano 
essi allora i vostri predecessori , quegli imperatori romani, che Teran solo di nome, 
non adempiendone dovere alcuno? lì grande Ottone non adoperò nella guisa medesi- 
ma. Pieno del desiderio di ritornar la Chiesa al suo primo splendore, egli venne dagli 
estremi del mondo per liberare da’ malvagi la gran Roma, e ristabilire la potestà del 
successore del Principe degli Apostolico allora quando si sollevarono dei ribelli con- 
ta una così santa autorità, ei gli punì quali parricidi c sacrileghi secondo le leggi di 
Teodosio , di Giustiniano e degli altri imperatori ». Luitprando rispose poscia alle la- 
menlanze di Niceforo intorno alle usurpazioni dell’ imperatore d'Occidcute sulla Pu- 
glia , doride i Greci macchinavano a conturbare l’Italia , e alle correrie medesime dei 
Saraceni: poscia propose gli sponsali del giovane imperatore Ottone c la principessa 
Anna. Niceforo differì a rispondere sotto colore di una processione , che egli faceva 
quel dì celebrare, la cui ora era giunta. ... 

La descrizione che ne fece Luitprando fornisce della maestà di quegli imperatori una 
tale idea, che risponde a quella deUa loro burlesca alterezza. Egli dice, che dal palazzo 
infino a santa Sofia v’aveva una moltitudine di mercantuzzi ed operai ordinali in due 
file, quasi tutti scalzi, armati di dardi e di scudi arruginiti. I grandi che accompagna- 
vano l’imperatore avevano vesti di corte, ma così logore e dismesse, che il corteo 
avrebbe figurato più assai vestito comunalmente. Il solo imperatore raggiava d oro c 
di pietre, ma tali ornamenti imperiali, fatti per persona di una statura al tutto diversa 
della sua. parevano sopra di lui abiti accattati in prestito, e più acconci a commedia 
che non ad una augusta cerimonia. Alcuni cantori posti sopra un alto palco, quando 
passò gridarono: « Ecco la stella del mattino, l’aurora de’ bei di, il flagello de Mu- 
sulmani! Popoli, adorate il vostro imperatore e inchinate il capo sotto la sua immor- 
tale possanza ». ... ,, .. 

Nondimeno, a malgrado di questa specie d’apoteosi, Niceforo convito d senato alla 
sua mensa. Ma volendo prolungare il suo trionfo, e lasciando villanamente, libero il 
corso alla sua maligna vanità: Voi non siete romani, gli diss’egh, voi siete lombar- 
di. — Voi ci rendete giustizia, ripigliò Luitprando. Noi altri occidentali , o franchi , o 
sassoni oppur lombardi, se così vi piace, noi non sappiamo ingiuria maggiore da po- 
ter fare oggidì ad un uomo di quella di chiamarlo romano. Noi abbiamo unita a que- 
sta qualificazione un’idea di bassezza, di frode, d’avarizia, d’ impudicizia, di viltà ». 
Uri altra volta che Niceforo ricevette novellamentè a mensa Luitprando msiemcol pa- 
triarca c molli vescovi, egli fece cadere il discorso sopra la religione, c gli diniando 

3 uali concili ricevevano gli Occidentali. Luitprando rispose: <<*I santi concili di Nicea, 
i Costantinopoli , d’ Efeso , di Calcedonia , d’ Antiochia , di Cartagine , dlAnCira ». L ìm- 

r ralore ripigliò con sardonico sorriso: «Voi dimenticate quello di Sassonia; ma esso 
così nuovo , che noi non P abbiamo per ancora in iscritto ». Luitprando ripresi' . « Sic- 
come si deve applicare il rimedio alla parte inferma, si celebrarono da. voi i conciti, 
perché originarono da voi le eresie. Se la fede è novella in Sassoni^, ella vi e pero vi- 
gorosa e sostenuta dalle opere. Qua per lo contrario la sua vecchiezza mostra essere 
in sul venir meno e alla sua decadenza ». , ( . ., 

Questi modi non faccvanó certamente sperare un buon esito nel parentado , die la m- 
basciatorc era venuto a negoziare, ma nc avevano fatto riconoscere 1 impossibilita alle 
stravaganti proposte dei Greci. Essi non avevano temuto di domandare (piai prelimi- 
nare della cosa la restituzione di Ravenna, di Roma c di tutti l’Italia meridionale; o 
per lo meno che Ottone lasciasse Roma libera e abbandonasse i principi di Capua e di 
Benevento. E però Luitprando mirando solo a sostenere la dignità dell’ imperatore, on- 
ci’ era il ministro, rispose vigoroso in tal guisa: « E chi è mai che tenga Róma in ser- 
vitù? il mio signore non lascia egli alla Chiesa romana il libero godimento di tutti 1 
beni, che gli imperatori gli han dato in tutta l’ estensione dell’ Occidente ’ Intorno poi 
all'Italia in particolare, alla Sassonia, alla Baviera, a tutti i regni del grande Ottone, 
io non son cristiano , se egli ne ha in mano alcuna città o villaggio , se si la suo ul- 
timo de’ vassalli o degli schiavi che spettano al papa. Tocca all’ imperatore v ostro si- 
gnore a ritornare la Chiesa romana in tutta la sua libertà c nell’antica sua possanza. 
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rimettendole i beili, che il gran Costantiuo, fondatore di questa città, le aveva dati 
così udP Oriente come nell' Occidente ». 

Giunsero intanto i nunzi di papa Giovanni XIII a Niceforo, nel disegno di agevo- 
lare la lega dei due imperatori : ma il papa nelle sue lettere dava ad Ottone il titolo 
d’imperatore de' Romani e qualificava Niceforo imperatore de' Greci. Questi nc anda- 
rono in eccesso indegnati, e si espressero in colai modo che mostrava ad mi’ ora che 
avevano dimentico ogni buon senso, e nelle parole non servavano neppur quello del 
decoro e della convenienza. «Quale insolenza, dicevan essi, in un miserabil barbaro! 
E come mai il mare potè patire questo bestemmiatore e non ingoiarsi la nave che lo 
portava ? .Ma che farem noi a questi sciagurati ? Profaneremmo le nostre mani iinmergeur 
dole nel loro sangue abbietto e servile ». Cristoforo, eunuco e patrizio, si spiegò in- 
torno a questa cosa con Luitprando. « Il papa di Roma, gli diss’egli, se si deve chia- 
mar papa l’amico del tìglio adultero e sacrilego d’ Alberico, il Papa nelle sue lettere 
tratta il gran Niceforo di imperatore dei Greci, e si tien certo, che egli ha fatto ciò 
pel consiglio del vostro padrone. Ignorate voi dunque, die allora quando Costantino 
trasportò qua l' impero, egli vi condusse il senato con tutta la nobiltà di Roma, e non 
lasciò in codesta diseredata città altro che de’ vili schiavi, alcuni artigiani e La popola- 
glia? « Luitprando rispose con ironico ossequio: « Non che avesse in animo di offen- 
dere l’imperatore, il papa stimò anzi fargli piacere. Siccome voi avete mutati i costumi 
dei Romani del paro che il loro vestire e La loro lingua, e così pensò certo che vi do- 
vesse dispiacere similmente anche il nome di romani. .Ma questo non monta , egli po- 
trà mutare in appresso, se ciò sarà in piacer vostro, l’ indirizzo delle sue. lettere ». Fe- 
cero sembiante di mostrarsi paghi di tale risposta e fu rimessa all’ ambasciatore una 
lettera di Niceforo per Ottone. « Rispetto al papa, noi non lo gindicliiam degno, vi si 
leggeva , di ricevere delle lettere imperiali. F.gli deve star contentò di questa risposta , 
die gli fa il Cnropalata. E poi non vogliam mandarla col mezzo de’ vili che egli si è 
eletti a suoi nunzi. Noi commettiamo tale cosa a voi, e fategli capir bene, che se egli 
non si corregge, è perduto fuor d’ogni speranza ». In questo modo adoperavano quei 
pretesi successori de' Romani, che erano molto più acconci a sostenere una scena da 
mimi, che non a mostrare la nobile e maestosa gravità dell’antica Roma. 

Luitprando non dipinge diversamente i vescovi della Grecia, in che egli si abbattè 
fra via, dai quali non trovò ospitalità, nè risgnardo alcuno. « Per la maggior parte, 
egli dice, essi sono eunuchi, ricchissimi pel gran danaro che hanno ne’ loro scrigni, e 
miserissimi nel loro modo di vivere. E per ispirilo di risparmio e per bassezza d’ anima 
ci mangian soli a una piccola tavola sparecchiata. Un biscotto di mare con alcune erbe 
c dell’ acqua calda , ecco tutto il loro pasto. Essi medesimi vendono e comprano in 
pubblico, aprono e chiudono le loro porte. Oltre le loro sordide inclinazioni, i tributi 
che erano ad essi imposti nc riducevano la maggior parte a vivere in colai modo ». 
Il vescovo I .corate disse a Luitprando, che la sua Chiesa pagava ogni anno cento soldi 
d 1 oro a Niceforo e così in proporzione le altre. 

Questo imperatore non solo abolì le pensioni, che i suoi predecessori avevano con- 
ceduto alle Chiese e a tutte le case di pietà, ma con una legge generale proibì loro di 
aumentare il loro immobile, per poca cosa ch’ei fosse, sotto il vago pretesto che i 
vescovi impiegavano male il patrimonio dei poveri.- Quando si moriva un vescovo egli 
mandava de’ commissari per regolare le spese de’ funerali e si pigliava come sua ogni 
rimanenza di beni. Una innovazione, che maravigliò vie maggiormente , fu una legge, 
sottoscritta da alcuni prelati cortigiani, la quale vietava di eleggere ed ordinare per 
l’avvenire alcun vescovo senza un ordine espresso dell’imperatore. Il perchè cosi per 
questa , come per molte altre usnrpazioni sconsiderate egli si attrasse un odio cosi 
grande, che non lo poterono scemare nè estinguere nemmeno le molte vittorie che egli 
riportò contro i Musulmani. Le quali furono i conquisti delle Isole di Creta e di Cipro , 
La presa di Tarso e di tutte le migliori piazze della Cilicia, Lasciando stare le vittorie 
anche più luminose ottenute nella Siria e nella Fenicia. Egli sarebbesi impadronito ben 
anco di Antiochia, se per una debolezza di spirito, comunissima allora fra i Greci, 
non avesse prestata fcac alle tradizioni superstiziose del volgo, il quale era preoccu- 
pato del pensiero, che l’imperatore morrebbe dove fosse stata presa una tale città. Egli 
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diede comandamento al patrizio Michele di limitarsi a bloccarla, e respinse con tanto 
vigore i Musulmani , che dispettati delle loro rotte arsero Giovanni , patriarca di Ge- 
rusalemme, e la chiesa magnifica del santo sepolcro (969). Ma il patrizio avendo a vile 
le superstizioni popolari e giovandosi accortamente della buona occasione , strinse vi- 
vamente e prese Antiochia. . ' 

11 procedere ingiurioso, con cui Niceforo rimeritò un tale servigio pose il colmo al 
malcontento defl’ universale. Fin l’ imperatrice Teofania non potendo più tollerare il t 
suo consorte, congiurò alla sua morte. Ella chiamò Giovanni soprannominato Zimi- 
sce o il Piccolo, a motivo della sua statura, gran capitano, famoso per molte vit- 
torie, e die Niceforo per alcuni sospetti aveva rilegato al di là dello stretto nella città 
di Calcedoni. Abbordò di notte tempo sotto le finestre dd palazzo, a cui fu egli il se- 
sto a salire, coll’ aiuto di alcune corde c panieri. Essi uccisero Niceforo mentre dormiva, 
poscia gli spiccarono il capo mostrandolo a coloro, che traevano in suo soccorso. Gio- 
vanni Ziimsce fu subitamente riconosciuto imperatore insieme coi due giovani prin- 
cipi Basilio e Costantino, figli di Teofania e di Romano il Giovane. Alcuni giorni dopo, 
la festa di Natale del 969, egli fu incoronato dal patriarca Poliulto, vincendo la de- 
bole resistenza di lui, con assicurarlo che egli non aveva messe le mani sopra Niceforo, 
ma sì bene che altri. io avevano ucciso per comandamento dell' imperatrice. U patriarca 
volle, che questa principessa fosse scacciata dal palazzo e sbandili gli assassini; il che 
Zimisce eseguì appuntino, lietissimo di raccogliere così il frutto del suo delitto e di 
rovesciarne tutto l’odio sopra i suoi complici. Egli rivocò pure le leggi fatte da Nice- 
foro in danno della Chiesa c richiamò i vescovi che furono esiliati perchè non le vol- 
lero sottoscrivere. 

Poco dopo ritornato da Costantinopoli Luilprando ne compose la relazione, nella 
quale si trova il quadro che noi abbiam tessuto de’ costumi greci dell’età sua: e questa 
fu l'ultima delle sue opere. In prima, e quando era soltanto diacono di Pavia egli 
aveva scritto la storia dell’ avvenuto in Italia, principalmente dopo stabilitisi i Saraceni 
a Frassineto nell’ 891 , infine al conciliabolo d’ Ottone cqntra Giovanni XII nel 963, 
come abbiam già fatto notare. La sua narrazione è spiritosa some le sue conferenze 
coll’ imperatore c i grandi di Costantinopoli; ma non v’ha buou gusto e giudizio. 
La sua erudizione , maravigliosa in un secolo accasato di tanta ignoranza vi è sparsa 
a piene mani, ma fuor di proposito e spesso ci ne fa una mostra che ha del puerile. 
Ma ciò che è più contraddiente in quest’ opera composta da mi diacono e dedicata 
ad un vescovo è il hion burlesco, che va fino alla ciarlataneria e talvolta trascorre ben 
anco in tal licenza che oggidì farebbe offesa al pudore. 

Attone, vescovo di Vercelli, il quale la contendeva con Luilprando pe’ suoi senti- 
menti ehi sua gravità, viveva forse ancora. Se nella prima parie del suo Trattato dei 
patiménti della Chiesa , di cui abbiam già favellato, egli sostiene die i vescovi non pos- 
sono essere condannali altro che dal papa, gli è perchè allude ad una condanna defi- 
nitiva e perpetua; poiché dall’altro lato egli confessa, che F istruzione dd lor processo 
può esser fatta dal concilio della provincia *,e dicendo in altre parole, che può esservi 
un primo giudizio. Ora, questa dottrina, molto più antica delle false decretali non 
avrebbe potuto essere stabilita da loro, hi generale « coloro , dice Bergier, i quali hanno 
immaginato, che I’ autorità dei Papi era fondata sulle false decretali, non sono stati 
mollo valenti. Questa autorità era stabilita dall’uso, allorché apparvero le false decre- 
4 tali. Il falsario , che le fabbricò altro non fece se non erigere in leggi antiche la disci- 
plina c la giurisprudenza, che vedeva Tegnare al tempo suo, e non era stalo nè ecci- 
tato, nè stipendiato dai papi. Nel libro de Anticristo, Grozio conviene, Che questi, 
anziché sostenere o favorire i falsar) gli hanno sempre condannali c repressi , e non 
hanno cessato mai di incoraggiare i critici valenti * ». Attone dimostra eziandio molta 
prudenza c penetrazione , allorché si fa a combattere le prove abusive e sopratutto il 
duello. « Qualunque sieno i casi, dice egli, in cui si possa impiegarlo, gli è un ten- 
tare il Signore, il quale non è punto obbligato a far dei miracoli per dar la vittoria 
alla buona causa, e anche allora quando questa trionfa , gli è sempre un partecipare 

1 Spici!, t. VI, p, 44. — » Diction. Théol. art. Paté. 
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contra i canoni all’ effusione del sangue umano, e quasi del sangue innocente, poiché 
il campione non è il colpevole; gli è un commettere un vero delitto per Scaricarsi di 
una falsa accusa ». Rispetto alla prova del giuramento esso era usato, quando man- 
cavano altri modi di giustificazione, non solamente che F accusato , fosse pur anche 
vescovo, si purgasse egli stesso con giuramento, ma che si facesse giurare iusiem con 
lui i suoi confratelli. Attone sostiene , che secondo il diritto naturale ei basta per as- 
solvere P accusato , che non vi sia alcuna prova acquisita contro di^ui; che è altret- 
tanto contrario alla ragione come al Vangelo, e lo sforzare un uomo in tale caso di 
affermare con giuramento sulla sua propria innocenza, perchè gli è un giurare invano, 
e di reputarlo colpevole per mancanza di zelanti, che giurino per uno sciagurato. 

Nella seconda parte, in cui l' autore tratta dell’ordinazione dei vescovi, rammenterà 
il lettore con qual forza egli riprenda i principi, che in onta delle leggi della Chiesa 
fanno della loro sola volontà la regola delle elezioni: « Arbitri imperiosi dire egli, i 
quali si tengono offesi, che un prelato, di qualunque siasi merito sia eletto da tut- 
F altri fuorché da loro, o che sia rigettato quello che essi proteggono, per quantun- 
que indegno ne sia. Il furore della protezione trascorre fino ad innalzare all’episcopa- 
to, fino a costituir dottori e padri spirituali de’ fanciulli, che non san nè manco i primi 
elementi della religione. Intanto si costringe il popolo a rendere testimonianza alla di- 
gnità della persona, che è manifestamente impossibile che possa avere acquistato il 
merito necessario. La maggior parte degli assistenti si ridono di una illusione cotanto 
palese; queste immagini di pastori diventano per sempre l’oggetto del dispregio, del- 
l’oppressione c tàlvolta ancora di una violenza omicida ». La terza parte, la quale 
tocca de’ beni ecclesiastici, ci insegna sino a qual punto era salito il costume di sac- 
cheggiarli sia alla morte od alla espulsione de’ prelati. Si votava la casa, i granai, le 
cantine, le dispense; si vendevano i frutti, non per anco raccolti, e talvolta anche le 
terre sotto il nome del titolare futuro, e si procrastinava la sua ordinazione infino a che 
Ogni cosa fosse tutta consumata. 

Noi ahhiam pure una costituzione di Attone di Vercelli del tenóre di quella di Teo- 
dulfu d’ Orleans, vale a dire un’istruzione generale pel popolo e il dcro, cavata prin- 
cipalmente dai concili '.»Vi«si vede, che tutti i sacerdoti, i diaconi dovevano sapere a 
memoria la fede cattolica, vale a dire secondo lo stile del tempo, il simbolo di S. Ata- 
nasio; che le conferenze.dc’ sacerdoti delle chiese c de’cherió, istituite nel secolo pre- 
cedente, come si vede dagli statuti sinodali di Riculfo di Soissons, si facevano al prin- 
cipio d’ogui mese, donde è venuto loro il nome di calende. Ci fa pur sapere, che le 
penitenze pubbliche si imponevano il mercoledì delle ceneri; il sacerdote della chiesa 
ne conservava una nota per iscrittole doveva invigilare attento la condotta del peni- 
tente. Se vedeva in lui un fervore straordinario, ovvero se lo trovava in pericolo di 
morte, egli ne doveva avvertire il vescovo, c in sua assenza i cardinali, vale a dire i 
sacerdoti della cattedrale, affine di anticipare l’assoluzione. 

In alcune altre istruzioni jn forma di lettere sopra diversi oggetti di disciplina. At- 
tonc proibisce a’ suoi diocesani di festeggiare il venerdì ad esempio de’ Musulmani: di 
credere ai segni del cielo, agli auguri ed alle predizioni di certi ciarlatani, che si d i- 
vano per profeti. Egli pretende, che il figlioccio non può sposarsi colla figliuola del 
suo palrino. Spiega il nome di sacerdotessa e di diaconessa , che si trova in alcuni ca- 
noni così per Fuso antico d’impiegar le donne ali’istnizion familiare ed alle cerimonie 
del battesimo delle altre donne, come per l’uso comune di dare alle spose il titolo dei 
loro sposi, vale -a dire di qualificare di sacerdotesse c diaconesse le donne che i preti e 
i diaconi avevano sposato prima della loro ordinazione. Dal che si vede, e meglio poi 
da quel che segue, che la continenza de’cherici, per quanto grandi fossero le tenebri! 
e i disordini di quel secolo, vi era considerata come prescritta e necessaria. ** Alcuni di 
loro, dice il medesimo aulorc, sono talmente schiavi del vizio della carne, che si ten- 
gono in casa delle concubine, colle quali vivono tranquillamente e mangiano pubblica- 
mente. La eura. della loro fortuna fa lóro sulle prime fingere di osservare fa iontinenza; 
poi, 'quando sono aggregati al servizio ecclesiastico essi vestono codeste sciagurate 

* Spiai, t. Vili, p. i. 
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delle spoglie de' poveri, e alla loro morte le fanno eredi delle lifno.sine de’ fedeli. Così il 
noine del Signore è bestemmiato; poi se queste spose incerte o i lor figliuoli equivoci 
attacxan briga coi lor vicini, il calore clic mettono i cherici a soccorrerli attesta cbc 
sono padri, c tradisce ad un’ ora c la natura e la loro infamia. Che se gli uficiali di giu- 
stizia sopravvengono per condur via la concubina smascherala, il chericc impudico si 
manifesta vie meglio co’ suoi timori, colle sue sollecitudini. e le sue profferte». Si ricor- 
di. che i canoni,condannavano alla schiavitù le concubine dei cherici '. In questo modo 
Adone di Vercelli e molti altri vescovi d’ Italia non restavano mai di mostrare il loro 
zelo per la disciplina c la loro valenzia nelle scieuzc ecclesiastiche. 

Nel 'medesimo tempo Flodoardo o Frodoardo, canonico di Heims, e curalo di Cor- 
miri e di Coro fu nel second’ ordine del clero F uno de’ primi ornamenti della Chiesa 
ili Francia, così per le sue virtù, come per le sue cognizioni e il suo vero genio ». 
Egli nacque verso F 894 a Epernay sulla Marna , c mori nel 9C6. Cosi La sua crona- 
ca, la quale comincia'nel 916 e finisce nel 965, non Contiene altro che quello che egli 
ha potuto vedere e discutere da sé medesimo nello spazio della sua vita, in cui go- 
deva di tutta la gagliarda della ragione. Quiudi vi si trova una scelta così giudiziosa 
degli avvenimenti importanti e memorabili o della Francia o de’ paesi vicini, che noi 
non abbiamo creduto potere attingere a miglior fonte. La sua Storia della chiesa di 
Reims, divisa in quattro libri, comprende tutta la serie degli avvenimenti dalla sua 
fondazione infino al tempo dell'autore, il quale ha cavato rotali fatti dagli archivi 
orni’ egli era custode, dagli atti de 1 martiri e degli altri santi, da quelli de’ concili, 
dalle lettere .dei papi c dalle altre carte originali. Flodoardo fu eletto vescovo di No- 
yon; ma egli cedette al decano di S. Medardo, nominato Fulchcrio, con tale distacca- 
mento, che basta per istabilirc la solidità di tutte le sue virtù. Egli si rendette parti- 
colarmente commendevole per la purezza de’ suoi costumi. 

Santa Matilde, madre di Ottone 1 , fece risplendere infino sul trono le virtù, che snrcli- 
bonsi ammirate in una santa religiosa *. Educata fin dall'infanzia nel monastero di 
Erford sotto la mano dell’avola sua, la quale n’era badessa, c uscitane solamente 
quando si sposò all’imperatore Enrico, non che si lasciasse corrompere dalle vanità 
del secolo, nou parve che ne fosse intorniata se non per sentirne, viemeglio il vuoto 
c i pericoli. Costretta a far bella mostra di sé raggiante d’oro e di pietre preziose, 
nonpertanto se ne consolava, ma solo perché la sua dignità le dava i modi da eser- 
cilire la sua carità in tutta la sua estensione. A pregare la notte ella si levava da 
cauto al re suo sposo, il quale per rispetto alla sua virtù fingeva di non se ne ac- 
corgere punto. Dopo la morte di questo principe ella si ritrasse al monastero di Que- 
dlimhurgo da essa fondato, e ne osservò tutta la disciplina regolare. All'aspetto di 
dignità ond’eran come improntate tutte le sue azioni c i suoi discoidi, ella accoppiò 
tale riservatezza e modestia da contenderla in ciò colla più timorosa delle vergini. La- 
sciando stare gli ufizi a’ quali assisteva la notte e il giorno, essa pregava pure assai 
c prima e dopo di essi. Non cessava mai di fare offerire il santo Sacrifizio per l’anima 
del suo sposo, _e tutto il rimanente della sua vita ella osservò l’ ottavo giorno delti 
morte (lei re, il trentesimo c 1’ anniversario. 

Ella illustrò pure la sua pazienza e il suo distaccamento in una persecuzione clic fu 
obbligata a sostenere da parte de’ principi suoi figliuoli, presso a’ quali venne accusala 
di aver consumata in limosino una ragguardevol parie delle pubbliche entrale. Primie- 
ramente fu recata a dover cedere tutto quello che il re Enrico le aveva dato per suo 
stato vedovile; ma il re Ottone attribuendo a tale durezza alcuni sinistri, die toccò 
poscia in guerra, richiese perdono alla santa regina, le rendette insita colla lama le 
terre che le' aveva rapite^ e la secondò dapoi nella maggior parte delle sue buone ope- 
re. E fu proprio pe’ soccorsi di lui,- che ella fondò molle chiese e cinque monasteri, c 
fra gli altri quelli di Posdcn nel ducato di Brunswick, dove si noverarono fino a tre- 
mili monaci. Ella dava da mangiare a’ poveri due volte il dì, e gustava sì fatto pia- 
cere in esercitare tale beneficenza evangelica . che si faceva ne’ spoi viaggi recar dietro 
delle vivande c viveri d'ogni fatta. Nelle città in cui passava F inverno essa aveva cura 

1 Cono. HisdaL can. 3. — * Elog. S»c. V, Bened. p. 3a5, — * AcL Ulti., p. ì^.' 
tv li 


122 STORIA tramili SALE DELLA CHIESA , An. 973 

clic si accendessero, pei poveri, dei fuochi che durassero la notte e il di. Ad una re- 
ligiosa sua fidata, clic la serviva, essa aveva raccomandalo di non lasciare passar po- 
vero alcuno senza fargli limosina. Il sabato, che era il giorno in cui era morto il suo 
sposo, essa addoppiava le sue carità, faceva apprestare un bagno pei poveri passeg- 
geri, li serviva talvolta colle sue proprie mani, indi li conduceva in una camera dove 
li forniva d’ abiti. V 

' LHa infermò nel monastero di QuedlimbiiTgo, il quale fi» immantinente visitato da 
una calca di persone d’ogni condizione, tenerissime a buon diritto delta sna salute. 
La visita di suo nipote Guglielmo, arcivescovo di Magonza, le cagionò la gioia mag-' 
giore. lo sono certa, gli diss’ella al primo vederlo, che Dio è quegli che vi conduce 
da me, poiché dopo perduto il mio figliuolo Brunone nessuno è più acconcio di voi 
ad assistermi ip qnesto ultimo passaggio. Cominciale per sentire la mia confessione, 
c poi ve n’andrete in chiesa a dir h messa pe’miei peccati e per l’anima del re mio 
sposo e padre vostro ». Dopo la messa P arcivescovo l’andò a trovare, le diede un’al- 
tra volta P assoluzione, poi l’ unzione dell’ olio santo e il viatico. E vedendo dopo al- 
cuni dì, che ella non era in caso imminente di morire, le dimandò licenza di ritornar- 
sene alle sue pecore. Ella volle fargli qualche presente che gli richiamasse la sua 
memoria, ma siccome aveva dato via ogni cosa, non si trovò altro che un panno mor- 
tuario, l’uno di quelli che si era riservato per la sua propria ‘sepoltura, dicendo, che 
egli ne aveva un bisogno mollo più pressante di lei medesima. Di fatto, P arcivescovo 
Guglielmo si mori tosto ramniin faceudo. La sua santa madre gli sopravvisse dodici 
giorni, e venuto il dodicesimo ella fece di buon mattino chiamare i sacerdoti e le re- 
ligiose, poi comandò elio non fosse vietalo P entrare a lei a nessuno della moltitudine 
d’ uomini e donne clic era accorsa per vederla. Ella diede a ciascuno convenienti con- 
sigli, e specialmente alla badessa sua nipote, chiamata Mal ilde, come la saa santa ava. 
Fece celebrare la messa, ricevette da capo il corpo di Nostro Signore, si coricò per 
terra sopra un cilicio, si pose colle proprie sue mani delta cenere in sul capo, e in tal 
forma ella si morì il dì 14 tìd marzo 968, nel qual giorno la Chiesa onora la sua me- 
moria. _ ! » jtb qjw 

S. Ùdalrico, vescovo e liberatore d’ Augii sta. continuava a formare la felicità del suo 
popolo e P edificazioni di tutta l’ Alemagna *. Ma veggendosi molto innanzi negli anni 
e volendo applicarsi con maggiore agio alla meditazione delle cose eterne, risolvette 
di vestir l'abito monastico, di cui praticava già la regola. Siccome P imperatore Ottone 
amava di singolare affetto il santo vescovo, Ùdalrico k) pregò ad approvare che si li- 
mitasse alle sue funzioni spirituali, a dare al suo nipote Adalberone F amministrazione 
del temporale del suo episcopato, e ad assicurare all’ ammmislratore il litoio ben anco 
di pastore e ta sède episcopale. Avendogli P imperatore conceduta ogni cosa, il vescovo 
prese iramariKhf nte P abito di monacò, c il suo nipote Adalberone portò pubblicamente 
il baston pastorale. Il conoscimento della verità non è sempre dato alla pietà anche 
più eminente. Moltissimi vescovi , la maggior paTte de’ quali non aveva la santità me- 
desima «K ’Bdafrico , si scandalizzarono in vedere che suo nipote si attribuiva con- 
tro i canoni gli onori dell’ episcopato mentre era tuttavia in vita il vescovo titolare. Si 
esaminò ta cosa in un concilio che fu temilo a Ingelheim, nelP autunno del 972: nel 
quale fo statuito che AdalberoHe sarebbe escluso dall’ episcopato se non giurava che si 
era insignorii or -della potestà episcopale, prendendo il baston pastorale, per ignoranza 
p inavvertenza e non in onta de’ canoni. Adalberone apparve in concilio insiem con 
Suo zio e fece il giuramento che gli era richiesto: indi Ùdalrico propose di conferire 
F ordinazione a suo nipote. Ma i più illaminati di qne’ prelati lo pigliarono. in disparte 
c gli favellarono in tal modo: * Voi che avete sempre vìssuto vita irreprensibile, e che 
sapete cifci bene i canoni, è molto meno conveniente a voi che a qualunque altro l’a- 
prir ta porla agli abusi clic possono accadere, se vivendo un vescovo se ue ordina un 
altro in sua vece ». Essi gli fecero poscia sperare, che avendo Adalliereue tutte le doli 
accon.de per l’ episcopato, esSi non darebbero a Ini altro successore. Ma la morie di 
Adalberone, ta quale awemie* , nella seguente primavera, terminò la qsistione nella ma- 
niera piu semplice. 
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Poco appresso mon P imperatore Ottone, il di sette del maggio di quell’ anno 973, 
che era il mereoledì prima della Pentecoste. Egli aveva anche quel dì assistito a mat- 
tutino, alla messa, ai vesperi e fatte le sue limosine. Dopo il Magnificat si trovò d’ im- 
provviso così male che lo si terme per morto. Lo fecero nonpertanto riavere della sua 
debolezza, gli diedero il corpo c il sangue di Nostro Siguore, t dopo ricevutolo spirò 
pacatamente. La saviezza del suo regno, il suo vigore, sostenuto tutto quel meglio 
che il consentiva la sospettosa fierezza de’ grandi vassalli dell' Impero, le gloriose pe- 
ste del suo valore, tutte le sue virtù imperiali e cristiane gli hanno imposto il sopran- 
nome di Grande. Il giorno dopo La sua morte, il suo figliuolo Ottone li, già incoro- 
nato imperatori' dal papa nel 967, fu eletto nuovamente dal popolo, il quale gli pre- 
stò poscia il giuramento di fedeltà. . 

Ne’ due mesi che S. Udalrico sopravvisse all’ imperatore, fece molte limosino e pre- 
ghiere in prò di esso. Celebrò ogni dì il santo Sacrifizio lutino a che le forze gli per- 
misero di stare in piedi, e quando non potè più dire la messa, si fece condurre alla 
chiesa per sentirla. Dopo recitato 1’ ufficio e tutto il salterio si fece leggere de libri di 
pietà, c si intratteneva di Dio con persone pie. Un giorno sdamò, come svegliandosi 
da un profondo sonno: « Ohimè, ohimè! Io non vorrei mai aver veduto mio nipote 
Adalberone. Non si vuol punto ricevermi in cielo infino a clic io non sia sfato punito 
di aver condisceso a’ suoi desideri ». Il giorno della festa di S. Giovanni per una crisi 
che egli tenne per miracolosa, egli si sentì tanto in forze da poter nudare alla chiesa 
e celebrar due messe di seguito. La vigilia di S. Pietro, che cadeva in domenica, sti- 
mò esser giunto al termine di sua vita; fece un bagno, si rivestì degli abili prepa- 
riti pe’suoi funerali e così preparalo si fece ad aspettar la morte. Ma visse iniiuo al 
dì 4 luglio, e allora sentendosi imminente il morire , fece stendere della cenere in for- 
ma di croce, Li spruzzò d’ acqua benedetta c vi stelle coricato sopra infine a clic fu 
spirato. Al suo sepolcro rannero operati molti miracoli, i quali furono esaminati a Ro- 
ma e cogl pure le sue virtù, le quali cose venti auni dopo la sua morte, nel 993, lo 
fecero porre solennemente nel novero dei santi. Papa Giovanni XVI spedi la bolla , 
firmala da lui, da cinque vescovi dei dintorni di Roma, da. nove preti cardinali e tre 
diaconi. E questo è il primo atto autentico che ci rimane di canonizzazione falla for- 
malmente dalLi santi Sede. 

Papa Giovaoni XIII era morto un anno prima di &. Udalrico il dì 5 o 6 settembre 
del 974 , dopo tenuta quasi sette anni la cattedra di S. Pietro, fu egli die fondò gli 
arcivescovadi di Capua c di Benevento nella parte meridionale deJP Italia . dove infuni 
allora non era stata riconosciuta altra Chiesa metropolitana da quella in fuori di Ro- 
ma. Dal canto. loro i Greci fecero una metropoli di quella d* Otranto; il patriarca di 
Costantinopoli fece dare al vescovo di questa sede le lettere, che lo istituivano arcive- 
scovo, colla facoltà di consacrare riuque nuòvi vescovi così nella Puglia, come nella 
Calabria della signoria dei Greci. E lo spirilo di emulinone trascorse fino al punto 
di non permettere più che si celebrasse l’ uficio in Latino in nessuna chiesa di tali pro- 
vincie. 

I disordini che affliggevano la Chiesa romana dopo la morte di Giovanni XIII creb- 
bero viemaggiormente l’avversione dispettosa cori de’ Greci, come degli altri nemici 
della santa unità. 11 successore di Giovanni fu Benedetto VI, che fu ordinato papa sul 
finire del 972. Egli tenne la santa Sede da spli circa diciotto mesi. £ pèrche voleva 
mantenere i diritti della Chiesa e dell'Impero, il Sedizioso Crescenzio, figliuolo della 
famosa Teodora, arrestò Benedetto e lo gettò in una prigione , dove da quanto venne 
detto, fu strangolato nel correre dclTanno 974. Francone, diacono della Chiesa ro- 
mana, ordinato papa sotto il nome di Bonifacio VII, o fosse prima, o dopo la morte 
di Benedetto VI, secondo diversi autori, fu rigettato generalmente quale antipapa, un 
mese dopo la sua elevazione c se fte fuggì a Costantinopoli Allora fu eletto Dono II , 
che alcuni storici collocano fuor di ragione prima di Benedetto. Vene sono degli altri, 
i quali lo levano dal numero de’ successoti di S. Pietro; ma il ninnerò c l’autorità de- 
gli antichi, che lo hanno riconosciuto qual capo della. Chiesa non lasciano dubitare 
della Validità del suo titolo , che la soli oscurila del suo pontificato può aver fatto con- 
trastare. Non si ha nulla di certo intorno al tempo della sua cleiionc, e nrppure su 
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quello della sua morte. Il suo successore Benedetto VII, vescovo di Sutri, e nipote del 
famoso patrizio Alberico, fu eletto e messo in trono o al cadere del 974, o nel mese 
di marzo dell’ anno seguente. U suo pontificato, il quale durò circa otto anni e mezzo, 
fini colla sua vita il 10 di luglio del 983. Le Febvre di S. Marco, in un’opera che non 
si potrebbe certo provare per favorevole alla santa Sede *, pretende che Benedetto VI 
è ili medesimo che Benedetto VII , il quale passava per morto nella sua prigione, e che- 
avendo risalila la santa Sede fu risguardato dagli stranieri come un altro Benedetto. 
La quale opinione ha tanto più del probabile, perchè secondo gli autori dell' arte di ve- 
ri tirare le aate , le antiche liste dei papi del decimo secolo non vennero dagli Italiani. 
Ila jciò ne conseguiterebbe che i Romani di quel tempo non avrebbero lasciato morire 
Benedetto VI. di cui non si ha altronde alcuna prova sicura. 

Infra torbidi così affannosi della Chiesa romana , l’ imperatore Ottone II e 1" impera- 
trice Adelaide sua madre concepirono il disegno di darle a pastore S. Maiolo di Clu- 
uy. Ei lo fecero venire e lo strinsero con molte istanze ad accettare il pontificato (974). 
Il santo abate risposi* issofatto, che voleva morir povero come aveva vissuto *. Ma 
tornando spesso alla cosa medesima P imperatore e P imperatrice, c facendolo stringere 
a ciò dai vescovi e dai signori, egli consultò il cielo nell’orazione, indi rispose con tal 
tuono da non dar più luogo a speranza alcuna: « lo sono certamente ben lontano dal- 
l’avere ledali convenienti al reggimento di tutta la Chiesa, ma mi manca ancor più 
assai ili quello che si vuole a governare i Romani , poiché corre maggior divario tra i 
lor costumi ed i miei , che non tra i paesi che ri hanno veduto nascere ». Onesto 
rifiuto che non fu potuto mai vincere in Maiolo dopo stato inefficace in tanti altri, 
debbe aversi pel fatto più maraviglioso della sua vita. 

Alcun tempo appresso sì vide un effetto molto commovente dell’ ascendente che egli 
aveva sopra lo spirito ilei giovane imperatore. L’ ambizione de’ favoriti e degli adula- 
tori gelosi del credito dell’ imperatrice madre aveva messo una tale discordia fra lei c 
Ottone, che questa santa principessa fu costretta a riparare in Borgogna preiso al re 
Corrado, suo fratello. Tutti i buoni ne andarono dolenti, e Maiolo se ne mostrò co- 
tanto dolorato, che andò colta principessa a ritrovare l’imperatore a Pavia. 11 santo 
abate dipinse vivamente a Ottone il dovere, che gli era imposto di onorare sua ma- 
dre, ad esempio 'di Gesù Cristo medesimo, c.i colpi terribili, coi quali T autprc della 
natura avveniva di rado, clic non vendicasse diritti così sacri. Il priucipe tremante e 
intenerito cadde appiè della madre, e questa essa pure gli si inginocchiò dinanzi. Ambe- 
due piansero dirotti C la riconciliazione fu tanto costante, quanto era sincera s . S. Ade- 
laide visse da poi lungamente, irremovibile nella carriera della virtù, e usò tanto cri- 
stianamente della prosperità, come usalo aveva del pari delle sciagure. Ella fu così 
distaccata dalla terrà, che i suoi beni parvero più assai quelli de’ poveri e de’ servi 
di Dio; fu tanto zelante del pubblico bene, che le fu imposto il soprannome di .Ma- 
dre dei regni: ella fondò tanti monasteri, quant’ erano le corone che possedeva la sua 
augusta casa. Consorte, madre ed avola dei tre primi imperatori della stirpe aleman- 
na, tutti nominali Ottone, ella amò con altrettanta costanza la Francia, sua patria, 
non altramente, che se non avesse contratta altra lega. Ella andò a morire in scuo 
alla sua famiglia nel 999 nella provincia di Borgogna dopo mandati de’ presenti de- 
gni della sua djgnità e della sua pietà a S. Benedetto sulla Loira, a Cluny c a 8. Mar- 
tino di Tom?. 

San Maiolo morì prima di questa'santa principessa , il dì lì di maggio del 994 nel 
priorato di Souvigny, quattro anni dopo di avere fatto eleggere in sua vece S. Odi- 
ione dell’ illustre casato di Mercoeur urlt’Alvcrnia. Infermando Maiolo conobbe esser 
giunta f ultima sili ora, e vide la morte con quell’ occhio fermo, che la magnanimità 
cristiana dà ai santi. Egli medesimo consolava i suoi religiosi , che rompevano in la- 
grime intorno al suo letto. « Poiché voi mi amale, egli diceva loro, e perchè vi afflig- 
gete voi della mia felicità? Dopo il combattimcntò Dio m’invita alla corona ». Essi gli 
dimandarono la sua benedizione e si prostrarono per riceverla. E da ultimo non pensò 

• Abregé' cronologique de V histoirt d' Italie. — * Vit. per Syr. 1. 5, c. 8. — 5 ViL per Udii, 
bibl. Clun. p. 554. 


MÉPA . LIBRO VEKTESIMONONO 125 

ehe ad intrattenersi amorosamente col suo Dio. «Signore, sciamò egli, quasi avesse 
gustate già le dolerne celesti, oh come sono ammirabili i vostri tabernacoli ! 11 vostro 
sen o non capisce più in sè stesso della gioia in reggendo la bellezza della vostra casa». 

E così dicendo passò tranquillo al Signore. 

San Volfango, vescovo di Ratisbona, mori l’anno medesimo di S. Maiolo, il dì ultimo 
di ottobre, nel quale la Chiesa onora la sua memoria. L 1 umiltà e la dolcezza, una 
condotta saggia , uniforme, moderata, una modestia, tanto più ammirabile nella ele- 
vazione , perchè vi era giunto da basso stato, essendo nato in Isvevia da parenti oscu- 
ri; tali furono insiem colla profondità della dottrina e l’ingegno del parlare, le doti, 
che per olire ventanni gli fecero conservare la purezza de’ costumi così fra i popoli, 
come nel clero e talvolta strappar ben anco al delitto le anime più indurate. 

Al tempo istesso il Belgio e la Lombardia ebbero ad ora ad ora lo spettacolosi uno 
zelo altrettanto diverso da questo ne’ suoi effetti, quanto nel suo principio e nel suo 
tire. Ratieri, vescovo di Verona e poi di Liegi, c pel difetto della medesima leggerezza 
abate di S. Amando, c poscia di Ilaumont c poscia ancora di Lobes, di cui era stato i 
monaco, censurò dappertutto i vizi e gli errori , di cui egli non andava sempre esen- 
te ; insegnò i canoni , che egli sapeva molto più di quello che li praticasse, e con quab 
che mento e qualche rettitudine d’intenzione si rendette insopportabile così ai buoni 
come ai cattivi colle sue stravaganza , coll’ amarezza del suo naturale, co’ suoi discorsi 
c i suoi mordaci scritti- Più destro in ottenere delle cariche che non era in conservarle 
egli trovò il modo di farsi rimettere per ben due volte sulla sede di Verona, dalla quale 
venne poi scacciato fuor d’ogni speranza di potervi ritornare. Egli pubblicò contro 
fiaudri, che gli fu surrogalo nella sede di Liegi, uno scritto cotanto violento, che non 
si potè chiamar altro che col nome di frenesia, così dinomiuandolo egli medesimo. 

Così adoperava quell’esaltato, che co’ suoi mattezzi era più degno di stare fra gli 
antichi cinici, che non fra i successori degli Apostoli, Un giorno egli diede dodici scu- 
di ad un uomo che gli aveva dette delle ingiurie per molte ore (fi seguito. In una delle 
sue opere, intitolata Congetture sul carattere a un certo tale , egli deprime sè stesso 
da insensato, riferendo tutto quello che i suoi nemici gli rimproveravano, e attestava 
di approvarlo. Ma dal bel mezzo di tale buffonesca umiltà si vede sbocciar fuori in- 
sieni coll’ impudenza tutta la cinica presunzione. Ed ecco in qual modo egli fa parlare 
i critici di lui medesimo ■: « Egli è ai una loquacità che non ha fine, c di un’ auda- 
cia nel censurare, che non ha in rispetto persona alcuna : ora v’ ha egli da stupire , 
che tutte le lingue si scatenino contro di lui, dappoiché egli esercita la sua penna c la 
sua lingua conira tutto il mondo ! Egli ha fallo una storia dell’ età sua , nella quale egli 
sparla dal principio sino alla fine eoa di sè medesimo , come di tutti gli altri. Egli è 
figlio di un falegname; or ci vonrem noi maravigliare, che egli ami cotanto il fabbri- 
care c il rista tirar le chiese’ Egli va sudicio ne’ panni e ne’ calzari, dorme il più spesso 

S er terra o sopra una panca, accoglie a’ suoi pasti ogni fatta di persone, e_ si occupa 
i lavori bassi e servili, quando non si trova avere il naso immerso ne’ suoi libri. Poi- 
ché gli è una specie di selvaggio che fugge il mondo, non va mai all'esercito, di rado 
alla corte, non dimanda c non dà nulla ai grandi, non ha maggiori relazioni co’ suoi 
simili c non si trova bene altro che ne’ luoghi abitati dagli orsi ». 

Dal carattere di Ratieri si vuole certamente inferire, che la sarchile cosa poco giu- 
diziosa Pavere intera fede in quello che si legge nelle sue declamazioni contra i disor- 
dini del clero d' Italia; per esempio, che a stento vi si trova prete degno di essere eletto 
vescovo, od un vescovodegno di imporre le mani a chi fu eletto; che i cherici a Roma 
.■non si distinguono dai laici se non in questo eh’ ci si radono il mento e il sommo delta 
Lesta c si occupano del servizio di Dio, a fine di piacere agli uomini. Poco d’ accordo 
con sè medesimo Ratieri dice altrove , che in mun’ altra parte si può iltruirsi me- 
glio clic a Roma, dove non è ignorata cosa di quanto può sapersi dei dbmmi eccje- 
•laslici. Là, continua egli, là hanno brillato i pastori e i dottori supremi, là i principi 
della Chiesa universale. Là si fanno ì decreti pontificali, là il giudizio de’ canoni. Si 
appruvan gli uni, si rigettali gli altri; e siccome dò che vien là cancdlato non ha vi- 
goria in niun luogo, e così in nessun luogo è cancellato quello che vien là osservalo. 

1 Spicil. 1. 1, p. 195. - 
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Nella lettera smodica di Calieri diretta al clero della sna diocesi, tra le molte altre 
importanti cose di istruzione si legge che i sacerdoti non debbono concedere la ricon- 
ciliazione ai penitenti, che secondo la misura del.jpolrre che è stato ad essi attribuito 
dai canoni; il che fa vedere, che v’aveva dei casi riservati al vescovo. Indi è notato in 
lamini formali , che i sacerdoti possono dare la penitenza pei peccati segreti, e che ri- 
spetto ai peccati pubblici essi ne debbono fare la relazione al vescovo. 

11 domma della presenza reale non può insegnarsi più chiaramente di quello che fa 
Ratieri nella sua lettera ad un ecclesiastico di nome Patrico: « Mi duole assaissimo *, 
gli dice egli, che voi conosciate così poco quel sacramento che amministrate tutti i gior- 
ni. Se ingannato dalla vocr dei sensi voi lo pigliate per una semplice figura , il vostro 
errore è, ^piuttosto da compiangere, ebe non (fa beffarsene. Credetemi, fratello mio, 
coinè alle nozze di Cana l’acqua fu mutata in vino vero c non figurativo, e così il vino 
nell’ eucaristia non si muta già in un sangue figurativo, ma in vero sangue, e così pure 
il pane vi diventa vera carne. Se il colore e il sapore vi mostrano un’ altra cosa, richia- 
matevi alla mente quello che dice la Scritture, che l’uomo venne formato del fango 
della terra. E non pertanto l’uomo non ha la figure del fango, e non ne ha che la so- 
stanza. Qui per lo contrario, quantunque il colore e il sapore si rimangano nel mistero 
quali eran prima , crocilo che voi prendete è nondimeno vera carne e vero sangue. La 
curiositi umana può ben fare delle obbiezioni, ma fa sapienza cristiana non deve die 
disprezzarle , poirhè si tratta di tède e di uno de’ suoi più misteriosi articoli. Se l’è un 
mistero, indarno si vorrebbe comprendalo; sé l’è un punto di fede, bisogna credalo 
c non esaminarlo ». Tale era fa professione della fede cattolica anche nel secolo meno 
istrutto, e nella bocca di nn prelato, il cui epitaffio ? fatto da lui medesimo, dimostra 
chiaro, che egli era tutt’ altro die regolare 9 . Ratien morì a Namur nel 974. 

Allora S. Bernardo di Montone, arcivescovo d’Aosta, uscito da una delle più illu- 
stri case di Savoia, fondava degli istituti, fa cui utilità fu riconosciuta dall’empietà 
medesima. Contristato dell’ ignoranza degli abitatori delle Alpi, i quali per la maggior 
parte erano tuttavia idolatri, ei li illuminò, c abbattè gli idoli, che sussistevano an- 
cora sui gioghi de’ più alti monti. Travagliato por anco de’ mali , che i pellegrini ale- 
manni c francesi pativano andando a Roma, egli fondò per essi due ospizi , famosi pei 
soccorsi che vi ricevono pure oggidì i viaggiatori, che valicano il grande o il piccolo 
San Bernardo. L’uomo ai Dio recò ben anco fa luce della fede in molti distretti della 
Iximbardia, vi procurò moltissime conversioni e andò a Roma, dove fece approvare l’ i- 
stituto , die egli aveva formato per sovirc i suoi due ospizi. Ritornato fra ì popoli che 
egli aveva evangelizzato, mori in esercitando lo zdo più disinteressato in età di ottan- 
tacinque anni. Le sue eminenti virtù e i suoi miracoli lo fecero canonizzare l’ anno se- 
guente, 1009. , ' 

In Ispagna i cristiani, sempre alle mani cogli Ardii, ora vittoriosi cd ora recati alle 
ultime estremità, emise rvavano invariabilmente pa l’amore di patria e fa religione 
quel gradtt di zelo, onde le sciagure e tutti gli ostacoli non possono altro ché ritardarne 
i trionfi. Ordogno n, figlio di Alfonso il Grande, re d’ Oviedo, e che invece di questo 
titolo fu il primo che portò quello della città di Leone , dove stabilì fa sua corte, illu- 
strò il primo anno del suo regno colla presa di Tahvera , che conquistò per assalto 
‘dopo soggiogato c morto un forte esercito di Maomettani. Due anni appresso egli ot- 
Aenrie una vittoria ancor più illustre sul loro re Alidaamo ITI. Egli fu poscia rotto da 
questo pericoloso nemico alla fimesta battaglia della Valle della Giuncherà nel 921 in- 
siem con Sancio, re di Navarra, che egli era andato a soccorrere, e che fu il primo a 
pigliare il titolo di re in vece di quello di conte. Ma l’anno medesimo Sancio raccolse 
le sue soldatesche, aspettò Abdcramo, che ritornava col suo esercito da una spedizione 
tentata al di là de’ Pirenei dopo il suo trionfo, lo pose in rotta, e gli rapì in un solo 
giorno il frutto di tutti i suoi sforzi. Ramiro II, figlio di Ordogno , tolse Madrid agli 
Arabi c riportò sopra Abderamo una tale vittoria , che si dice facesse passare a filo di 
spaila da ben ottantamila di quegli infedeli: e fu nel 938. 1 cristiani si tennero cotanto 
generalmente debitori di tali vittorie all’ intcrcessioue di S. Giacomo, che da quel tempo 

‘■ ite il] tj i : ; r irai***! ri V ! 
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in poi il none di questo apostolo diventò il grido di guerra degli Spago noli, come 
il nome di S. Dionigi era quello de’ Francesi. Ordogno DI, figlio di Ramiro, si insignorii 
della città di Lisbona nel 953. Sancio, fratello di lui, primo di tal nome tra i re di 
Leone, e che lo detronizzò, pati raso pure di molte sciagure domestiche , e finalmente 
si morì avvelenato da un signore , al quale aveva da poco fatto grazia della vita. 

Ramiro FU, figliuolo di lui, gli succedette mi 967 non avendo che soli cinque anni '. 
Sua zia Elvira, principessa pia, la quale si era consacrata a Dio, governo .per lui c 
si procacciò saviamente la pace coi Saraceni. Ma i grandi, i quali non respiravano 
altro che guerra e rischi, si nojarono di un governo che essi accagionavano di mol- 
lezza, e riconobbero a loro re Bennodo, cugino germano di Rainiro, nel 982. A gua- 
dagnarsi la stima del popolo il novello re attribuì alla chiesa di Composteli.! i beni di 
■n martire morto senza eredi, e che erano stati incamerati nel fisco sotto il regno pre- 
cedente. Questo martire, chiamalo in prima Saracino, e poi Domenico nel ricevere il 
battesimo, era di Simanca che gl’ infedeli avevano preso ai redi Leone. Dopo aver fatto 
passar per l 1 armi la maggior parte degli abitatori, essi condussero questo quale schiavo 
msiern coi pochi che rimanevano de’ suoi compatrioti, li gravarono di catene e li ten- 
nero prigioni un due arali e mezzo, nd corso de’ quali questi eroi cristiani non cessa- 
rono di lodare Iddio confessando la loro fede. Finalmente essi vennero dannati a morte 
in castigo della loro costanza. 

S. Rudesindo, vescovo di Dume, quantunque non versasse il suo sangue per la fede, 
pure non cessò mai dal confessarla colle sue opere ». Egli era figliuolo di Gu fiero Jlen- 
des, di sangue reale, e di Ilduana dama così illustre per la sua pietà, come pe' suoi na- 
tali. Nel suo i -pitaffio essa è nominata confessori i, vale a dire religiosa secondo lo sfila 
dd tempo, il quale qualificava di confessori anche i religiosi. La virtù c la saviezza pre- 
mature di Rudesindo lo fecero sollevare all’episcopato fin dall’età di dinoti' anni. In 
vent’otto egli fondò il monastero dì Cella nuova, dove fermò la sua residenza, i cui 
monaci, come in molti altri paesi, formavano il dero. La chiesa d’Iria, la cui sede tu 
poscia trasferita a Compostelìa, non arveva certo un così buon pastore. Siseuando, che 
occupava questa sede, si dava interamente alle vaniti ed ai sollazzi dd secolo. All» 
perfine egli si rendette cotanto dispregevole pe’ suoi stravizzi, che il re lo fece arrestare, 
e col consenso del popolo e dd clero gli surrogò Rudesindo, il quale era suo parente, 
vale a dire Rudesindo prese cura di questa Chiesa in mancanza dd su» pastore, non 
essendone però vescovo titolare, poiché in tutti gli atti che rimangono di lui egli non 
si nomina mai altro che vescovo di Duine; il che però non lo tenne dal difendere il po- 
polo d'iria come quello di Dume con tutto lo zelo di un pastore e la magnanimità di 
un eroe. Correndo i fedeli estremi pericoli per una doppia invasione di Normanni e 
di Arabi, ed essendo il re assente, Rudesindo raccolse soldatesche, marciò contra i ne* 
mici del nome cristiano, scacciò gli idolatri dal contraente c respinse gl’ infedeli ne’ loro 
confini oltre il Portogallo. Il vescovo Sisenando, fuggito dalla sua prigione, venne di 
notte tempo a trovare Rodcsindo, e cavata la spada il minacciò della vita. Ma il santo 
con animo così pacato non altramente che se quel furioso fossi- stato tuttavia in ca- 
tene, lo sgridò con molta dignità e lo fece tremare predicandogli, ch« tra poco si mor- 
rebbe di morte violenta. Di fotta, ih un’altra correria de’ Normanni, i quali menarono 
H ma gg»or guasto ne’ dintorni di Compostelìa, Sfrenando fu morto da loro. S. Rude- 
smdo mori nel suo monastero di’ Cella nuova nel 977, dopo dismesso, come si crede, 
F episcopato e preso la veste monastica. Si narrano le maraviglie di miracoli operati 
alla sua tomba, i quali hanno lungamente edificata tutta la Spagna, 

Da un altro lato F Inghilterra raccoglieva i fratti dello zelo e delle sapienti leggi del 
re Edgardo. Regnando Edoardo, suo figliuolo e successore immediato, i chcrici, che 
erano stati scacciati dalle chiese r attediai a motivo della loro corrotta vitay-uscirono in 
mormorazioni, o meglio in minacce diribellione, fiancheggiati da diversi signori. L’ara» 
muiinamcnlo fu acquietato per le cure de’ vescovi raccolti in concilio a Winchester; 
ma i chetici rilassati impiegarono presso il giovane re modi così stringenti, che tutti 
si rimanevano in sospeso, quando l’eterno Pastore, a cui i prodigi non costan nulla 
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pel bene della sua Chiesa, pronunziò egli medesimo la decisione *. Si racconta, che un 
crocifisso, attaccato al muro del refettorio, nel quale si teneva il concilio, aprì la bocca 
e disse con distinta voce: non se ne farà niente, non se ne farà niente. 11 re e i, 
signori presi da spavento misero alte grida e sostennero dei decreti che il ciclo mede- 
simo confermava. Si riferisce un tale avvenimento nell’anno 976 , nel quale morì nel- 
l’estremo della vecchiezza S. Turquetulo, nipote del re Edoardo il vecchio e abate di 
Croisland. 

Egli era stato lunga pezza cancelliere d’Inghilterra J ; si era ben anco illustrato con 
raro valore in guerra, aove però non uccise persona ; il perchè risguardò il rimanente 
di sua vita come una vera felicità. Egli abbracciò la vita monastica in età avanzata, 
ma guardò sempre la continenza perfetta e ricusò per P amore di questa virtù molti 
parentadi illustri, che gli propose il re suo zio; rifiutando pure molti de’ più ragguar- 
devoli episcopati d' Inghilterra. Allorché prese la risoluzione di tarsi monaco, il re 
Edredo bene avvedendosi quanto gli fosse necessario un sì grand] uomo, volle stornarlo 
dal suo disegno: ma egli così gli rispose: « Io ho consacrato i più begli anni della mia 
vita al vostro servigio e a quello dei re vostri fratelli ; permettetemi dunque almeno che 
serva a Dio nella mia vecchiezza. Io non sono più in condizione di portar le armi , nè 
di aiutarvi del corpo in guisa alcuna; se i miei consigli vi possono come che sia gio- 
vare, in fin che io vivrò non vi falliranno mai ». Molti ragguardevoli personaggi lo 
seguitarono a Croisland, dieri de’ quali presero insiem con lui l’abito monastico. Te- 
mendo gli altri di non poter praticare la regola con tutta la perfezione , tennero 
l’ abito secolare , ma vestirono nero e in foggia tutti uniforme. Fu loro data una se- 
parata stanza con una cappella, dove facevano P ufirio il dì e la notte all’ ore medesime 
die i monaci, ma non osservavano altroché la continenza c P obbedienza della regola. 

11 monastero di Croisland in passato cotanto famoso , era stato quasi interamente 
distrutto dai Normanni da oltre settant’ anni. Nel dare al re le sessanta terre che egli 
possedeva, Turquetulo ne riserbò sei nel vicinato di Croisland per aggregarle a questo 
monastero come una decima de’ suoi beni. Egli ritornò in piedi gli edilìzi e si informò 
accuratamente intorno al primo stato di questa casa col mezzo di cinque religiosi an- 
ziani molto, che lo avevano veduto nel suo antico splendore. Stabilì un metodo degno 
da giovare di esemplare al più savio reggimento. Tutta la sua comunità fu divisa in 
tre classi. I giovani religiosi dal loro entrare in monastero infino all’ anno ventesimo- 
quarto della loro professione avevano il carico del coro, del refettorio e degli altri ser- 
vigi manovali. Quelli della seconda classe dall’ anno ventesimoquarto di professione 
infoio al quarantesimo si applicavano 'principalmente agli affari esterni e al governo 
della casa. Gli anziani erano licenziati dalle obbedienze esterne e dagli esercizi comuni. 
Be’ quali si rimettevano alla loro discrezione’e pietà. Ma rispetto ai vecchi che avevano 
tinquant’ anni di professione, si dava a ciascuno di loro una camera nell’ infermeria 
con un famiglio per servirli , e un giovane fratello che mangiava col padre non tanto 
per P istruzione dell’ alunno, come per la consolazione del vecchio, al quale si faceva 
pure attenzione di non parlar mai di cose increscevoli. L’abate Turquetulo visse insino 
all’anno 975, nel quale Edoardo II salì al trono. 

Edoardo, come pure sua sorella Edita procedeva dal matrimonio o concubinato del "te 
Edgardo rolla religiosa Etelirida, che questo principe, le cui virtù ebbero il loro eclisse; 
aveva rapito dal suo monastero *. Ripudiata questa egli si sposò ad Elfrida, di cui par- 
liamo, dalla quale ebbe il secondo figliuolo chiamatoEtdredo. Elfrida si persuase di leggieri 
che la diversità d’origine dei due figliuoli del re renderebbe il suo preferibile ad Edoardo 
a malgrado delle ultime disposizioni del loro padre relativamente al trono. Non avendo 
potuto impedire che Edoardo vi montasse, ella risolvette di precipitamelo con una per- 
fida crudeltà. Mentre cacciando il giovane re passava d’accosto alla villa di Elfrida, ei 
l’andò a trovare con tutta la sicurezza , che le ispirava la dissimulazione di quell’ arti- 
ficiosa matrigna. Essa il conobbe da lungi e comandò ad uno de’ suoi di assassinarlo. 
Ella uscì prima incontro al re affettando la maggiore tenerezza, e non lasciandolo nem- 
meno smontar da cavallo T intrattenne alcun breve tempo a dar agio all’assassino dì 


* T. IX, Cene. p. 711 , — s Vit. sisc, V. Act. Bened. p,5o7, r* s Boll. 18 mart. 


Jen . 955 ’ i ubro ventesmottayo 429 

poterlo percuotere, alle spalle. Così perì Edoardo II, l’ anno 978, nell' età d’anni quin- 
dici, principe già maturo pel ciclo e che le sue virtù degne di un regno più lungo e i 
miracoli fatti alla sua tomba hanno latto scrivere nel novero dei santi martiri. La sua 
memori,) diventò cotanto famoso <che il martirologio britanno assegna alla celebrazione 
della sua festa tre diversi- giorni, quello deli sua morte e delle due traslazioni di lui. 
Sua sorella Edita cancellò al paro di lui la macchia dc'-suoi natali con virtù si fatte , 
die le hanno meritalo il pubblico culto. Si annoverano quali sante altre tre principesse 
nominate pur esse Edita, le quali vissero in Inghilterra nel medesimo secolo. Questa 
prese il velo delle vergini, rifiutò tre badie che le offerse il re suo padre e morì sem- 
plice religiosa in ventitré anni il 16 di settembre del 984, nel qual dì la Chiesa onora, 
la sua memoria. La regina Elfrida fece mia penitenza esemplare del suo parricidio. E 
non contenta d’aver foudati due monasteri, vestì ella stessa il cilicio, dormì sulla terra 
e praticò molte altre austerità per molti anni consecutivi 

Li Danimarca per sì lungo tempo in esecrazione alla cristianità fornì ella pure dei 
principi degni del titolo di santi c di martiri 1 . 11 re Axoldo dappoi gli obblighi che 
aveva contratto coll' imperatore Ottone il Grande, aveva sostenuto con perseveranza 
ed anche distesa la religione cristiana. Quando 1’ età e le infermità gli ebbero rapilo 
il suo vigore e la sua ordinaria operosità , il suo figliuolo Svenone, che l’aveva durata 
ostinato nel paganesimo, prese consiglio dai signori, che avevano abbracciato il cri- 
stianesimo per solo rispetto umano, e risolvette di torre la corona al padre suo. Così 
la congiura scojipiò ad una c conira il re e conira la religione. Svenone, incoronato dai 
libelli, dichiarò la guerra ad Aroldo. 11 vecchio, in passalo così terribile, ma lutto tra- 
mutalo dalle massime del Vangelo, aveva moltissima ripugnanza a prender le anni 
contro il proprio tiglio c coulra de? sudditi. Nondimeno si determinò a difendere uua 
causa, ri»- era quella del eielo, c mise tutta la sua confidenza in Dio, come fatto aveva 
sempre dopo la sua conversione. Il Signore aveva rispetto all’avvenire i suoi segreti 
disegni v non voleva pel presente die terminare di santificare il primo re cristiano di 
Danimarca. Aroldo fu vinto e ferito nella prima battaglia die diede. Egli riparò in una 
città eli Sdavi, che sebbene, tutti pagani, pure lo accolsero con umanità e rispetto. Ma 
in capo ad alcuni dì egli vi morì della sua ferita il dì primo di novembre del 980,, con 
sentimenti di fede e di carità, i quali, uniti al motivo della sna morte lo hanno fatto 
porre fra i martiri. Il suo corpo fu trasportato a Jtosdiild nella Chiesa della santa Tri- 
nità, che egli aveva fabbricato. E non solo stallili il cristianesimo presso i Danesi, ma 
empiè il settentrione di chiese e di operai evangelici. 

La luce della fede andava ogni di più penetrando in coteste selvatiche nazioni. I)a 
qualche anno i Boemi l’avevano comunicala ai Polacchi, i quali facevano parte della 
medesima nazione degli Sciavi. La sorella dell 1 antico Boleslao, duca di Btìcmia, chia- 
mata giustamente Dubrava, vale a dire buona o virtuosa , si era sposata con Mici- 
slaft duca di Polonia *. Desiderando con passione la vera felicità del suo sposo e de- 
plorando P accecamento funesto, col quale egli era tuttavia attaccato alle superstizioni 
pagane, essa lo esortava continuo a lasciar la via di perdizione c si studiava con ogni 
sor|a di compiacenze a rendere efficaci le sue esortazioni. Il Signore henedì alla per- 
fine i suoi voti : Micislao ricevette il battesimo con un gran numero de’ suoi sudditi. 
La religione andò somme crescendo in Polonia dà poi di questo felice mutamento, che 
si riferisce all’anno 965. H'jjgimo vescovo de’ Polacchi fu Giordano, il quale faticò in- 
stancabilmente insiem col -duca e la duchessa allo stabilimenjo del cristianesimo. 

Esso si distese iulino ai Russi, altra nazione Sdava più numerosa ancora c molto 
più feroce de’ Polacchi 3 bfcjii innoverà Vlodimiro qual primo loro principe cristiano. 
La fede però era penetrata in Russia, fin dal secolo antecedente per le cure di S. Igua- 
zio, patriarca di Costantinopoli; ma aitata ella vi profittò sì poco , e di poi si Sostenne 
così male, che volendo parlare dello stabilimento propriamente detto del cristianesimo 
fra questi popoli, o almeno della conversione del corpo della nazione, non si può attri- 
buirgli altro principio che l’esempio, che: f gjkne< diede il duca Vlodimiro nel 989. Al- 
cuni autori attribuiscono la gloria di tale avvenimento alla principessa Aiuta, moglie 
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del duci o re Vlodimiro, e sorella degli imperatori greci Basilio e Costantino; ma la 
figlia di Bolestio, din a di Polonia, la (juale sposò il figliuolo di Vlodimiro e menòseco 
in Russia Rcimbcmo, vescovo di Colberg, dopo Dio ne Òebbe essere considerata come 
la prima cagione. Questo santo missionario, che aveva pari la scienza c la virtù, dopo 
di essersi conciliata Li venerazione de’ pagani colla sua estrema astinenza , le sue ve- 
glie e le continue sue orazioni, li recò ad abbruciare i loro templi e ad abolire le su- 
perstizioni alle quali erano più attaccati. 1 costumi del re Vlodimiro non risposero sem- 
pre alla sua credenza. Gli sono apposte delle grandi crudeltà e un trasporto eccessivo - 

nella sna passione per le donne: ma egli fece una penitenza esemplare e non cessò 
d’allora m poi di riscattarsi de’ suoi peccati con grandissime limosinr infino a che mori 
in un’estrema vecchiezza. Egli fu sepolto nella gran città di Kiovia: gli fu innalzata 
una tomba sublime nella chiesa di S. Gemente, quale oggetto proposto alla venera- 
zione dei popoli. I Russi annoverano di fatto questo principe in fra i santi e lo hanno 
quale apostolo della loro nazione. 

In Italia, l’ imperatore Ottone II dopo fattosi disegnare qual successore il suo fidinolo 
Ottone III, io una dieta che si tenne a Verona l’anno 983, morì a Roma il dì 7 di- 
cembre dell’anno medesimo. Morto papa Benedetto VII fin dal giorno IO dell’ante- 
cedente luglio, Ottone aveva fatto porre sulla santa Sede nel novembre il vescovo di 
Pavia che era suo cancelliere. Si chiamava Pietro, ma per una testimonianza di ri- 
spetto dato già al Principe degli Apostoli, erbe passò poi in uso fra tutti i suoi suc- 
cessori, egli mutò il suo nome in quello di Giovanni XIV. Tenne la santa Sede soli 
otto o nove mesi, e nondimeno non li potè passare in quiete. L’antipapa Frantone o 
Bonifacio VII, venuto da Costantinopoli alla notizia della morte di Benedetto V 11, di 
cui aveva sturbata l’elezione, scacciò papa Giovanni e lo imprigionò nel castello di 
Sant’Angelo, riducendolo a morir quivi di miseria il 20 agosto del 984. L’ usurpatore si 
mantenne nella sua usurpata dignità circa sette mesi, in capo ai quali egli mori tal- 
mente detestato, che la popolazione furibonda trascinò il suo cadavere per le contrade 
Ho passò di miglia ja di colpi. Appresso venne eletto Giovanni XV . che si crede non 
sia stato consacrato, e si annovera tra i papi solo per non confonderne la sene. Fi- 
nalmente Giovanni XVI, il quale tenne per oltre dieci anni la cattedra di S. Pietro, vt 
& innalzato nel loglio del 985. " ju- ' . 

Al tempo istesso avvenne m Francia una gran rivoluzione, ma che non maravigliava 
gran fatto, saputi lutti gli avvenimenti che P avevano preparata. La stirpe de’ Capoti, 
da molte generazioni fatta più potente della casa regnante, salì finalmente il trono. 
Morto il re Lottario il due del marzo del 986, il suo figliuolo Luigi V, clic gli succe- 
dette nell’età di diciannove anni, non seppe conservare ai principi del suo sangue 
i deboli avanzi delta venerazione de 1 popoli. Egli aveva del valore; le sue gesle nel 
breve corso di rm anno e due mesi di regno. La sua intrepidezza nell’ assedio della citta 
di Reims, die soggiogò, le sue ordinazioni per trarre in ajuto del conte di Barcellona 
contro i Saraceni , attcstano essergli stato da alcuni storici francesi apposto a torto il 
soprannome d’infingardo. Ma fra le doti che si vogliono da chi siede in trono, il va- 
lore non è certo il più necessario. Loigi era ad un’ora e violento e debole, e pigliava 
Mite le passioni di coloro che lo governavano. Rendendogli odiosa Li -regina Emma, 
sna madre, principessa unicamente degna della sua confidenza, i ministri di Ini lo 
fecero odiare insiem col principe Carlo suo zio, il quale era quegli che sopra ogni al- 
tro gli alimentava in cuore Podio contro la regina. Carlo si rendette di sua persona 
dispregevole a’Francesi, facendosi vassallo dell 7 impero per la Lorena, di cui era duca. 
Morto nel maggio del*987 il giovane re, senza figli maschi, e come andò voce avve- 
lenato dalla regina Bianca, sua moglie, colla quale non era in migliore accordo di quel 
che fosse colla madre sua, secondo l’ordine della successione h Corona spettava al duci 
Carlo, figlio di Luigi d’Oltremare, e per conseguente erede naturale dei dipendenti di 
Carlo Magno. _ ■ f . » V ■ ' . 

Ma la Francia si trovava appunto in quella condizione, meuj duecento trentasei anni 
innanzi, il capo che aveva tutta la potestà reale era aggiunto ad ateecnrarsi.il titolo 
di re. Ugo , soprannominalo Capeto più assai per la grandezza del suo ingegno che 
non per la grossezza del suo capo allegata da alcuni puerili osservatori , figlio di Ugo 
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il Grande c più grande di suo padre, altrettanto valoroso, meno altero o men fastoso, 
molto più accorto nella sua politica e più misurato nella sua ambizione, era duca di 
Francia, conte di Parigi c d’Orleans, possessore di molle e ricche signorie, in somma 
senza paragone più potente dei deboli Carloviugi, che portarono a que’ tempi il titolo 
di re. Egli aveva a fratello Enrico, duca di Borgogna e a cognato Riccardo, duca di 
Normandia. 11 suo avo Roberto ed Eude sito zio, fratello dell’avo, avevano già por- 
tata la corona di Francia. Diventando elettiva per l’ esclusione del duca Carlo, suo 
unico crede, essa spettava al solo Ugo. E perciò i grandi, determinati da’ suoi parenti 
e accostumati a vedere i suoi antenati iu capo al governo, in un’assemblea tenuta a 
Noyon nel 987, lo posero ad una voce in sul trono. Poco appresso egli si fece consa- 
crare a Reims con solennità grande la domenica tre di luglio dell' anno medesimo. Ad 
assicurare la corona e fermarla nella sua casa, egli si accompagnò il suo figliuolo Ro- 
berto, il quale fu consacrato ad Orleans il dì primo del gennaio dell'anno seguente. 
A malgrado di tanta fortuna, pur gli fu d'uopo superare molti ostacoli e illustrarsi 
con assai fatti di valore e di politica, strani del tutto al nostro argomento ». L’ assem- 
blea di S. Baie presso Reims, nel 994, sebbene colorata del titoli) di coucilio, pure non 
fu se uon una politica fazione, de’ cui maneggi uon sapremmo occuparci più avanti, 
Basti il sapere che Arnoldo, figlio naturale del re Lottar», arcivescovo di Reims, e 
uomo dabbene, fu deposto da questo conciliabolo. Il re Ugo volendo sterminar la 
stirpe di Lottano, lo fece deporre e scacciare da Reims. L’arcivescovo di Sens, il quale 
temeva Dio più assai die i re della terra, non volle consentir mai a ciò:, gli altri ve- 
scovi operarono contro voglia e per timore, e Gerberto, monaco dotto, ma ambiziose^ 
che vedremo dopo la sua ritrattazione e il suo pentimento sollevarsi infin sulla Sede 
dì S. Pietro, ottenne l’ascivescovato di Reims, in guiderdone di essere stato precet- 
tore del principe Roberto, figlio di Ugo. 11 pontefice romano notiziato della cosa colpì 
questi vescovi d’ interdetto per avere scacciato Arnoldo e ordiuato Gerberto- Il primo 
fu ristabilito in un coucilio tenuto colà e preseduto da un legalo apostolico nel luglio 
del 995. 11 nuovo monarca, il quale vide a malincuore disposizioni così contrarie ai 
suoi disegui, attestò una sommissione religiosa e tutta la moderazióne che si voleva 
in quell’ occasione per assodare il trono nella sua famiglia *: la qual parte si poteva 
più facilmente sostenere, perchè il duca Cario essendo stalo preso a Laon e poi im- 
prigionato ad Orleanf in cui era morto, iUgo si rimaneva tranquillo possessore della 
corona. Cario aveva lasciato alcuni figliuoli ; ma la sciagura del loro padre gli aveva 
sì fattamente avviliti, che uon fecero tentativo alcuno per sostenere i loro diritti. 

La religione uon patì nulla di tale rivoluzione ; per lo contrario cominciò a ripigliare 
in Francia il suo antico splendore c la prima vigorìa. I re della terza ^chiatta, insi- 
gnorendosi con un’ accortezza fuor d’ogni esempio dei diritti della sovranità quasi di- 
strutta dalla incapacità dei Girlovingi, e dirigendo invariabilmente verso tale scopo i 
lor disegni e pensieri, rendettero 'alla perfine al governo quella vigorìa e quel nervo, 
-che insiem colla sicurezza dello Stato mantengouo la pace e l’ordine nella Chiesa. Que^ 
sti uomini cotanto per ciò degni di comandare agli altri , questi padri de’ popoli e questi 
figliuoli rispettosi della Chiesa, giovarono d’esemplare a tutti gli altri priucipi d’Otr 
adente, i quali crebbero vie maggiormente il foro zelo per la religione e l’unità cat- 
tolica; rivoluzione o rista u razione manifestamentè regolata dalla Provvidenza in quella 
appunto che gli Orientati <«i immergevano nello scisma per non abiurarlo poi altro che 
per interesse o per incostanza,. e per consumarlo alla per fine in guisa da non uscirne 
mai più. 7* ’ 
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DAL HIXOVARS1 DELLO SCISMA DE’ GRECI NEL 995, 

INFIMO ALLA MORTE DELL’IMPERATORE SANt’eNRICO NEL 4024. 


Dappoiché Fozio aveva sconvòlta sì fatalmente la Chiesa greca da dover riuscire ad 
una intera rovina, le nazioni tedesche e schiavone, le più numerose e altresì più nemi- 
che del cristianesimo, Normanni, Danesi, Boemi e Russi, si erano con sincero cuore 
convertite. Così il danno, che lq Chiesa pativa in Oriente si trovava ristorato innanzi e 
con vantàggio. Allora appunto gli Orientali o Greci, intesi soltanto del punto partico- 
lare della loro disciplina violato dalle quarte nozze dell' imperator Leone, non avevano 
preso a far cosa contra la dottrina e l’autorità della Chiesa romana, sebbene il proce- 
dere di alcuni de’ suoi pontefici la facesse più che mai umiliata. Ma siccome dopo le 
guerre intestine i cittadini rivolgono al di fuori le armi, che impiegavan prima gli uni 
contro degli altri, così i Greci avendo in concilio vuotata la controversia, che li divi- 
deva in diverse fazioni, ricominciarono a separarsi dal corpo della Chiesa c ravvivarono 
la fazione di Fozio, la quale era tntt’ altro che distrutta. 

Favoreggiati da questa pace, che i guai di ben ottant’anni di discordia faceva bra- 
mare alP universale, i segreti partigiani di Fozio, i quali erano moltissimi, trovarono 
la via da ritornare in onore la sua memoria *. Fra i plausi, i soli vestigi, che ne riman- 
gono di tale concilio, ei dimostrarono voler serbare una eterna memoria dei patriarchi 
defunti di Costantinopoli, e li nominarono tutti, nessuno eccettuato, scrivendo in una 
5. Ignazio c Fozio; e fu detto indistintamente anatema a tutto ciò che era stato scritto 
contra T uno e l’altro: e così sotto colore di pace c concordia si autorizzò l’ ordina- 
mene, le azioni c la dottrina medesima dell’autore dello scisma. 

Al qual primo fatto seguitò un attentato molto più temerario di Sisinnio, il quale fin 
dal 996 succedette a Nicolò Crisobcrgo, morto intorno quel tempo. 11 novello patriarca, 
nemico giurato della Chiesa romana, vedendo corrergli fortuna così propizia a’ suoi di- 
segni stimò, che usando prudente di quella pace simulata e non oltraggiando punto alla 
memoria del patriarca Ignazio egli potrebbe sicuramente far valere tutle le pretese , che 
Fozio aveva messo in campo contra la santa Sede. Egli non ondeggiò punto ad arro- 
garsi il titolo fastoso di patriarca ecumenico. Indi fece ricerca della lettera circolare, che 
Fozio aveva scritto ai patriarchi d’Oricnte, la quale conteneva i punti di dottrina e di 
disciplina, onde rimproverava i papi. Non mutandovi che la sola iscrizione egli v’ap- 
pose arditamente il suo proprio nome in luogo di quello di Fozio, e mandò la lettera 
così tramutata ai patriarci», che reggevano allora le sedi di Alessandria e di Gerusa- 
lemme, incilandoh ad unirsi con lui contro di Roma. Non si prova però, che tale tenta- 
tivo, attribuito da Allazio e da Maimbnrgo a Sisinnio con poco fondamento, sia sortito 
molto felice; sia che i patriarchi abbiano temuto di entrare inconsideratamente in simile 
attentato, oppure che Sisinnio, il quale si morì dopo tre anni di patriarcato, non abbia 
avuto agio dj consumarlo. Per lo contrario lungo tempo dopo, sotto Giovanni, patriarca 
di Atiiiochùrc contemporaneo di Michele Cerulario, nella messa si faceva tuttavia men- 
zione del papa nella Chiesa di Siria *. 

Nella medesima Costantinopoli, Sergio, successore di Sisinnio (996), e molto più te- 
nero ancora per Fozio, di cui era parente, pur non fu oso rinunziare così in sul subito 
alla comunione del papa, c per lunga pezza ne lasciò il nomefra quelli ebe si recitavano 
durante la celebrazione de’ santi misteri. Però ad esempio del suo predecessore egli di- 
volgò ? bella prima sotto il suo nome una lettera di Fozio piena d ingiurie c di accuse 
calunniose contra i Latini; c siccome il suo episcopato fu molto più lungo di quello di 
Sisinnio, e ne’ venti anni che egli il governò si rendette potentf molto nel clero, venu- 
togli il bello di guadagnarsi una copia di vescovi, egli raccolse un ‘concilio nella sua 
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Chiesa e cancellò dai diltici il nome del sommo pontefice, non attraversato in ciò in 
modo alcuno dagli imperatori Basilio e Costantino. Questo fatto in oltre, riferito da al- 
cuni storici, come l’antecedente, è tanto men degno di fede, perchè sotto i patriarchi 
Sisinnio e Sergio non fu mai alcuna palese nimistà fra le Chiese greca e latina. 

Costantino era un principe codardo e dissoluto, che consumava tutte le sue facoltà 
intellettuali nel libertinaggio e ne’ piaceri più vergognosi. Basilio aveva un’anima gran- 
de, e rivolgeva tutta quanta l’operosità sua alle armi, nelle quali si acquistò molta 
gloria. Ma ei l’ oscurò colla barbarie che esercitò anitra i Bulgari , il cui regno venne da 
lui ridotto in una provincia dell’ impero. In una delle solenni vittorie che riportò sopra 
di loro, nella quale fere da oltre quindici mila prigionieri, egli divise quegli sciagurati 
in bande di cento uomini per ciascuna, a novantanove dei quali fece cavar gli occhi, 
lasciando guercio quel di cento, affinchè potesse giovar di guida agli altri (1014). Dopo 
messo ad esecuzione un ordine cosi barbaro, Basilio li rimandò al loro re Samuele, il 
quale a malgrado della costanza, colla quale aveva durato a tutti gli altri suoi infortuni, 
pur non seppe sostenere quell’orrido spettacolo e due giorni dopo si morì di dolore. 
L’imperatore Basilio aveva promesso a Dio, che sarebbesi fatto monaco, se gli riusciva 
di terminar la guerra coi Bulgari secondo i suoi desiderj. La sua vittoria non poteva 
esser maggiore: ma le prosperità del mondo non dispongono l’animo a dispiccarsene. 
•Egli s’ immaginò di adempiere il suo voto portando sotto la porpora una piccola veste 
di monaco, osservando la continenza e l’astinenza dalla carne. Non attenne neppure la 
promessa, che egli aveva fatto di alleviare i popoli del peso eccessivo delle pubbliche 
gravezze. Siccome il suo patriarca il lasciava interpretare a capriccio i voti che faceva, 
e così egli pure lasciò al patriarca intera facoltà in tutto ciò che mirava al rinnovare 
dello scisma. 

Sebbene scaduta in quel modo, nondimeno la Chiesa greca produsse in S. Nicone 
d’Armenia delle virtù degne de’ suoi più bei tempi *. Egli era nato nel Ponto da potente 
casato, ma uscito appena dall’infanzia egli se ne fuggì di nascoso de’ suoi, nel mona- 
stero della Pietra d’oro, posto in sull’entrata della Paflagonia, c nominato molto per 
la sua rrgola. Vi soggiornò da ben dodici anni inteso unicamente al praticare della viti 
perfetta. 11 suo abate ebbe allora La rivelazione, che egli doveva essere strumento di sa- 
lute a molti popoli, e lo mandò in Oriente, dove fece gran frutto, e particolarmente in 
Armenia , donde fu soprannominato l’Armeno. Egli fu intitolato pure di Metanoite. per- 
chè aveva sempre in sulla bocca questa parola greca, la quale significa Fate penitenza. 
Dopo cavati gli Armeni da molti errori pericolosi, ne’ quali erano entrati, egli fu ispi- 
rato a passar nell’isola di Creta, nella quale, ritolta ai Musulmani dall’imperatore Ni- 
ceforo foca, le empietà di questi infedeli avevano messe profonde radici ne’ cento trenta 
anni che essi l’ avevano signoreggiata. A malgrado di così gravi ostacoli egli si gua- 
dagnò il cuore degli isolani colle sue entranti maniere, con parolepiene di dolcezza e di 
cantà , ma sopratutto con palesare ad essi i loro peccati e i moti piu secreti de’ loro cuo- 
ri , che il signore gli faceva aprire manifesti. Essi lo ebbero quale angelo mandato dal 
cielo per giovar loro di guida a salirvi: la sua fama si diffuse per ogni dove, e da tutte 
parti dell’ isola si andò a lui. Ne’ due anni che egli vi dimorò tutti abiurarono l'empietà, 
e fu dato il battesimo a quelli che non l’avevano ricevuto. Le chiese furono rifabbricate 
per tutto ovunque, si istituirono de’ sacerdoti, dei diaconi e de’cherici inferiori, e il 
culto santo ripigliò il suo antico splendore c tutta la sua maestà. 

Finita la missione di Creta S. Nicone si ritrasse nel Peloponneso, dove il Signore lo 
rendette venerando ai gTandi ed al popolo col dono di profezia e con quello de’ mira- 
coli. Ogni dì si vedevano schiere d’infermi andare all’uom di Dio, il quale guariva i 
loro corpi e le anime loro stimolandoli alla penitenza. Siccome erano stati a suo riguardo 
scacciati gli Ebrei da Amicla, dove il loro credito e l’insolenza loro erano argomento di 
scandalo a’ fedeli, e così egli fermò quivi sua dimora. Una domenica mentre si cantavano 
i vespri, il governatore, di nome Gregorio, giuocando alla palla vicino alla chiesa, Nico- 
ne, offeso del tumulto che sturbava l’uficio, uscì del luogo santo e rimbrottò i giuoca- 
tori con assai libertà. Gregorio, il quale perdeva, si invelenì contra il santo e lo fece 

1 Vii. ap. Bar. an. 961. 
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sbanilirt' dalla città. Ma volendo poscia continuare il suo giuoco, fu all’ improvviso collo 
da paralisia. e si senti tribolato per tutta la persona da crudeli dolori. Tutti i rimedi 
usati a guarirne tornarono inutili; il perchè consigliato dal vescovo richiamò S. Nicooe 
e gli domandò perdono. Non facendogli rimprovero alcuno il Molo lo guarì, e lo tra- 
smutò in uno de' più zelanti difensori contra i nemici della virtù. S. Nicone morì un 
anno prima che cominciasse il patriarcato di Sergio, il dì 26 del novembre 998, nel 
qual giorno le Chiese latina e greca onorarono de) paro la sua memoria. Fu sepolto nel 
suo monastero di lacedemone, dove si conservò il suo ritratto con religioso rispetto. Egli 
era di gran persona, nera la badia, in abbandono i capelli, vestiva un abito di romita 
logoro del luogo usare e portava ncQ'una mano un liastone, il quale finiva in alto in 
una crore. 

Questi grandi esempi di virtù che la provvidenza dava ad ora ad ora alla Grecia in- 
fedele procacciando la salute di assai privali, non potevano però tenere il corpo della 
nazione dal correre alla sua rovina. Toccava ai successori di Pietro a stendere la mano 
a cotali vagabondi fratelli, e di raffermarli nella fede; ma i papi, intricati in tinte cure 
a Roma, mal potevano pensare all’ Oriente- Gregorio V, chiamato Branone, tiglio di 
Ottone duca della Francia Renana, e di Liutgarda, figliuola di Ottone il Grande, in soli 
ventiquattro anni era succeduto a Giovanni XVI il dì 3 di maggio del 996. favoreg- 
giato dal credito di Ottone IO, suo parente prossimo, che era hllora a Ravenna, e inco- 
ronò imperatore il di 31 di quel mese. Gli è questo il secondo alemanno, che salisse la 
santa Sede. Ottone aveva risoluto di bandire Crescenzio, patrizio, senatore e tiranno di 
Roma, il quale aveva maltrattati i papi antecedenti; ma Gregorio intercedette per luì. 
Nondimeno, tome prima fu l’ imperatore uscito dall’ Italia, Crescenzio fece scacciare il 
suo benefattore per porre in sua vece (997) un greco o calabrese di bassi natali, di 
nome Filigato, avventuriere astuto ed entrante, che pe’snoi brogli era salito alT epi- 
scopato di Piacenza col titolo di arcivescovo, sottraendo abusivamente questa chiesa a 
quella di Ravenna, il che però venne corretto da poi. In un gran concilio tenuto a Pa- 
via Fanno 997, Gregorio scomunicò l’antipapa, che aveva preso il nome di Giovanni 
XVII: e tutti i véscovi cosi della Francia, come dell’ Italia e della Germania pronunzia- 
rono il medesimo anatema. Ma contra l’ usurpatore e l’empio sno favoreggiatore biso- 
gnavano armi più potenti, che non erano queste folgori invisibili. L’ imperatore ac- 
corse nella Germania con forze molto più adatte a poterli soggiogare. Crescenzio si 
rinchiuse nel castello di sant’Angelo, e Filigato non si stimando sicuro in alcun luogo 
di Roma se ne fuggi di nascoso. Egli fu preso da alcune genti dell’ imperatore, le quali 
diffidando della clemenza del loro signore, spiccarono al falso papa il naso c fa lingua, 
gli strapparono fuor gli occhi e lo chiusero in stretta prigione. 

San Nilo *, di natali calabrese come Filigato, ebbe pietà dei suo sciagurato patriota. 
Questo illustre solitario era nato suddito degli imperatori di Costantinopoli a Rossano, 
capitale della provincia, c fa sola città che i Greci vi avessero conservato: ma le sue 
virtù lo avevano renduto venerabile del paro a tutti i principi e a tutti i popoli, seb- 
bene portasse I’ avversione die mai maggiore ad ogni fatta di onoranze c a tultc le 
vanita del secolo. Egli aveva concepito tale orrore pel mondo fin dai primi passi che 
vi stampò e che riuscirono una caduta per fa sili innocenza. Egli era di un aspetto e 
di uno spirito cotanto piacevole , che accoppiando ciò al dono di una voce melodiosa 
e poco comune c ad ogni più bella dote di cortesia e società, fu cercato in ispecial ma- 
niera dalle donne al primo suo uscire dall’ infanzia. E sebbene allevato quanto si po- 
teva meglio cristianamente, pure fa sua inesperienza il fasciò pigliare alle attrattive 
di una femmina, sebbene di osculi natali. Non consultando altra guida rhe i suoi oc- 
chi e l’ebbrezza dei sensi, egli ebbe sulle prime da lei una fanciulla. Ma il pensiero 
delle verità eterne in un’ anima tenera che n’ era sempre stata nndrìta, il fece in breve 
di ciò pentito; e il timore della morte in una febbre violenta che il prese, rendette ef- 
ficace il suo pentimento. Immantinente e prima che fosse riavuto della sua febbre egli 
si levò e s’andò a rinchiudere Hel monastero di Mercurio. Ma -poco stante si ricevettero 
lettere terrìbili del governatore della provincia , il quale minacciava di fare spiccar la 

* Vit. ap. Bar, ioterpret. Carioph. 
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mano a chiunque fosse oso impor le mani a quel giovane, c incamerar nel fisco il mo- 
nastero. Allora Nilo si determinò a passare in quello di S. Naiario, il quale non era 
sotto la signoria dei Greci. 

Cammin tacendo egli si scontrò in un saraceno, che gli domandò bruscamente 
chi egli fosse, donde venisse e dove n’andasse. Nilo gli appalesò il suo disegno con 
animo ingenuo. Considerando la sua giovinezza c la ricchezza delle sue vesti, poiché 
era tuttavia in abito secolare, il saraceno gli rispose: « Tu dovresti almeno aspettare 
da vecchio a entrare nella vita monastica, se così ti piace. ' — No, rispose egli l non è 
un sagrifìzio degno di Dio quello di esser buono come per necessità. Un vecchio, che 
non si trova in forza da trattar 1’ armi pel suo principe, vorrà egli essere un servo più 
acconcio al re dei re? » Tocco da tale aiscorso il saracino gli additò la via lodandolo 
molto, e incuorandolo a seguire il suo proprio disegno. Lo fornì ben anco di alcuni 
pani, scusandosi di non aver altro di meglio da dargli. Il santo giovane, riuscito molto 
d’accosto a S. Nazario, si abbattè iu un cavaliere che pose la sua vocazione a nuova 
prova. Dopo vomitate da ben mille ingiurie conira i monaci, che diceva essere sopra- 
tutto de’ ghiottoni: « Io mi starei, diss’egli, tutto quanto insieme colla mia cavalca- 
tura dentro la loro pentola ». Non potendo sperare di far comprendere la ragione ad 
un uomo così furibondo, Nilo prese La fuga turandosi gli orecchi e s’andò a gittare 
nel monastero. Dimandò l’abito, con questa condizione però, che in capo a quaranta 
dì egli si tornerebbe a Mercurio, dove era stato primieraihcnte ricevuto. L’abate gli 
diede di buon grado l’abito, ma volle, itumanlinenle dopo, porlo in capo ad un'altra 
comunità. La quale proposizione venne sì terribile alla modestia del santo novizzo, che 
fin d’ allora fece volo di non accettare alcuna dignità. 

In capo a quaranta dì egli ritornò al monastero di Men urio, c di là. dopo lattavi 
qualche dimora e sostenute le convenienti prove, col consenso dei padri egli si ri- 
trasse in una caverna vicina, dov’era un altare dedicalo a S. Michele. Ed ecco quale 
fosse colà il suo tenore di vita, tutta, si può dire, esercizi di pietà, avendo egli per 
massima , che un solitario abbandonato a sè medesimo debbe fare assai più di coloro 
che vivono in comune. Dal primo mattino infmo a terza egli si applicava a copiar dei 
libri, perocché fra P altre cose aveva eccellente quella di scrivere bello e rapidamente. 
Da terza infino a sesta si stava in piè dinanzi ad una croce, recitando il saltèrio c fa- 
cendo di spesso genufl«6sioni. Da sesta a nona egli studiava seduto la Scrittura e i Pa- 
dri. Dopo della nona cd i vesperi egli usciva dalla sua cella a passeggiare e ricrearsi, 
considerando il Signore nelle sue creature. Si metteva a tavola dopo il tramonto del 
‘ sole, c secondo la stagione mangiava ora un lozzelto di pane secco ed ora drll’erbe 
cotte o qualche frutto senza pane. Beveva solo dell’ acqua, e questa pure in breve quan- 
tità e misurata mente. La sua tavola era un sasso ignudo, il suo piatto un pezzo di 
stoviglia rotta, là terra era il suo letto e insieme la sua seggiola. A dir breve, egli 
amava tanto la povertà, che non aveva nè seggiole, nè letto, nè armadio e nè manco 
un sacco, se pure non era tale il suo abito che aveva appunto la forma di un sacco con 
un tessuto di pelo di capra e rattenuto con una corda che gli serviva di cintura-, c non 
aveva mestieri di mutarsi, poiché egli portava quel rozzo vestire la notte e U dì di 
continuo per un intero anno, qualunque fosse il disagio che ne provasse. La notte dor- 
miva un’ora, indi recitava per la sccouda volta il salterio c poi diceva le preghiere 
del notturno c di mattutino. Egli passò molte quaresime non pigliando altro cibo che 
la comunione. Per tutto un anno non bevette che una sola volta al mese, ma dismise 
un così fatto genere d’ austerità , nè già per satollar la sete, la quale lo noiava soltanto 
i primi otto dì, ma pèrche non gli si asciugasse lo stomaco. 

Una vita cotanto straordinaria non impedì punto che egli avesse dei discepoli, i quali 
usarono di una specie di violenza per viver seco, poiché faceva le sue delizie della so- 
litudine e del perfidio distacco da tutte le cure e distrazioni. Non sapendo altro piacere 
che quello di conversare .con Dio , l’ usar cogli uomini gli tornava grave, e spesso di- 
ceva che vivendo con loro si indietreggia nella virtù, non si avanza punto. Dopo co- 
minciato col maggior fervore, il suo primo compagno si lasciò vincere dalla noia e gli 
mosse una contesa per farlo arrabbiare: ma Nilo gli disse con dolcezza: « Fratello mio, 
Dio ci ha chiamati alla pace, se voi non potete più tollerarmi e che cosa vi sforza egli 
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a star qua? Andate dove più v’ aggrada ». Questo incostante discepolo venendo in 
quell'eremo aveva recato seco tre monete d’argento die il santo gli aveva fotto. su- 
bitamente distribuire ai poveri. Pertanto, gli disse a lui con arroganza: « Restitui- 
temi il mio danaro ed io me ne andrò. E Nilo a lui rispose: «Fratello mio, trasportate- 
mene la ricompensa con uno scritto, che voi deporrete sull’ altare, ed io ve lo restituirò 
subitamente ». Sapendo bene che Nilo non aveva danaro alcuno, l'altro volle vedere 
come egli si cavasse di quell'imbroglio, c perciò fece la scritta che gli era stata propo- 
sta. Nilo andò a chiedere in prestanza il danaro al monastero di Castel, e alitine di 
soddisfare a quel debito copio tre salteri in dodici giorni. 11 cattivo solitario si parli col 
suo danaro e morì poco appresso. 

Siccome i Saraceni correvano continuamente le terre in cui era la grotta del santo, 
egli andò a stabilirsi presso Rossane in un luogo che apparteneva a lui e che diventò 
poi a poco a poco un monastero numeroso. Ma egli non volle prender mai il titolo di 
egumeno o di abate, c lo fece conferire ad altri. In tutta la sua vita egli volle piuttosto 
obbedire che comandare, ed era a lui una pena anche in solo udirsi dire maestro. Ven- 
nero a lui offerti de’gran beni, ma gli rifiutò sempre non volendo che i suoi discepoli 
avessero cosa oltre il più stretto necessario. « Fratelli miei, diceva loro spesso usando 
delle parole del Salmista *, voi sarete felici infino a che vivrete del lavorio delle vostre 
mani: tutto il mondo benedirà il Signore in veggeudo clic voi possedete ogni cosa non 
avendo nulla ». 

Un dì che egli era a Rossano, Teofilatto, metropolitano di Calabria, c un signore 
chiamato Leone, ambedue personaggi di spirito c dotti nelle scienze, andarono a visi- 
tarlo in un con altri ragguardevoli personaggi, magistrati, ecclesiastici e una calca di 
popolo, e lo interrogarono su diversi punti della Scrittura, nè già per istruirsi, ma per 
pigliare sperimento di lui. La quistioue cadde a bella prima sopra il numero degli 
delti, che il santo, secondo il Vangelo, sostenne essere piccolissimo. La moltitudine 
gridò: « La cosa non è come pretendete voi - , che altrimenti sarebbe inutile che noi fos- 
simo stati battezzati, che partecipassimo al corpo e al sangue di Gesù Cristo, die por- 
tassimo il nome di cristiani ». Maravigliato Nilo che l’arcivescovo non troncasse tali 
discorsi, rispose in tuon modesto: « Che mi rispondereste voi se io vi mostrassi che 
S. Basilio, S. Crisostomo, S. Efrem,S. Teodoro Studita.S. Paolo medesimo e gli Evan- 
gelisti dicono la cosa medesima che dico io? Voi non ardireste contraddire a tutte que- 
ste regole della nostra credenza, poiché sarebbe un professare l'eresia e il popolo vi 
lapiderebbe ». Aggiungendo poscia il sentimento alle pròve: « E come mai, sog- 
giunse egli, vivono in questi perversi tempi la maggior parte de’ cristiani , perchè il 
regno de' cidi, dove non entra cosa di macchiato, possa toccare al maggior numero? » 
Ed insistette su questo principio con tanta forza die il più di coloro parvero costernati 
e si udì gridare da ogni parte: Guai a noi che siamo peccalo rii 

Taluno però prese a rispondere e disse *: « Padre mio, io vorrei sapere se Salomone 
sia salvo o dannato ». Sapendo Nilo che la persona la quale lo interrogava non vi- 
veva a costume alcuno, gli rispose: « Ed io vorrei sapere non già qual sia la sorte di 
Salomone, ma sì bene quale sarà la vostra. E che importa a voi eoa me il destino di 
quel sapiente riuscito il giuoco delle sue passioni? Gli è per noi che fu scritto? Chiun- 
que guarda una donna a senso di cupidigia, ha già commesso in suo cuore l a- 
dultcrio. Una tale risposta non isturbò punto la curiosità di un sacerdote, il quale 
si levò e disse *: «Patire mio, di quale albero Adamo mangiò il frutto nel paradiso 
terrestre?» Correggendo il ridicolo colla derisione, Nilo rispose, che era di un pomo 
selvatico. Uscendo tutti in uno scroscio di risa»: E quale è mai, diss’egli, il motivo 
del vostro ridere? La risposta è conforme alla dimanda. Invece di pensare a ciò che ci 
ha latto cacciare dal Paradiso e come noi possiamo rientrarvi, voi mi domandate il 
nome di un albero. Se io vcl dicessi, voi mi dimandereste immantinente se esso era 

r ande o piccolo, di qual colore era il tronco, di qual forma, c forse vorreste sapere 
ninnerò delle foglie, curiosità degna davvero, che la ragion suprema la soddisfacesse». 
Giunta a Costantinopoli la fama delle virtù e della sapienza del santo, si fece ogni 
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potere per attirarcelo; ma egli temeva troppo il mondo e i suoi bugiardi onori per do- 
ver cedere a quegli inviti che egli teneva quali spaventose insidie. Il disegno che si 
era fatto di sollevarlo alla sede arcivescovile di Rossano dopo la morte di Teofilatto, 

10 mise in molto maggiore spavento. In quella che i magistrati e i principali del clero 
procedevan già per sorprenderlo c costringerlo ad accettare una tale carica, taluno che 
non lo conosceva bene prevenne il loro arrivo, stimando arrecargli una gradcvol no- 
tizia. Ei lo ringraziò e gli fece qualche presente; ma non lasciando correre tempo al- 
cuno, se ne fuggì nelle montagne e vi si tenne ascoso infino a che tutti i cittadini, 
stanchi di più cercarlo c di aspettare, si elessero alla perfine un altro arcivescovo. 

Alcun tempo dopo, avendo i Saraceni fatta una correria nel vicinato di Rossane, 
presero tre monaci di S. Nilo e li condussero in Sicilia. Egli si diede subito attorno per 
riscattarli e ragunò cento monete d’oro che mandò su d’un mulo ai Saraceni col mezzo 
A au fidato suo fratello. L’Emiro parlò con venerazione della virtù del santo, si fece 
condur dinanzi i monaci prigioni, li ricolmò d’onori, e tenendo solamente il mulo, li 
rimandò liberi col denaro del loro riscatto e con molti doni. Vi aggiunse una lettera 
diretta a Nilo, la quale così leggeva: » È tua colpa, se i tuoi monaci sono stati mal- 
trattati. E perchè non ti sei fatto conoscere da me? Io ti avrei mandalo una salva 
guardia, per la quale il tuo monastero avrebbe goduta intera sicurezza. Che se tu vo- 
lessi venir da me, io ti darci facoltà di fermar tua dimora in quel luogo che più ti 
piacerebbe, e tratterei teco con ogni sorta di favori e rispetti ». 

Per lo contrario l’uomo di Dio risolvette di abbandonare la Calabria, uotizialo pro- 
feticamente, che essa doveva esser tutta quanta deserta dai Musulmani; c siccome egli 
si figurava che sarebbe meno onorato dai Latini, che non dagli Orientai, se ne andò 
a Capua: ma quà appunto corse il maggiore pericolo che avesse mai spaventata la 
sua modestia. Il principe Pandolfo e i principali della città erano cotanto determinati 
a farlo lor vescovo, che non se ne sarebbe potuto ritrarre, se in quella non fosse morto 

11 principe. Andato a visitare il monastero dà Monte Cassino , tutta la comunità gli usci 
incontro in guisa di processione con de’ ceri, inccnsorj ed altre tali cose riservate pei 
giorni di festa. Poco appresso l’abate Aligerao e i principali de’ suoi monaci Io con- 
dussero al monastero di Valdeluzio, che era soggetto al Monte Cassino, e pregati dai 
magistrati di Capua, il diedero a lui. Poscia lo stimolarono a venire al gran monastero 
con tutta la sua comunità, la quale passava _i sessanta monaci, e a celebrarvi l'ulkio 
della notte. Dopo Pufido, tutti i religiosi latini vennero a trovarlo per prender lezione 
da un solitario così perfetto, die ammirati, trovarono non solo versatissimo nella co- 
noscenza de’ libri ascetid, ma eziandio nelle opere , più profonde dei padri della chiesa. 
L’uno intanto di que’ goffi bnrlevoli cui piace di raffinare in ogni cosa, gli rivolse 
il discorso e disse: « Padre mio, e che male sarebbe a mangiar carne una sola volta 
Panno? Qual male sarchile, ripigliò il santo, interrogandolo egli pure, se dopo pas- 
sato P anno senza lare caduta alcupa, voi veniste a cadere l’ ultimo dì < rompervi una 
gamba? » 

Con tali esempi 3i saviezza e di dottrina, uniti ad eminenti virtù, ne" quindici anni 
die dimorò nel monastero di Valdduzio si acquistò fra tutti i grandi dell Italia quella 
considerazione grandissima, la quale non furono poche le volle che rendette la sua me- 
diazione utile a intere popolazioni. Ma fattasi opulenta una tale casa , egli vide i mo- 
naci allentare assai della loro prima osservanza. Allora egli usd di Valdeluzio c cercò 
lai luogo, in cui la penuria li riducesse al distaccamento, c dove non potessero altri- 
menti vivere che pel lavoro. Perciò egli ricusò le offerte di molte città, le quali vole- 
vano dargli delle terre ed anche de’ monasteri in bella condizione. «La vita agiata e 
senza cura, diceva egli, non s’addice punto ai monaci de’ nostri tempi. Essi non im- 
piegano il loro tempo nell’orazione, nella meditazione e lettura de' libri santi, ma ia 
curiosità pericolose, in vaui discorsi ed in cattivi pensieri. Il lavoro allontana tutti que- 
sti pericoli e mali infiniti. E non è cosa di meglio ad un monaco, quanto il mangiare 
il suo pane col sudore della sua fronte ». Non andando a grado una tale severità ad 
alcuni de’fratelli ; ei si rimasero a Valdeluzio, donde però l’indepcndenza, la discordia 
e la corruttela, li fecero in breve scacciare. Insicm cogli altri Nilo trovò presso Gaeta 
un luogo deserto, arido e come chiuso, che appunto per la sua postura c condizione 
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lo alleilo a formarvi la sua dimora, In sulle prime egli pativa penuria di tutto: ma ili 
breve la fatica gli fornì in copia d’ ogni bisogno. Il santo vecchio era nel pieno della 

r ‘ )ja in quel pacifico asilo, in cui noi era cosa che lo stornasse dal pensare al sno Dio. 

tale pensiero assorbiva spesso così generalmente ogni sua facoltà, da non udir n6 
manco le persone che a lui favellavano. Allorquando tornava in sé, c che veniva diman- 
dato di quel che gli fosse accaduto: «Io son vecchio, figliuoli miei, rispondeva: 3 mio 
spirilo se ne va, e non so quel che mi faccia ». 

In questa dolce solitudine il suo riposo fu sturbato dalla notizia che Filigaio, suo 
patriota , si era fatto sollevare alla sede apostolica. Saputa appena una tale sacrilega 
usurpazione, egli scrisse all’antipapa esortandolo ad abbandonare la gloria peri- 
colosa di questo mondo c a cercare il riposo innocente della vita solitaria. E allorché 
seppe da poi che Ffligato era stato preso c trattato come abbiam testé detto, allora 
dolorato e costernato stimò di dovere interporre 3 suo credilo, e si mise in via per 
Fuma, sebbene corresse allora il tempo santo della quaresima, e a malgrado (WT estremo 
della sua vecchiezza c di una acuta malattia, ond'era allora tormentato. Saputo che egli 
arrivava, l’imperatore Ottone e papa Gregorio gli andarono incontro. Ambedue lo 
presero per l’una delle mani e gliela linciarono, lo condussero al palazzo pontificale, e 
lo fecero orrevolmcnte sedere in mezzo a loro. Gemendo di tanto onore che 3 solo 
pensiero della sua carità gli faceva tollerare, il sant’uomo, confuso e dolente, disse 
loro: « Risparmiatemi in nome di Dio; io sono il più misero di tutti i peccatori, sono 
un vecchio morto a mi -zzo e inutile, che non deve altro più che strisciarsi appiè delle 
vostre supreme dignità-, io non son qua venuto ad essere onorato, ma sì per soccor- 
rere allo sciagurato die vi ha levati ambedue al sacro fonte, a cui avete fatto cavar gli 
occhi, lo vi supplico a darlo a me, affinchè venga a seppellirsi nell’oscurità della no- 
stra solitudine, a poter cosi piangere di conserva i nostri peccati». 

Intenerito fino al piangerne, l’imperatore consentì a ciò che Nilo dimandava: ma il 
papa, irritalo certamente di essere stato così male rimeritato nella sua demenza con 
Crescenzio, fece da capo condurre Fifigato per tutta la città, con lacere le vesti e ca- 
valcando un’asino a rovescio *. Alton Nilo si abbandonò all’ eccesso del suo dolore, il 
suo zelo si rinfiammò e disse: « Dappoiché essi non hanno pietà"* di colui che Dio diede 
nelle toro mani, il Tadre celeste non sentirà pietà de’ toro perenti». E se ne partì bru- 
scamente insiem coi fratelli che lo accompagnavano, viaggiò tutta la notte, e il giorno 
appresso giunse al suo monastero. 

Avendo intanto F imperatore celebralo a Roma la festa di Pasqua, rhe in nudi’ an- 
no 998 cadeva il 17 aprile, studiò a sforzare il patrizio Crescenzio nel castello di S. An- 
gelo, in cui questo ribelle si teneva sempre racchiuso. In tale impresa egli impiegò un 
alemanno chiamato Tliammr, Iodato di molta valentìa e domestico moltissimo ni lui. Ma 
siccome la fortezza era tenuta per inespugnabile, supplendo l’arte coll’ artificio e il 
tradimento, Thamme promise con giuramento Sicurezza a Crescenzio col conscnsodel- 
F imperatore. Nondimeno quando il patrizio si fu arreso, Ottone gli fece spiccare il capo 
tl 89 di aprile, pena che si meritava certo lo sturbatore della Chiesa, ma che gli venne 
inibita contra la fede giurata. 

Essendosi intorno a quel tempo ribellati i Tibnrlmi , dopo trucidato 3 loro duca Ma- 
eolino, S. Romualdo, più felice di S. Nilo, fece la loro pace coll' imperatore. Questo il- 
lustre solitario s , della casa dei duchi di Ravenna, e conosciuto già nelle due Esperie, 
di cui aveva fatto Fammirazione folTauslerità della sna vita e del suo zelo per la discipli- 
na regolare, governava allora la badia di Classe, che Ottone III, zelatore caldissimo della 
vita monnslica, gli aveva dato, a fine di riformarla. Siccome non poteva ricondurre i 
monaci intiepiditi in sullo stretto sentiero della perfezione, e gli pareva intiepidir colà 
anche sé medesimo, egli andò a Tivoli a riportare il baslon pastorale all’ imperatore, 
e rinunziò alla badia al cospetto dell’ arcivescovo di Ravenna. Stretti vivamente dal- 
l’imperatore, i Tiburlini erano ornai recati al dover cedere. Romualdo fece loro pi- 
gliare la risoluzione di soggettarsi, atterrando una porzione delle loro mura c dan- 
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do nelle mani deBa madre F uccisore del duca MatoUno : ma al tempo medesimo 
obbligò questa dama a perdonargli. Egli ronvertì pule a Tivoli 1’ alemanne T bararne; 
il quale aveva inpnnalo Crescenzio con uno spergiuro, e lo persuase ad abbandonate 
tutti i vantaggi ad favore straordinario che si godeva presso Ottone, per abtiracobre 
là vita monastica. . 

E questo t ra proprio il talento di Romualdo, di mettere nei grandi il timore di Dia 
e di convertire i peccatori più indurali nella colpa. Egli aveva già indotto il dòge di 
Venezia, Pietro Orscoio, pe rsonaggio di rara pietà c di costumi veramente cristiani, 
a far penitenza ddla colpa di avere m una rivoluzione della sua repubblica contribuito 
alla morte del suo privi caessore. U Doge abbandonò sua moglie e il figliuolo per an- 
dare in compagnia eli un nobile veneto a rinchiudersi nel monastero di S. Michele di 
Cusan nel Rossiglione , dove mori in odore di santità l' anno 987. Per la virtù medesi- 
ma delle parole terribili uscite dalla bocca di Romualdo,, il conte Olibano, signor pò • 
tenie di Spagna e colpevole di enormi peccati, concepì un timore cosi vivo de’ giudizi 
di Dio, che mise il suo figliuolo in possesso dello sue terre, e abbandonò la sua patria 
per andare a pigliar l’abito monastico al monte Gassino. La severa virtù di Romualdo 
prese anche l’ascendente sopra il timore eccessivo, che egli aveva avuto in passato dei 
padre suo. Questo signore, chiamato Sergio, di interessala e violenta natura, dopo 
ucciso di sua propria mano l' uno de' suoi parenti, per un prato che si contendevano; 
aveva minacciato il proprio figliuolo di diseredarlo, perchè il poverino testimoniava un 
orrore estremo di tale omicidio. Sergio ebbe poi un vivo pentimento del suo misfatto 
e si fece monaco nel monastero di S. Severo presso Ravenna. Ma alcun tempo dopo, 
vacillando nella presa risoluzione, volle tornare al secolo. 1 monaci notiziarouo di ciò 
Romualdo, il quale era allora nel monastero di Cusan nel Rossiglione. Esapula colale 
cosa immantincnie egli parte a piedi ignudi, con un bastone alla mano, giunge a Ra- 
venna, va da suo padre, che era risoluto a uscire dalle vie del Signore, c con un pro- 
cedere diverso affatto dalle regole ordinarie, ma che fti giustificato dal buon esito, ei 
lo incatena e lo tratta duramente ialino a che non ebbe ripigliata la sua prima voca- 
zione. Sergio si rendette docile, e non andò guari mori santamente. 

L’imperatore medesimo cede con una cieca docilità a’ consigli di Romualdo. Dopo 
scopertegli le piaghe dell’ anima sua, egli andò co’ piedi ignudi in pellegrinaggio da 
Roma a S. Michele di monte Gargano; il che diede a credere Ottone per convertito 
ànce ra niente. Passò nel monastero di Glasse tutta la quaresima del 999, digiunando e 
cantando quanto più poteva a tutti gli ufi zi , portando il cilicio sotto l’oro e la por- 
pora, dormendo sopra una stuoia , ma irrigata delle sue lagrime allato al suo letto im- 
periale. ilpmualdo gli consigliò posc ia di abbracciare li vita monastica. « Io il farò, 
diss'egli, dopo che avrò sottomessi i Romani a quell’ obbedienza che mi devono ave- 
re. — Ah, Signore, ripigliò Romualdo , se voi tornate a Roma, non vedrete più Ra- 
venna». Di fotta, come vedremo. Ottone non ebbe più aggi di adempiere la sua prò 
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lu ritornando flalluonte Gargano egli passò al monastero di Si fido e lo sollecitò’ a 
dimandargli tutto quello che desiderasse colla, fiducia di un. padre che parla col Agl tuoi 
suo. L’uomo di Dio rispose, allungando la mano sul petto dell’ imperatore: “.Io non 
bo altro a dimandarvi se non la salute di quest’ anima. Sebbene imperatore voi vi mor- 
rete come l’ ultimo degli uomini c renderete conto di tutte le vostre azioni ». A tali 
parole l’ impciatore si mise a piangere „ e levandosi del capo la corona volle prima di 
-partire ricevere la benedizione del Santo. Z monaci mormorarono da poi perchèjgilo 
non aveva accettato almeno un monastero dal principe, ed egli rispose loro: « Con- 
fesso, che parlai come un insensato, ma vedrete in avvenire, se voi v’ avete. mappa! 
ragione di me <>. F. quando alcun tempo' dopo seppero la morte di Ottone, «si am- 
mirarono i lumi divini dcL loro santo, maestro L 

Sentendo approssimarsi Li morte e sapendo che il principe di Gaeta si era già spie? 
gaio sul disegno eh»- egli aveva di fer trasportare il suo corpo nella città, subito dopo 
morto, perché giovasse di salvaguardia a tutto il gasse, egli risolvette di andare a mo: 
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rirc in tal luoghiCciuolo , dove nessuno il conoscesse. Egli temeva tanto di essere te- 
nuto qual santo , che affettava di appalesar de’ vizi e parve talvolta così impaziente e 
collerico, che alcuni semplici ne andarono ingannati. Stimandosi sconosciuto ne’ din- 
torni di Frascati, egli vi si ritrasse in un piccolo monastero di Greci, innalzato in onore 
di S. Agata. Ma Gregorio, conte di Frascati, sebbene fjucl diffamato che era per le 
sue violenze e le sue ingiustizie, pure andò a trovarlo, e prostrandosegli appiedi così 
gli disse: « Io non son degno di alliergare un sì gran servo di Dio, ma poiché ad escm- 
■> pio del nostro divin maestro voi avete anteposto ai giusti un uomo tutto lordo di ini- 
quità, ertovi il mio palazzo e le mie terre, fattene quello che più vi piace». Il santo gli 
dimandò qualche angolo oscuro, a fine di pregarvi in riposo, c il conte gli diede un 
rimasuglio della Villa, che fu già di Cicerone e che si chiamava la Grotta ferrata. I 
suoi fedeli discepoli andarono a trovarlo e vi fabbricarono un monastero, il quale durò 
sotto la regola di S. Basilio, e vi si diceva la messa in greco, ma secondo il rito latino. 
Colà, nel 1005, morì S. Nilo raccomandando a grandi istanze che non Io si sotterrasse 
in una chiesa , e di non fare sopra il sno corpo nè volta od alcun’ altra decorazione. 
Egli visse infino a novantanove anni non essendosi allentato mai di nessuna delle sue 
austerità, non avendo bevuto mai, nè mangiato prima dell’ora fissa, non avendo mai 
fotto bagno alcuno, nè avere mai mangiato nè pure una volta carni di sorta fin dal 
primo entrare nella sua solitudine. E la sua astinenza ei l’aveva rivolta in tale abitu- 
dine, che gli sarebbe tornato più grave il romperla, di quel che gli fosse difficile l’os- 
servarla. 

L’imperatore Ottone III onorò fermamente della sua protezione ed amicizia tutti i 
personaggi , ehe al tempo suo edificavano la Chiesa , ciascuno secondo il suo stato e lo 
spirito della sua vocazione; ma nessuno potè vincerla nel suo cuore sopra S. Adalberto 
di Praga c S. Bernuardo di Hildesheim '. L’imperatore aveva conosciuto a Roma tutto 
il merito di Adalberto nelle conferenze famigliali che egli ebbe spesso con lui, allora 
che questo santo prelato ebbe abbandonato il suo popolo col consenso del papa per ri- 
trarsi nel monastero de’ SS. Alessio e Bonifacio. La corruttela c l’indocilità de’ boemi, 
nella cui società quest’ anima pura temeva di perdere sè stesso più che non sperasse di 
santificarli, Io avevano ridotto a venire a sollecitare la licenza del sommo pontefice per 
abbracciare la professione monastica. Il prelato non aveva cosa da rimproverarsi nè 
del suo entrare all’ episcopato, e neppure nel governo delle sue pecore. Figliuolo dd 
conlc Slavingio , P uno de’ più possenti signori del paese e segnalato fin dalla gioventù 
per la sua capacità , per la sua pietà , per un’ umile e generosa carità , che il faceva cor- 
rere la notte, con danaro alle mani, pei casolari e tutti i luoghicciuoli de’ poveri, dopo 
molto resistere egli era stato obbligato a cedere ai voti unanimi del clero, del duca 
Boleslao il Pio, di tutti i signori, ed era stalo intronizzato con segni di gioia straordi- 
nari da parte del popolo. Quando fu sulla sede di Praga nel 983, egli diede l’esempio 
delle virtù a tutte le condizioni, non dimenticando alcuno dei doveri dell’episcopato. 
Secondo i canoni egli divise le entrale della chiesa in quattro parti : h prima per gli 
edilizi c gli ornamenti, la seconda pei canonici, la terza pei poveri c la quarta solo per 
ìui. Egli osservava il silenzio, come i monaci, da compieta iniino a prima, e dopo dava 
udienza e poi si applicava allo studio dei santi libri , che frammescolava coi lavori di 
mano. Sebbene egli avesse un appartamento decente e un letto ben provveduto , pure 
tgli dormiva sul pavimento, tult’al più sopra un cilicio, c nondimeno dormiva solo al- 
cune poche ore, e passava il più della notte in orazioni. Predicava continno, visitava 
con grande cura i malati e 1 prigionieri, alimentava ogni giorno dodici poveri, e i 
giorni di festa distribuiva copiose limosimr. Non lasciava intentata cosa alcuna per cat- 
tivarsi i cuori, alternando con una sapienza tutta sua la dolcezza e la siverità. , 

Ma il suo popolo, tuttavia barbaro, intrattabile e di una malignità, che no» si sa 
ben concepire come accoppiarsi potesse colla sua materialità ed ignoranza, affittava di 
trascorrere a’ que’ disordini , che riuscivano più intollerabili al suo santo pastore. Adal- 
berto aveva sopratutto orrore della moltiplicità delle mogli che avevano que’ cattivi 
Cristiani, il concubinato de’ eterici, il vendere agli Ebrei gli schiavi cristiani, e per 

. r . i . ■ - » 
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G uanto facesse non-potè riuscir mai ad ispirare alcun clic de 1 suoi sentimenti a quel suo 
issoluto gregge. E il male peggiorò quando il santo si fu partito. Si temeva, e a buona 
ragione , che questo popdlo,' convcrtito di fresco c cosi imperfettamente non ritornasse 
alle sue antiche superstizioni. 11 duca Boleslao, tenuto consiglio col clero, ciliari de’ suoi 
timori il metropolitano, che .era Villegiso, arcivescovo di Magouza. Questo prelato 
spedi deputati a Roma per ridomandare Adalberto. Il papa lo rendette , ma a patto 
però, che il suo popolo avesse a procedere con docilità, minacciandolo, che se perse- 
verava ne’ suoi disordini, il vescovo lo abbandòuerebbe per sempre. Adalberto partì 
immantinente e passò per Magonza , dove l’ imperatore ritornando dall 1 Italia si era fer- 
mato. Nel lungo soggiorno che esso vi fece, egli visse coll’imperatore in gran dime- 
stichezza e santa libertà. « Non pensate, gli diceva spesso, che siete un principe po- 
tente, ma sì piuttosto che siete un uomo mortale ». E siccome Ottone era nel fiore del- 
l’ età c f uno de’ più begli uomini del tempo suo : « Non dimenticate, gli aggiungeva, 
che questo vostro bel corjfo sarà ridotto in polvere ed in corruzione ». 

Allorché Adalberto giunse a Praga usciron tutti a incontrarlo, dando gran segni di 
gioia c promettendo di seguitare i suoi consigli. Il santo vescovo andò a cercare la sua 
consolazione fra gli Ungàri, vicini alla Boemia c tuttavia idolatri. Egli vi gettò i fon- 
damenti del cristianesimcr, e battezzò il figliuolo di Geisa, quarto duca degli Ungari, 
dopo la loro entrata nella Pannonia, vale a dire il principe Stefano, il quale fu tanto 
fedele alla grazia della sua conversione , da meritare di essere annoveralo fra i Santi. 
Intanto Adalberto si tornq da pipo a Roma , e il suo meiropolitano vi rinnovò da capo 
aneti’ esso le sue lamentarne , che questa volta andò a farle egli medesimo. Ivi sosten- 
ne fortemente in un concilio essere cosa inadita e contraria ai canoni, che. una chiesa 
Risse priva in quella guisa dal suo pastore, robusto ancora della persona c in molto 
buono stato di poterla servire. Quantunque Adalberto fosse convinto, che non si po- 
teva fare profitto alcuno coi Boemi, nondimeno gli convenne cedere e ritornar fra loro; 
ma si consolò nella speranza, che gli verrebbe porta in breve bella occasione di evan- 
gelizzare gli infedeli. 

Di fatto, il suo popolo non volle nè manco riceverlo. Boleslao, duca di Polonia, 
avendo senza alcun frutto interposta la sua mediazione, Adalberto rivolse immanti- 
nente i suoi disegni verso gli idolatri. Siccome la Prussia, poco lungi dalla Polonia, 
aveva i maggiori risguardi pel duca che la proteggeva , il vescovo di Praga si imbar- 
cò sopra una nave, che quésto principe gli fece allestire con una buona scorta c andò 
a Danzila, dove battezzò mollissime persone. Colà entrò in mare, e dopo navigato al- 
cuni di sulla costa, discese in una piccola isola formata da un fiume. E siccome egli pre- 
dicala altamente Gesù Cristo, sopraggiunti i padroni di colà lo scacciarono a pugni, 
e ricevette ben anco un fiero colpo di remo, che lo distese a terra. « Siale benedetto, 
o Signore, gridò egli, che ho potuto almeno ricevere un colpo per Colui, che ha tanto 
patito per me». E passato all’altra riva del fiume, i barbari accorsero da tutte parti e 
lo costrinsero a imbarcarsi co’ suoi compagni, dicendo loro, che dovevano stimarsi 
molto felici di potere campar la vita. 

Era Adalberto uscito appena da tale pericolo, che disse a’ suoi compagni : « Lasciamo 
crescere i nostri capelli e la barba , vestiamo alla guisa di questi popoli e così tramu- 
tati andiamo in altro cantone, dove non ci conoscano. Noi vi vivremo del lavoro delle 
nostre mani, converseremo famigliarmente con loro, e li ritrarremo dal precipizio, in 
cui si ostinano di voler perire ». Dopo i convenienti indugi si misero in via, traversa- 
rono de’ gran boschi e giunsero in una pianura spaziosa, alla veduta di tutti per ogni 
parte. Immantinente i pagani vi accorsero, e la prima cosa gli legarono. 11 sauto esor- 
tava i suoi compagni a patire coraggiosameute per Gesù Cristo, allora thè un sacrifi- 
catore degli idoli chiamato Siggo, si avanzò infuriato e gli scagliò un dardo, che lo 
feri a Jhorte. Quasi al tempo medesimo fu colto da altri quattro dardi, delle cui ferite 
morì pregando ad alta voce per la sua salute e per quella de’ suoi uccisori; il che av- 
venne nel 997. 

S. Bernuardo, di natali sassone e vescovo di Hìldcsheim in Sassonia era stato pre- 
cettore di Ottone. Le sue rare doti gli acquistarono fin da giovane una cosi impor- 
tante carica. Egli aveva sortito in nascendo una di quelle uaturc, che fanno il minore 
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ostacolo alla virtù ed aveva un ingegpo acconcio a ogni cosa. Di fatto egli aveva alti- 
tudine eguale alle scienze profondi', agli affari e .die arti. Scriveva bene, trattava con 
fortuna il pennello, era conoscente dell’arte del fabbricare, "aveva a giuoco gli affari 
più complicati, conosceva perfettamente gli uomini, e pareva aver trovato la chiave di 
tutti i cuori. Egli sLguadagnù per sì fatto modo fa confidenza e dell’imperatrice Teo- 
fania, greca di natali, c dei signori alemanni, che fu eletto ad una voce fa prima guida 
del giovane imperatore. Egli si affezionò del paro il' suo augusto allievo, quantunque 
à opponesse alla voce degli adulatori, i quali gli parlavan solo di sollazzi, «1 anche alfa 
compiacenza eccessiva, che l’imperatrice aveva pel suo figliuolo. Ma egli regolava gli 
animi con tale arte e maniera, che non lo scapitarono mai nel loro affetto. Morta sua 
madre il giovane Ottone diede intera confidenza a Ikrnuardo; consigliato da lui egli fa- 
ceva fa giusta stima de’ consigli degli adulatori, e imparò per tempo a temere gli arti- 
Uz^e la seduzione. 

Bernuardo fu eletto in età non avanzata per fa sede d’ Ilildesheim e anteposto di co- 
mune accordo a molti altri cherici di illustre schiatta, che servivano nel palazzo; ma 
(gli vinceva i vecchi in sapienza ed in virtù '. Aveva tal pietà, che passava in pregare 
il più della notte. Nessuno era più di fai assiduo agli uticj divini, dopo i quali egli di- 
stribuiva delle vettovaglie e del danaro a oltre cento poveri. Sebbene tutto inteso alle 
funzioni ecclesiastiche, pure non cessò mai di coltivare e di incoraggiar le arti , mettendo 
l’animo al trascrivere i libri, de’quali formò una ricca raccolta, alfa pittura, all’orefi- 
ceria ed all’arte de’chiavaiudli. Cercava accurato i giovani, ne’ quali si vedesse un qual- 
ehc ingegno e procacciava loro il benefizio deU’educaziooe. 11 suo genio sublime gli fa- 
ceva al tempo islesso servir lo stato nelle cose più gravi, con tali disegni c cosi bella 
fortuna, eh»' niun altro signore fa poteva gareggiar seco. A preservare il suo popolo 
dalle rapine de’ barbari che infestavano la Sassonia non si tenne solamente pago di con- 
trappor loro continuamente dell’ eccellente soldatesca che li sbaragliò soveuti volte, ma 
fece fabbricare due fortezze nei due luoghi più esposti della diocesi, e così facendo pro- 
curò fa sicurezza di tutto il paese; il che non gli tolse però di arricchire fa sua chiesa 
coll'acquisto di molte nuove terre, di innalzarvi una copia di grandi edifizj, di deco- 
rare fa sua cattedrale di squisite pitture, di aggiungerle molti argenti e tra gii altri un 
calice d’oro che pesava un venti libbre. Un reggimento meritevole di tanto plauso fu 
però sturbato dall’arcivescovo di Magonza , il quale si usurpò alcun che della giurisdi- 
zione di Bernuardo in un monastero di fanciulle dinominato Gandershein. Dopo fatte 
inutili rimostranze all’ arri vescovo il santo vescovo se ne richiamò al papa e andò egli 
stesso a Roma, dove si trovava allora anche l’imperatore. 

Fin dal giorno 2 dell’aprile 999 Silvestro II era succeduto a Gregorio V, il quale non 
sopravvisse an anno intero alfa minaccia di S. Nilo, e mori in ventisette anni non avendo^ 
sostenuto il pontificato tre anni compiuti *. Silvestro, dinominato in prima Gerberto, si 
era re minto famoso nelle diverse condizioni della vita , per le quali era passato prima di 
aggiugnere al pontificato. Nato nell’ Alvcrnia da oscnn natali, e fin dall’infanzia mo- 
naco alfa Badia d’Aurillac, e poscia abate di Rollio, e indi successivamente incaricato 
della scuola di Rriins, dov’ebbe a discepolo il re Roberto, surrogato in questa Chiesa 
l’arcivescovo Arnaldo, deposto esso pure, trasferito pel favore di Ottone HI alfa sede 
(fi 'Ravenna c finalmente salita quella di S. Pietro, alla quale non era asceso mai niun 
francese, egli si dimostrò dovunque dotato di tale penetrazione e dottrina cotanto pro- 
digiosa , che i suoi contemporanei nella loro semplicità lo accusarono di magia e che 
usasse famiglia rmente coi demoni. Fra le utili invenzioni di cui si andava debitore a 
Gerberto prima che salisse la santa Sede, fa principale era quella delT orologio ad oscil- 
lazione, il quale andò in uso infino al 4650, nel qual anno Huyghcns sostituì il pen- 
dolo al bilanciere. A lui è pure ascritto l’onore dell’ invenzione delle macchine a vapore, 
le quali, copie si vede, non sono ponto un ritrovato moderno. Questo dotto fu un papa 
equo e saggio, usando con moderazione de’suoi diritti, e alieno egualmente e dall’ usur- 
par quelli de’ principi secolari o de’ suoi colleghi nell’ episcopato. 

Convinto Gerberto de’ suoi torti dall’abate Leone, il quale aveva prcseduto in.opera 
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di legalo al ristabilimento di Arnoldo di Reims , aveva dimostrato un vero pentimento 
di tutto quello che era stato scritto in favore della Sua intrusione; e dopo la sua ritrat- 
__ fazione era sfato accolto con bontà da Gregorio V. Di latto si trova, che questo pon- 
tefice crebbe in considerazione di lui i privilegi della Chiesa di Ravenna. Si ha bdla ra- 
gione di credere? che Arnaldo di Reims, il quale era allora riconciliato col re e con 
Gerberto, divenuto SUvestW) II, 'desiderò, che questo papa confermasse il suo ristabili- 
mento: poiché esiste una lettera di Silvestro, diretta ad Arnaldo, la quale autorizza ciò 
che era stato fatto in suo favore. 11 modo con cui c in essa parlato dei diritti della santa 
Sede, che Gcrberto aveva in passato combattuto, deve raccogliere l’ attenzione. ^ Tocca 
alla santa Sede apostolica , dice il papa, a ristabilire nella loro dignità coloro, che ne 
sono stati privi, affine di conservar così a S. Pietro la libera potestà di legare, e affin- 
chè in ogni luogo risplcnda la gloria romana. E perciò voi, Arnaldo, arcivescovo di 
Reims, che per qualche grave colpa siete stato deposto, noi crediamo cosa conveniente 
l’aver pietà di voi:, e poiché la nostra deposizione avvenne senza il consenso di Roma, 
vi si vuol mostrare, che Roma può riparare quello che è stato fatto, imperocché tale è 
la potestà conceduta a S. Pietro ». Nel ristabilire Arnaldo in tutti i diritti della sua 
sede Silvestro annovera fra le sue prerogative la benedizione dei re di Francia, cioè la 
loro consacrazione. •*' . ' ' * 

Poco appresso l’elezione di Silvestro e pregato da lui, l’imperatore Ottone diede la 
città e il contado di Vercelli al vescovo dì questa città con tutta la proprietà pubblica, 
sotto pena di mille libbre d’oro contra coloro, che sturbassero il prelato in tale signo- 
ria; disposizione notevolissima, perchè ad esempio delle donazioni di Pipino, di Carlo 
Magno, di Luigi ij Buono, ecc. essa attribuisce formalmente e chiaramente la potestà 
pubblica ad una Chiesa. La qual donazione ha la data di Roma del 7 maggio 999 ». 

Nell' ultimi viaggio, che Ottone fece a Roma udranno 4005, papa Silvestro vi ra- 
gni! ò il concilio, che doveva giudicare la controversia di S. Bernuardo con Yillegiso 
di Magonza. Bernuardo si lamentò principalmente, che dopo la sua partenza per Roma 
e a malgrado delle sue proteste Villegiso aveva celebrato un sinodo a Gandmbeim. 
Il papa dimandò al concilio se si doveva riconoscere per sinodo un’assemblea tcnota 
da quest’arcivescovo e da’ suoi aderenti in, una chiesa, che i vescovi di Iiildesbeim 
avevano sempre posseduto. I Padri, che eran venti, diciassette italiani e tre alemanni, 
risposero , che questo sinodo era un atto scismatico e di nessmi effetto secondo i ca- 
noni. Allora «1 Papa sentenziò così: « Per l’autorità degli Apostoli e de’ Padri noi can- 
celliamo ciò, che in assenza del nostro confratello Bernuardo è stato fatto a Gandcr- 
sheim nella sua diocesi dall’ arcivescovo Vitlegiso c da’ suoi partigiani ». 11 miai pro- 
cedere degli Occidentali del secolo decimo si può paragonare a quello che nel quinto 
secolo tenne Teofilo d’ Alessa ndnancl suo concilio della Quercia contra S. Giovai! Criso- 
stomo: allora si potrà comprendere se la pretesa ignoranza e imbecillità della seconda 
cfà fieìia Chiesa meritino tutto quanto ne fu detto, anche paragonandola colb prima 
? piò splendida. 

I.’ imperatore Ottone, il quale volle assistere al concilio romano, istituì durante que- 
sto suo viaggio un monastero presso Ravenna in onore di S. Adalberto di Praga. An- 
che nella medesima Roma, in un’ isola del Tebro, ri gli fece fabbricare una chiesa, 
nella quale furono deposte insiem con molte altre reliquie le mani del santo martire 
adorne d’ oro e di pietre preziose. Ottone le aveva portate da Guesna , a que’ dì me- 
tropoli ilella Polonia, dove Pavé vano attirato i gran miracoli, che si operavano alla 
tomba del santo , dappoiché il duca Botcsiao aveva ottenuto dai Barbari , che gliene 
cedessero il corpose l’aveva fatto seppellire m delta Chiesa. Arrivando a Gnesna l’ im- 
peratore quanto più lungi potè vedere ’la città si mise a piè nudi e camminò così in- 
fino alla chiesa, dove pianse molto invocando il santo martire. A fine di onorario mag- 
giormente egli fondò un arcivescovado^ a Gnesna, la quale non era- neppure città epi- 
scopale, e vi pose qual primo arcivescovo un fratello del santo, chiamato Gauden- 
zio (999). Ma siccome tale istituzione avvenne senza il cousenso del metropolitano e 
del vescovo diocesano, che era quello di Posnania 0 Posen, così essa è tenuta irrego- 

* Baron, an. 999 in fin. 
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lare dagli autori di quel tempo. Per questo Posnania si rimase sotto P antica dipen- 
denza dell’ arcivescovado df Àlngdéburgo* e quello di Gnesna non ebbe a suffragane! 
altro che i vescovadi Colberg, di Cracovia, c di Vrotisla o Bteslavia iq blcsia, e tutto 
dò col consenso del Papa. * - _ 

Ottone faceva ogni suo potete* dì espiare le fralezze , che lo avevano fatto sempre 
gemere, e che la sua pietà sincera non cessava mai di rimproverargli *. Da qualc he 
tempo egli era caduto m una malattia di languore molto straordinaria all’ età sua, la 
quale mise gran sospetto, die Stefania, vedova di Crescenzio, antico oggetto della sua 
passione, P avesse avvelenato. Prima di morire egli fu consolato a tale di rivedere 
S. Eriberto, arcivescovo di Colonia , l’uno de’ suoi più domestici, e di morire nelle sue 
bragia. Questo prelato, stabilito da due anni a Colonia, era stato in prima un fedele 
compagno dell’ imperatore in tutti i suoi viaggi, presso al quale egli faceva P uficio di 
cancelliere talora per l’arcivescovo di Magonza arcicancelliere di Germania, e tal altra 
pd vescovo di Como gran cancelliere d’ Italia, secondo i luoghi in cui si trovava, e si 
era in sì fatta guisa guadagnata la stima e l’affetto del suo signore , che questo prin- 
cipe el>be mestieri di tutta la sua religione per consentir^ separarsene. Con tutto ciò 
gli fu bisogno un gran motivo per indursi a ciò, ed era il pericolo che nascesse una 
discordia nella chiesa importante di Colonia, e la difficoltà di raccogliere i suffragi sopra 
tutt’ altra persona che sul virtuoso Eriberto. 

_ Il principe diede segni di gran letizia vedendo gli ajuti che P arcivescovo e gli altri 
signori d’ Alemagna gli penavano in Italia; ma la stessa presenza del santo prelato 
recò il contento e fa gioia mfm nel fondo del suo cuore. Da qualche tempo gl’ interessi 
della sua anima P occupavano moRo più che quelli della sua signoria. Ricolmo d’onori 
al di fuori, egli gemeva in segreto sui traviamenti della sua gioventù. Nel silenzio della 
notte egli vegliava in orazioni, si abbandonava' a tutta l’amarezza della sua compun- 
zione e piangeva dirotto. Egli faceva limosine innumerevoli e spesso digiunava tutte 
le ferie della settimana, eccettuato il giovedì. In trattenendosi delle cose eterne con Eri- 
berlo ei s’accordarono, che quegli che sopravviverebbe all’altro e ritornasse in Alcmagna 
fonderebbe un monastero in onore della Santa Vergine. In tale intendimento P impe- 
ratore diede fin d’ allora molte terre all’arcivescovo, il quale dopo la morte di Ottone , 
avvenuta il 23 di gennajo del 1002, .eseguì quel compromesso colla fondazione della 
famosa badia di Duit presso Colonia. Questo giovane principe, le cui virtù c rarissime 
doti il fecero soprannominare la maraviglia del mondo, si morì in soli venti due anjii, 
a Paterno, piccola città d’ Italia nella campagna di Roma. Non lascio crede alcuno, 
non essendo pure stato ammogliato, il che può scusarlo infino ad un certo punto del 
suo affetto per Stefania, c colorar forse il nome che ella portò di sua concubina. Enrico, 
duca di Baviera, fu eletto il dì 6 di giugno dell’ anno medesimo per succedere a Ot- 
tone neHa qualità di re di Germania. • • . * 

Gli sponsali del re Rolierto, il quale era succeduto ad Ùgo Capeto fin dall’ anno 096, 
cagion.frono in Francia un grave scandalo. Questo principe amava di tenerissimo affetto 
Berta, -colla quale egli*! era sposato a malgrado di una affinità spirituale aggiunta al 
legami del sangue, dappoiché egli aveva levato al sacro fonte un figliuolo di questa 
parente, nato dal primo letto. Papa Giovanni XVI si levò sulle prime con ze}o contra 
tale scandalo, ma colto da morte non potè farlo cessare. Il suo successore Gregorio V 
continuò la cosa con una fermezza inflessibile e risolvette assolutamente di far annul- 
lare un tale matrimonio, thè secondo la disciplina di quell’età era incestuoso. Roberto, 
il quale aveva uri gTaii fondo di religione, come il dimostra aperto il seguito di questo 
affare, mandò immantinente al sommo pontefice, ed elesse a suo dcpulatoiun santo, 
cioè Abbono di Fleury, il quale non approvava punto il matrimonio del re. Egli aveva 
apparentemente l’incarico di promettere che Roberto si separerebbe da Berta, edi pre- 
gare diesi desse al. principe l’agio di comporre convenientemente la cosa con questa 
principessa, figliuola di Corrado re di Provenza e della Borgogna Transjurana, e clje 
era inoltre Stretto colle più possenti case dell’ impero francese. 11 papa si rcndetle di leg- 
geri a diségni così ragionevoli, ma non cessando però mai dal volere che fosse eseguita 
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quello rheAbbone aveva promesso. Per lo contrariò il Ve } ingannato dalla sua passibile 
e obbedendo a mesta assai più che alla politica , procrastinava sempre, c sempre ad un 
modo reiterava le sue promessa . ' 

Finalmente il papa' incarico di fare osservare i canoni , e geloso di adempiere al suo 
dovere : radunò ufi concilio nella chiesa di S. Pietro, pel 998 , nel quale fu ordinato, sotto 

n a di anatema, eh» il re FioU-rto testerebbe Berla e farebbe serie anni di penitenza •. 

ale notizia Roberto si senti coiijllattuto dai 'due sentimenti che erano i più acconci 
ad agitarlo, la pierà sua, e ad un tempo la tenerezza perla sposti^ che egli 11611 poteva 
più tener seco senza commettere ìin delitto. ÈgH volle conciliare queste due disposizioni 
cotanto fra lor contrarie; mancandogli, il coraggio di troncarla sua pratica, eglfsi sog- 
gettò umilmente all’ ignominia ond’era notato. Pietro Damiano assicura *, die questo 
principe venne di fatti scomunicalo^ e che ! Frtmcesi ebbero tjinto onore di tale cen- 
sura, che fuggivano qualunque relazione col loro re, a tal che min gli rimasero «te ' 
sdi due servy e questi pure si davano la maggior cuja di purificar.col fuoco ogni mo- 
bile di cui egli si era giovato per bqvere 0 per mangiare. Questo aiulore, il quale scri- 
veva un sessantanni circa dopo il fatto, aggiunge, che da tale incestuoso matrimonio 
nacque un mostro; della qu.il cosa il pentimento e la dpcilità del re Roberto fanno cre- 
dere, che ne fosse medesimo persuaso. Net medesimo andò 998 , soggettandosi ad 
una legge, la qnalojera fatta»così per Iti, ertne per l’ultimo de' suols udititi, e porgendo 
culla sua sottomissione un grande esempio al suo popolo, egli si separò da Berta, coir- 
lirssò pubblicamente il suo peccatole fece ogni studio di espiarlo «olle sue lagrimcc 
con grandi austerità. Sul cadere dell’anno egli si sposò a Costanza, figliuola dt Gu- 
glielmo, copte d’Ai 1 é%e di Provenza* principessa virtuosa, la quale i! secondò ne’ suoi 
divisamenti perbene della refigSoney-ma che la natura imperiosa di lei sparse soventi 
volte &’ amaróre & vita privata di'quèsto buon re, c mise discordie gravi nflh pub- 
blica. > , " ' , 

Dopo il ino generoso- sacrifizio il regqo di questo principe fu un lungo tessuto di 
opere buone. Egli fabbricò quattordici monasteri, e fra gli altri quelli dj S. Agnino e 
di S. Vincenzo nella città d’Orleans, sua patria, e dove era stato eziandio battezzato, 
e incoronato re;. quello di S. Germano in Laja, e di Nostra Signora di Poissi. Fece co- 
struire altresì otto altre chiese, e le forni di uh novero infinito di vasi e ornamenti 
preziosi. L'opera sua prediletta era quella di contribuire con tutta la. sua munificenza 
al bullo disino cjài far celebrare degnamente l’augusto sacrammto de’ nostri altari , 
nella quale la‘ vivezza. della sua fede, pareva dimostrargli il Figliuol di Dio nella sua 
giuria, anzi chÒ sotto strania forma» Egli si piaceva eziandio ad onorare e ornar ric- 
camente Jj reliquie 'dei* santi. Essendo state scoperte sotto il suo regno le requie dei 
santi Savmiano e Potenziano, apostoli di £ens, egli le (fece porre in una cassa d’oro 
ctr arguto, arricchita di pietfc preziose, die portategli medesimo sulle sue spalle in- 
stai» con suo figlio Roberto in jnefeo ad una calci non solamente delle Gallio, ma dcl- 
l’ Italia e de’ paesi d’OKremare. La pietà (tei monarca sì appalesava in tutte le circo- 
stanze. Egli vegliava e pregava le intere nolfi {li Natale, di Pappa escila Pentecoste. 
Dblla Settuagesunp infimo a Pasqua egli dormiva sulla nuda terra e passava la qua- 
r esima in pellegrinaggi. Ogni dì recitàv® il salario , assisteva a tutti gir ofici della 
Chiesa, e pe( una 'divozione, di cui nói non’ abbiamo nè manco l’idea, ma che allori 
era di un grande -e (tetto, in certi <giorni solenni egli cantava al leggio vestito di ana 
cappa e eon in mano lo sceltoti. -Insegnava ben anca agli altri le lezioni, le antifone, 
inni, e compose alcuna di qùdte'ocaztoni cbe. furono cantate puEfolicamentc nelle 
chiese. Fu annovera Uyicr tale, misepea fondamento, la prosa chc^l recita tuttavia il 
giorno della Peptccoafc, ddla quale 'è autore papa Innocenzo IH *. A miglior ragione 
.gli è attribuito H rcsqpn.vori§ chwì in .alcuni bteviarii, il quale comincia ila que- 
ste parole: O constimi ia martiyrum. Eglrfq/ecoper'ingaunare kevanità delta regina 
Costanza, la qqale dimandava dei vèrsi in sua lode; e non sapendo cosa di latino, fu 
presa di contento in putirvi il suo nome. 7.** , 

La sua carità andava del paro colla sua pietà. A Parigi', ad #rlcans è nelle altre 
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città-dove soggiornava, egli alimentava ordinaria mente trecento poveri e talora inlìmto 
a mille. Nella quaresima egli addoppiava le sue limos'uie e aggiungeva agu alimenti * 
una distribuzione di danaro. Il giovedì santo egli serviva gioocchione i poveri, lavava 
loro i piedi, dava a ciascun dodici danari, e due soldi a coloro che erano eterici. Gli 
infermi che mostravano al di fuori aspetta più ributtante erano appunto coloro eh# 
egli serviva eoli maggiore compiacenza. Égli bagnava le loro ulceri colle sue lagrime» 
e ue guarì molti in sola toccarle.’ Tale, secondo diversi autori, è la prima origine rid- 
i’ antico privilegio attribuito' ai monarchi francesi per la guarigione delle scrofole. La 
carità u bontà di Roberto trascorselo tarMta in eccessi-, *il principio però donde ori- 
ginavano non vieta chif sieno ammirati. Nel mentre pregava un di in una chiesa, uno 
sciagurato ^li tagliò la metà deH.a frangia del suo manto c stava per pigjìarueil ri- 
manente, allorché avvedutosi il re cosi gli disse: « Amico Alio, contentali di quello che 
bai già preso, eht il rimanente può esser buono a qualche altro ». la altra circostanza 
avendo visto un cberico involare un candelabro della sua cappella, egli noti ne lece por 
molto per tona di disonorarlo; ina sapendo che la regina, molto meno indulgente ,t& 
lui, faceva investigazioni per punire di morte il ladro, ci pel fece venir dinanzi) e gli 
disse di fuggirsene immantinente col suo ladroneccio, e il provide di danaro per age- 
volargli la fuga. « . 

La sua cura, in far si che non fossero delti cha>de' buoni-vescovi, fu anche più esem* 
piare. Appena veniva a vacare una sede, egli metteva tutto l’ animo in provederla; e 
raccomandava con gran calore die si avessero assai minori riguardi alla nobiltà def 
personaggio che nou alla sua virtù c dottrina; la qual cosa scopa punto cofngiuoverlo 
suscitò il malcontento dei signori . Li maggior parte de' quali, ad imitazione dei re, ri 
facevano padroni delle elezioni e* non volevano nella prelatura altro che persone della 
loro Stirpe. Vi ebbero de’niovimenti i quali tornatateli vie maggior pericmosotto An re 
mollo più inteso a servir Dio che non a fare servire se stesso; ma la tónti sua , la 
quale pregiudicò talvolta alla sua propria autorità, nc fu sempre mai il più- fermo so-' 
steguo. L'amore, il quale suppliva^! timore nella buona .natura de" suoi sudditi, e la 
sua equità, die era preziosa a' suoi vicini, gli formarono una difesa mollo più sicura 
c forte di quella delle armi. Sebbene tosse Valente della persona, pure egli antepose 



imperatore E urico, secondo di tal nomai e successore di Ottone 111, Eldrcdo re d’ In- 
ghilterra, Raoul re di Borgogna e Sancio re diN a varrai politica cristiana c soda che*a 
malgrado ridia dolcezza eccessiva del re Roberto c della difficoltà delle circostanze, con- 
tenne nel dovere e nd rispetto i grandi del regno. Questo buon principe If regolò semi 
pre in tal maniera, dappoiché si era rialzato ila quella caduta, nella quale arvey avuto 
minor parie la sua debolezza die non l'ignoranza o la prevaricazione di aletiui pre- 
lati, che gliela legittimavano. ' - „ ’v ..i 

La corruttela di Verecondo o. Bermudo li, re di Leonej mal potevano certa mento 
avere le medesime conseguenze. Questo principe aveva abbandonato la sua moglie le» 
gjttima per 'Sposarsi ad un’ altra, e adirata iò mantenne ben anco un' incestuosa p^aticp 
Alle due sorelle *. Si considerò come un Castigo di tale scandalo e delle violenze esco* 
citate conto i vestavi, una lunga siccità, die attrasse la Cime nelle sue torre, e più di 
riò le correrie, cip; vi fecero i Mori sotto un capo della Otta di Issem, re di Cordova? 
Ma questo principe, chiamato Infingardo dai Saraceni medesimi, aveva- in Maometto 
Almuiisor un ben riverso ministro. Questi levò un potente esercito , .hi quale si uniro- 
no untiti .signori spaglinoli, die il re Veremondo aveva maltrattati, Alm.msae assediò 
Leone, die si difese per quasi un anno , ma fw^iriento la prese (l'assalto e la attirò 
fui dalle fondamenta nel 09Q. Di là proccdcttrin Portogallo, vi pose ogni cosa a fuoco, 
e sangue; ri giltò nella Galizia, prese Composteli.! e la saccheggiò, spogliando 'tutte 
le chiese, non risparmiali ueppur quella di S. Giacomo (‘J97 ). A diri»' in fctevc, nei 
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dodici anni che «pii fere la pii erra ai cristiani, /-i li ridusse ad uno stato da pareggiare 
ai tempi sciagurati del primo entrare degli Arabi iti I spaglia. 

In queste contrade erano due prelati illustri per la loro virtù, S. Frollano vescovo 
di Leone e S. Attilano di Zaniora Fin dalla più tenera gioventù avevano ambedue 
rinunziato a tutti i vantaggi della nobiltà elicila fortuna per abbracciar la vita mona- 
stica, frodano fondò un monastero , dove Attilano fu priore sotto di lui. Appresso, 
per le liberalità di Ratpiro Ilf, predecessore di Bermudo egli fondò ben anso il mona- 
stero di Tabare, poi quello -di Mojprudle, dove raccolse oltre duecento monaci, c ne 
ristabilì altri molti. Alla perfine fu sollevato sulla sede episcopale di Leone, e -Attilano 
a quella di Zamora nel 990. La carità loro Hibe il piò vasto campo da esercitarsi nel 



i pigliar le difeso del popolo suo. Essendosi allora il re Bermudo collegato i 
Garohj re di Navarra, e con Garcia Femandez, conte di Castiglia, marciarono (ulti 
«filtra Almffisor. gli diedero una ‘battaglia *che durò tutto un dì } posero in rotta gli 
infedeli egli costrinsero ai! abbandonare armi e bagaglio per fuggir più presto (998): 
e fu delto ? che Almansor ne morisse di dolore. Una sì prodigiosa vittoria ritornò il 
-coraggio.è F onnipotenza ne’ rristiaqj: ma la posterità di Bermuda il non ne godette 
lunga pezza. Dopo i regni*di Alfonso V, suo figliuolo, c di 'Bermudo Tfl, suo nipote, 
entrambi i qu.ilèmoriroao nel fiore dell’ età , si spense la schiatta mascolina nei re d’ 0- 
riedo e deigran Recnredo, re de’ Goti. 11 trono di Leone passò a Ferdinando di Navar- 
Ta, signóre deUa Castiglia, li quale era stata levata in regno da Bermudo 111 l’anno 1033. 
Due anni dopo F Aragona fu onorata del medesimo titolo in prò di Ramiro I, fratello 
naturale di lem .inde» o Ferdinando^ e il suo figliuolo Sancio Ramirez uni inauri re- 
gni di Arafcona e di Navarra. ’ 

Nelle'cpntrade più orientali dell’Europa si fondy intorno a quel tempo ìm nuovo re- 
gno. il quale non fu di minor giovamento alla propagazione della fede Ei pareva che ' 
Stefano *, figlio di GcLs4j duca-di Ungheria, non avesse ereditala la potestà del padre 
•uo in una nazione poco innanzi cotanti? barbara, se nou per farvi regnare Gesù Cri- 
»to con vie maggior gloria. Per ri’rijà Geisa ai era convertilo insiem colla sua famiglia 
e aveva processo di £irey)bbra«ciare il cristianesimo a tutti i suoi sudditi. Ma il Dio 
4i pace, che aveva in passato eletto Salomone pieferibilmenle a Davidde per l’esaltazione 
del suo cnltQ, preferì medesimamente Stefano^ Geisa per r esecuzione del disegno da 
questo concepito di assodare la .vera- religione, istituendo molte ahiese episcopali. Geisa 
ebbe un soglio, nel quale gli parve 'udire jc seguent^>arolq' , : « Tu non eseguirai quello 
che uisiegjni, «perchè le tue mani sono brutte di sangue; ma il figliuol tuo, c ibilo dall’Al- 
besimo, adempierà i tuoi voti, e dopo regnato inferra, regnerà eziandio nel ciclo ». 
hi aggiqgnc pure che essendo incinta la duchessa aveva avuto una visione, nella quale 
«.Stefano, primo martire, le apparve, c le comandò di imporre il suo nome al figliuolo 
Che ella aveva in senOj e le rivelo, rhe sarebbe il primo re delLi sua nazione. Il giovane 
^principe venne di fatti chiamato Stefano. Dopo allevato secondo i destini di così pre- 
zioso fanciullo, il padre suo, già mollo innanzi negli anni, lo dichiarò sito successore 
m mezzo a’ plausi di tutti i snoi’sudijjti, e si mori poco dopo, l’anno 997. « 

li giovane duca Stefano avendo sopra ogni cos^a cubrfi la intera conversione del suo 
popolo, cominciò per fermare ima soda pace con tutti i suoi vicini. Ma que’ suoi sud- 
diti, che si tenevano tuttavia all’ idoli Ina, si ribellarono «Ridotti -da alcuni signori. 
Egli inarcurcontra di -loro, recando nelle sue bandiere le iqiniagjni di S. Giorgio e di 
«. Martino, gli sbaraglili sotto le mura di Yesprimo che essi assediavano, coqpcrò le 
loro terre al primo autore della sua vittoria, e colle loro spoglie fondò un monastero 
in onore di S. Mattino. Questa fiadia fu rostrulta sqpra un’ altura, che si chiamava il 
Afonie Sacro, dove si crifleva, che S. Martino, iintin d’Ungheria . ondava da giovane a 
far le sue preghiere. Stefano fondò ;in nitro monastero in onore di S. Benedetto, e sotto 
la condotta de([’ abate Astrico, formato da S; Adalberto, vi racco^e gli altri discepoli di 
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questo santo martire, che le ribellioni c l'indocilità de’ Boemi avevano, come il loro san- 
to capo, costretti a ritirarsi. Egli riceveva con gioia e non si restava mai dal diman- 
dare a Dio de’ simili cooperatori per l’ assodamento e la propagazione del Vangelo. Nel 
gran novero de’ rherici e de’ monaci , che rinunziarono alla loro patria per una sì l)d- 
l’ opera, Andrea c Benedetto, due santi personaggi venuti dalla Polonia per abbracciare 
la vita eremitica , gli furono altrettanto cari che quelli che esercitavano il ministero apo- 
stolico colla maggior fortuna. La sua fede viva gli faceva vedere in questi amici di Dio 
due novelli .Mose, che intertcnendosi insieme coll' Onnipotente attraevano colla virtù 
delle loro orazioni le benedizioni del cielo sopra coloro, che assalivano di fronte i suoi 
nemici. • 

A dare finalmente la consistenza e la forma convenevole alla chiesa d’Ungheria, Ste- 
fano divise le terre della sua signoria in dieci episcopati, la cui metropoli fai Strigonia 
sul Danubio, all'imboccatura del Gran, di cui oggidì porta il nome. Vi fu messo quale 
arcivescovo il santo monaco Sebastiano, cavato dal monastero di S. Martino, e l’ abate 
Aslrico, il quale prese il nome di Anastasio, fu eletto vescovo di Colocza. Questo pre- 
lato fu mandato a Koma nel 1000, per dimandare la conferma di questi episcopati e 
il titolo di re pel duca Stefano, e non dimenticò punto di raccontare a papa Silvestro 
tutto ciò clic questo principe aveva fatto pel bene della religione. Il pontefice ne fu preso 
d’ammirazione, e siccome gli era dato*, secondo 1’ uso correva, il titolo d'Apostolico: 
« Se io sono l’apostolico, disse egli, è Stefano che è l’apostolo:, egli, che ha sogget- 
tato un sì gran popolo al giogo della fede ». E non concedè soltanto la corona che gli 
era dimandata, ma vi aggiunse una croce da essere portata dinanzi al nuovo monarca 
quale segno del suo apostolato. Il duca Stefano fu riconosciuto re da tutti gli ordini 
del regno, consacrato e incoronato l’anno 1000 con pompa grande; il che venne pure 
confermato alcuni anni dopo dall’imperatore Enrico, il-quak gli diede in isposa sua so- 
rella Gisella. , 


Il re dotò riccamente la sua metropoli e tutte fc sedi episcopali de’ suoi Stati, ma pose 
maggiore attenzione in collocarvi dei degni pastóri. Egli diede altresi delle terre e de- 
gli schiavi alle badie, affinchè nessuna cosa stornasse i monaci dal servizio di Dio. Egli 
andava tanto innanzi col suo zelo fino ad' informarsi con somma cura della vita e con- 
dotta clic menavano, riprendeva i negligenti, è destava l’emulazione dando ai più 
esatti de’ segni tutti particolari di considerazione e di benevolenza. Egli distese la sua 
munificenza religiosa molto lungi fuor del regno. A Gerusalemme fondò tìn monastero 
e gli assegnò una grossa entrata. Fece fabbricare una bellissima, chiesa a Costantino- 
poli. A Itoma istituì una collegiata di dodici canonici con delle case ospitali per li pel- 
legrini dcU’ Ungheria. Finalmente all’ uscir dalla barbarie e seicento anni prima, dise- 
gnando la via alla più cristiana e la meglio incivilita delle nazioni, con un vpto partico- 
lare egli mise il suo regno e la sua persona sotto la protezione della sauta Vérgine, e 
fece fabbricare in onore di Lei una chiesa magnìfica ad Alba Beale. Vi si ammiravano 
sopratutto molte tavole d’altare, che sebbene tutte intere d’oro massiccio, pure la ma- 
teria non pareva d’ alcun pregio raffrontata colle pietre preziose onde splendevano 
per tutto inforno. Con un privilegio tanto straordinario, di cui non si trova alcun 
esempio aniccedcnte a questo, il rivolle, che questa- chiesa non fosse soggetta ad al- 
cun vescovo, ma dipendesse solo da lui. Era il principe che trasceglieva il prelato, cosà 
per celebrarvi in sua presenza, come per assolvervi ì penitenti e consacrarvi il santo 
crisma. Se il monarca era assente, nessun vescovo poteva esercitarvi alcuna funzione 
senza la licenza del prevosto e de’ monaci , i quali soli riscuotevano le decime sul po- 
polo dipendente da 'questa chiesa. Si vuol qui far notare, che papa Silvestro aveva 
dato al re Stefano la facoltà di disporre e regolare gli affari ecclesiastici del suo regno, 
così presenti* come avvenire , siccome quegli che faceta le veci del pontefice romano; 
il che equivaleva al titolo di legato perpetuo della santa Sede, e fu confermato poscia 
dal concilio dì (Costanza, dimandandolo l’imperatore Sigismondo, quale re d'Ungheria. 

Silvestri) II morì circa tre anni dopo tale concessione, il dì 44 maggio del 4003, in 
voce di uno de’ più ingegnosi e dotti uomini, che fossero mai stati, "si tiene che sia 
stato egli a introdurre in Francia l’ uso delle cifre arabe. Gli succedette Giovanni XVII, 
chiamato in prima Siccone o Secco, il quale tenne la santa Sedè da soli cinque mci. 
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Egli fu consacralo il 13 di giugno, quattro dì dopo la sua elezione, la quale si era fatta 
con gran musica e fu seguita da plausi universali, cotanto era dall’ universale stima- 
to. Ala egli si morì il 31 ottobre dell’ anno medesimo. Fin dal 26 del seguente dicem- 
bre, il cardinale F asiano, prete del titolo di S» Pietro, fu ordinato in sua vece, c prese 
il nome di GiovamirXVlif. 

L’anno seguente S. Abbone di Fleurì cadde vittima del suo zelo per la disciplina 
monastica *. Giunto al monastero della Reola sulla Gnronnn nel disegno di mettervi 
la riforma, s’aspettava aiuto c protezione dal conte di Bordò e dal Visconte, avvocato 
della badia. In quel breve intervallo le sue genti ebbero lite con quelli del luògo. Ei 
li sgridò forte e stimava acquetato il tumulto, ma il malcontento procedeva da luti’ al- 
tra origine, che il santo non pensava. Avendo pur fatta una ramanzina all' uno dei 
monaci rilassati, il colpevole mostrò tale dispetto, che fu seguito da mille grida sedi- 
ziose. Si rinfrescò da capo la lite fra i Guasconi e i Francesi del seguito dell’ abate. Si 
passò dalle ingiurie alle percosse e un guascone fu atterrato. Ad acquietarli Abbone 
corse in mezzo ad una grandine di sassi, e la passò netta; ma l’uno di que’ furibondi 
gli menò tale colpo di lancia, che il penetrò nelle costole. «Questi, diss'cgli, senza 
commovcrsi, la fa da vero:»ed al monaco Aimoino che lo seguiva impallidito e tre- 
mante di tutte le sue membra: «Che fareste vqj dunque, soggiùnse egli, se scorresse 
il vostro sangue '( ». Egli morì quel giorno istesso, e fu sepolto nella ibìesa del luogo, 
4qve si vuole che facesse molti miracoli. Esso è onorato qual martire. Bernardo, duca 
di Guascogna condannò a morte l’ uccisore insiem co’ suoi complici, e aggiudicò al mo- 
nastero di Fleurì quello della Reola, aie gli spellava di diritto, sebbene gliene fosse 
contrastato il possesso. * ■ > i-vt / v .* t 

Ci rimane una raccolta di canoni ed un’apologià di questo sapiente abate, il quale 
aveva fatto eccellenti studi, principalmente nelle celebri scuole di Reims e di Parigi, e 
die aveva insegnato a Fleurì prima di esserne abate. Invece di dimostrarsi contrario 
,tDo studio dei monaci, egli lo raccomandava loro come l’esercizio più utile alla pietà 
dopo l’orazione e il digiuno. La controversia che egli ebbe con Arnoldo d’ Orleans fu 
cagione che egli componesse la sua apologia. Questo viscoso, nella cui diocesi era. 
fleurì, sosteneva che l'abate, dire il confessare la sua dipendenza rispetto allo spiri- 
tuale gli doveva eziandio prestare giuramento di fedeltà come suo vassallo; le quali 
pretese si foravano soventi volle, tra i vescovi e gli abati, dappoiché le badie non era- 
no più nelle mani de’ signori laici o d’altri vescovi. Riconoscendo tutti i diritti episco- 
pali della loro natura, Abbone pretendeva, che rispetto al temporale il suo monastero 
non difendeva altro che dal ce. Da tale quistione si passò a quella delle decime, che i 
vescovi , adunati ili concilio a S. Dionigi in Francia, tentarono dì ripigliarsi sopra i mo- 
naci e i laici; ma tali tentativi originarono nn ammutinamento, pel quale i vescovi do- 
vi il. ro pigliar la fuga senza aver potuto statuir cosa sopra di ciò. E siccome si faceva 
Abbone autore di tale violenza., e così egli compose la sua apologia per giustificarsi, 
e la indirizzò ai te Ugo e Roberto, gran protettori dèi monaci ». 

Netta sua raccolta dei canoni, diretta ai medesimi principi, egli riferisce pure le auto- 
rità contrarie agli attentati dei vescovi sulle libertà monastiche *. figli ne cita ezian- 
dio 1 1 e’ concluda! tfifò imi per la continenza de’ chcrici. Ma non è cosa più notevole in 
quest’opera di quello che è detto degli avvocati della Chiesa. Erano uomini nobili, a 
aii i vescovi o gli abati avevano date delle, terre in fendo a patto di proteggerle e di- 
fenderle. Abbono ne fe risalir l’origine fino ai concili d'Africa, i quali avevano statuito 
dii si dimanderebbero agli imperatori degli scolastici o avvocati per sostenere gli in- 
teressi della Chiesa davanti ai tribunali secolari. Dappoiché il governo si confuse ncl- 
P impero francese, questa sorta di tutori difendevan fa Chiesa solo colle armi. E spesso 
ancora invece di proteggerla in qualunque maniera, essi abusavano di questo titolo d’o- 
nore per tiranneggiarla e insignorirsi della maggior parte delle sue entrate. 

La dottrina dclnllustrc abate sulla preminenza e la potestà delia santa- Sede è po- 
jsta in una lettera, che egli scrisse ai canonici di S. Martino in occasione di una con- 
troversia che era fra i canonici e l’arcivescovo di Tours, « Io ho sentito, dice egli, che 
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il signore Arcimbaldo, arcivescovo di Tour*, si oppone ai privilegi di S. Martino, vo- 
■fitro comune patrono. Vi sarebbe egli forse qualcheduno tanto insensato da credere. 
Che un prelato di cosi grande autorità, di una così gran dolcezza voglia combattere ì 
decreti de’ papi e dei santi canoni? La Chiesa romana per la sua preminenza su tutte 
le chiese ha il diritto di dare dei privilegi a’ suoi membri, che sono sparsi nelle quat- 
tro parti del mondo. Quegli che si attraversa alla Chiesa romana si distacca dal suo 
seno e si dichiara del numero degli avversari di Gesù Cristo. Il gran concilio di Nicea 
ha comandato, che fossero ad ogni chiesa conservati i lor privilegi. Il santo papa Gre- 
gorio ha ingiunto la stessa cosa al vescovo Giovanni. Non voglia pertanto Iddio, che 
1 decreti dei santi c principalmente degli antichi pontefici romani, stauo esposti alla re- 
visione ed alla censura de’ moderni! Non voglia Iddio che i nuovi critici dispregino gli 
scritti degli antichi , di cni essi onorano la memoria ! 1 
Allorché i pubblici affari' corsero una via migliore in Francia e in Italia sotto i primi 
Capoti e gli imperatori alemanni, lo zelo della casa di Dio si riaccese da tutte parli, e 
non istando solo alla sicurezza di lei, si diede opera, almeno in tutte le Gailie, a de- 
corarla e a metterla in i splendore. Non fu mai tempo in cui si vedessero fabbricare tante 
chiese, quanto in su questo principiare del secolo nndedmo. Gli è appunto a questa 
età, caduta in tanta disistima, che l’ Europa va debitrice di una copia di monumenti 
che noi ammiriamo pur tuttodì, e ci awien di rado di potere agguagliare. Si rinnova- 
rono quasi tutte le cattedrali, i monasteri e tino alle menoroc cappelle delle campa- 
gne s . La chiesa di S. Martino di Tours fu fabbricata da Hervé. suo tesoriere, il quale 
si ritrasse poscia in una cella vicina, dove morì in odore di santità. Folco, conte d’An- 
giò, preso da timore di Dio, dopo menata una vita tutta sangue e rapine, fece per 
penitenza il viaggio di Gerusalemme, e tornato in patria fondò il monastero di Beau- 
lieu, ad un miglio da ladies, fabbricò nel 4010 una chiesa. Biccardo duca di Nor- 
mandia, ristabilì la badia di Fécamp, rovinata in passato dagli idolatri della sita na- 
zione, scacciò di là alcuni canonici secolari, che si eran posti in luogo delle religiose, 
ger le quali ella era stala fondata, poi la diede a Guglielmo, aliate virtuosissimo di 
S. Benigno di Digitine nel 4001. Perfino il dissoluto figliuolo del duca Riccardo, Ro- 
berto arcivescovo di Rouen econte d’ Evreui, il quale vivendo pubi iliramen te con ma 
donna che egli aveva sposala, mostrò un rimasuglio di religione cominciando a rifab- 
bricare Li sua cattedrale tutta di pianta; fede morta è vero, o almeno di una contro- 
dizione che fa pietà, ma molto meno deplorabile di quella pretesa forza di spirito che 
cotte bestemmie e l’ateismo stima di poter senza vergogna mancar dì costumi e di co- 
scienza. t i ♦: 

Del resto, quella generale sollecitudine e cura in fabbricar delle chiese nell’ unded- 
mo secolo può sotto un certo aspetto c nella mente di molti deboli spiriti avere un 
motivo affatto particolare. Nel decimo secolo un gran numero di semplici ed igno- 
ranti avevano creduto sempre essere ornai imminente la fine del mondo. I disordini • 
i flagelli di quel secolo, l’essere apparsi due seduttori da potersi paragonare all’ Anti- 
cristo, cioè Lcutardo e Vilgardo, i quali sorseso precisamente nei corso dell’anno mil- 
le, il primo in Francia e il secondo in Italia, tutti questi avvenimenti, confrontati con 
alcuni mal compresi passi della Apocalisse intorno al termine di mille anni, avevano 
persuaso essere l’universo alla vigilia della sua distruzione, a malgrado del parere 
contràrio dei dotti e assennati, e in particolare di Abbone di Fleurì. Àia lo zelo della 
«asa del Signore sopravvisse a tali immaginarli terrori. Allorché si rredette veder,. ré- 
na scere un nuovo ordine di cose e che si immaginò di dover cominciare nna nuova 
vita, si tennero per lunga pezza ancora le medesime inclinazioni, ma avvivate da una 
santa allegrezza c dirette dalla gratitudine verso il Signore che aveva liberato il suo 
popolo. 

Il santo re Enrico di Germania fece edificare un tempio augusto, e lo decorò ma- 
gnificamente, nella città di Bamberga, che era del suo patrimonio, dia quale voleva 
fiu dall’infanzia un particolare affetto 5 . Siccome non aveva erede alcuno, e aveva, 
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secondo la pubblica persuasone, fatto «voto di vivere in continenza con sua moglie Cu- 
negonda, egli voleva fare Dio medesimo erede dette sue terre e affrettare la conver- 
sione degli Slavi, fondando vicino a loro mi episcopato. Egli aveva dimandato alla 
santa Sede di erigere la sua nuora chiesa in cattedrale; e papa Giovanni XVIII la 
soggettò alla metropoli di Magonza, il che fu por ricevuto e confermato a Francoforte 
l’anno 1007 da un concilio di trentasette vescovi, non astante che vi si opponesse il 
sesoovo di Virtsbnrgo, da cui Bamberga dipendeva; il quale per consentire all' erezione 
■aveva inutilmente dimandato il titolo d’arcivescovo. Oltre là chiesa cattedrale Enrico 
■■Ubili nel medesimo luogo due •comunità, Fona di canonici dal lato di mezzodì cd 
al settentrione un’altra <n monaci. Il primo vescovo di Bamberga fu Everardo cancel- 
liere di Enrico. 

Fra tutti questi prelati nessuno si rendette più degno di memoria quanto S. Anfredo 
di Utrecht 4 . Egli era stato conte di Lovanio, e si era illustrato ognora per la sua 
equità e fermezza in reprimere je rapine così comuni allora nel Belgio, come per tutto 
ovunque. La sua rettitudine e i suoi lumi erano cotanto conosciuti, die lo >i udiva 
come un oracolo in tutti i giudizi e in tutte le diete, alle quali assisteva. Egli studiava 
■continuo le leggi divine e le umane, e impiegava nella lettura per fin le ore di ricrea- 
zione, a tal che tale piacere veniva cotanto straordinario a’ signori del suo tempo, che 
dicevano menare Annetto, la vita di un monaco c non di un conle. Di buon accordo 
colla sua moglie Ilsuinda egli istituì la badia di Thoron, della quale fu prima badessa 
la loro figlia Benedetta. Coll’ andar del tempo Ilsuinda si ritrasse colà aneli' ella e vi 
mori santamente; Egli pure volpva abbracciare la vita monastica, allorché l’ impera- 
tore Ottone 111 lo sollecitò ad accettare l'episcopato d’ Utrecht. Egli se nc scusava forte 
colla grande età sua, ed anche per la ragione di avw menata quasi tutta la vita infra il 
tumulto dell’ armi. Ma finalmente facendogli l’impreatorc le più rive istanze ad Ati- 
la-Chapelle dove si trovavano insieme, egli prese h sua spada e la drpose sull'altare 
della Vergine, dicendo: « Infoio ad ora io ho protetto con tutto il mio potere i poveri 
di Gesù Cristo; oggi io mi pongo sotto la protezione delle Madre di lui colla mia nuova 
dignità ». Sul finir della vita egli perdette la rista e si ritrasse in una casa di monaci 
che egli aveva fondata. Quantunque egli avesse preso l’abito monastico, assisteva però 
egualmente ai concili ed alle chete. Egli mori l’anno «0*2, ed è annoverato fra i sauri 
come lo è "pure la sua sposa Ilsuinda. ’ 

San Brunone, soprannominato Bonifacio, andò appunto intorno a questo iemno ad 
evangelizzare i Bussi. Egli era, uscito dalla prima nobiltà di Sassonia, ed era parénte 
dei re. Ottone ili, che Io chiamò alla sua corte, concepì sentimenti così teneri per lui 
che non sapeva chiamarlo con altro nome che con quello di anima sua 2 . Ma il fato e 
te inclinazioni di Brunone erano molto superiori a quelle de’ lavorili dei principi della 
terra. Egli mise Ogni cosa in abbandono per abbracciare la vita regolare, accompagnò 
da prima S. Romualdo al monte Cassino, indi a Perea presso Ravenna, dove vivendo 
del lavorio delle sue mani, andando sempre scalzo, non mangiando che sole due vòlte 
la settimana , e talora-avvoltolandosi fra gli spini e le ortiche, faceva come i primi spe- 
rutieiili.del martirio, pel quale sentivasi un. vivissimo ardore. 

Dopo assodatosi in tutte le virtù con un lungo esercizio della vita eremitica , egli fu 
ispirato ad evangelizzare gP infedeli, e parti immantinente a chiederne licenza dai som- - 
mo pontefice. Egli fece il viaggio di Roma « pié nudi, come il solito, c stimò rilassarsi 
Uditissimo mangiando ogni dì, affine di sostenerne la fatica, ma non si permise altra 
bevanda che l’acqua. II papa non gli conferì solamente la.sua missione, ma gli in- 
giunse di farsi consacrare arcivescovo, "e in anticipazione gli diede il pallio. Ad acce^ 
Icrare il suo ritorno in Alemagna, Brunone prese un cavallo, ma qualunque fosse il ri- 
gore del freddo si rimase ognora a piè nudi ; di modo che craAahvolta bisogno d'acqua 
calda per distaccare il piè gelato dalla staffa. Giunto a Metsburgo, dóve era Enrico, 
innalzato allora al trono, egli fa consacrato dall’ arcivescovo di .Mngdeburgo, il quale' 
fece pure la cerimonia di conferirgli il pallio che egli aveva portato (1002). Dopo la 
sua consacrazione il nuovo arcivescovo aggiunse l’ nficio canonicale all’ uficio mona- 
k 

1 Mabill. sjec. VL Bened. p, 85. Boll. 5 roaii. — - * Ditm. 1. VI, p. 8?, 


152 storia universale della chiesa Ad. 1009 

stico, o continuò tutte le sue austerità a malgrado delle influite sue fatiche. Boleslao 
duca di Polonia e la maggior parte dei signori, coi quali si scontrò fra via, gli fecero 
dei ricchi doni; ma egli diede ogni cosa ai poveri od alle chiese, volendo, diceva egli, 
rimaner povero per annunziar la fede ai un Dio che si è spoglio di tulio affine 
di arricchirci. Da prima egli predicò in Prussia , dove non fu accolto altro die con in- 
giurie e riliuti. Di la passò a’ confini della Russia e vi annunziò il Vangelo con corag- 
gio, sebbene gli abitatori dopo la morte del loro duca Vlodimiro non vi fosser meglio 
disposti che in Prussia. Ma era proprio questo il campo che il Signore gli aveva asse- 
gnato, se non da larvi bella messe, da disporre almeno ad una felice fecondità irro- 
randolo del suo sangue. Finalmente quelle pecore ingrate e crudeli lo presero e dicofla- 
rono insiem con diciotto de’ suoi compagni il dì 24 di febbraio dell’ auno 1009; ma la 
Chiesa onora questo martire il di 15 ai ottobre. 

Al cadere del maggio dell’ anno medesimo Giovanni XVIII abdicò il papato e ab- 
bracciò là vita monastica nella badia di S. Paolo di Roma. Dopo che la santa Sede era 
stata vacante tre mesi al più, fu ad essa innalzato Pietro vescovo d’ Albano, romano 
di nascita, che assunse il nome di Sergio IV. Durante il pontificalo di lui, il quale fu 
di tre anni, onorò il suo posto con solide virtù, e specialmente con quella della sua li- 
beralità verso i poverelli. 

E’ fii a' suoi tempi che i Musulmani atterrarono a Gerusalemme la chiesa del santo 
Sepolcro, la quale già era stata abbruciata dai Pbrsi nel settimo secolo. Fu sempre 
costante opinione che quest’ ultimo misfatto avesse per autori principali gli Ebrei di 
Francia , i quali scrissero al califfo llakuem, che, s’ei prontamente non distruggesse 
questo punto di pellegrinaggio sì frequentato da’ cristiani, questi ben tosto lo spoglie- 
rebbero de’ suoi Stati *. 11 latore del foglio fu discoperto ad Orleans da un pellegrino 
che crasi con esso lui trovato in Oriente. Fu posto prigione c sì crudelmente battuto, 
ch’ei confessò il suo delitto, dopo di che fu immantincnti dagli uficiali del re condan- 
nalo ad essere arso vivo. Gli Ebrei, che erano numerosi e ricchissimi ad Orleans, ne 
furono discacciati: la notizia della loro malvagità si sparse in tutto il reame e per tutto 
il mondo; il che fe’ prendere ai principi cristiani la unanime risoluzione di bandirli in- 
teramente dai loro domimi. In tutte le regioni l’odio pubblico scoppiò in un punto (1010). 
Furono cacciati dalle città, perseguitati nelle campagne siccome animali malefici; molti 
furono anuegati, ed un più gran numero ebbe a perire dal ferro e da altre sorta di 
tormenti; parecchi si uccisero di per sè dalla disperazione, ed altri assunsero il batte- 
simo a fine di sfuggire alla morte. Ter lo spazio di cinque interi anni , appena qualcuno 
ne apparve in tutta la estensione della cristianità. . 

Fu quindi impiegato minor ardore a vendicare un misfatto di cui era tanto nota la 
riparazione. La madre del distruttore della chiesa del santo Sepolcro fu quella che mo- 
strò maggior premura di rifabbricarla a . Era dessa cristiana, e fu assecondata da una 
moltitudine di fedeli d’ogni nazione, i quali non solo somministrarono il danaro a ciò 
opportuno, ma personalmente si recarono a Gerusalemme per lavorarvi. Suo figlio la- 
sciò far tutto: perciocch’ egli era, secondo gli storici arabi 5 , uy principe leggero nelle 
sue risoluzioni, inconseguente nella sua condotta, empio e crudele sino alla ferocia; 
per soprappiù , di un impeto c d’ una bizzarria d' umore che andava sino alla strava- 
ganza. Egli perseguitò e cristiani ed ebrei ad un tempo, distrusse le chiese c le sina- 
goghe, e fece sì eh’ ei venne risguardato siccome il Nerone d’Oriente. Dopo aver fatto 
un popolo d’apostati, permise loro di riedere alla loro religione e di ristabilire tutti i 
monumenti. Ei volle, come Caligola, farsi adorare, prese nota di coloro che lo ricono- 
scevano siccome il creatore dell’ universo. Appena si crederebbe che il numero ascen- 
desse, come si assicura, a quindici mille, se fosse cosa meno costante non esservi er- 
rore ed’assurdità che non possa fer setta. Fu capo di questa uno impostore persiano 
chiamato Daràri, il quale ebbe ancora ad aumentarla considerabilraentc pel suo segui- 
to; ma finalmente il popolo sollevossigli contro sino a massacrarlo nel carro istesso del 
califfo. Ebbe un successore chiamato Uamsa, il quale, predicando una morale ana- 
loga a’ suoi domini, permetteva a’ suoi settarii di sposare le loro sorelle, le loro figlie e 
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le loro madri, e gli dispensava da ogni esercizio di religione. Costui seppe Cirsi un 
gran numero di discepoli; stabilì dottori in Siria, in Arabia e nelle varie contrade del- 
l’Africa, che è guanto dire per tutto il dominio dei califfi fatimiti, che si estendeva, 
meno l’Egitto, in tutte codeste regioni. 

Hakuem, il dio ed il sostegno di costui, era terzo tra que’ califfi che pretendevano 
discendere da Fatima figlia di Maometto. Moez, avo di lui, avendo aggiunto la con- 
quista dell’ Egitto all’Africa ereditata da’ suoi maggiori, aggiunse in pari tempo al loro 
titolo di mahadi o direttore de’ fedeli quello di califfo, ossia capo della religione. D’ al- 
lora in poi fece fare in suo nome la preghiera che era solita farsi in nome del (alido 
abassida residente a Bagdad: il che produsse uno scisma che durò dugent’anni all’ in- 
arca; perocché una parte dei Musulmani riconosceva ognora il califfo abassida, e l’al- 
tra era attaccata al califfo fatimita. Questo principe pose le fondamenta in pari tempo 
della città del Cairo, in arabo Al-Caira, cioè la vittoriosa, e le diede uno splendore 
die corrispondeva tanto a questo titolo, quanto a quello di capitale de’suoi vasti do- 
mimi, cui suo figlio Aziz estese ancor più addentro nell’ Asia. Ma l’insensato Hakuem, 
suo nipote, fece ardere una considerevol parte di quella città e far in pezzi un gran 
numero de' suoi abitanti. Fu finalmente fatto in brani egli stesso in età di 36 anni, e 
per comando, a quanto dicesi, della sua propria sorella (1042). 

Poro dopo la rovina del santo Sepolcro, papa Sergio IV ebbe anco il dolor di sapere 
die i pirati danesi in Inghilterra avevano presa d’assalto la città di Cantorbery, nella 
quale tutto avevano posto a ferro ed a fuoco, senza risparmiar nè le donne nè i fan- 
ciulli. Era S. Elfego che occupava allora questa gran sede, nella quale era stato trasfe- 
rito da quella di Winchester ( 1006) dopo essersi reso illustre con ogni sorta di virtù *. , 
Già sin dalla sua giovinezza formato alle austerità monastiche, poscia abate del mo- 
nastero di Batti da lui medesimo fondato, portò sulla sedia vescovile tutta la sua ten- 
denza ad ogui abnegazione ed alla penitenza. Di mezzo ai più gran freddi dell’inverno, 
ci si alzava a metà della notte, ed andava a far orazione all’aria aperta, co’ piedi scalzi, 
c il resto del corpo coperto di una leggiera tonaca soltanto. Si vigile e liberale era la 
carità di costui, che spense affatto la mendicità nella sua diocesi; e niun povero stra- 
niero ne usciva colle mani vuote. Successe egli nel seggio di Cantorbery al pio e dotto 
Affrico, celebre per la traduzione in lingua sassone, cioè in inglese, di alcuno de’ libri 
della Scrittura: e desso al pari di Elfego ascritto al novero de’ santi. 

Nel saccheggio di questa città ( 1012 ) , in mezzo all’ orrore della camificina, S. Elfego 
fuggì dalie mani de’suoi monaci che lo rattenevano nella chiesa, e, gittandosi fra i 
morenti e gli uccisori, sdamò verso quest’ ultimi : « Deh, risparmiate queste deboli ed 
innocenti vittime, eh’ egli è per voi di vergogna l’immolar senza motivo: volgete la vo- 
stra collera contro di me, che ho tolti tanti prigionieri dalle vostre mani, e a cni ho sf 
di spesso rimproverati i vostri misfalti ». A tali delti, costoro scagliamosi sopra di lui, 
lo caricarono di colpi di pugno e di piede, gli graffiarono il viso colle loro unghie, egli 
strinsero la gola per impedirgli il favellar più avanti: quindi lo rinchiusero in una stretta 

S rigione , e ve lo tennero per sette mesi , durante i quali una malattia acutissima andava 
isertando le schiere di loro,' sicché in brevissimo tempo ne morirono duemila con or- 
ribili dolori di visceri. Quelli fra’ cristiani che avevano comunicazione coi barbari , fe- 
cero loro comprendere questo flagello essere una punizione divina. Allora vennero umil- 
mente a chieder grazia alP arcivescovo’, e lo rimisero in libertà dandogli contrasegni 
grandissimi di venerazione. « Noi dobbiamo, diss’egli loro, imitar l’esempio del Sal- 
vatore, il quale rialzò gli emissarii de’suoi tiranni, dopo averli abbattuti ». Pronun- 
ziate queste parole, benedisse del pane, lo fece loro mangiare, e di tal guisa risanò tutti 
quelli che soffrivano. Nel primo trasporto della loro riconoscenza, gli inviarono quattro 
ce’ loro capi per ringraziarlo in nome di tutti gli altri. . - 

Ma la sete dell’oro riprendendo ben presto la preponderanza sull’animo di questi 
ladroni, gli chiesero immense somme di denaro: il santo pastore, che soleva fare un 
uso migliore, coraggiosamente le rifiutò. Essi lo legarono di bel nuovo facendogli su- 
. hire una dolorosa tortura , il giorno di Pasqua, tredicesimo d’aprile del 1012, quindi 
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10 rimisero in carcere. Il sabato susseguente ne lo trassero dicendogli : « Pagaci oggi 
quanto ti abbiamo richiesto, se non vuoi perire immantinente ». Com’ei dipingeva loro 
j terribili giudir.ii di Dio , e gli spaventosi traviamenti su’ quali gli trascinava il rullo 
de'loro falsi idii, essi si scagliarono sovra di Ini come tanti forsennati, lo colpirono 
brutalmente con tutto ciò che loro veniva alle mani , e lo lasciarono per morto sul luogo. 
Alla fine uno di que’ Danesi, ch’egli avea cresimati il dì innanzi, con una compassione 
degna d’un cosifatto cristiano e per impedir chV languisse di più , gli die sulla testa 
d’un colpo di ascia per lo quale spirò. La Chiesa P onora qual martire, il giorno di sua 
morie, diciannove di aprile. 

Papa Sergio morì verso la metà di quest’anno 1012; ed a’ sei di taglio al più tardi 
gli successe l’arcivescovo di Porlo, sotto nome di Benedetto Viri. Ma una parte de’ Ko- 
mani riconobbe un nomo audace nominato Gregorio e gli formò un assai possente 
partito; per lo che Benedetto non si credette in Roma abbastanza sicuro, e rifugio» 
appresso il re Enrico II , il quale celebrava a Polden, in Sassonia , la festa del santo Na- 
tale. lì papa se gli presentò in tutta la pompa della dignità, e dipinse d’un modo pa- 
tetico , al cospetto di tutti , le mille indegnità che aveva avute a soffrire. Il santo re coro- 
penetrato di dolore e d’indignazione, sarebbe volato sul fatto a vendicar gli oltraggi 
praticati al vicario di Cristo, se gl’interessi medesimi della religione non lo avessero 
rattenuta ancor per qualche tempo in Germania. 

Gli Slavi avevano apostatato , e commettevano spaventevoli disordini nella bassa Sat- 
urnia. La morte di S. Liberata o Lievizo, avvenuta in queste occasioni, pose il colmo 
alta incertezza: faceva questa esser vacante la sede metropolitana di Roma e di Ambur- 
go, in quel momento appunto nel quale importava viemaggiormentc di collocarvi un 
prelato che seguir sapesse le orme del suo predecessore. la notte innanzi alla sua morte 

11 santo arcivescovo fece ancora al suo clero una patetica esortazione e sopratutto adatti 
alle circostanze nelle quali crasi in forza della divisione della Chiesa romana. « Figli 
miei, diss’egli, imparate dal mio esempio a non diffidar mai della divina bontà. Io ho 
servito il papa Benedetto relegato in queste contrade, per quanto si facesse ad oggetto 
di distarmene *: io gli sono rimasta fedele insiti eh’ ci visse, e voi mi avete veduto ap- 

S rosso collocare alla vostra testa, tutto indegno ch’io mi sono ». Intendeva egli senza 
ubbio parlare di Benedetto V deposto sotto Ottone I e condotto ad Amburgo ove mori. 
Ma in tal guisa favellando di questo pontefice dava a divedere abbastanza ch’ei nonio 
««guardava come realmente deposto dal conciliabolo di Ottone e di Leone Vili; per lo 
contrario aveva il sanlo arcivescovo sempre riconosciuto Benedetto qual legittimo suc- 
cessore di Giovanni XII. Leggesi nella cronaca di Sigeberto di Gemblours, che tuttf 
quelli i quali erano stati ordinati da Leone furono trattati come se non avessero da lui 
. ricevuta ordine alcuno, e che rientrarono nello stato in cui si trovavano {Mima di que- 
sta ordinazione. Leone Vili fu adunque nsnrpatore od intruso insino a che vissero i papi 
Giovanni XII e Benedetto V: molti il cancellano anche dalla lista de‘ pontefici romani, 
per questa ragione, chi' non ammettono fa dimissione di quest’ultimo. Checché siasi di 
questo avvenimento a cui Lieviso fa allusione, prosiegue egli : « Rimettiamoci di buon 
cuore tutti gli errori che abbiamo commessi gli uni coutra gli altri, e se qualche con- 
fidenza avete voi ne’ miei consigli, scegliete per governare la vostra Chiesa il vostro 
confratello Ottone, e pregate Dio ch’ei sia gradito dal re ». Ottone infatti venne eletto, 
ma il re ricusò di confermare la elezione. Egli presentò Unvano suo cappellano, che 
■fu dà deputali della chiesa vacante senza molta pena aggradito, ed al quale papa Be- 
nedetto diede il pallio. Non era costui soltanto commendevole per la sua nascita, ma 
per lo santa uso che sapea fere dei molti suoi beni: egli aveva altrettanta affabilità 
che beneficenza cui univa un carattere e tai modi da essere amato da tutti. Lo stato in- 
felice della sua diocesi e di tutte le vicine contrade aprì un vasto campo alla sita libe- 
ralità (1013). 

Il duca Bernardo nell’alta Sassonia ed il marchese Teodonco nella bassa, avevano 
trattato con tanta durezza gli Sfavi, che questi popoli , tuttor male mstruiti e vacillanti 
nella fede , ave* ano scosso al tempo medesimo il giogo dell' impero e quello deila Chiesa. 

# Adam. L a; 
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Me’ primi trasporli della loro disperazione, percorsero col ferro e col fuoco alla mano,, 
lutto il paese che giace al nord dell’Elba, incendiarono tutte le chiese e le rovinarono 
ì ufi n o dalle fondamenta, fecero perire con ogni sorta di supplizii i sacerdoti e gli altri 
ministri della religione, non lasciando da ultimo al di li del fiume vestigio alcuno di 
cristianesimo. Ad Amburgo, fecero gran quantità di prigionieri, tanto fra il doro 
quanto fra gli abitanti, e ne fecero in pezzi un numero ben più grande ancora in odio 
del nome cristiano. Ad Aldimburgo, città di que’ cantoni la più frequente di fedeli, gli 
scannarono come animali rinchiusi in un macello, ad eccezione di sessanta ecclesiastici 
da loro tenuti in serbo per farne a piacere il zimbello della loro inumanità. Tagliarono 
a questi miseri la pelle della testa in croce, aprirono loro il cranio sicché potevasi ve- 
dere il cervello; poscia, legate loro le mani dietro il dorso, gli condussero in tutte le 
Imo borgate, non ristandosi dal colpirli e dal tormentarli insino a die non ebbero 
mandato l’ultimo spiro. Una intera istoria potrebbe farsi, soggiungono gli autori con- 
temporanei, di tutti i martiri che gli Slavi Hnmolarouo in questa orrìbile sollevazione. 
Tale si fu il modo con che que’ barbari die abitavano fra l’Elba e l'Oder fin iniziarono 
ai cristianesimo dopo averlo professato più di settant’anni, che è quanto dire, durante 
i regni dei tre Ottoni; e non fu se non dopo la teorie dell’ ultimo, che, approfittando 
delle difficoltà insorte per la successione, ricorsero alle armi a fine di ricuperare la loro 
libertà. . , 

Allorché il re Enrico ebbe prese delle efficaci misure ad oggetto di porre un argine 
a’ disordini della ribellione, nulla più ebbe a cuore die lo stabilire il capo della Chiesa 
nel godimento di tutti i suoi dritti. 11 solo suo arrivo in Italia riconducendo la calma 
per tutto, intanto clic questo principe regolava in Pavia gli affari della Lombardia, 
il papa non ebbe più temenza di mostrarsi a Roma, ove il re stesso recossi qualche 
tempo dopo. 11 il febbraio (1014), festa della cattedra di S. Pietro, si portò alla chiesa 
di questo sauto Apostolo per larvisi incoronare imperatore. Egli procedeva, tenendo 
la corona reale sul capo, accompagnato dalla regina Cunegonda sua moglie, e attor- 
niato da dodici senatori, sci de’ quali avevano la barba rasa all’ uso romauo, e gli altri 
sei lunghi baffi alla francese e lunghi bastoni alla mano. 11 papa stava ad aspettarlo, 
alb porta della chiesa. Prima d’ introdurlo, gli domandò se voleva essere il protettore 
della santa Sede e mostrarsi fedele in tutto e per tutto ai vicari di Gesù Cristu. Avendo 
il re risposto che lo prometteva, il papa ricevette la corona che Enrico portava dap- 
prima e che lu sospesa dinanzi all’ altare di S. Pietro, lo consacrò, quindi lo coronò 
imperatore insieme alla regina sua moglie. Dopo questo, gli presentò un pomo d’oro 
cui sovrastava una corona dello stesso metallo c adorna in croce di un doppio contorno 
di gemme. Pretendevasi con ciò di raffigurare l’ accordo dell’ impero colla religione e 
lo splendor delle virtù richieste per mantenerlo. L’imperatore, entrando in questo di- 
visamente, disse all’ altro di ricevere questo simbolico dono: « Voi volete, o santo Pa- 
dre, insegnarmi come io debba governare; ma questo globo non si conviene perfetta- 
mente che a coloro i quali hanno appestato a’ piedi le pompe del mondo per seguire 
piti religiosamente la croce ». Enrico alludeva con queste parole a’ pii solitari di Cluny, 
monista» tenuto pel più regolare di quanti ne erano al mondo, ed a cui egli destinava 
già sin da quel momento questo onorevole dono. « Pare ragionevolissimo, e benissimo 
statuito, ad oggetto di mantenere la pace, dice Glaber die riferisce questa circostanza, 
che nessun principe abbia ad assumere il titolo d’imperatore., se non colui che viene 
scelto dal papa pel suo merito, (;d a cui avrà egli dato il contrascgno di questa di- 
. gnità ». Mei fatto, senza esaminare se Gregorio V, nel 996, regolò in un concilio, i cui 
atti nou sono giunti sino a noi, il modo col quale l’imperatore sarebbe eletto in av- 
- venire; ella è cosa costante, che il titolo d’imperatore, successivamente trasmesso da 
Ottona 1 a suo figlio ed a suo nipote senza difficoltà, in virtù della concessione o reale 
o supposta di Leone Vili, non fai più concesso che al principe Tegolarmeaite eletto e 
consacrato o confermato dal papa. Immediatamente dopo Ottone UI,.S. Enrico, detto 
re di Germania nel 1002, non ebbe il titolo e le insegne d’ imperatore che nel 1044, e 
vedrassi avvenire lo stesso del suo successore. 

Dopo la incoronazione, il papa diede un grande banchetto all’ imperatore ed alla im- 
peratrice. Questo principe, iutertenendosi eoi sacerdoti della chiesa romana, domandò 
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loro perchè non cantavano il simbolo dopo il Vangelo, come era solito praticarsi nelle 
altre chiese. Al che essi risposero : che la Chiesa ili Roma, non essendo mai incorsa in 
alcuna eresia, non aveva duopo di dichiarar la sua fede per mezzo di questa confes-"* 
sioue solenne. L’imperatore, senza conlradire a questo motivo, eccitò nondimeno il 
papa Benedetto a far cantare inavvenireil simbolo alla messa de’ giorni festivi: e lo inw> 
pegno eziandio, prima di abbandonare P Italia, ad acconsentire all’ erezione dell’ar- 
civescovato di Bobbio, cui i vescovi della provincia trovavano necessario, c ch’ei libc- 
Talmente fondò. 

Riprese quindi il cammino d’ Alemagna, indirizzandosi alla volta di Francia, ove vo- 
leva egli stesso offerire i suoi doni a Cluny, e rivedere il santo abate Oddone, pel 
quale nudriva una particolare venerazione ed una sincera amicizia. Odilone era suc- 
cesso, sin dall' anno 994, a S. Majolo di cui era stato fatto coadiutore quattro « cinque 
anni prima. Majolo non crasi soltanto reso commendevole appo i re e i varj principi 
di Francia, i quali avevanlo animato a ristabilire la regolarità monastica ne' loro stati; 
ma crasi sì fattamente procacciata la stima di Ottone il Magno, che questo principe 
gli aveva sottomessi tutti i regi monasteri, tanto d’Italia che d‘ Alemagna. Odilone sot- 
tcntrando nelle funzioni e nelle mire dtl suo predecessore, ne sostenne tutta la ripu- 
tazione, e seppe ottenere il medesimo favore appresso questi sovrani *. Ma fra tutte 
quelle auguste persone, si può dire che il santo imperatore Enrico fu altrettanto l’a- 
mico che il protettor di Odilone. Ei lo visitava il più spesso che per lui si poteva, e 
qualche volta lo conduceva in sua corte. All’occasione della visita fatta al santo abate 
dopo di essere stato incoronato imperatore, depose nel tesoro della Chiesa di Cluny, 
mutamente al globo d’oro che aveva ricevuto dal papa, il suo vestito imperiale, la 
sua corona e lo scettro, non che un crocifisso, il tutto d'oro, del peso di cento libbre. 

Vi aggiunse considerevoli terre situate in Alsazia; si raccomandò istantemente alle ora- * 
noni de’ religiosi, e credette ottenere un inapprezzabile favore facendosi associare a 
questa santa comunità *. 

L 1 imperatore aveva seco il santo vescovo Meinverc, di cui aveva saputo discernere 
la modesta virtù nella turba dei signori di sua corte, c che aveva alzato al seggio di 
Paderbona *. Meinverc, parente dell’ ultimo imperatore che lo aveva fatto suo ap- 
pellano , e godendo di una fortuna proporzionata all’ alta sua nascita , non accettò 
questa sede, poco ricca prima di lui, che per renderla una delle più possenti d’Ale- 
liiagna, sia pei grandi doni che gli fece , sia in seguito della sua tendenza ad una no- 
bile economia. Non appena ei n’ebbe preso il possesso, fece magnificamente rifabbri- 
care la cattedrale rovinata dai Barbari. Intanto ei non dava alle cure temporali che la 

S irie minore della sua attività; perocch’era di una tale vigilanza nella visita della sua 
occsi, eh’ egli andava talvolta, solo c travestito da mercatante , di parrocchia in par- 
rocchia a solo oggetto di meglio conoscerne lo stato. Prese poi tanta cura degli studj, 
die la scuola di Paderbona divenne una delle più floride di questo secolo, tanto per 
le arti liberali quanto per la poesia, la storia, l’arte di scrivere, e la pittura eziandio. 

La stima eh’ egli aveva concepita per le istituzioni e la regolarità di Cluny fc’ si ch’ei 
domandasse a S. Odilone alcuno de’ suoi religiosi collo scopo di fondare un monastero 
vicino a Paderbona. Fece quivi arrecare, unitamente alla regola ed ai libri del canto, 

•.il peso istesso del pane, la misura del vino; ed appena fu giunto a casa sua, fondò 
ivi iu onore di S. Benedetto una appella, la quale mercè i benefizi dell’ imperatore, da 
cui fu secondato , divenne una celebre badìa. 

Enrico, all’ uscire di Francia, andò al monastero della nuova Corbia, situato in Sas- 
sonia nella diocesi di Paderbona. Ma questa rinomata culla della vita regolare in Ger- 
mania ' , nulla più ritraeva delT antia sua regolarità. La vita rilassata dei monaci, co- - 
tanto differenti dai padri loro, eccitò lo zelo dell' imperatore, il quale intraprese di ri- 
formarli. D lungo uso del vizio parve loro un titolo legittimo per non uscirne; e re- 
sistettero con tanta arroganza, che fu giuoco forza l’ imprigionarne sedici de’ più ri- 
voltosi. Meinverc, vescovo diocesano, avendo voluto poscia celebrare il santo sagri- 
flzio , il sagristano ebbe persino l’ audacia di ricusargliene gli ornamenti. In vece di pu- 


1 Vii. sax:. V, Bened. — * Boll. t. 19, p. 5 ai. — * Vii. S. Meinv, — * Chron. Sax. 
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nirlo siccome maritava, il vescovo lo riconverti soltanto a riconoscere che avea torto, 
poscia, non polendo ottenere da questo superbo il menomo atto di riparazione , si li- 
mitò a citarlo al tribunale di Dio. Quanto all’ abate Valone , autore ari rilasciamento 
e della ribellione, fu deposto canonicamente, e vi fu restituito in suo luogo il monaco 
Drutmaro, tolto all’abazia di Lorescheim : il che afflisse tanto i monaci di Corbia, che 
tutti, meno nove, presero la risoluzione di ritirarsi; ma molti ritornarono poscia c si 
sottomisero di buon grado alla riforma. 

H religioso imperatore aveva tanta stima per la vita monastica, che volle rinunziare 
al trono, a fine di farne professione. Tra i degni solitari eoi quali piacevasi intrattener 
de’ legami, il beato Riccardo 1 , abate di S. Vannes di Verdun, era pervenuto con lui 
sino all’ intimità c ad una specie di familiarità. 1/ imperatare aveva imparato a cono- 
scerlo col mezzo del conte Federico, parente di Riccardo , ad esempio del quale questo 
signore rinunziò al mondo, e giunse al più alto grado cui possa arrivare T abnegazione 
e T umiltà religiosa. Il merito ed il carattere di Riccardo compirono il resto. 11 saper 
suo c i suoi lumi, l’alta sua saggezza, uno squisito giudizio, quella uguaglianza inal- 
terabile di umore che deriva dall’ assoggettamento di tutte le passioni, una divozione 
tenera e gaja, modi dolci ed insinuanti, tutto pareva in lui fatto per rendere la virtù 
amabile a coloro chi- ad essa erano da lui esortati. A tal punto possedeva egli l’ arte 
di guadagnarsi i cuori, che fu soprannomato la Grazia di Dio. Nè solo ottenne la con- 
fidenza del santo imperatore Enrico, ma quella del re Roberto, di Baldovino conte di 
Fiandra, e della maggior parte dei prelati della Gallia Belgica, °i quali si affrettarono 
, a porre sotto la sua condotta i monisteri di loro dependenza ne’ quali crasi la riforma 
ornai fatta necessaria. Tali furono, tra i più considerevoli, quelli dell’ antica Corbia, 
di S. Amanti, di S. Berlino, di S. Waast a’ Arras, di S. Uberto, di Lobcs nel paese di 
Liegi, di S. Vandrillo in Normandia, di S. Vincenzo di Metz e di S. Evre di Toni. Cosi 
il monastero di S. Vannes, assai poco noto, quantunque di già regolatissimo sotto il 
santo abate Fingen , irlandese di nascita, acquistò sotto il suo successore Riccardo una 
riputazione capace di fissar la scelta dell’ imperatore. 

L’ abate Riccardo che vegliava al lustro esteriore della sua casa come alla regolarità, 
ne sarebbe mirabilmente gli edifizii. Un dì che l’imperatore visitava i luoghi regolari 
che eransi ristabiliti, provò entrando nel chiostro un religioso terrore, e disse quelle 
parole del salmo: « Qui è il luogo del mio riposo, questa è l’abitazione ch’io mi sono 
scelta per sempre ». Il vescovo Aimone, che insieme allo abate accompagnava l’impe- 
ratore, fece una particolare attenzione a queste parole, ed avendo trovato il momento 
di parlare all’ abate in disparte gli disse: «L’imperatore discorre di farsi monaco; se 
voi lo ricevete, farete il danno dell’impero». Riccardo ci pensò, e trovò il seguente 
espediente per soddisfare la pietà del principe senza nuocere allò stato. 

Radunò la sua comunità e pregò l’ imperatore di spiegarsi alla presenza di tatti i 
religiosi. Enrico disse , versando molte lagrime , aver egli risoluto di abbandonare le 
vanità del secolo, e di ronsecrarsi al servizio di Dio nel monastero ov’ci si trovava. 
« Volete voi, soggiunse l’abate, praticare l’obbedienza sino alla morte, seguendo la 
regola c l’esempio di Gesù Cristo? » Egli rispose che ciò voleva con ogni sqg possa. 
« Ed io, disse r abate, vi ricevo nel numero aei monaci sin da questo momento, e mi 
incarico della cura della vostri anima, se dal canto vostro voi mi promettete di seguire 
in riguardo del Signore tutto quanto io vi ordinerò ». Enrico promise che lo farebbe, 
e l’abate soggiunse : « Voglio adunque ed ordino che voi riprendiate il governo del- 
l’impero alle vostre cure affidato dalla divina bontà, e che procacciate per quanto sta 
. in voi la salute di tutti i vostri sudditi per mezzo della vostra vigilanza c della vostra 
fermezza nel render giustizia ». L’imperatore non ascoltò che con rammarico questo 
inatteso comando’: nullameno obbedì; ma d’ allora in poi egli si riguardò sempre sic- 
come il discepolo dell’ abate Riccardo, veniva sovente a conferir con esso lui, e fece 
costantemente de’ consigli e delle massime di questo sant’uomo la norma della sua pro- 
pria condotta. 

L’ Italia ebbe a riconoscere ben presto la saggezza del rifiuto di Riccardo e l’ uopo 

1 Mirac. B. Rich. a 8, ssec. VI, Ben. p» 535. 
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che aveva ritti pero di un capo pari ad Enrico. I Saraceni, approfittando della lonta- 
nanza di questo principe , piombarono per mare nella Toscana e s’ impossessarono di 
un considerevole tratto di paese (1016). Papa Benedetto tremava per Roma. Intanto, 
perciocché quivi senza dubbio non si trattava più pel supremo pastore di versare il 
sangue del suo gregge, ma di difenderlo contra di lupi rapaci, temendo meno uii'ar- 
mala d’infedeli cli’c’ non aveva sembrato temere nel suo ingresso al pontificato un 
pugno di scismatici, radunò prontamente i vescovi e i difensori delle chiese c li guidò 
egli stesso contro il nemico. Nel tempo medesimo mandò una innumerevole moltitu- 
dine di barche a fine di prenderlo alla coda e di tagliargli la strada al ritorno. L’e- 
miro, essendosi avveduto di queste disposizioni, ebbe timore di cader vivo o morto 
nelle mani dei fedeli, e se ne fuggì con pochissimo seguito. Il resto de’ Saraceni non 
si ristette dal combattere con un ostinalo coraggio e con molto successo per tre giorni 
continui; ma alla perfine furono costretti a piegare, e non fu più che una totale dis- 
fiatta, ove, presi da tulle parti in una estrema confusione, furono uccisi sino all’ ulti- 
mo , di modo che non si potè contare il numero degli estinti, e nè tampoco estimare 
il hot lino. La loro regina fu presa e dirollala: l’emiro o re de’ Saraceni, irritato so- 
pratuttn da questo inumano trattamento, inviò al papa un gran sacco di castagne, fa- 
cendogli dire che la state seguente ci condurrebbe contro ìli lui altrettanti soldati. Il 
pontefice, credendo poter alla sua volta far uso di simili bravale, gli mandò un sacco 
di miglio, e gli fece dire rhe se uon era contento del suo primo ladrouecrio, venisse 
una seconda volla e troverebbe altrettanto o maggior numero di vendicatori *. 

Benedetto Vili comprese ciò nulla ostante che, per non aver nulla a temere dai Sa- 
raceni il più sovente ajutati dai Greci d’ Italia, bisognava umiliare dei perfidi fratelli 
cui l'odio de* Latini armava contro la madre comune. Dopo poco tempo ancora il Ca- 
tapano ossia governatore di ciò che restava ai Greci nella Italia meridionale ; sotto 
pretesto di ricuperar de’ tributi ripetuti a nome dell’ imperatore Basilio, aveva invaso 
una parte del ducato di Benevento. Era sospetto ch’ei spingesse molto più lungi le sue 
viste, c che cercasse di soggiogare, se fatto gli veniva, la città stessa di Boma. Sic- 
come il papa durava fatica a ritrovare persona capace di comandar quest’ ardua e pe- 
rigliosa spedizione, seppe l’arrivo d’ini signore normanno per nome Raolfo, il quale 
era incorso nella disgrazia del duca Riccardo 9 . 11 valore e la magnanimità delle 
genti di qnesla nazione era gli noto in sin dell’anno 1000 in Italia, ove qua- 
ranta di loro, reduci da Terra Santa, e approdando a Salerno cui i Saraceni assedia- 
vano, li batterono sì a proposito e con tanto vigore che li costrinsero a levare l’asse- 
dio. Ma ciò che aveva posto fi colono all’ammirazione, si fu che Gaimaro principe di 
Salerno, avendo loro offerto dei doni degni dei liberatori della patria, essi avevano ri- 
cusata ogni cosa con una invincibile perseveranza, adducendo che non avevano avuto 
altro obbietto fuorché la gloria di Dio ed il bene della religione s . ^recisamente sedici 
anni dopo questo memorabil fatto, papa Benedetto, veggendo Raolfo simigliatile a quei 
primieri eroi c per la sua statura e per il suo guerriero esteriore, per iscandagliarlo, 
gli disse, che non trovava fra’ gl’ Italiani persona capace di reprimere i Greci. 11 Nor- 
manno si offerse, fu colto in parola, partì immantinente alla volta dì Benevento, c ria- 
nimò sì perfettamente rabbattuto coraggio delle genti del paese, che riportarono su- 
bito da loro stessi notabili vantaggi. Ma la fama di queste imprese attrasse Normanni 
ta Normanni in Italia , ove si conoscerà fra poco le conseguenze del primo acco- 
-aento che avevano costoro ricevuto. _ v 

Ih quanto a Raolfo, vedendo che i suoi militi si consumavano per la frequenza istessa 
delle lora 'fittorie, e pochi vantaggi trovando fra gl’italiani, prese il partito d’an- . 
darsele all’imperatore ^nriro, ad oggetto di esporgli lo stato degli affari. 11 papa, cui 
questo principe aveva pregato di venir a confermare colla sua presenza il vescovato di 
Bamberga, novellamente eretto, partì egli stesso c giunse in questa città il 14 aprile, 
giorno del giovedì santo dell’anno 4020. Vi consacrò la chiesa di S. Stefano: ed in 
questa occasione l’imperatore diede la città, ed il vescovato di Bamberga alla Chiesa 
romana, sotto l’ annuo livello di un cavallo bianco e di cento marchi d’argento. Ma 
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sotto Leone K ed Enrico il Giovine, la signoria di Bamberga fii scambiata per quella 
di Benevento A Enrico confermò pure le donazioni che i suoi predecessori avevano folto 
alla santa Sede della città di Roma e de’ suoi domimi, sotto la riserva della sovranità 
dei duchi di Toscana e di Spoleto, aggravati di censi e di pensioni particolari ve/so la 
chiesa diS. Pietro, e de’ quali Enrico, ad esempio di Ottone, dichiara ritenere il do- 
minio in tutto, giusta quanto fu convenuto tra papa Adriano e I’imperator Carlo. Im- 
mediatamente dopo questa speciale riserva, Enrico aggiugne che, per lutti gli altri luo- 
ghi, ri ne conferma e corrobora la donazione alla santa Sede, di tal modo ch’ei restino 
nel suo diritto, ‘nel suo principato c nel suo dominio; volendo espressamente che nulla 
ne sin sottratto alla santa sede, e che P autorità o la potenza del papa in nulla vi sia 
diminuita, nè da lui imperatore, nè da’ suoi successori sotto qualsivoglia ragione *. 

11 papa non si fermò lungo tempo in Alcmagna; e da ciò egli è più che ▼erisiraile, a 
malgrado di parecchie opinioni contrarie , che Benedetto non facesse confermare in 
questo viaggio il concilio di Pavia ove trovossi, e che non si tenne che il primo di 
agosto dell’ anno 4020 s . Ma rila è cosa sicura che il pontefice ivi altamente reclamò 
contro la licenziosa vita del clero, c dimostrò che i oberici erano tenuti alla continenza, 
tanto per le decretali di S. Siricio e di S. Leone, quanto pei canoni di {ficea, i quali 
proibiva n loro ben anco di aver tetto comune con donne. In conseguenza, fu novellar 
mente vietato ai suddiaconi e agli ordini superiori d’aver nè moglie nè concubina, e 
si dichiararono i figli de’ cbcrci servi della Chiesa ove servivano i padri loro,quaud‘aoco 
le loro madri fossero libere. Siccome una cosifatta disposizione sembrava contraria alla 
regola di diritto che, fuor del matrimonio legittimo, assicurava al figlio la condizioni 
di sua madre, il pontefice fece osservare che i legislatori non avevano mai avuto in 
vista i figli dei chcrici, dappoiché questi non dovevano avere figliuoli A Da ciò si vede 
qual fosse, anco ne’ più difficili tempi, lo spirito della Chiesa e di tutte le potenze; legi- 
slative rapporto alla purità clericale. L’imperatore confermò questi decreti, per ciò 
che concerneva l’ordine civile, e decretò pene temporali contro i violatori ed i loro 
fautori. AS -oggetto poi di troncare insino l’ occasione del male, condannò quelle mo- 
gli o concubine dei cerchi, alla frusta ed all’ esilio, c punì appresso Ottone, conte di 
Bamerstein , che gli fu forza assediare nel proprio castello , donde saccheggiava le terre 
della chiesa di Magonza , in odio dell’ arcivescovo che lo aveva scomunicalo in forza 
di un illecito matrimonio. 

Finalmente l’anno 4022j in conseguenza d'instanti preghiere, tanto de' Normanni 
die del papa e degl’ Italiani, marciò bene accompagnato «mira i Greci d’Italia die mi- 
nacciavano Roma, s’avanzò a capo di un corpo considerevole di truppe lungo il mare 
Adriatico, inviò pel paese dei M.irsi, l’oppone arcivescovo di Treveri con uu disfacca- 
mento d' undicimila uomini, e Eilegrimo di Colonia a Roma con un corpo di veiiliqjila. 
Questi due santi periati erano soggetti da uu ugualmente santo imperatore, o piutto- 
sto dai pregiudizi! del tempo, al servizio personale negli eserciti. L’arcivescovo di Co- 
lonia aveva commissione di arrestare l'abate di Monte Cassino cd il principe di Capua 
suo fratello, i quali se la intendevano co’GrecL II principe, nominalo Landolfo, si rese 
a patto di aver salva la vita; l’abate Atcnalfo rifuggissi ad Otranto, s' imbarcÒper Co- 
stantinopoli e perì in mare * Enrico, col forte dell'esercito, ripigliò rapidamente Be- 
nevento e tutte le altre piazze tolte dai Greci, ad eccezione di Troja nella Bugimela 
quale, stando nella speranza di un soccorso promesso dall’ imperatore Basilio, sostenne 
un’assedio di tre mesi. A capo di questo tempo veggendosi i cittadini ridotti ale crine* 
* 10 , e temendo del risentimento del vincitore, chiamarono uno de' solitari, che in grati 
numero trovavansi in queste contrade ddP Italia, e lo inviarono aU’ imperatore con 
tutti i fanciulli della città i quali sdamarono in greco: Signore, abbiale pietà di'noit 
Il principe che aveva minacciato di porre a fiamme questa audare città e di fonie ap- 
pendere tutti gli uomini, da principio rispose, essere i padri di questi fanciulli gli au- 
tori d’ogni loro infortunio; ma poi questi innocenti intercessori essendo ricomparsi alla 
dimane per tempo, e sciamando con una voce ancor più lamentevole di quella del dì 


* Leo osliensis, 1 . 1 , e . - 4 7. — * Labb. rollaci, t. 9, p. 8 i 3 . — » L’arte di verificare le dal e non 
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innanzi, il buon principe non seppe star saldo, e lasciò cader delle lagrime proferendo 
queste parole del Salvatore: Io ho pietà di questo popolo. Dopo aver ricevuta la città 
ad accordo, si recò unitamente al sommo pontefice alla badia di Monte Cassino*. 
Giudicarono assai importante questo posto per assistere alla elezione di un nuovo aba- 
te, fui non ostante lasciarono liberamente scegliere dai monaci, giusta la regola. Fu 
dato per successore all’ intrigante e ribelle Atenolfo il proposto Tebaldo , che fece di molto 
bene al monastero durante i tredici anni eh’ ebbe a governarlo. La mortalità che po- 
scia s'introdusse nell'esercito dell’imperatore gli fu d'inciampo a spingere più lontano 
i suoi buoni progressi contro i Greci , perocché fu obbligato passar le Alpi all' infretta. 

11 giorno undccimo di agosto dello stesso anno 1022, fece tenere un concìlio a Si- 
lingstadt vicino a Magonza, dbve l’arcivescovo Aribone e cinque prelati 'suoi suffra- 
gane! indirizzarono venti canoni, de’ quali ecco i più notabili. Vengono ordinati quin- 
dici giorni di astinenza innanzi il Natale, c quattordici innanzi la nascita di S. Gio- 
vanni, e alcuni digiuni estraordinarii , còme nelle vigilie dell' Epifania , di S. Lorenzo 
c delle feste degli Apostoli. Viene proibito ai preti di dire più di tre messe al giorno. 
Quel sacerdote che avrà bevuto in estate durante la notte dopo il canto del gallo, non 
potrà celebrar messa la dimane; se nell’inverno ha bevuto dopo il canto del gallo, 
non potrà dire la messa che in caso di necessità; c questo è, perchè in mancanza d’o- 
riuoli , si supponeva che il canto del gallo segnasse mezzanotte iu estate; e nell’inverno, 
ove sonpiù lunghe le notti, questo canto non indicava così probabilmente la metà della 
notte. Si vieta a qualunque persona di portar la spada in chiesa, a meno che non sia 
la spada reale. Proibizione di gettare un corporale nel fuoco per estinguere un incendio. 
Proibizione ad ogni laico di affidar la sua chiesa ad un sacerdote che non sia stato 
esaminato e ricevuto a tal uopo dal suo vescovo. Coloro che non osservano un digiuno 
ordinato dal vescovo , sono dal concilio obbligati a uudrir per quel giorno un po- 
vero. In quanto alle penitenze pubbliche, si aggiugne, il loro proprio sacerdote non 
può farli riéiitrar nella chiesa e nè manco stabilire la loro penitenza senza un comando 
del vescovo. E perchè molti peccatori se ne andavano a Homa a fine di sottrarsi alle 
regole ordinarie della penitenza, si dichiara che l’assoluzione che potrebbero quivi ot- 
tenere non servirà loro a nulla, Se anticipatamente non avranno adempiuto alla peni- 
tenza imposta dai loro pastori; dopo di che s’ei vogliono andare a Roma, sono tut- 
tora obbligati di prender lettere dal vescovo loro. Ad oggetto che i penitenti pubblici 
non sieno dispensati, sotto pretesto del pellegrinaggio, di riparare lo scandalo nc’luo- 
ghi ove fu dato, viene generalmente vietato d’ andare a Roma senza il permesso del 
vescovo o del vicario. Si trovano alla fine di questo sinodo le preghiere che devono farsi 
durante la tenuta d’un concilio * 

Burcardo di Worms *, uno de’ padri di questo concilio, fu quegli che ce ne conservò 
i decreti nella sua raccolta di canoni . opera che lo rese assai celebre, quantunque l'au- 
tore non abbia attinto agli scritti originali, e ch’ei si fondi sovente su false decretali, 
a cui i giureconsulti procuravano di giorno in giorno un più grande favore: tanto la 
dottrina efircsse racchiudevano pareva loro antica ed incontestabile. Bocardo o Burcardo, 
prelato virtuoso e zelante, spiega egli stesso nella sua prefazione il disegno della sua opera 
che divide inventi libri, e die tratta a lungo dell’autorità del papa, della divozione c dei 
doveri de’ vescovi, del modo di giudicarli, de’ differenti ordini del chiericato, delle chiese 
edei loro beni temporali, per ultimo de’ sacramenti. Eiproponevasi specialmente d'istruire 
t sacerdoti incaricati della condotta delle anime, per rapporto alle penitenze canoniche 
trascurate od almeno ignorate dalla maggior parte. Egli spiega dettagliatameute la ma- 
niera d’ imporre c di eseguire la penitenza ; ma insegua anche i mezzi di riscattarla onde 
non porre alla disperazione coloro a cui le austerità fossero impossibili. Colui che non 
poteva digiunare, per esempio, doveva, per un giorno di digiuno a pane ed acqua, 
cantare cinquanta salmi in ginocchio nella chiesa e alimentare un povero in quel di; 
a tal patto, ei poteva pigliar quel cibo che avesse credulo convenirgli, meno però il 
vino e la carne. Potevasi anche redimere i cinquanta salmi col mezzo di auto gcnuiles- 

* GUb. 1. IH , c. 1 . 1 . X, Colie, p. 844* — 1 Labb. t. IX, p. 847 et iuìt. — 3 ViL Burch. 
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sioni, e i ricchi si riscattavano con elemosine. Ma questi riscatti e commutazioni di pe- 
nitenza non erano che per quelli i quali si trovavano nella impossibilità di compirla 
letteralmente, ed il peccatore in tutti i casi doveva punirsi secondo il modo che piu gli 
era possibile. ..... 

L’anno stesso del concilio di Sehngstad, un altro ne fu tenuto ad Orleans, per sof- • 
focarc nella sua culla un’ abbominevol setta che andava formandosi nel centro della 
Francia 1 . Eranvi ad Orleans due ecclesiastici, Stefano e Lisoio, in grande riputazione di 
dottrina e di santità, conosciuti ed estimatissimi dal re Robcro. Si lasciarono eglino 
sedurre con molti altri da un’ avventuriera giunta dall’Italia, e che univa ad una grpde 
apparenza di pietà le pratiche più detestabili de’ Manichei e degli antichi Gnostici. La 
corruzione del cuore condusse sì rapidamente a quella d^lo spirito, che i principali 
membri del dero ne furono infetti smo al midollo, prima die il male apparisse al di 
fuori. In questo mezzo un cherico nomato Erberto, venuto di Normandia per isludiare 
ad Orleans, si unì ai nuovi settari, e divenne un’ de’ più ostinati loro discepoli. Ap- 
parteneva egli ad un signore normanno diiamato Arefasto, fermo nella sua religione, 
e d’una tale destrezza negli affari, che aveagli fatto affidare dal suo principe le più de- 
licate negoziazioni. Acciecato dallo spirito di fanatismo, Erberto si persuase di poter 
guadagnare quest’ abile cortigiano, e si accinse a fargli assaporare la novella dottri- 
na. Arefasto ne conobbe tosto tutto il veleno: ne favellò al duca Riccardo, lo pregò di 
scriverne al re Roberto, e s’ offerse di servire egli stesso }a religione, in una si impor- 
tante congiuntura. 11 duca, di concerto col re, fece partire Arclasto alla volta d’ Or- 
leans. Questo savio e virtuoso signore passò pier Chartres ad oggetto di consultare il 
vescovo Fulberto, prelato de’ più illuminati di questo regno, ma che allora erane par- 
tito per lo pellegrinaggio di Roma. S’ addirizzò egli impertanto al tesoriere della Chiesa 
per nome Everardo, ed assai tenuto in estimazione a motivo della sua saggezza. 

Dietro tali consigli. Arefasto credette di poter usare d’ uno stratagemma per con- 
fondere la scaltrezza; infatti si fece ammettere sulla raccomandazione del suo cherico, 
ai coQvcntkolì degli eretici, i quali lo fecero sedere all’ ultimo posto. Rivestirono essi 
dapprima i loro domini e le massime loro delle parole della Scrittura; lo esortarono top 
modi vaghi ed allegorici ad uscir dalle tenebre ove aveva fin allora brancolalo, ed a ri- 
cevere con azioni di grazie la luce della salute che cominciava a splendere per lui. Il 
signore normanno ascoltava così tatti discorsi con un modesto silenzio cd una appa- 
renza di docilità che edificava i suoi maestri; i quali allorché pensarono d’ averselo in- 
teramente guadagnato, si spiegarono senza figure e trattarono da sogni le più sante 
verità dell’antico e del nuovo Testamento. Gli dissero che il cielo e la terra, eterni di 
loro natura, non avevano nè causa nè principio; che Gesù Cristo non era nato dalla 
Vergine, non aveva veramente sofferto per gli uomini, e non era risuscitato; che il suo 
corpo c il suo sangue non si riproducevano punto colla consacrazione del sacerdote* 
che il peccato non si cancellava per il battesimo, ma per la imposizione delle loro mani, 
la quale comunicava al tempo medesimo la pienezza dello Spirito Santo; di’ ella era 
cosa inutile il pregare i Santi tanto martiri che confessori; da ultimo, chele opere di 
pietà erano un inutile lavoro, pel quale non vi era a sperare ricompensa alcuna, come 
niuna pena vi aveva a temere pei più disordinati eccessi della voluttà. 

Mettendo in pratica questa spaventosa morale, s’adunavano eglino di notte tempo 
in qualche casa remota, ove, tenendo ciascuno una lampada in mano recitavano in 
forma di litanie i nomi dei demonj infino a che per prestigio o per frode ne apparisse 
loro qualcuno sotto la figura di un piccolo animale. Allora eglino estinguevano tutte 
le loro lampade e ciascuno si abbandonava alla brutalità della propria passione colla 

E rima donna che eli cadeva alle mani. Dopo nato da otto di ci prendevano un bain- 
olo uscito da quel brutale conginngimento c lo brudavano in una delle loro congre- 
ghe. Indi se ne raccoglievano le ceneri con un rispetto eguale a quello che i fedeli te- 
stimoniano pel corpo di Gesù Cristo. Facevano prendere di questa cenere ai novelli 
discepoli jxt iniziarli; la davano per viatico a quelli che crauo in pericolo di morte; 
pratiche infernali, aggiungono gli scrittori di quell’età, dalle quali ue conseguivano a 
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qne’ sciagurati mi accecamento di spirito ed un indoramento, cke rendevano quasi im- 
possibile la loro conversione. 

Essendosi Arefasto perfettamente istrutto idi questi misteri di tenebre e di tutte le 
persone che li praticavano, comunicò le sue scoperte al re Roberto, il quale andò ia 
Setta ad Orleans, accompagnato da moltissimi vescovi. E subito il giorno dopo giunto 
colà egli fece arrestare tutti i settarie Arefasto medesimo , ndP intendimento di occultar 
meglio 1’ autore di queDa manifestazione; Immantinente il concilio si rapano nella Chiesa 
di santa Croce, al cospetto del monarca , e si fecero condor là i prigionieri. Arefasto 
prese prima di tutti a favellare c disse al re: « Signore, io seno suddito di Riccardo t 
vostro conte di Normandia-, non h ha diritto di condurmi «pia incatenato ». 0 re gli 
rispose: « Affinchè noi possiamo giudicare di ciò, diteci con qual disegno siete voi ve- 
nuto in questa città ». Arefasto rispose, che la santa rinomanza di quriji ette eran pri- 
gioni insiem con lui gli aveva fatto prendere quel viaggio, a fine di giovarsi delle 
toro istruzioni-, indi disegnando a costoro, come sema pensiero fatto, la via ch’ei do- 
vevano correre, e dando toro!’ esempio delia sommissione all’ autorità detta Chiesa, ag- 
giunse: « I vescovi, che si sono congregati in questo luogo in nome del signore, pos- 
sono giudicare, se in ciò io ho commesso qualche male. Che comandino a coloro 
che mi hanno ammaestrato di esporcela toro credenza ». I prelati e il principe ingiun- 
sero incontanente agli eretici di dichiarare i loro sentimenti; ma essi non usarono se 
non di quel parlare oscuro e figurato, che prendevano dalla Scrittura per imporre ai 
semplici, e non fu mai, che si potessero recare a torre i veli onde si avviluppavano. 

Indegnato allora Arefasto disse: « Io mi lusingava di trovare in voi la franchezza 
eroica dei dottori della verità, e non la dissimulazione tremante e dispregevole dei mae- 
stri dell’ errore. Quando voi m’insegnaste i vostri dotami come la dottrina della salulc } 
protestavate, che il timore degli estremi supplizi non vi terrebbe dal confessarli. Dai 
vostri codardi spergiuri io vedo quello che bisogni pensare di voi. Quanto a me io 
voglio obbedire al re c manifestare i vostri sentimenti ai vescovi, a fine di imparare 
da quelli, che il signore ha dato per guide alla sua Chiesa dò, che è conforme o con- 
trario alla fede cristiana. Voi mi avete insegnato, che il battesimo non ha alcuna virtù 
per cancellare il peccato; che Gesù Cristo non è nato dalla Vergine, che noni morto 
per gli uomini, non è stato sepolto, non è risuscitato; che il pane e il vino non si mu- 
tano per la consacrazione del sacerdote uri corpo e nel sangue di Gesù Cristo ». Dopo 
tale discorso. Onerino, vescovo di Beauvais, dimandò a Stefano ed a Li saio quoti capi 
della setta, se tale era la loro credenza. I.a chiarezza della convinzione li gettò in una 
disperazione, che. sbandì ogni timore ed ogni ritenutezza. Essi trattarono i nostri mi- 
steri più divini di invenzioni umane, di puerili favole; « che ben si possono, diccvan 
essi, scrivere su delle pelli d’animali, tua che non germoglieranno mai nei nostri spiriti , 
dove il Signore ha scolpito egli stesso la sua vera legge ». Dal principiare dii dì ìiifino 
alle Ire dopo mezzodi si fece ogni potere di cavarti dal loro accecamento. Ma essi ri- 
sposero, che, poiché invece di abbracciare la verità non si mirava ad altro che a faria 
toro abiurare, egli era tempo di imporre un termine a quegli inutili sforzi, e clic si 
poteva far di loro tatto quello che si vorrebbe. <r Si tratta di aiutar nel fuoco, venne 
loro replicato; se voi non vi mutate al più presto, voi sarete arsi vivi; il re non vuol 
più negare questa giustizia all’ordine pubblico ». A coloro die li volevano convertire, 
insultandoli, essi dissero che non temevan nulla e che uscirebbero dal rogo sani e salvi 

Immantinente si procedette alla loro punizione. I vescovi cominciarono dal deporre 
quelli che erano negli ordini sacri; dopo di che si condannarono tutti quegli sciagu- 
rati ad essere bruciati. De’ quindici che erano, un cherico ed una religiosa furono i 
soli, che la campassero dal supplizio convertendosi. Il popolo, in calca intorno al luogo 
del loro giudizio, era così irritato, che la regina si tenne alla porta per timore, che la 
moltitudine entrando con li mettesse in brani. Ma quando « nc uscirono, questa prin- 
cipessa 1ù ella medesima cotanto indegnata contea Stefano, che era stato d suo con- 
fessore, che nell’ acrostargli al volto con un gesto d’orrore la punta di ima bacchetta 
die ella aveva in mano, gli cavò un occhio. Forano condotti fuori della città presso 
ad una capanna, alla quale era stato appiccato il fuoco, c a fine di spaventarli si ad- 
ditò ad essi dalla lunga l’incendio. A così spaventoso spettacolo essi crebbero il toro 
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ardore e F ostinazione , affrettarono la loro marcia , e studiavano a sciogliersi dalle mani 
delle loro guide per gittarsi più presto in mezzo alle fiamme^ ma non andò molto, 
che smentirono quel coraggio forsennato. Quando furono rinchiusi in qftell’ ardente pri- 
gione e sentirono le prime ingiurie del fuoco misero urli spaventevoli gridando, che il 
demonio gli aveva ingannati. Si ebbe pietà di loro, e si corse ad aprir la porta. Ma 
& troppo tardi , poiché in un baleno furono soffocati. Fra questi Ematici vi erano ditei 
canonia di santa Croce. Quando si venne a sapere, che Tcodolo, cantore di questa 
Chiesa era morto tre anni prima ne’ medesimi sentimenti, lo si diseppellì e si gettarono 


hanno detto. 

Il rigore adoperato dal re contra settarj così perniciosi alla cosa pubblica, come alla 
religione preservò da tale contagio la città d’ Orleans e il rimanente degli stati di Ro- 
berto. Il contagio penetrò in alcuni luoghi dt lf Aquilani.-) : ma il duca Guglielmo V, 
figlio di Guglielmo Braccio di fèrro, non ne fece mia giustizia meno rigorosa. Gli ere- 
tici furono così vivamente perseguitati in tutti i suoi dominj. che si disposero nelle 

r ivmcic vicine e vi presero sembianze meno capaci ih eccitar l’orrore generale. Tale 
il primo germe dell’eresia degli Albigesi nel mezzo giorno della Francia, dove la 
mollezza e la infingarda de’ capi le lasciarono l’agio di fortificarsi e finalmente di in- 
nondare di sangue queste belle contrade. 

H duca Guglielmo amava tanto il suo popolo e la sua religione, che non poteva certo 
lasciarli esposti a così gran pericoli. Egli era il padre de’ poveri, il protettore de’ mo- 
naci e di tutte le persone dabbene, il difensore illuminato della Chiesa. Ammaestrato 
molto bene fin dalla sua gioventù egU aveva ragunata nel suo palazzo una copia grande 
di libri. Ad imitazione di Carlomagno egli impiegava le sue ore d’ ozio nella lettura, 
e si teneva sempre accanto qualche dotto ecclesiastico.. Non mostrava minore grandezza 
o dignità di quello. O fosse in viaggio o tenesse la sua corte, ei pareva meglio un re, 
che non un duca. Egli manteneva una stretta amicizia non solamente col re Roberto, 
ma con tutti i monarchi più rinomati, cioè: Alfonso, re di Leone, Sancio di Navarra, 
Canuto di Danimarca c d’ Inghilterra , e sopra tutto coll’ imperatore Enrico. Come 
tutti i pii personaggi del suo tempo egli ebbe gran sollecitudine m visitare i luoghi 
celebri di divozione-, alieno molto dal far consistere la forza di spirito, che fotti cono- 
scevano in lui , a discreditare degli usi che possono avere i loro eccessi , ma che il dispre- 
giarli è uno scandalo più grande ancora dell’abuso. Fin dalla sua gioventù egli prese 
d costume di fare ogni anno il pellegrinaggio o di Roma o di Compostella *. 

Al tempo sno, nel 1 010, si fece al monastero d' Angeli nelle Santongia , la scoperta, per 
quel che si pretende, dèi capo di S. Giovanni Battista, che si diceva esservi stato por- 
tato sotto il regno di Gipino, re d’ Aquitania, fondatore di quel monastero. Dagli ana- 
cronismi contenuti in uno scritto unito alla reliquia, Guiberto di Nogent rilevò con- 
tra sua autenticità a . Egli pubblicò, che il capo del santo precursore era allora onorato 
a Costantinopoli , donde è stato poi trasferito ad Amiens secondo l’opinione di alcuni 
altri dotti, i quali aggiungono, che la reliquia d’ Angeli era la lesta di un S. Giovanni 
di Edessa. Ma questa divozione produsse un vantaggio reale in questo monastero, dove 
essa procurò il ristabilimento della disciplina religiosa. 11 duca Guglielmo avendo fatto 
-venire il santo abate Odilone, gli rimise la badia di S. Giovanni, che sotto il governo 
successivo degli abati Ileinaldo ed Almerico, discepoli di Odilone, vide in breve fiorire 
tra’ suoi monaci la regolarità di Cluay. 

Alcun tempo appresso il duca d’ Aquitania illustrò la sua religione in guisa tanto più 
ammirabile, trionfando di una passione che i grandi della terra hanno in costume di 
erigere in virtù. Fattori vacante per la morte dell’imperatore il trono d’Italia, gl’ita- 
liani che cominciavano a stancarsi della -signoria germanica, lo conferirono al re di 
Francia. Roberto il quale trovava i suo» stati abbastanza vasti e amava meglio crescere 
la sua possanza ricuperando gli antichi diritti della regia dignità, che non acquistando 
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dei nuòvi domini, non deliberando nemmeno, ricusò l’ offerì* degl’ Italiani (4024). 
Eglino si rivolsero a Guglielmo, il quale parve sulle prime gradire i loro omaggi; e 
andò in Italia per accordarsi co’ principali signori. Gli proposero di scacciare dalle loro 
sedi una quantità di vescovi irreprensibili nel loro ministero e che verosimilmente non 
avevano altro torto se non quello d’ esser nati in Alemagna. Ma egli ricusò di com- 
prarsi una corona al prezzo di una compiacenza così contraria all’onore, come alla 
religione. E perciò spedì al marchese Magenfredo il seguente Laconico rifiuto. « 1 dise- 
gni della vostra nazione non sono leali *: con un popolo di tale natura non è pos- 
sibile promettersi sicurezza alcuna ». Leone, arcivescovo di Ravenna, che si trovava 
allora scacciato dalla sua sede si dimostrava de’ più affezionati al duca; ma il suo affetto 
venale si tradì da sè medesimo nella dimanda che svergognatamente gli fece di alcune 
cose rare dell’ Aquitania, e fra l’ altre di un bel tappeto, c di qualche mula maravi- 
gliosa di questa provincia. Trattando l’avido italiano con quel dispregio ironico che si 
-meritava, il duca gli rispose, che trovata che avesse una mula colle corna o con molte 
rode, non mancherebbe di mandargli una tale maraviglia. Indi pigliando aria più 
grave: « Io non posso lamentarmi dell’infedeltà dei Lombardi, dopo di quella che essi 
hanno fatta a Dio. 11 regno d’ Italia era mio, se avessi voluto opprimere ì suoi più de- 
gni vescovi. Ma non voglia Dio, che io faccia oltraggio alla Chiesa che i miei maggiori 
hanno sempre onorato ». 

Tali contestazioni avvennero poco dopo la morte dell’imperatore Enrico, il quale 
andò a ricevere il guiderdone di tutte le virtù, che formano i gran principi e i gran 
santi , il dì 44 del ìuglio 4024. Mentre viaggiava accompagnato da tutti i signori e 
dall’imperatrice Cunegonda, le diverse incomodità che lo travagliavano nell’età di 
■rinquantaduc anui l’obbligarono a fermarsi a Gròne in Sassonia, dove lo ridussero in 
breve all’estremo del vivere. Sentendosi vicino a morte egli chiamò i parenti dell’im- 
peratrice sua sposa, e secondo quello che hanno lasciato scritto molti storici, i quali 
hanno però in questo de’ contradditori , egli disse loro *: « Io ve la restituisco vergine^ 
come me l’avete data; » indi spirò fra le lagrime, che l’ammirazione per le sue virtù 
e la memoria delle sue bontà fecero sgorgare copiosissime. 11 suo corpo fu trasportato 
nella cattedrale di Bamberga che egli aveva fondata. 1 miracoli vi mutarono però in 
breve il dolore in una religiosa venerazione, e lo fecero canonizzare con gran solennità 
nel secolo seguente 

Si può giudicare del gran bene che egli fece alla religione, tale d’ ordinario ne’ po- 
poli e ne’ pastori, dalla copia dei degni vescovi che egli collocò o protesse nelle diverse 
sedi dell’ Alemagna. Di questo numero sono Meingaldo c Popponc di Trevcri, Eriberto 
e Filegrimo di Colonia, Arcimbaldo di Magonza, Burcardo di Worms, Bernuardo e 
Godeardo di Hildesheim, Meinverco di Padcrbona, c altri mollissimi morti in odore di 
santità , e la maggior parte onorati di culto pubblico. Tale è il vantaggio inestimabile 
che può procacciare alla Chiesa un principe che intenda con tanta costanza alla scelta 
de’ vescovi, come fece questo imperatore. Egli ebbe a successore Corrado soprannomi- 
nato il Salico, duca di Lorena . della stirpe di Ottone il Grande. Corrado fu eletto re 
di Germania dagli Stati riuniti tra Worms c Magonza, c poi consacrato ad Atx-la-Clia- 
pelle il dì 8 del settembre di quell’anno 4024. Due anni e mezzo dopo egli ricevette a 
Roma la corona imperiale colla regina sua moglie il giorno di Pasqua 26 di marzo. 

L’imperatrice Cunegonda, libera così dalla schiavitù del secolo, andò subitamente 
U consacrare al Signore la verginità che ella aveva conservata, secondo la comune 
persuasione, ne’ legami del matrimonio. Ella si ritrasse nel monastero di Canfuga, che 
essa aveva fondato vicino a Cassel nella diocesi di Paderbona . Il giorno istcsso deli’ an- 
niversario del suo sposo, siccome si celebrava la dedicazione di quella Chiesa, ella si 
presentò nel tempo della messa appiè dell’ altare vestita di tutti gli ornamenti imperiali 
e offerì un pezzo della vera croce. Finito il Vangelo ella si spogliò della porpora e de- 
gli altri segni della sua grandezza, vesti una tunica bruna fatta dalle sue proprie mani 
e che i vescovi avevano lienedetta, si fece tagliare i capelli, poscia cantando le ora- 
zioni stabilite per la solenne consacrazione delle vergini, ricevette dai sacri ministri il 

f Epist. Guill. inter. fulb. epót. — * Vit. S. Ilenr, li, 97, ap. Sur. a 4 - Jol. 
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velo e l’anello. Visse anni nove in questo monastero, ognora da semplice religiosa e 
come l’ ultima delle sorelle, temendo l’ ostentazione infin nell’umiltà, lavorando delle 
sue mani, non altramente che se vi fosse ridotta, e applicando a sè medesima quelle 
parole dell'Apostolo: Chi non lavora » non deve mangiare. Morì consumata dalle vi- 
gilie e dalle macerazioni nel 1038, e fu sepolta a Bamberga accanto al santo suo sposo; 
ma dopo aver distese le cure della sua umiltà infino alla sua sepoltura, nella quale non 
voHe fosse impiegata alcuna pompa. Le offerte dei malati guariti all.i sua tomba he 
formarono un ornamento in ben aiverso modo onorevole, e con le mille altre testimo- 
nianze delle sue sublimi virtù recarono la Chiesa ad annoverarla fra i santi nell’ an- 
no 1200 *, 

* Saec. VI, Bened. p. 458. Boll. 3 m»rt. t. VI, p. a66. 
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DALLA MORTE DELL 1 IMPERATORE ENRICO NEL 4034, SINO AT.T.A CONSUMA ZI#NE 
• DELLO SCISMA DE* GRECI NEL 4054. 

Papa Benedetto Vili mori P anno medesimo e secondo la piò sicura cronologia, 3 
mese istesso dell’ imperatore S. Enrico, cioè al cader del loglio 4024. Egli ebbe a suc- 
cessore Giovanni XIX, suo fratello, uomo tutto secolare, senatore, consolo e duca di 
Bontà * ,'c fu verosimilmente eletto nel corso del seguente agosto. Alcuni scrittori di 
quel tempo hanno affermato, che egli si era Pitto eleggere a forza d’oro; allegazione 
fondata forse unicamente sulla sete dell’ oro, che tali autori rimproverano al popolo 
romano, presso il quale, dicon essi 1 , questa passione, regina dell’ universo, pareva 
aver ferma la sede del suo impero. Che che sia di ciò , una cosi vergognosa fama si dif- 
fuse intorno e da lungi, e fu tanto creduta vera dai Greci, che si arrischiarono a pro- 
porre al nuovo poiiteliee un trafico del medesimo genere. Il patriarca di Costantino- 
poli, Eustazio II, di conserva coll’imperatore Basilio volle comprare da Giovanni XIX 
U titolo di vescovo universale della chiesa d’Oriente, che i papi avevano con gran co- 
stanza ricusato a’ suoi predecessori. Egli mandò dei legati a Roma, e li ricolmò di ric- 
chi presenti cosi pel pontefice, come per quei Romani, che favoreggiassero la sua pre- 
tensione ’. La cosa non si potè negoziare con tanto segreto da non farne trapelare 
qualche sentore nel pubblico. Il solo timore di tale iniquità mise nel maggior timore 
perfino in Francia degli nomini tutto zelo per la vera gloria della Chiesa romana. 

Guglielmo, abate di S. Benigno di Digiune e natio d’Italia, dove si era renduto di- 
scepolo di S. Maiolo, dimostrò un ardorcparticolare per salvare l’ onore della sede emi- 
nente, che formava il maggior lustro della sua patria *. Questo zelatore della disci- 
plina religiosa , chiamato Sopraregola a motivo della vigilanza e sua esattezza esem- 
plare, la quale fece di fatto rifiorir la regola in ben quaranta comunità, che compren- 
devano da mille dugento monaci soggetti alla sua obbedienza, parlava co’ monarchi 
come co’ suoi religiosi, con tutto il coraggio che ispira una sublime virtù. Egli disse 
un giorno al re Roberto e alla regina sua sposa, ambedue inconsolabili della morte del 
loro primogenito: che riguardava quel giovane e virtuoso principe come felice assai 
di aver finita la vita prima di salire al trono, poiché non v’ era condizione tanto pe- 
ricolosa per la salvezza, quanto la regia. E siccome un tal parlare pareva offendere 
quegli orecchi poco avvezzi a tanta franchezza , andando più innanzi soggiunse: « Non 
•avete voi posto mai mente a quello che si vede nella Scrittura? In trenta re. ce ne ha. 
a grande stento tre buoni. Cessate adunque dal lamentare un fanciullo, che doveva un 
di regnare, e piuttosto vi rallegri che egli sia nella pace ». 

Dappoiché quest’ uomo intrepido fu notiziato di quello che si negoziava a Roma, 
egli scrisse al Papa in forti parole, servando nondimeno il debito rispetto. “ Il dottore 
delle nazioni, gli diss’egli, ci avverte a non riprendere duramente le persone costituite 
in dignità: ma ne dice pure: Se io sono insensato , sei tu, che m’ ka ridotto tale. 
Noi siamo per verità vostri figliuoli , e noi dobbiamo avere riverenza al nostro geni- 
tore. Ma l’amor filiale è quello appunto, che ci preme per la gloria vostra, e che pel 
nostro mezzo vi apprcsenta ad esemplare Colui, onde voi siete il vicario. Il figliuolo di 
Dio non aveva punto a vile di interrogare i suoi disrcpoli sopra quello che si diceva 
di lui ; or voi pure domadantc ai più cari vostri figliuoli ciò che si pensi di voi. 
Corre voce, che i^Grcei limino ottenuto ciò che la sola vanità fece dimandar loro 
a colui, die a malgrado dell' essere diviso P impero romano in molti potentati, pur 
egli lia tutta La potestà primitiva di legare e slegare. E sappiate, che una così scanda- 
losa notizia immerge nell’ afflizione tutti coloro, che hanno alcun poco di virtù ». La 
cosa nou era però in Roma giunta al punto, che la si temeva in Francia. Il papa non 

1 Papcbr. cooat. Chroo. Casa. 1 1, c. 5 ^. — ® Hug. Flav. Chrori . — 5 Glab. VI# c. i.— 

Culli, in act. SS. Ben. saie. VII. 


An. 1025 UBRO TRENTESIMOPRIMO 467 

aveva per anco conceduta cosa ai Greci; in seguito non concedette loro nulla, e dopo 
questa lettera parve acquistasse un nuovo grado di fermezza c di circospezione. 

La vigilanza de' prelati francesi si. appalesò in modo uon meno luminoso nel con- 
cilio, die l’3uno 1025 si tenne in una terra chiamata Anse a- poche leghe da Lione. 
Gauzelino di Macon si Lamentò, che Burcardo o Bocardo di Vienna aveva senza sua 
licenza ordinato de’ religiosi nel monastero di Cluny, il quale era della diocesi di Ma- 
con. L’arcivescovo di Vienna rispose ne’ termini seguenti: L’abate Odilone, che è 

qua presente, e che mi ha pregato a tire cotali ordinazioni, è in istato di stabilirne la 
legittimità ». Odilone si levò e trasse fuori un privilegio ottenuto dal Papa, il quale 
portava, che i mouaci di Cluny avevano l’ esenzione dalla giurisdizioue del vescovo dio- 
cesano , e dava ad essi intera libertà di chiamare quel vescovo per tare da loro le or- 
dinazioni e le consacrazioni. È probabile, che tale privilegio fosse l'imo di quelli, che 
erano stati falsificati, vedendosene in quel secolo un così gran numero. 1 vescovi però 
f esaminarono c uon lo tennero buono, perchè lo credettero apocrifo: il che non im- 
pedì . che fosse poscia ricevuto a Chàlons, poiché quantunque facesse eccezione al di- 
ritto comune, vi si riconobbero allora i caratteri dell’ autenticità. Questo privilegio si 
trovò di fatti confermato in modo autentico nel 4049 da S. Leone IX, la cui bolla è di- 
retta all’abate Ugo, quel medesimo che la presentò ai Padri di Chàlons nel 1063. Ora, 
il diritto, clic ha il papa di spiegare le leggi o i canoni, di ristringerli o dispensar da 
essi, quando giudica die ne provenga uu bene, uon si potrebbe scuza coulradizione 
negare al sommo pontefice dai cattolici, che riguardano Li Chiesa come uua monar- 
chia. Che la giurisdizione dei vescovi venga immediatamente da Gesù Cristo, oppure 
dal pontclke romano, ei bisogna necessariamente riconoscere, die essa è per si fatto 
modo dipendente da quest’ultimo, che per consenso di tutti i cattolici egli può di sua 
piena autorità ristringerla od anco distruggerla per legittime ragioni. Approvando il 
concilio di Calccdonia citato da quello d’ Ause, S. Leone ha detto formalmente che ue 
approvava c confermava solamente le cose, sulle quali egli aveva dato il suo parere e 
per le quali di conserva co’ principi cristiani aveva radunalo tale concilio, vale a dire 
per la causa della fede. L questa, diss’ egli è là natura della mia definizione. Indi can- 
cellò di sua piena autorità il canone fatto dai 318 Padri di questo concilio in favore 
di Costantinopoli e in pregiudizio delle sedi di Alessandria, di Antiochia e di Gerusa- 
lemme. Se S. Leone ebbe una tale autorità sopra quello che un concilio ecumenico aveva 
regolato, c perchè mai i suoi successori he vorranno asser privi per la dichiarazione 
dei dodici vescovi d’Anse. 

Intanto alcuni sellarj, simili a quelli che erano siati puniti ad Orleans, si erano in- 
trodotti in molle diocesi, colpa della negligenza de’ pastori. Uno di questi prelati si era 
limitato a rimandarli assoluti, perchè non avevano confessato i loro empi donimi 
« Adoperando in tal guisa, gli scriveva Gerardo di Cambrai, voi avete chiuso il lupo 
nell’ovile c messi questi falsi dottori in istato di far molto più male di prima: ei biso- 
gnava far loro professare e sottoscriv ere le verità contrarie alle empietà abbomincvoli 
onde sono accusati ». Gerardo che era stato educato alla scuola di ltegns da Adalbc- 
rone, e che pel suo zelo e il suo ingegno era stato trovato degno di governare, dero- 
gando a - canoni, le due chiese di Cambrai e di Arras, procedeva con maggiore vigi- 
lanza e successo, come si vede dal sinodo di Arras nel 1025 *. Saputo che alcuui pretesi 
riformatori cercavano di corrompere il suo popolo, ci gli strinse colle sue questioni in 
modo da far loro confessare la fede cattolica, se l’avessero avuta nel cuore; ma indo- 
vinando :d loro ambiguo rispondere tutto quel più che essi volevano celare, ei gji fece 
imprigionare e pubblicò pei dì seguente un digiuno al suo clero ed ai monaci della 
sua diocesi, a fine di ottenere da Dio la conversione di quegli sciagurati; e venuta la- 
dimane, che era una domenica, egli tenne un sinodo solenne nella sua cattedrale, dove 
gli fece venire. Dopo fatti confessare agli accusati i loro errori, egli pronunziò un di- 
scorso, nel quale h confutò lungamente. In esso egli dimostrava la necessitò del bat- 
tesimo, e il vantaggio anzi che arreca ai fanciulli. E siccome quegli eretici pretendevano 
che la mala vita de' ministri vieta loro di procurare la salvezza ai fanciulli, e così ri- 
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sponde, che I’ indegnità del ministro non pregiudica punto al sacramento, perchè è lo 
Spirito Santo che opera, e che Giuda battezzava come gli altri apostoli. Egli spiega 
poscia la natura e le proprietà dell’ Eucaristia. « Quando il pane e il vino mescolato 
d’acqua sono consacrati sull’altare per mezzo della croce e delle parole del Salvatore 
in modo ineffabile, essi diventano il vero c proprio sangue di Gesù Cristo, quantun- 
que sembrino tutt’ altra cosa ai sensi : poiché non si vede se non del pane materiale e 
nondimeno è realissimamentc il corpo di Gesù Cristo, come la verità ce l’assicura in 
termini formali: Questo è il mio corpo , ecc. Ma, aggiugne egli, e come mai avvie- 
ne, che il corpo del Salvatore sia presente in tante chiese al tempo istcsso che si distri- 
buisce ogni dì a tante persone, e si rimanga non pertanto sempre il medesimo? Per ri- 
spondere a ciò, io vi dimando come mai il Figliuolo di Dio ha egli potuto essere tutto 
intero nel seno del Padre suo, e nondimeno essere pure tutto intero nel seno della Ver- 
gine? Prima della sua ascensione vedendo mesti i suoi apostoli perchè aveva loro detto 
che andava al Padre suo, egli promise loro che non cesserebbe mai d’ essere con loro 
infino alla consumazione dei secoli Non fu dunque impossibile a Colui, che è an- 

dato al Padre suo, col quale è sempre e che non pertanto dimorò co’ suoi discepoli , di 
conservare il suo corpo glorioso nel cielo, e di parteciparci sulla terra il sacramento 
del suo corpo ». Queste parole sono un monumento della fede del secolo undccimo in- 
torno alla presenza reale di Gesù Cristo nell’ Eucaristia , anche prima che Berengario 
avesse sopra tale argomento sturbato la Chiesa. Finalmente la forza della grazia ope- 
rando sopra i loro cuori, i settarj si prostrarono al suolo dimandando umilmente mi- 
sericordia. Il vescovo li consolò e disse, che se detestavano sincerameate i loro errori 
ci gli assicurava del perdono de’ loro peccati. 

San Romualdo continuava in Italia a cattivarsi la stima c la venerazione dell’uni- 
versale con quei modi medesimi che egli impiegava ainvolarsene *. Fatta consapevole 
la corte imperiale delle profetiche cognizioni, che il Signore gli dava specialmente per 
disporre i padroni della terra a comparir davanti al Giudice supremo, egli andò a sep- 
pellirsi in una penisola fuor di mano nell’ Istria, dove sulle prime fondò un monastero. 
Ma in breve non parendogli una tale casa abbastanza oscura, egli vi stabilì un abate 
c si rinchiuse in una cella di solitari : c & fu dal cielo ricolmo de! favori più luminosi. 
Lo Spirito Santo gli comunicò un così eccellente dono di scienza e di profezia, che 
tutto l’avvenire e molti de’ nostri impenetrabili misteri sembravano manifesti a’ suoi 
occhi. Vi ricevette pure un tale dono di lagrime da non osar più di dire la messa in 
pubblico. Nella sua contemplazione gli sfuggivano spesso delle parole superiori ad ogni 
mortale favellare, con dei trasporti d’ amore al tutto divini, che non aveva potestà di 
contenere. 

i religiosi de’ suoi altri monasteri avendolo pregato di andarli ad edificare essi pure 
co’snoi esempi c le sue istruzioni, egli vi andò tanto più volonticri, perchè cominciava 
a vedersi troppo onorato in quel luogo della diocesi di Parenzo, dove non pertanto 
dimorava da soli tre anni. Alla prima voce che corse della sua partenza, il vescovo, 
sturbato tutto ^fece divolgare, che chiunque fornisse la barca al santo per partirsene 
sarebbe sbandito da Parenzo. Intanto arrivarono due navi straniere, le quali si con- 
tesero come una fortuna la felicità di ricevere 1 ’ uomo di Dio, e fu menato a Caorlc. 
Egli andò al suo monastero di Bifolco, trovò clic gli edifizi vi erano troppo magnifici 
e non avendopotuto farli mutare, chiese un ritiro ai conti di Camerino, i quali gli of- 
frirono con effusione di cuore tutte le terre della loro signorìa. Egli elesse un luogo 
appartato molto, chiamato Valle di Castro, cinto da monti c da alti boschi, dove era 
però ima pianura fertile e irrigata bene. Preso di tale solitudine vi fabbricò una copia 
di celle, e vi fermò sua stanza con mollissimi discepoli, facendo incredibili frutti in 
quei dintorni. La gente correva a lui da tutte parti, si abbracciava la penitenza, si di- 
stribuivano ai poveri i propri beni, si rinunziava a tutte le cose della terra per ve- 
v stire l’ abito monastico. Ma quello che maggiormente si ammirò in mezzo a tanti frutti 
di salute, fu con ragione il pentimento di una moltitudine di simoniaci sparsi in tutto 
quel paese, dove insiuo allora la simonia era tenuta a mala pena un peccato. « Poiché 
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questa piaga velenosa , dice il pio e dotto Pier Damiano , il quale ha raccolto tutti 
questi fatti nella sua storia di S. Romualdo, è così difficile da guarire, sopratulto nei 
vescovi, che si trionferà più facilmente dell'ostinazione giudaica ». 

Romualdo si mutò di dimora molte altre volte, c fondò molti altri monasteri, cer- 
cando dappertutto l'oscurità, che non poteva trovare in nessun luogo. E perciò, come 
tosto aveva formato una comunità, egli vi metteva un superiore e faceva fretta di an- 
darne a formare un’altra. Ma la provvidenza voleva con ciò che egli, sebbene solita- 
rio. diventasse il modello e l’apostolo di un maggior numero di fedeli. Così non fu 
mai che facesse maggior conversioni, quante ne fece nella profonda solitudine di Si- 
tria nell’ Umbria, dove dimorò racchiuso per sette anni, e osservando quasi sempre il 
silenzio. Parve anzi che il cielo si opponesse alla risoluzione clic prese questo apostolo 
solitario, di portare il Vangelo agli infedeli della Pannonia; cotanto è necessario il te- 
nerci in guardia contro le massime di alcuni falsi sapienti e comprendere che il santo 
riposo e l’apparente inazione della solitudine nou tornano alla Chiesa di minore frutto 
clic le fatiche e tutte le funzioni esterne dell’apostolato. Romualdo fece di fatto il viaggio 
di Pannonia-, ma fu colto da una malattia ostinata che lo trattenne lungamente in sul- 
l’ entrare in quella vasta provincia. Quando egli rinunziava al suo disegno cominciava 
a star meglio, laddove ei ricadea appena era sull’ andar più innanzi. Egli comprese 
alla perfine, che Dio, contento del suo buon volere, non voleva che mettesse ad effetto 
il suo pensiero. 

Egli si tornò in Italia e alloggiò presso al castello di Ranieri, signor potente, che 
fu poscia marchese di Toscana, il quale si applaudì come del più ricco acquisto, di 
avere nelle sue terre un così sant’uomo. Ma Romualdo avendo conosciuto, che tale 
cristiano viveva contra il dovere, e dopo abbandonata sua moglie sotto il pretesto di pa- 
rentado, si era sposato colla vedova di un suo parente, non volle ricevere cosa da lui 
se non la pagava, temendo che si credesse che egli approvava la sua condotta. Ranieri 
fu meno sorpreso di tale santa fierezza, che non della sua propria timidezza, e della 
sua condiscendenza. Egli non comprendeva più sè medesimo, e disse le molte volle: 

« Io non so quello che ha per me la veduta di Romualdo; non v’è nè imperatore, nè 
.. altra persona viva che mi metta timor maggiore. Io non ho più scuse davanti a lui , egli 
mi impedisce fino d parlare ». Di fatto, per un dono manifesto del cielo, questo solita- 
rio, spoglio di tutto quello che il mondo ha in riverenza, aveva un tale ascendente so- 
pra i peccatori, principalmente sopra i grandi del secolo, che essi tremavano al suo 
cospetto, non altramente che se in lui si fosse fatta manifesta la maestà divina. 

Un cattivo monaco di nome Romano, fu nondimeno tanl’oso di oltraggiarlo a se- 
gno di caricarlo di un’atroce calunnia. Avendo il santo abate voluto correggerlo con 
quel rigore, che volevano i costumi impuri di quel monaco, il colpevole lo acculò di 
un delitto dèi medesimo genere. Quantunque l’età decrepita del santo e il suo corpo 
estenuato dimostrassero l’impostura di tale accusa, nondimeno il Signore per consu- 
mare la virtù del suo servo, permise, che la calunnia fosse creduta perfin tra’suoi di- 
scepoli, i quali gli vietarono la celebrazione de’ santi misteri. Egli si soggettò come fosse 
stato colpevole, e stette da ben sei mesi senza approssimarsi all’ altare, finalmente in una 
delle sue rivelazioni , nelle quali il Signore s’ intratteneva spesso per così dire viso a viso 
con lui, Dio gli comandò sotto pena di cadere dalla sua grazia, di cessare quell’ ecces- 
siva semplicità e celebrar senza timore. Ei lo fece il giorno seguente; e durante la messa _ 
ebbe un’estasi tale, che manifestò agli occhi di tutti quanto fosse degno de’ favori di ’ 
Colui, il quale non abita che solo nelle anime pure. 

Dopo quel tempo egli fondò il monastero di Camaldolesi, l’uno de’ suoi ultimi istilli- 
li, e che riuscì il più famoso. Esso pigliò il suo nome dal luogo, dove fu fabbricato, 
che in latino si chiamava Campus Ma/du/i e posto nella diocesi di Arezzo in mezzo 
alle più aspre montagne dell’ Appennino, ma bagnato da sette fontane, che vi recano 
T abbondanza , e gli fanno fare un gradevol contrasto coll’ arida siepe di scogli , ^ 

I uni accumulati quasi sopra gli altri, che lo giovano come di mura. 

S. Romualdo non volle però morir colà. Un vent’anni prima della sua morte egli 
aveva predetto a’suoi discepoli, che si morrebbe nella sua casa della Valle di Castro. 
Egli vi andò come tosto si accorse di essere vicino a morte, e si fece fabbricare una id- 
iv .15 
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letta separata eoo un oratorio per chiudervi» dentro e osservare il silenzio infoio alla 
morte. Essendo preparalo il luogo del suo ritiro egli senti crescere le sue infermità e 
principalmente una oppressione di petto, clic k> travagliava da ben sei mesi-, il die però 
non gli fece allentar mai nulla dd rigore dd suo digiuno, nè dell' altre sue austerità 
Finalmente venuto a soli pochi istanti di vita egli comandò a due fratelli, che erano pre- 
senti, di uscir dalla cella, di chiuderne la porta e di non ritornare che all' albeggiare 
dd di. Ma siccome ei non obbedivano che a malincuore, e così invece di andarsene a 
dormire si fermarono alla porta ascoltando con attenzione. E ben presto non udirono 
più nè il pregar continuo che faceva il santo, nè moto alcuno. Allora aprirono subito 
presero ug lume, si avvicinarono a lui e lo trovarono coricato sul dorso senza respiro 
e senza vita il 49 di giugno dd 4027, nel qual dì, cinque anni dopo, fa cominciato uni- 
versalmente a onorarsi la sua memoria. In tale intervallo operandosi ogni momento dei 
miracoli alla tomba di lui , i suoi monaci ottennero dalla santa Sode lireuza di erigere 
un altare sopra il suo corpo, il che era un modo di canonizzare i santi. La vita di San 
Romualdo, scritto quindici anni dopo la sua morte da S. Pier Damiano, nota che egli 
ha vissuto cento voto’ anni; ma si ha ogni ragiou di credere che questo sia un errore 
de" copisti: poiché egli non visse che un settato' uno, o settanta cinqne anni *. 

Poco tempo prima il monaco Guido, di Arezzo in Toscana, rendette un servigio impor- 
tante alla sua diocesi e a tolta la Chiesa, contribuendo alla maestà di i culto pubblico 
in quel modo così generale com’egli fece nell’ inventare il metodo per imparare il can- 
to s . Egli inventò la solfa e le sei note ut, re, mi, fa, sol. la, che egli prese dai Ire 
primi versi dell'Inno di S. Giovanni Ulqucant laxis; metodo cotanto semplice e non- 
dimeno ( osi a lungo ignorato, pel cui mezzo anche un fanciullo impara in pochi 
mesi quello che pochi uomini imparavano a gran pena in molli anni. Cotale trovalo fa 
accolto eoo quel làuti re, che si doveva, dai più illustri prelati d’Italia, donde si diffuse 
poi per tutta la cristianità. Papa Benedetto VIU chiamò a Roma Guido (4023), mostrò 
piacer grandissimo al suo arrivo, gli fece molte diuiaude, esaminò il suo libro c le sue 
regole, e non mutandosi del luogo ni cui era . ne volle sul momento fare egli steso una 
sper lenza; e in lire vi minuti imparò di fatti il canto di un versetto, che non aveva mai 
udito cantare. Avendo fatto egli medesimo prova di quello che aveva durato fatica a 
credere dagli altri , ei parlava di tale invenzione come di un prodigio. 

Sotto’ il pontificato di Giovanni XIX la religione vantaggio anche più sodamente per 
l'opera di molti principi virtuosi, il cui zelo ed esempio non la giovarono meno de' pre- 
dicatori del Vangelo ad accreditarlo nel settentrione. Canuto, tìglio e successore di Sve- • 
none, re di Danimarca, andò come lai in Inghilterra per vendicare la sua nazione della 
crudeltà del re Elelredo 5 . Questo giovane principe, saggio, valoroso, fermo nelle scia- 
gure e pieno di partiti per ripararle, avrebbe di leggieri spogliato Elelredo, se questo 
re privo di virtù e di meriti non avesse trovato un possente sostegno nel Suo figliuolo 
Edmondo, il cui vigore ne’ consigli e nelle spedizioni eguagliò la forza dd corpo, la 
quale lo fece soprannominare Costa di ferro. Mentre visse questo degno emulo, Canuto 
si mantenne sempre in signoria sopra ona parte della gran Brettagna. Alla morte di 
Edmondo nel 4047, egli nc rimase il solo padrouc c vi regnò quasi venti anni. Egli era 
religioso, equo, e di natura beucficq, e se durante la guerra egli mostrò un qualche 
rimasuglio della ferocia danese, fa piuttosto l’effetto sciagurato delle occasioni e di al- 
cuni impeli passeggeri che non il frutto dell’indole sua. Quando fa tranquillo posses- 
sore di tutta l’ Inghilterra egli si adoperò tanto bene a ricondurvi La tranquillità, l'ab- 
bondanza, il buon ordine, che il regno non fu mai più fiorente d’ allora. Egli piovve le 
sue' grazie e le sue larghezze sopra i grandi e sopra i popoli, così sugli inglesi, come 
sui Danesi. Egli se gli affezionò a malgrado delle nazionali preoccupazioni die avevano 
e ristabilì fra loro una coucordia ed una armonia, che fu tenuta uu capo lavoro dd- 
T arte politica. „ 

JU pietà sincera di questo principe era T anima di tutte le sue virtù reali, e diede ad 
esse un gran risalto. Egli rislaurò tutti i monasteri, die le guerre avevano rovinato, e 
fondò delle chiese in tutti i luoghi doye aveva dato delle battaglie, affinchè vi si prc- 
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gasse e vi si offerisse it santo sacrifizio pei morti. E siccome mentre era tuttavia paga- 
no, suo padre Svepone aveva violato sacrilegamente a Glastcmbnri la tomba di S. Ed- 
mondo, egli vi fere costruire un magnifico monastero in onore di onesto illustre mar- 
tire. Distribuì danaro senza line alle chiese ed ai poveri, non limitandosi a quelli de’ suoi 
stati. A Roma, dove ebbe la divozione di visitare il sepolcro de 1 santi Apostoli, egli fece 
ammirare la sua pia magnificenza contribuendo alla pubblica edificazione con tutti gli 
altri segni della sua religione, 4027. Trovandosi Fulberto, vescovo di Cbartres, nella 
necessità di dover rifabbricare di punta la sua cattedrale, che era stata bruciata, Ca- 
nuto gli mandò un montar grosso di danaro; ciò sappiamo dalla lettera di ringrazia- 
mento, che gli scrisse questo prelato. v 

A tali opere esterne, facili ad un principe potente. Canuto aggiunse i sentimenti de! 
cuore, e ctò che costa sempre maggiormente all’ orgoglio del diadema , si teneva in una 
soggezione continua sotto la mano dell’Onnipotente, al quale in ogni incontro egli fa- 
ceva omaggio della porzione d’ autorità che ne aveva ricevuto. Un giorno clic egli si 
trovava nella vicinanza di Winchester, in riva al mare, l’uno de’ suoi cortigiani, per 
una di quelle adulazioni idolatriche, che si osano senza scrupolo anche nelle corti più 
cristiane , gli diede il titolo superbo di re dei re e di padrone del mare e della terra. Non 
rispondendo parola il principe piegò il suo mantello, lo mise in riva del mare e vi si pose 
a sedere sopra. Dopo di che vedendo a venir le onde: « Tu sei soggetto a’ miei ordi- 
ni. diss’egli al mare, io ti comando di rispettare il tuo padrone, e di non avanzare 
infino a lui ». La gente ascoltava stupefatta, allorché venendo i primi flutti a bagnare 
i piedi del re : « Guardate , diss’ egli, come io sono il padrone del mare, e da ciò im- 
parate quel che sia la possanza dei re mortali, e comprendete , che ptppriamentc par- 
lando non v’ é altro re, che quell’ Ente supremo, che creò già e governa fa terra, il 
mare e tutti gli elementi». Data loro questa gran lezione egli si levò; e seguito da tutti 
quelli che gli facevano corona , andò difilato alla chiesa di Winchester. E là ponendo 
sul capo del crocifisso il diadema che egli aveva costume di portare, protestò, meritare 
di portar la corona quello soltanto , a cui obbediscono tutte le creature , e da poi non 
volle più fregiarsene il capo. Canuto si morì poco dopo azione si degna di terminare un 
regno, che non era stato quasi altro che un tessuto di buone opere (1036). Si fa onore di 
un governo così cristiano albi direzione di S. Elnot, arcivescovo di Cantorberì e succes- 
sore di Living, il quale Io era di S. Elfcgo. I due figliuoli di Canuto 1, Araldo e Car- 
nuto II, succedettero E uno dopo l’altro al loro padre nella sovranità della Gran Bret- 
tagna; indi questa corona tornata nella famiglia de’ suoi antichi possessori (4042) pas- 
sò sul capo di S. Edoardo, fratello di Edmondo Costa di fèrro. 

Mentre il re Canuto edificava l’Inghilterra e la Danimarca le contrade selvaggie 
deDa Norvegia erano governate da un principe virtuoso del pari, al quale una morte 
eroica e santa meritò il titolo di martire *. I due re Olao od Olares e Canuto, cotanto 
degni di una vicendevole amicizia, si fecero nondimeno una gagliarda guerra clic durò 
fa maggior parte del tempo che regnarono, intesi ambedue a riunire sopra nu solo capo 
le due corone di Danimarca e di Norvegia, che sebbene disgiunte dal mare, parvero 
da tutta l’ antichità non poter appartenere che ad imo stesso sovrano. Olao attese par- 
ticolarmente a purgar le sue (erre dagl’ indovini e dai maghi ond’ erano infestate, e 
che perpetuavano le più insensate superstizioni del paganesimo. Le donne sopri tutto 
cadevano in questa debolezza, senza eccettuarne quelle appartenenti a’ principali signor» 
de! paese. Il re spinse fa severità sino a punir di morte un gran numero di esse, a ca- 
gione de’ roalefizj che mescevano all’ empie loro osservanze; il che diede origine ad una 
rivoluzione di cui seppe profittare Canuto per farsi riconoscer re della Norvegia, il qual 
regno obbediva così per la prima volta ai re di Danimarca; ma questi riunione non 
ebbe per allora a durare gran pezza. Olao non si perdette di coraggio per un rovescio 
cagionalo dall’ardor del suo zelo: pose anzi ogni sua speranza nel Signore, raglino 
quelli fra’ suoi sudditi che rimasti erano fedeli al loro re ed al loro Dio, ricevette dei 
soccorsi dal re di Svezia che parimente nomavasi Olao e di cni aveva sposata la figlia, 
e in breve riconquistò interamente il suo regno. Credette quindi dover testimoniare a 
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Dio la propria riconoscenza, coll’ annientare la magia e l’idolatria; éd infatti riuscì a 
convertire la più gran parte del suo popolo; ma i pochi idolatri chi; restarono, lo fece- 
ro segretamente perire l'anno 1028. Gli venne eretta una onorevole sepoltura a Dron- 
theim, rapitale del regno, ove i miracoli operati in gran copia lo fecero annoverare 
fra i santi martiri, e resero il suo culto celeberrimo fra tutti i popoli nordici. 

Ciao di Svezia , quantunque neoGto, non dimostrò minor zelo che il re suo genero 
per la propagazione del Vangelo *. Sfavagli sopra d’ogn’ altro a cuore il far atterrare 
un famoso tempio d’ idoli che trovavasi ad Upsala nel cuor del suo regno, e che era 
come l'arsenale universale dell'idolatria. 1 pagani, temendo eh’ ei non ne venisse a 
capo, chiesero di venirne ad accordo, c gli offersero di scegliere il miglior paese di 
tutta la Svezia per istabilirvi il cristianesimo, e di lasciarli liberi di servire a’ loro Dei 
nelle altre contrade. Olao accettò queste condizioni, e fondò subito una chiesa vesco- 
vile e Scarni, città a que’ tempi ragguardevolissima della Gotia, vicino alla Danimarca. 
Il primo vescovo, chiamato -Turgori adempì al suo ministero con tanta saggezza ed 
attività, che convertì due popoli celebri tra i Goti; mentre il re, dal canto suo, convertì 
sua moglie e i due suoi tìgli per nome Edmondo ed Annone. Quest’ ultimo gli succes- 
se, e seppe sì mirabilmente unire la pietà e tutte lc_ virtù cristiane a quelle del trono, 
clic nessun altro re di Svezia apparve mai più caro a’ suoi sudditi. Alcuni santi missio- 
nari, venuti da’ paesi anticamente cristiani, non mancarono di assecondar questi prin- 
cipi nelle religiose intraprese. Si parla sopratutto di un inglese chiamato Wolfredo, il 
quale predicò il Vangelo in Isvczia con grande coraggio, e seppe guadagnar molti in- 
fedeli agli stendardi di Cristo. Ma avendo, in una numerosa assemblea, inveito con- 
tro il più famoso de’ loro Iddj, eh’ essi nomavano Torslan, fu immantinente fatto in 
brani dai barbari nel 1028. 

Di mano in mano che la luce del Vangelo andavasi di tal guisa propagando insino 
ne’ climi nebulosi ed agghiadati dell'ultima Germania, della Sarmazia e della Scandi- 
navia, s’ecdissava essa nella proporzione medesima nelle belle provincie della Grecia 
e di quella parte privilegiata dell’Asia ch’ella aveva rischiaralo de’ primi suoi raggi. Il 
concilio che si tenne l’anno 1027 a Costantinopoli sotto il patriarca Alessio, ci fa co- 
noscere a qual lagrimevolc stato trovavasi allora ridotta questa Chiesa ambiziosa. I 
principi, la cui debole mano non poteva più sostenere il lacerato colosso dell" impero, 
imprendevano di sorreggerlo con tutti i mezzi sacri e profani , ma in ispezialtà coi ca- 
richi c le contribuzioni onde aggravavano i prelati e tutto il clero ad essi soggetto. I 
vescovi, per sottrarsi alle imposte di cui i metropolitani erano personalmente risponsabi- 
li, si assentavano dalle loro chiese, divertendone le rendite; prendevano in affitto delle 
terre, e si occupavano servilmente di ogni sorta d’ amministrazione temporale. Essi non 
osservavano più i limiti della giurisdizione ecclesiastica, facevano man bassa sui dritti 
dei loro confratelli, ordinavano cherici stranieri. Gli ecclesiastici, dal canto loro, pas- 
savano senza permesso dall’ una all’altra provincia; approdavano sopratutto a Costan- 
tinopoli, ove non era raro il vedere dei cherici deposli, o vestiti dell’abito chericale 
senza essere stati -ordinali, esercitare impunemente le sacre funzioni a . 

Lo stato monastico, altra volta sì florido in Oriente, ove aveva avuto la culla, ma 
dopo lungo tempo resosi debole per lo spirilo d’ errore, di scisma e di discordia , an- 
dava ancor più rapidamente in intera rovina che non lo stato clericale. Gl’imperatori 
eransi accostumati , sopratulto dopo l’ eresia degl’ Iconoclasti , a porre i monasteri e gli 
spedali fra le mani di laici possenti e costituiti in autorità. Colla istituzione di questa 
specie di comcnda, erasi immaginato di dare de’ protettori e de’ benefattori a queste 
case, e di ristabilir quelle che erano state in sì gran numero distrutte dall’empio Co- 
premmo 5 . Ma insensibilmente furon poi date ad ogni sorta di persone e persino a dei 
pagani , i quali le riguardarono siccome loro proprj possedimenti. Siffatte concessioni 
si facevano a vita, e talvolta per due persone di seguito. Davansi anco a costoro dei 
monasteri di donne, e alle donne de’ monasteri d' uomini; ed accadeva di sovente che 
la stessa persona ne aveva parecchi. Questi donatari , nomati in greco caris/icarii, frui- 
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vano di tutte le rendito^enza darne conto, erano padroni degli stessi abiti, gli obbli- 
gavano a ricevere quc’ monaci che loro piacevano, e albergavano nelle fabbriche del 
roonistcro persone di loro famiglia e di lor seguito, quasi in tanto numero, quanto i 
monaci stessi. Si può ben credere da ciò quali disordini quasi inevitabili dovevano se- 
guirne. Uno degl' inconvenienti minori era la negligenza delle riparazioni, tanto della 
chiesa quanto de' luoghi regolari , del servizio divino, delle elemosine consuete ed anco 
della sussistenza de’ monaci, i quali, per mancanza del necessario, abbandonavano il 
loro ritiro , o vi stavano dandosi in preda all 1 inquietudine . ai mormori ed alla disso- 
lutezza. 11 concilio di Costantinopoli sforzossi se non altro d'impedire i caristicarii dal 
possedere un monistero di sesso diverso, di trasmettere le loro commende ad altre per- 
sone, vendendogli come beni profani , e di alienarne i poderi senza il permesso del pa- 
triarca o del metropolitano. 

Il trono non era in maggiore onoranza che la Chiesa non fosse. L' imperatore Co- 
stantino, che mori tre anni dopo il suo fratello Basilio, il 12 novembre dell’ anno 1028, 
ebbe per successore il patrizio Komano-Argiro. Costantino crasi disonorato con una 
vita inerte, o solo occupata nelle corse dei cavalli, nelle partite di piacere, coi buffo- 
ni. con eunuchi ed avventurieri disprezzabili ai quali dava i governi e le primarie dignità 
dello Stalo '. Ilomano-Argiro seppe sceglier meglio i suoi lavoriti: ricolmò di beni e 
di onori gli uomini di merito stati da Costantino maltrattati, accrebbe le rendite della 
grande chiesa di Costantinopoli con una pensione di ottanta libbre d'oro, che gli as- 
segnò sid tesoro imperiale, sollevò molle persone cadute nella indigenza, specialmente 
ecclesiastiche, fece grandi elemosine per lo riposo dei defunti, e. molte di quelle opere 
di religioue che edificano coloro che le veggono, ma che non iutertengono sovente che 
una calma funesta nella coscienza di colui che le fa. Mediante queste pratiche virtuo- 
se, domano sembrò in effetto vivere assai tranquillo nell'adultero matrimonio che ave- 
vagli aperta la via del trono. Costantino, volendo riporvi la propria sua figlia con Ro- 
mano- Argiro, tre giorni prima della sua morie da lui già tenuta inevitabile, se lo fece 
venire dinanzi, e gli propose di ripudiare sua moglie. Siccome Argiro gli rispose che 
non aveva motivo alcuno di lagnarsene, l'imperatore gli disse: « Scegliete o di diven- 
tare per tal modo mio successore e mio genero o di restar privo degli orchi ». In que- 
sta strana alternativa^ domano titubando tuttavia, sua moglie, per torlo fuor di pe- 
ricolo. si fece recidere i capegli, c andò a rinchiudersi in un chiostro. Trattassi ap- 
presso di conoscere quella delle tre figlie dell’ imperatore che avrebbe voluto sotto- 
scrivere a questo matrimonio. Eudossia, la maggiore, prese all’istante il partilo di farsi 
monaca: la terza, per nome Teodora, ritinto senza cerimonie di sposare Romano:, ma 
Zoe, che era la seconda, v’ acconsentì di buon grado. Ciò che ancor meglio forma il 
carattere della ipocriti religione e del falso animo di que’ Greri. si è clic sorpassando 
sì bellamente sul delitto di adulterio, avevano poi degli scrupoli intorno a qualche, 
grado di parentela, che riscontravasi fra questi colpevoli sposi. Tale subalterna qui— 
stione fu seriamente discussa e decisa in favor loro dal patriarca Alessio, di concerto 
col suo clero: nè parve che Romano- Argiro ne abbia nodrito altra inquietudine nello 
spazio di cinque anni che il suo regno durò. 

Era ben lunge che i prelati d’Occidcnte, sovra sedi molto meno eminenti di quella 
di Costantinopoli, dimostrassero un sì vile timore di spiacere alle potenze del secolo- 
La regina volendo far incoronare in Francia il suo figliuolo Roberto, a danno di Enrico 
sno primogenito. Fulberlo di Chartres, che era debitore di tutto il suo credito a' suoi 
lumi ed alle sue virtù, crrdeite non dover per conto alcuno serbare il silenzio intorno 
ad un’ingiustizia le cui conseguenze potevano essere cotanto dannose *. Poco pensiero 
ei si diede della collera della regina; ma sostenne fortemente il re, più giusto di Ict 
verso il suo figlio maggiore, e disprezzo i clamori di alcuni prelati di corte, meno affe- 
zionati all’ autorità del monarca che alla fazione che forzavasi di usurparla. 11 sentimento 
di Fulberlo c i desidcrii del re prevalsero finalmente : ed il giorno di Pentecoste, 14 mag- 
gio dell’anno 1027, Enrico fu coronalo a Reims. Ma mentre l’adulazione faceva accor- 
rere alla consacrazione i prelati intriganti che vi si erano dimostrati i più contrarii,. 

1 Glab, 1, ii, c. g. 
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quello di Charttes, contento d’averla procurata, modestamente ricusò d* intervenirvi, 
additemi» per iscusa del suo rifiuto il timore d’inasprir la risina colla sta presenta. 

Quantunque poco avantato in età, egli trovavasi allora al termine della sua mortale 
carriera, siccome ne fa fede un antico epitaffio. « L’anno della incoronazione 4028, 
adì 40 aprile, mori il nostro padre Fulberlo, di venerata memoria . l’ ornamento dei ve- 
scovi del suo tempo, la luce del mondo, il sostegno de’ poveri, il consolator degli af- 
flitti cd il flagello degl’ intriganti. Molto e’ si distinse colla sua eloquenza del pari che 
colla strabilila nelle scienze divine e nelle arti liberali ». Aveva occupato, per lo spatrio 
di ventan anni, la sede di Chartrcs, La cui cattedrale, arsa il quarto anno del suo ve- 
scovato, era stata da lui rifabbricata presso a poco tal quale la si trova al presente, 
col mezzo delle liberalità de’ principi del suo tempo, siccome Canuto re d’Inghilterra, 
Guglielmo duca d’ Aquilani, a, e Riccardo duca di Normandia. Fulberto non dovrà la 
sua elevazione che al suo merito; e dice egli stesso eh’ ei non era commendevole nè 
per la sua nascita, nè per le sue fortune, infine ch’egli era straniero; e lo si. crede 
romano. Dopo aver istudialo sin dalla infanzia sotto eccellenti precettori, tenne La scuota 
dt Charlres con fama maggiore, e fu fatto cancelliere (li roteata chiesa. Si rese poi abile 
in tulle le scienze e persiuo nella medicina eh’ egli esercitò caritatevolmente ; ma cessò di 
tarlo dappoiché divenne vescovo. Aveva egli una si alta idea dell’episcopato, clic credette 
per lungo tempo dover cederne gli onori a coloro, i quali, a quanto ei diceva, ne erano 
di lui più degni, e tremava sempre di non esser stato bene chiamato. Talvolta ei pro- 
curava dì rassicurarsi da sè stesso, col dire che trovavasi elevato senza il soccorso di 
alcuno umano vantaggio, pari al povero tolto al suo mondezzai». Per rassicurarlo pie- 
namente fu duopo di tutta F autorità di Odiloue di Uiinv, eh’ ei nomava F arcangelo 
dei monaci, e col quale era congiunto hi istretta amicizia. Cedette finalmente alte rap- 
presentanze del santo abate, pregandolo di dirigerlo nelle sue fatiche, di sostenerlo nei 
suoi travagli, e di dividere con esso un incarto che non s’era addossato die hi forza 
dei consigli di lui. 

Ci rimane qualche sermone di Fulberto di Chartrcs, e più d’ un centinaio di lettere 
per la maggior parte assai brevi n non ostante assai istruttive. Noi apprendiamo da uno 
de' suoi sermoni intorno alla natività della Vergine, che ne aveva egli istituita la festa 
nella sua diocesi. Le sue lettere danno a divedere un retto senso, sane idee «1 una forza 
d'animo superiore ai pregiudizi del suo secolo come a tutti gli umani rispetti. Re Ro- 
berto avendolo richiesto dei suo parere in proposito di Francone destinato al vescovato 
di Parigi, egli rispose che approvava l i sua scelta, se ai costumi ed alla dottrina aves- 
s’egli congiunta la facilità della predicazione; « ufizio, die' egli, al quale i vescovi 
non sono meno tenuti che alla soUeeiludiue ed all’attività dell" amministrazione ». Scri- 
vendo a Francone medesimo, la cui chiesa ebbe molto a soffrire per parte dei grandi, 
lo previene contro l’abusivo costume di difenderla colle armi. « per timore, aggiun» 
g’egli che, se voi adopriate una spada straniera ai vescovi, non faci tate poi disprezzare 
quella che è propria di loro ». Dopo la morte di un dignitario della Chiesa di Chartrcs, 
Roberto di Seuhs chiese questo posto per lui o per Guido suo fratello. Fulberto rispose 
eh’ essa non conveniva ne a Roberto, perchè era vescovo, nè a Guido perdi' era troppa 
giovine; e senza temere il risentimento c le minacce di questo violento prelato, eoo* 
Ièri quella dignità ad un sacerdote privo di protezioni, ma virtuoso e sapiente. 

In una lettera doimnahca *, ov’egb imprende a spiegarci principali articoli delta re- 
-hgioiie, dice che l’eucaristia non c il simbolo di un vano mistero, ma il vero corpo 
del Signore prodotto dalla operazione dello Spirito Santo. « E piiossi dubitare, soggiunge, 
die Colui che tulio ha fatto dal nulla, non cangi in forza della potenza medesima la 
materia terrestre nella sostanza di Grati Cristo? » Le lettere di Fulberto c' insegnano an- 
che 4 che era uso hi molte chiese, che ordinando un sacerdote, il vescovo gli dava 
un’ ostia consacrata , per consumarla a poco a poco durante lo spazio di quarauta giorni,, 
prendendo ciascun giorno una picchila porzione di questo divino alimento. Trovasi l’os- 
servanza medesima in un antichissimo pontificale della chiesa di Soissons. Fulberto nello 
spiegare questa cerimonia, dice eh’ essa .non rappresenta soltanto l'unità del sacri» 

* Ep. i , p. 8a. — * Ep, a. 
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fizio del vescovo e del sacerdote, ma le apparizioni di Gesù Cristo a’ suoi discepoli du- 
rante quaranta giorni dopo la sua resurrezione. « Quasi per ajntare la loro fede ancor 
debole, die' egli, innanzi di esporli ai pericoli del secolo, non fu contento di apparir 
loro una sola volta, ma per lo spazio di quaranta giorni li fortificò per mezzo delle 
frequenti apparizioni della rame, che è il pane degli angioli: così il vescovo, che occupa 
il luogo di Gesù Cristo, prima di mandare i sacerdoti alle funzioni dell' apostolato, li fa 
partecipare durante quaranta giorni al cibo che infonde vita e vigore alle anhne.noslren. 

Quarant’anni dopo la incoronazione del re Enrico, il pio re Roberto morì a Melun 
il 20 luglio dell'anno 1031. Poco prima, il Signore finì di purificarlo in questa vita 
per mezzo di un affanno l>en sensibile al cuore di un ottimo padre. I suoi due figliuoli, 
itolierto ed Enrico, si ribellavano all’ occasione della predilezione .slessa della regina 
pel più giovine di loro. Questo principe più giusto della madre, nell'atto di biasimare 
l'ingiusta avversione di lei per Enrico, compianse questo sfortunato fratello, od entrò 
indo interamente negl’interessi di lui. La regina, essendosene avveduta, perseguitoli! 
entrambi: essi fuggirono dalla corte e presero le armi a loro difesa. Di tal guisa il buon 
re si vide immerso in una guerra civile contra isuoi propri! figli: ma ebb'egli ben tosto 
a terminarla per la savia moderazione colla quale seppe condursi. Di ritorno d i questa 
spedizione, passò egli tutta la quaresima in pellegrinaggio, facendo ricche offerte a 
gran quantità-di chiese che visitò, ed inuumerabili elemosine a caterve di poveri che 
formicolavano dovunque sul suo passaggio. Fece uso in tal foggia dello scarso tempo 
che gli restava per arricchire la corona di cui v’ha ogni luogo di credere ch’ei fruisca 
nel eielo. L’antico autore che scrisse b vita di questo principe- *, gli attribuisce parec- 
chi miracoli, e attcsta ch’ei lo invocava qual santo. Ma le hgrime de’ suoi sudditi e 
specialmente dei poveri che lo riguardavano più da vicino come il loro padre , sono 
una testimonianza più gloriosa eziandio e più incontestabile. Dopo ch'ebbe reso lo spi- 
rito, tutti sdamarono piangendo: « Signore, e perchè ci togliete voi un si tenero padrei 
Egli era 1’ amico del popolo, la fiaccola della giustizia, il sostegno degli uomini dab- 
bene. Egli è finito questo bel regno o*e noi scorrevamo pacificamente i nostri di al 
coperto de’ pi-rigli c della sventura 

Enrico, già incoronato, successe senza ostacolo al re suo padre: ma b snaturata sua 
madre non lardò guari a sollevare coutro di esso parecchi sediziosi polenti. Enrico, 
ch'ella aveva ognor fatto passare per un principe indok-ute e fiacco, smentì ben presto 
cosiffatte imputazioni col coraggio e l’ attività con cui soffocò questi torbidi nascenti. 
La regina, la quale non sopravvisse che un anno al re suo marito, fece fortunatamente 
cessare il timore di vederli rinascere. Il regno, col flagello della più orribile fame di cui 
s’abbia memoria, non avrebbe potuto sostenere ad un tempo medesimo quello della 
guerra civile, senza incorrere nella estrema roviua. 

Un inaudito sconcerto di stagioni, pioggie pressoché continue per tre anni consecu- 
tivi, dopo il 1030, impedirono alle biade ed agli altri prodotti di veuire a iu:itur.uiz.i; 
ond'è tarile il comprendere di qual carestia fosse seguita una cosiffatta intemperie; ma 
si durerà fatica a credere i delitti e le atrocità che fece commettere ima fame crudele, 
b quale abbassò i Cristiani, non solo al disotto dell' nomo, ma molto più al disotto 
ancora delle bestie più feroci. Dopo aver esauriti i mezzi che potevano fornire le erbe 
de’ prati c le radici degli alberi, furono disotterrati e divorali i cadaveri. Appresso si 
nudavano della carne dei vivi eh* si facevano in brani: gli uomini si cacciavano gli 
uni cogli altri; si aspettavano c si assalivano sulle strade, e non già per [spogliarsi, 
ma sì bene per divorarsi a viccuda. Coloro clic andavano cercando qualche alimento 
per le taverne, vi erano scannali per servire di cibo agli altri. Pareva che b calamità 
fosse sopratutto estrema nell’ antico regno di Borgogna. Presso a Màcon fu preso uno 
di questi albergatori che aveva fatto morire e mangiare in sua casa quaranl'otto vian- 
danti, di cui furono ritrovate le teste. 11 conte Ottone lo fece ardere vivo. Ma una tale 
severità non fu bastante ad hnpedire che un altro non esponesse in vendila delta carne 
umana sul mercato di Toumus. Fu parimenti condannato al fuoco, c si sotterrarono ài 
più presto gli esecrabili avanzi di quel macello; pur questo freno tornò vano per la 


* Helgaud, t. 4, ap. Da -.bène. 
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fame di un infelice, che guatando il sito,. come si trattasse di un tesoro sepolto, andò 
a scavar di sotterra questi orribili cibi onde nudarsene, e subì la stessa pena del fuoco*. 
Ma stendiamo all' introita un velo su tali orrori cotanto umilianti per l' umanità , e che 
non abbiamo disfiorati di passàggio che per dare l'opportuno risalto allo spirito di 
fede e di carità che ne riparò con usura l’onore. 

I vescovi e gli aliati distribuivano i beni della Chiesa con una santa profusione , e 
senza curarsi di serbare per sè quanto era necessario per mettersi al coperto della ca- 
lamità *. Essi diedero, unitamente al loro denaro, le biade c i vini di loro provvigione, 
spogliarono gli altari, misero in vendita i vasi sacri, si servirono del credilo che ave- 
vano sullo spirito de’ principi, sollecitarono pur anco i re stranieri a fornir loro tutti 
i mezzi immaginabili alla sussistenza dei miseri. S. Odilone specialmente ridusse al- 
F indigenza il suo monastero ili Cluny, uno de’ più ricchi del mondo cristiano: dopo 
di che 3 , videsi costretto, in forza della carestia estrema ch’egli ebbe a soffrire co’suoi 
inferiori per due anni iuteri, ad implorar l’assistenza del re Garzia di Navarra. La fa- 
me apportò una mortalità sì grande, che i vivi non erano più bastanti a sotterrare gli 
estinti. I corpi loro rimanevano per le vie e sulle grandi strade, ne’ luoghi stessi ove 
erano caduti in i sfinimento; il che cagionò un terzo flagello ancor più funesto e spa- 
ventevole dei primi due. I lupi, usi a fare lor pasto de’ cadaveri, presero gusto alla 
carne umana, ed assalivano indistintamente i vivi ed i morti, tanto gli uni che gli al- 
tri egualmente inetti a difendersi. Da ultimo la nazione era vicina all'estremo suo fato; 
allorché il Signore, che, collo spettacolo delle più orribili barbarie, voleva in lei di- 
struggere quanto ancora vi aveva di barbaro, fece tutto ad un tratto succedere alla 
estrema miseria una prodigiosa abbondanza. 

Dopo tre anni di sterilità, la raccolta del solo anno 1033 sorpassò quella dei cinque 
anni comuni, f popoli ricevettero questo dono dal cielo con una riconoscenza tanto 
maggiore, quanto più sensibile era stalo il contrasto. Il vescovo e tulli gli uomini dab- 
bene profittarono di tali disposizioni per rimediare ai passati disordini, e sopratutto 
per arrestare, insieme alle guerre dei signorotti particolari, l'inveterata abitudine al 
ladroneccio, i saccheggi continui, la profanazione de’luoghi santi, tutte le violenze e 
tulli i sacrilegi che ne erano il seguito. Tale grande intrapresa fu denominata la tregua 
di Dio 4 . Per istabilirla, furono tenuti condili nella maggior parte delle provincie, che 
ne avevano ricevuto l'esempio da quelli d'Aquitania, d’Arles e di Lione. La brama 
che avevano questi prelati di calmare prima d'ogni altro la collera di Dio, li guidò a 
stabilire che tutte le settimane si farebbe astinenza del vino il venerdì, e della carne" 
il sabato, a meno che non lo impedisse una grave malattia, od una festa solenne non 
venisse a cadere in questi due giorni: ma in questo caso stesso, colui che ne restava 
dispensalo doveva alimentare tre poveri. Parecchi di questi roncilii, ad oggetto di far 
ricevere più volentieri una tale osservanza, dichiararono che questi digiuni del venerdì 
e del sabato bastavano per la remissione di tutti i peccati, senza che uopo fosse ag- 
giungervi alcun’ altra penitenza. Per istabilire inviolabilmente la pare fra i privati, venne 
stabilito che le usurpazioni dei beni altrui sarebbero punite esattemenle secondo le leg- 
gi: che ornai gli uomini liberi, del pari che gli schiavi, camminerebbero senz’arme; che 
ninno ripeterebbe rolla forza ciò che gli sarebbe stato tolto, nè vendicherebbe il suo 
sangue, nè quello dc’suoi parenti; che le chiese sarebbero asili inviolabili a lutti, ec- 
cetto a coloro che avessero violata la pace, i quali potrebbono senza scrupolo alcuno 
essere strappali dall’altare. Fu anco ordinato che ognuno giurerebbe di osservarla, e 
che colui il quale vi si rifiutasse, sarebbe scomunicato, nè alcuno potrebbe visitarlo in 
punto di morte, e nè tampoco dargli sepoltura *. 

Può esser avvenuto forse clic, perchè in questi concilii i vescovi spingevano lo zelo 
sino all’ eccesso, Gerardo di Candirai non abbia credulo dover adottare i loro rego- 
lamenti nella vasta sua diocesi. Egli addusse che non si poteva generalmente vietar di 
portare le armi nè di far restituire ciò che sarebbe stato tolto a forza: che sarebbe uno 
irritare colui che sollecitasse la punizione di un omicidio, l’imporgli il dovere di rinun- 

* Glab. Cgrnn. Ilug. Flav. — *Cliron. Virò, ad an. to3. — * Spici!, t. ia, p. 388. — * Glab. 
Rod. 1. 4, c. 5. — 8 Balder. Chronic. Camene. 1. 3, c. 5a. Sigei». Chron. an. io5i. 
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xiarvi senza una conveniente soddisfazione , e che piuttosto era miglior cosa il ricon- 
ciliarlo coll'omicida, giusta i dettami del Vangelo: che non si poteva imporre a tutti 
il digiuno del venerdì e del sabato, perchè non tutti hanno la forza medesima, nè pre- 
tendere che questo digiuno supplisse a tutto , giacché tutti non devono fare la stessa 
penitenza; per ultimo, che costringendo ognuno a giurar tali osservanze, ne verrebbe 
da questo che ben pochi andreblicro scevri dallo spergiuro *. Gli altri vescovi risposero 
a questo scritto di Gerardo, accusandolo di opporsi al bene; eccitarono il suo amico 
Leduino, abate di S. Vasto d" Arras, a sollecitarlo di congiungersi a loro , e si aggiugne 
che vi ebbe contro di lui una sommossa a Donai. Ccdrndo alla perfine alle istanze del 
suoi colleglli, Gerardo pubblicò il decreto nella sua diocesi; ma si riconobbe ben pre- 
sto eli’ egli aveva avuto ragione di opporsi, c specialmente al giuramento di serbare 
inviolabilmente la pace, giacché la maggior parte di coloro che l’avevano giurata eb- 
bero a dimostrarsi spergiuri. 

Nei concili di lìourges e di Limoges, tenuti nelle medesime circostanze, fu decisa 
la lauto famosa e si poco fondata questione intorno all’apostolato di S. Marziale *. 
Ella era già da molti anni vivamente agitata, c tutta la Francia, avente i re alla te- 
sta, vi prendeva il più vivo interessamento. Ma ciò che havvi di più singolare si è» 
che i Limosini dapprima rigettarono, siccome cosa contraria alla loro usanza , il ti- 
tolo che tutto il restante del regno voleva assolutamente dare al loro patrono. Tutti 
finalmente l’ammisero, dietro il concilio di Bourges dell’anno 1031 , c lo conferma- 
rono l’anno istesso nel concilio loro proprio. A ciò fu fallo sostegno con una Vita di San 
Marziale, pubblicata sotto il nome d'Aureliano suo discepolo, e nella quale si legge 
ch'egli era un dei scttantaduc; che era stato battezzato da S. Pietro, fatto vescovo da 
Gesù Cristo medesimo il giorno dell’Ascensione, e da lui mandato nelle Gallic, dopo 
aver ricevuto lo Spirito Santo cogli Apostoli, il giorno della Pentecoste. Opera scono- 
sciuta prima del decimo secolo, ed oggi generalmente tenuta per apocrifa. Tali erano al- 
l’ epoca la più discreditala dell’ età d‘ ignoranza, gli errori e gli abbagli dei vescovi e 
dei concili; essi non s’aggiravano che intorno a discussioni di critica e di cronologia, 

0 intorno a fatti meramente istorici, indifferenti al domata, alla sana morale e a tutte 
le verità della religione. 

Ciò non pertanto, si volle appoggiare l'apostolalo di S. Marziale sovra antichi tra- 
dizioni e sovra testimonianze tratte dalle Chiese le più rimotc, siccome quella d' uri 
santo monaco del monte Sinai, chiamato Simeone. Per quanto risguarda le tradizioni,, 
stettero contenti ad allegazioni generali senza sperticare alcun tempo preciso. Quanto alla 
testimonianza del monaro Simeone, al quale si faceva dire che gli Orientali unanime- 
mente riconoscevano S. Marziale per apostolo, o per uno dei scttautaduc discepoli, ci(> 
non può servire che a dimostrare la reverenza di cui erasi in Francia preoccupati per 
questo virtuoso straniero. Egli era nato in Siracusa in Sicilia da illustri parenti fra i 
Greci, c che lo fecero educare cristianìssimamente 5 Suo padre il condusse, sin dal- 
P età di sette anni, a Costantinopoli, ove gli diede i più bravi maestri; ed allorché Si- 
meone fu uscito dall'infanzia, ebbe la divozione di visitar la Terra Santa, c si unì ad 
un solitario che erasi recluso in una torre sulla riva del Giordano. Avendo imparato 
appresso, per mezzo della lettura delle vile dei Padri che prima di condurre la vita 
eremitici era d'uopo praticar l’obbedienza in una comunità, si recò a Betelemme, si fece 
monacodel inonistero di Santa Maria, ed in capo a due anni se ne andò al mouislero 
del monte Sinai. Di là si ritrasse, col permesso del suo abate , in una grotta alle sponde 
del mar Rosso. Ma le sue alte virtù attraendo verso di lui molli viaggiatori che navi- 
gavano su quel mare, andò a cercar l’oscurità ed il raccoglimento nella comunità che 
ei non aveva lasciata se non per rintracciarli più facilmente nella vita eremitica. 

In questo mezzo il suo superiore lo costrinse a partir per le Gallic, a line di racco- 
gliere in Normandia le liberalità che il duca Riccardo li, sommamente caritatevole verso 

1 pellegrini del Levante, faceva annualmente ai mouaci del inoutc Sinai. Ciò che il fece 
scegliere per questo viaggio, da lui intrapreso molto a malincuore, si fu, che a tutte 
le sue virtù egli aggiungeva una mente colta e molte cognizioni, particolarmente quella 

* Baldervicus io Chron. Camerati. I. 3, C. aG — a T. IX Colie.—, 5 Boll. t. 19 , p. 8 l. 
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dffle lingue*, imperciocché sapeva il siriaco, l’arabo, regimano, il greco e il latino, e 
dopo molli perìcoli e molesti contrattempi avuti in cammino, sul quale però si scon- 
tro col beato Riccardo di S. Vannes, accompagnato da settecento pellegrini spesati dall 
duca di Normandia, arrivò finalmente in questa provincia; quinci non fu più fortu- 
nato che noi fosse stato nel corso del sno viaggio, perocché il duca era morto (1936), 
e Simeone non potè riscuotere le elemosine al sno monastero devolute. Fu tuttavolta. 
favorevolmente accolto da un signore chiamato Gosselino, il quale, per consiglio di 
lui, fondò una casa religiosa vicino alla cittì, sulla montagna che prese in tale occa- 
sione il nome di Santa Caterina, per questo appunto, che Simeone lasciò ivi alcune re- 
liquie di questa illustre martire, da ini portate sin dal monte Sinai, ov’ella giaceva. 
V’ha ogni motivo di credere che tale sia stata la prima epoca della celebrità di qoe- ' . 
sta Santa m Francia. 

: Simeone intanto ripartì per l’Oriente con Poppone arcivescovo di Treveri, il quale, 
dietro l’esempio di tanti altri europei del piu illustre grado, ebbe la divozione di lare 
il pellegrinaggio di Gerusalemme. Ma qnesto prelato concepì tanta stima ed affe- 
zione pel suo santo compagno di viaggio, cb’ei non potè risolversi a staccarsene, 
ciò determinò a ritornare con esso lui. Al loro arrivo, credendo fa» molto per La sua 
diocesi stabilendovi un così sant’ nomo in qualunque genere di vita pur fosse, egli of- 
frì quel luogo che più gli fosse piaciuto per seguire lo spirito di sua vocazione e la spe- 
dale tendenza ch’egli aveva alla solitudine. Simeone scelse una specie di loggia in una 
torre, vicino ad una delle porte della città, e l’arcivescovo ve lo consacrò recluso 
in presenza di tutto il suo clero (1038). Per lo spazio di sette anni che ebbe a so- 
pravvivere ancora, si rese egli sì venerabile per la sua vita tutta angelica, ed operò 
così fatti prodigi dopo la sua morte, che Poppone scrisse a Roma per farlo ascrivere' 
solènnemente al novero dei santi. La supplica era concepita in questi termini: « E 
morto non ha guari fra noi un uomo, la cui vita santissima c’suoi miracoli già ce Io* 
fanno credere riposto tra i beati. Perciò il nostro clero ed il nostro popolo ci hanno in- 
stantemente pregato d’ inviarvi il ragguaglio delle sue opere c dei miracoli affinchè voi 
se lo giudicate a proposito , ci diate il vostro decreto apostolico, ad oggetto dì permet- 
tere d’ ascrivere il suo nome fra quello de’ santi, e di tributargli gli altri onori dovuti 
alla santità (1095). 

Papa Giovanni XIX era morto sin dal maggio dell’anno 103.3; c,nel corso dell’anno 
medesimo, le brighe e le largizioni di Alberico, conte di Frascati, avevano locato sulla 
santa Sede, sotto il nome di Benedetto IX, un fanciullo di dodici armi, figlio di que- 
sto conte c nipote dei. papi Benedetto Vili e Giovanni XIX. Ciò nulla meno, i padri 
Labbé è Crossar! danno a Benedetto all’ incirca diciott’anni, e si appoggiano sn que- 
sto, che S. Pier Damiano rimprovera a questo pontefice la sua immoralità dappoi- 
ché fu posto sulla santa Sede. 11 medesimo santo fa osservare che i papi simili a Be- 
nedetto IX, sono stati ognora imposti alti Chiesa, la quale non gli ha riconosciuti che- 
per evitare lo scisma, disordine più deplorarle ancora ne’ suoi risili (amen li che non 
sienoi cattivi costumi di un pontefice. Del resto, egli è da osservare, siccome partirò- 
lai dono della Provvidenza, che sotto i papi viziosi o inetti non ri videro nè torbidi 
nè eresie, e che la Chiesa ha finito di una tranquillità che non ebbe sotto i pontefici 
più saggi : tanto è vero che se il Signore permette a’ piloti indegni di seder sul timone, 
s’incarica allora egli stesso di reggerli, benedetto IX sì dispregevole per Li sai leg- 
gerezza ed i suoi costumi, per la sua intrusione a} pontificato, non si affrettò punto di 
pigliare in considerazione oggetti cotanto lontani dalle sue idee, quai sono le virtù e 
la canonizzazione di nn santo *. Fu solo nei mese di novembre, del 1043 che solen- 
nemente ri fece quella di S. Simeone, dopo che il papa ebbe inviato in un col suo de- 
creto, un legato sul luogo. Questo è il secondo esempio ben certo di una canonizza- 
zione richiesta alla santa Sede. Nelle età precedenti, aqp:un vescovo, dopo' di avere- 
esaminato le virtù c i miracoli delie persone morte nella sua diocesi in odore di san- 
tità, permetteva di render loro un culto religioso; ma pervenendo i popoli talvolta il 
giudizio episcopale, ri temette che questa sollecitudine non degenerasse in supera li- 
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xioiic: e verso la line del decimo secolo , la sede apostolica si riserbo il diritto di pro- 
nunziare intorno ad nri oggetto di tanta importanza. Dopo la canonizzazione di S. Si- 
meone. l’ arcivescovo di Treveri fondò, nel luogo del suo ritiro c del suo sepolcro una 
chiesa collegiale. 

Benedetto IX aveva avuto per lo avanti molti imbarazzi derivatigli dallo scandalo 
della sua condotta. Il disprezzo c la pubblica indignazione erano arrivati a tal grado, 
che Tanno 1038, ad onta del credito e dell 1 autorità de' suoi colpevoli parenti, i Ro- 
mani lo discacciarono dalla sua sede; nella quale fu perù ristabilito lo stesso anno dal- 
l'imperatore Corrado, die era passato m Italia per dissipare i torbidi che da tutte parti 
la desolavano. Essendosi avanzato sino a MoA^ Cassino, egli non potè frenare le la- 
grime al racconto che gli fecero i monaci dei maU che Pandolfo, principe di Capua, 
da dodici anni in poi loro apportava. Egli teneva suo prigioniero il loro abate Teo- 
baldo, s'era tatto padrone di tutti i loro beni cui faceva amministrale da' suoi servi, 
ed aveva ridotto questo ricco monastero ad una tale inopia, che il giorno dell’ Assun- 
zione mancò persino il vino pel servizio delT altare. 11 pio imperatore uulla risparmiò 
permettere ornai al ooperto da siffatti- vessazioni unti comunità sì ragguardevole, nella 
quale contavansi insino a dodici santi dal principio di quell’ undicesimo secolo. Cor- 
rado rip^d poscia il cammino d’ AUemagna , e morì improvvisamente ad Utrecht 
il 4 giugno 1039, dopo aver regnato quasi quindici anni come re di Germania, e poco 
più di dodici col titolo d’imperatore da lui ricevuto, unitamente alla corona imperiale, 
dal papa Giovanni XIX, il giorno di Pasqua 26 marzo delPanno 4027. Le leggi e le 
ordinanze ch’ei fece nell’impero hanno fatto sì che lo si «sguardi siccome l’autore 
dei diritto scrìtto concernente la feudalità. Fu anche questo principe che diede luogo 
allo stabilimento dH regno di Napoli, permettendo ai Normanni di- stabilirsi nella Pu- 
glia. Il figliuot suo Enrico ITI. soprannomat» il Nero, e incoronato re un anno prima 
della morte di suo padre, fu il suo successore. 

Dopo la morte dell’ impe ratore Corrado, papa Benedetto, rendendosi di giorno in 
giorno più odioso clic mai pc’ suoi Iraviamenti e per le sue violenze, fu di nuovo cac- 
ciato di seggio verso il principiar dell'anno 1044. Fu posto in sua vece Giovanni vé- 
scovo di Sabina, clic prese il nome di Silvestro III e che non occupò la sede che tre 
mesi ali’ meirra, dopo i quali Bencdelto trovò modo di ristabilirsi mediante i soccorsi 
de’ suoi parco -i. Ma continuando a menare una vita scandalosa, e reggendosi disprei- 
zato dal clero e dal popolo , si risolse di lasciare finalmente una dignità troppo inco- 
moda, a cagione della idea che sempre conservavasi del sovrano pontificato, oud’ei 
potesse darsi liberamente in balia de’ suoi vizii. Per facilitare questa cessione, gli fu 
data una somma di denaro, e gli fu surrogato T arciprete Giovanni Graziano, sotto 
nome di Gregorio VI. Qualche tempo dopo, P incostante Benedetto, sempre sostenuto 
dalla propria famiglia, io discacciò come aveva cacciato Silvestro, e riascese per la se- 
conda volta sull’ apostolico seggio. Di tal guisa Roma contava tre pontefici ad un tempo, 
allorché Panno 1046 Enrico il Nero «cane a por fine a questi disordini. 

Verso le feste di Natale, fec’egti tenere a Sidri poco distante da Roma, un concilio, 
in cui molti scrittori pretendo», che fossero tutti e tre deposti come simoniaci. Altri 
vogliono, e con maggior ragione, che Gregorio cedesse volontariamente pel bene della 
quiete, giacché eroi potuto senza simonia liberare la chiesa a prezzo di denaro da un 
(bigello tale qual si era la fazione di Benedetto. Parrebbe per altro cosa molto abdace 
P imprimere nna taccia cotanto vergognosa ad nn uomo che Glabero, autore contem- 
poraneo, dice piissimo, di nna santità a tutte prove, e di una riputazione che riparò 
n tntlo lo scandalo che dato aveva il suo predecessore. Ciò che avvi di certo si è, che 
Gregorio si spogliò dei pontificali ornamenti e rinimziò al papato che aveva tenuto 
da venti mesi ali’ incirca. La santa Sede essendo in tal modo dichiarata vacante, di co- 
nnine consenso finito de’ Romani quanto degli Alemanni che aocompagnavano il re 
Enrico, si elesse Éwidgero, vescovo di Bamherga c Sassone di nascita, il novello papa 
assunse il nome di Clemente li, fu consacrato) il, giorno di Natale, e io Stesso dì diede 
la corona imperiale al re Enrico ed alla regina Agnese sua moglie. Clemente, che era 
stato scello, sebbene straniero, come più degno del pontificato che alcun altro Romano 
noi fosse , si pose ben tosto in debito di giustificar colle opere la buona -opinione ebe 
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nudrivasi di lui, e specialmente pel suo zelo contra la simonia; abuso il più iniqua 
di quc’tempi. Ma egli non occupo la santa Sede che nove mesi c mezzo; perocché mori 
il 9 d’ ottobre 1047, non già in Germania, come si sono dati a credere parecchi sto- 
rici , ingannati dal viaggio eh’ ei vi fece durante il breve spazio del suo pontificato; ma, 
secondo l'esatto Muratori, alla badia di S. Tommaso d‘ A pose la iif Italia, vicino a Pe- 
saro. Allora benedetto IX volle di nuovo esser papa, e si conservò sul seggio, Disino 
a che, il mese di luglio dell’anno seguente, tocco da un improvviso movimento di penti- 
mento, fece chiamare l’abate di Grotta-serrata presso Frascati; e per mezzo dei con- 
sigli di questo santo appellato Bartolomeo dotato d’ un eminente ingegno per la con- 
versione de’ peccatori, conobbe ch’ei non doveva pensare clic a far penitenza. Allora 
Tinunziò per sempre alla sua dignità. 

Sul principiar di quest’anno 1048 morì S. Poppone, abate di Stavelo nella diocesi 
di I.tegi *. Era egli nato in Fiandra, ed aveva dapprima seguita la >professionc delle 
armi: ma fu per tempo prevenuto dalle benedizioni di lassù , e diè sempre a divedere 
un maraviglioso distacco dagli oggetti i più lusinghieri della terra. Siccome le sue belle 
doli lo avevano reso assai caro a Balduino il Barbuto, conte di Fiandra, c sapeva al 
tempo istesso farsi amare da tutti i grandi . uno de’ principali fra loro gli offrì sua fi- 
glia in matrimonio. Poppone fece il sacrifizio di questo lusinghevole stabilimento, per 
irsene ad abbracciare la vita monastica nella badia di S. Thierri vicino a Beims. Il lieato 
Riccardo di S. Vannes, avendolo veduto, imprese si fattamente ad amarlo, che lo trasse 
appresso di lui a Verdun, col consenso del suo abate. Poppone vi fece venir poscia sua 
madre Adcloueva, la quale, essendo vedova da molto tempo, si fece reclusa, e giunse 
a tal santità da esser ai pubblico culto onorata. Il conte di Fiandra avendo sottomeso 
all’ abate di S. Vaimes il monastero di San-Vat-d’ Arras , Poppone ne fu fatto pre- 
vosto sotto il regno di S. Enrico. Andò egli a trovar l’ imperatore per gl’ interessi di 
questa casa, ed inspirò ad esso i sentimenti medesimi cui soleva inspirare a tutti colora 
die avevano con esso lui de’ rapporti. Ebb’ egli abbastanza di possa nel suo spirito per 
far abolire la barbara usanza di dare in ispettacolo certi malfattori, esposti nudi e stro- 
picciati di miele, alla fame degli orsi. Qualche tempo dipoi , questo imperatore gli diede 
l’abbazia di Stavelo (1040), poi quella di S. Massimino di Treveri, ove i monaci, da 
lui voluti ricondurre alla esatta regolarità . gli fecero trangugiare il veleno ma senza 
effetto. L’ imperatore Corrado volle dargli l’ arcivescovado di Strasburgo; ma Poppone, 
per iscansarsene, giunse sino ad attribuirsi parecchi difetti che esdudevano dall' epi- 
scopato giusta i canoni. E siccome, col processo del tempo, l’imperatore gli andava 
rimproverando quest’ artifizio, egli rispose : “ Ah! principe, e perchè non poss’ io farvi 
dèi pari conoscere quanto mi sia indegno della carica stessa d’ abate ? » Corrado rad- 
doppiando di stima, prese la risoluzione di sommeltergli tutte le abazie che restereb- 
bero vacanti ne’ suoi Stati ; il che diede luogo a Poppone di ristabilire la regolarità in 
ben quattordici monasteri. 

Nei tempi medesimi, S. Gonfierò formava l’onorr della vita eremitica 2 . Nato in 
Turingia dalla più illastre nobiltà , parente di S. Stefano re d’ Ungheria, provveduto 
di beni e di dignità corrispondenti alla sua nascita , non seppe dapprima preservarsi da- 
tanti scogli; ma tocco poscia dal pentimento dei peccati della sua prima gioventù , donò 
i suoi ricchi possedimenti al monastero d’ Ersfeld , di consenso de’ suoi eredi , e si jiose 
sotto la direzione di S. Godeardo che erane allora l’abate, e che fu poi vescovo d’I- 
tildesheim. Fece professione al monastero d’ Altaha, soggetto al superiore medesimo, 
e col suo permesso, si ritirò alcun tempo dopo in un deserto delle foreste della Boe- 
mia ( 1008). Siccome egli aveva seco condotto alcuno dei monaci suoi confratelli, fon- 
darono molti romitaggi o celle che formarono una specie di monastero. Al principio 
della sua conversione, egli avea durata estrema fatica nella pratica della povertà e dei 
lavoro: nel suo ultimo ritiro, ove dimorò per trentasctte anni . egli ed i suoi compagni 
formarono la loro delizia delle privazioni e delle austerità ; non facevano uso che dei 
cibi più insipidi, e per bevanda non usavano che acqua, nè prendevano eziandio sì 
l’uno che l’altro se non ad una certa determinata misura. 11 santo re d’Ungheria, pa- 
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renlc di Gontiero,,nvendolo indotto, non senza multa fatica, a venirlo a vedere, lo 
fé’ sedere alla suà propria mensa ,. ma non potè mai ottenere che il santo si cibasse 
di carne. . 

Gonliero sopprnvvisse sette anni a questo santo re, rhe morì il giorno dell’ Assun- 
zione, l'anno lOStf'. Questa morte piombò 1’ Ungheria in una desolazione tanto più 
grave, in quanto che suo figliuolo Emetico, il solo che fosse rimasto dei molti figli rhe 
Stefano aveva perduti in tenera età, era passato di questa vita qualche tempo prima 
del padre suo. Egli è, al pari di lui, posto nel novero dei Santi *: anima pura e stra- 
ordinariamente guidata dallo spirito di Dio, il quale aveva sovr’ essa delle viste tutte sue 
proprie. Il re Stetàno , seguendo le regole ordinarie della prudenza , aveva voluto, col 
dargli moglie, assicurare la successione della corona e la felicità dei popoli. Emerico che 
aveva segretamente promesso a Dio di serbare la sua verginità, se ne schermi dap- 
prima, poscia cedette alle istanze di suo padre; ma seppe persuadere a sua moglie di 
serbare insieme la continenza, coni" ella lo attestò poscia dopo la morte del principe (1031), 
che segui molto dappresso al suo matrimonio. 

Dopo quella del re, Dietro, figlio di sua sorella, fu alzato al trono, ma siccome egli 
era di stirpe alemanna e parve concedere il principale suo favore a quelli che erano 
della sua propria nazione, gli Ungheresi elessero Alia, cognato del re Stefano, e Pietro 
fu costretto a rifuggirsi in Germania appo l’imperatore Enrico il Nero. Aba prodigò 
il sangue, immolò durante la quaresima i membri più ragguardevoli del consiglio, e 
venne quindi per celebrare la Pasqua a Chonad. Questa città era in allora governata 
da un vescovo degno de’ più bei secoli della Chiesa. Gerardo veneziano, e sin dall'in- 
fanzia iniziato nella vita monastica, aveva una fama di virtù e di dottrina si altamente 
radicata, che passando per l'Ungheria per .ind irsene in pellegrinaggio a Gerusalemme, 
era stato ritenuto dal santo re Stefano, che gli avea eziandio assegnato delle guardie 
per timore rhe non gli sfuggisse. Gerardo si ritirò al monistero di Ucci, stato fondato 
dal re. dietro le istanze di S. Contieni; ma fu tolto di quivi per esser collocalo sulla 
sede ili Chonad . quando Stefano, facendo uso degli straordinari poteri concessigli da 
papa Silvestro, stabili dei vescovadi nelle principali città del suo regno. Egli uni all' epi- 
scopato la vita solitaria, e dimostrò tanto allontanamento dal secolo, che ricusava per- 
sino di prender alloggio nelle città stesse dove recavasi a predicare. Faceva dirizzare 
una capanna a capo d’un bosco, o in qualche luogo rimoto, per passarvi da solitario 
la notte, dopo aver adempiuto durante l’intera giornata le apostoliche funzioni. 

Un prelato cosi alieno dalle cose della terra era beo superiore alle speranze ed ai ti- 
mori umani. Era di que’ tempi usanza che i re portassero la corona a tutte le grandi 
feste, e rhe il vescovo del luogo la imponesse loro. I grandi e i prelati incitarono Ge- 
rardo affinchè venisse a praticare cotesta ceremonia ; ma Gerardo coraggiosamente vi 
si rifiutò. Gli altri vescovi ne lo supplicarono, ed il re incamminossi ben presto inverso 
la chiesa, colla corona sul capo, seguito da una gran moltitudine di grandi, d’eccle- 
siastici e di popolo. Il santo vescovo , senza stupirsi dell’apparecchio, ascese la tribuna, 
si fece seguir da un interprete, perch’ei non sapeva l’ ungherese, e di là parlò al re in 
queste parole : « La quaresima fu instituita per procurare il perdono ai peccatori con- 
triti, e voi l’avete profanata collo spargimento del sangue delle mie pecorelle, colla uc- 
cisione de’ miei cari figli. Sì, voi avete ridotto per me il dolce nome di padre ad un ti- 
tolo senza scopo. Ascoltate adunque dalla bocca di un uomo pronto a morire per Gesù 
Cristo, in luogo di parole di pace di cui voi vi siete reso indegno, ascoltate ciò che l’Onni- 
potente ordina del vostro destino. Il terzo anno del vostro regno, la spada vendicatrice si 
alzerà contro di voi: voi perderete insieme colla vita la corona frutto de’ vostri delitti ». 
Coloro fra i cortigiani die intendevano la lingua latina nella quale il vescovo si espri- 
meva, accennavano all'interprete di dissimulare; ma l’ intrepido pastore leggendolo 
a tremare, gli disse: « Paventa Dio solo, e riferisci tutte le parole del suo mini- 
stro L’interprete obbedì appuntino, ed il successo dimostrò che il vescovo aveva lo 
spirilo di profezia. Egli predisse la sua propria morte (1047), la quale non avvenne 
che dopo quella di Aba , e che la Chiesa onora siccome quella di un martire * 

* Sur. »d ao Aug, — * Ibid. 4 dov. — * Act. Ben. c. 6, 
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In questo mezzo Enrico il Nero ristabilì sul trono di Ungheria il re Pietro, che prese 
Alia e gli fece troncare la testa. Ma gli Ungheresi, ognor mal soddisfatti di questo 
.prinripe, richiamarono alcuni grandi fuggitivi , nel numero dei quali era Andrea, pa- 
rente di S. Stefano. Estendendo ben presto P odio del nome alemanno al nome cristiano 

10 generale, uccisero tutti i Patini che poterono sorprendere , cacciarono tutti gli altri 
Fedeli, sia citerei che laici, e diedero fuoco ad un gran numero di chiese. Presero S. Ge- 
rardo a Pesi, lo rovesciarono brutalmente col carro ov’era assiso, e lo ammazzarono 
a raddoppiati colpi, mentr’ ei diceva ad alta voce : Signore, non attribuite loro tale 
peccalo, poich’ essi non sanno quel che si facciano. Siccome ei respirava tuttavia, 
finirono if ucciderlo con un colpo di lancia. 11 re Pietro ebbe cavali gli occhi, e morì 
di duolo pochi giorni dopo. Il duca Andrea fu quindi posto sul trono: ma era ben lungi 
eh' egli approvasse il furore esercitato coatra la vera religione da lui sinceramente pro- 
fessata. Fece venire ad Alba-Reale, in questo stesso anno 1047, tre vescovi che erano 
sopravvissuti aUa strage dei fedeli, si fece imporre la corona die aveva servito aS. Ste- 
fano, e che tutti i suoi successori si onorarono di portare , poscia vietò a tulli gli Un- 
gheresi di praticare le osservanze del paganesimo, sotto pena dilla vita. Dal cominciar 
del regno di questo principe, P Ungheria restò sempre cristiana. 

Il fuoco della discordia non cagionò minori disordini in Polonia, che fallo non avesse 

11 furore idolatro nell’ Ungheria. Dall’ auno 1034 in cui morì il re Alicislao , il suo fi- 
gliuolo Casimiro essendo troppo giovine per governare , c la regina Riva essendosi 
fatta generalmente odiosa, vi furono selle anui di conliuua anarchia. Ciascun grande 
non pensando rhe al suo proprio interesse , e meno ancora pigliandosi briga della re- 
ligione che del bene dello Stato, essa cadde iu un tale disprezzo, rhe i vescovi erano 
costretti a nascondersi, e a gara si saccheggiavano le chiese. Bretislao, duca di Boe- 
mia e grande inimico dei Polacchi, penetrò, quantunque cristiano, nel cuor del paese, 
ne prese le migliori città, e Gnesna eziandio che ne era la capitale. Dispogliò la chiesa 
maggiore che era sommamente ricca, e tra le altre cose ne depredò un crocifisso d’oro 
del peso di trecento libbre, con tre tavole d’oro tutte smallate di pietre le piò preziose. 
I vescovi di Polonia ne portarono a Roma i loro lagni ; ma chi occupava la salila Sede 
era allora Benedetto IX. I cardinali, clic godevano la sua confidenza, fecero di belle 
promesse agl’ infelici Polacchi, e trovarono nei regali de’ Boemi delle buone ragioni 
per dar l’ assoluzione ai colpevoli ( 4039) *. 

Stanchi alla fine di quella funesta anarchia, i Polacchi risolsero di porre sul trono 
il figlio del loro ultimo re; ma dopo il lungo intervallo di tempo eh’ egli aveva preso 
la fuga unitamenlc a sua madre, ignoravano ciò che fosse addivenuto di lui, e depu- 
tarono per esserne istrutti alcuni alla volla di questa principessa, la quale era noto es- 
sersi ritugiata in Germania. Ella fece sapere ai deputati die Casimiro era passato in 
Francia ed erasi tatto monaco a Cluny. Essendosi eglino dirizzati a quella volta, ed 
avendo ottenuto dallo abate il permesso di favellare al principe , gli dissero: « Noi sia- 
mo qua venuti da parte dei grandi e di tutta la nobiltà di Potoria ad «congiurarvi di 
risguardar con occhio di compassione questo deplorabile regno, e d’ impor fine alla 
grave soma de’ suoi mali ». Casimiro rispose non esser più padrone di sè, e ch’ei di- 
pendeva sì fattamente dal suo abate, coni’ essi vedevano, che egli non aveva potuto 
favellar Loro senza il permesso di quello. Allora eglino si rivolsero immautineute a 
S. Odilonc, il quale disse loro dal canto suo, che la inchiesta sorpassava di molto il 
suo potere, e uou esservi che il papa il quale potesse lare quanto essi domandavano 
per un monaco già professo, c rivestito eziandio del diaconato s . 

I deputati andarono sino a Roma (1040), e fecero a Benedetto IX una patetica di- 
pintura delle calamità della Polonia c del bisogno clic essa aveva di Casimiro per la 
conservazione tanto della religione quanto del regno. 11 caso era singolare, c La dispensa 
tuttor senza esempio di sorta. Il papa, dopo aver maturamente consultato, dicono gli 
storici di Polonia , venuti molto tempo dopo e soli garanti di un sì notabile avveni- 
mento *, sottoscrisse a questa richiesta. Ne fu soltanto permesso al monaco Casimiro 
di riederc al secolo, ma di ammogliarsi eziandio, col carico ad ogni nobile poLicco di 
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pagar in ciascun armo alla santa Sede un denaro di livello. Casimiro ritornò effettiva- 
mente alla sua patria, vi fii riconosciuto re, e sposò quindi Maria sorella del principe 
delle Russie, dalla quale ebbe molti figli. Conservò non pertanto sempre molta stima 
ed affezione per l’ ordine di Cluny, che ristabilì nel suo regno di Polonia. 

Le virtù die attraevano si da lunge questi aognsti proseliti alla vita religiosa non si 
concentravano già tutte nei limili del chiostro. Òdilone di Cluny e Riccardo di S. Van- 
nes, ambedue religiosi, furono i principali stroroenti di cui Dio si servì per richiamare 
i popoli numerosi dell’ impero francese a quella mitezza di costumi che non è meno 
favorevole alla società di quello che sia gloriosa al Vangelo, e che divenne P oggetto 
della emulazione universale delle altre nazioni. L’ argine opposto qualche anno prima 
alle violenze ed alle barbarie, collo stabilimento della tregna di Dio, era stato troppo 
rapidamente innalzato perchè aver potesse ima forza atta a resistere al torrente della 
lunga abitudine. Teme vasi di nulla più ottenere troppo esigendo (1041), e fu ridotta 
questa pace alla dilazione d’ una triglia, vale a dire, che in luogo di sottomettere alle 
pene decretate precedentemente ogni infrazione della pace, non furono esse più inflitte 
che a coloro i quali P avessero violata iti certi giorni della settimana ed in certi tempi 
delj’anno. Si ristrinse la cessazione delle ostilità ai giorni ed ai tempi ov’ cransi ope- 
rati i misteri della nostra salute. Così dal mercoledì sera sino al lunedì mattina, dalla 
prima domenica dell’ Avvento sino dopo T ottava dell’ Epifania ; dalla prima domenica 
di quaresima sino dopo l' ottava di Pasqua: dalla domenica innanzi l’Ascensione sino 
dopo P ottava della Pentecoste, parimenti le vigilie ed i giorni di festa tanto della Ver- 
gine quanto dei santi solennemente onorati , restò proibito sotto le pene più rigorose, 
di assalire il nemico , sia per arrecargli ingiuria , sia per ripetere armata mano ciò che 
egli avesse invaso *. 

Iu questo mentre S. Odilone ed il beato Riccardo operavano tutto P ascendente della 
loro santità e del loro genio a far rifiorire le virtù sociali colle virtù cristiane. I torbidi 
della Normandia per la minorità del duca Guglielmo, ^soprannominalo quindi il Con- 
quistatore. fecero che quivi si rigettasse la tregua. Riccardo andò a predicare colà, e 
non ebbe dapprima che uno scarso successo: ma parve che Diok) vendicasse di una 
siffatta indocilità: perocché tutta la provincia fu affetta da una pestilenziale malattia 
che fu chiamata mal degli ardenti * (era un fuoco che divorava le viscere); e coloro 
che ne erano soprappresi pensavano non potersene ritrovare il rimedio che appo il 
santo oratore eh’ essi avevano tenuto in non eale. Li riceveva esso con dolcezza, fa- 
ceva loro giurare T osservanza della tregua, poi dava loro a bere un certo vino in cui 
cransi bagnate alcune rdique. Con tal mezzo risanò un gran numero d’ infermi, e non 
solo della Normandia, ma di molte altre provincie eziandio, dove erasi sparso il con- 
tagio. 11 concorso di coloro che venivano a cercare la guarigione era sì fireqnenle che 
ten evasi sempre un vaso ricolmo di questo vino, onde potessero berne in qnalsivogfia 
ora fossero arrivati. Dopo la morte di Romualdo, vescovo di Verdun, P imperatore 
volle conferire questo vescovado afP abate Riccardo, il qnale costantemente lo ricusò, 
morendo poi qualche anno appresso (1045) m età assai avanzata, e con tutta la ripu- 
tazione d’ un santo. Vengono ai lui citati parecchi miracoli ch’egli aveva operati men- 
tre ancora viveva. 

Sant’ Odilone aveva ricusato sino dall’ anno 1025 P arcivescovado di Lkme, cui bri- 
gavano al tempo istesso una gran turba d’ambiziosi. Nè le apprensioni di questa Chiesa 
ambita da tanti indegni aspiranti, nè le istanze dei fedeli, uè le minacce del sommo 
pontefice al quale era desso sì soggetto in ogni altra cosa , non poterono vincere la 
sua umiltà; e non si cessò dal fargli violenza se non dietro riflessioni che la sua co- 
stanza diede luogo di fare inforno alla inestimabile ntilità di eoi riusciva a lutto l'or- 
dine monastico. La dolcezza della sua indole serviva specialmente a rendere efficace il 
«io zelo. Ei non era inesorabile che per rispetto a quelle pesti della comunità che se- 
minano la zizzania tra i frati, e eh’ egli irremissibilmente cacciava. Quanto agli altri 
mancamenti, si mostrava ognor pronto a perdonarli, ed aveva costume di dire, che, 
* avesse ad esser ripreso dal supremo Gindice, voleva piuttosto esserlo per la troppa 
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bontà che pel troppo rigore. Egli faceva nulla ostante osservare la regola appuntino; 
ma facendola amare, e adoperando piuttosto la bontà di un padre o la tenerezza di 
una madre, che P impero d’ un abate. Parve esso formato alla grazia, e per rendere 
la virtù generalmente amabile a tutti gli uomini che avevano che fare con lui. La sem- 
plicità che, oragli naturale, la franchezza del suo procedere, P ingenuità de’ suoi di- 
scorsi, la sua estrema compiacenza , che all’ uopo si prestava alla ilarità e a tutto (pianto 
non avesse a violar la decenza, uno esteriore pieno di grazia e di nobiltà, quantun- 
que fosse di mediocre statura; i suoi bianchi capegli, gli occhi pieni di vivacità, una 
voce animata ed insinuante, tutti gli altri tratti onde viene dipinto da uno de" suoi 
discepoli, lo rendevano egualmente amabile e rispettabile agli uomini di ogni condi- 
zione. Scorgesi dalle sue lettere c dalle loro risposte, di quale considerazione godesse 
appo i più gran principi dell’età sua. 

Noi abbiamo di lui, oltre le sue lettere, la vita di S. Maiolo suo antecessore, quella 
dell’ imperatrice S. Adelaide, molli sermoni intorno ai misteri di nostro Signore e della 
santa Vergine, per la nuale nudriva una particolare divozione. Si sforzò sopraluttu di 
piacerle coll’ amore della purità, ed ebbe sì costantemente a cuore la conservazione di 
questa virtù nella sua piena integrità, che sino alla età di oltant’otlo anni in cui mo- 
li, die’ a divedere tutta la riserbatezza ed il casto pudore d’ una verginella, dimodo- 
ché veniva appellato la vergine di cent’anni. Finì egli i suoi giorni nell’ esercizio del- 
l’ indefesso suo zelo al monastero di Souvignì che visitava il primo giorno dell’ an- 
no 1049, cinquantesimo quinto del suo governo. Ei non volle disegnare il suo successore 
per timore che questo costume, osservalo sin dalla fondazione dell’ordine, non avesse 
a passare per legge. Dopo la sua morte venne eletto Ugo, priore di Cluny, in età di 
soli venticinque anui, ma di una virtù elio lo fece ascrivere alla sua volta uel numero 
dei santi. 

Devesi a S. Odilone lo stabilimento della divozione che suolsi solennizzare per tulli 
i morti il di dopo La festa di Ognisanti. Credesi che vi fosse eccitato da un santo ere- 
mita. die vacasene ritirato in una isoletta sulle coste della Sicilia. Un pellegrino fran- 
cese che ritornava da Gì naalemme, fu gittato da ima tempesta di mare su questo sco- 
glio. L’eremita che vi si era recato a visitarlo gli chiese s’ei conosceva il monastero 
di Cluny e 1’ abate Odilone. « Certamente eh’ io li conosco, rispose il pellegrino, e ini 
fo gloria di conoscerli: ma ond" è che li conoscete voi pure; e perchè questa doman- 
da? — Al che il solitario rispose: Sento sovente gli spiriti maligni mormorar contro le 
persone pie, le quali colle loro preci e le loro elemosine liberano le anime dalle pene 
che soffrono nell’ altra vita; ma costoro si lagnano s penalmente di Odiloue e de’ suoi 
religiosi. Allorché voi dunque sarete giunto alla vostra patria , vi prego in nome di Dio, 
di esortar quel santo abate e i suoi monaci a raddoppiar le loro buone opere per que- 
ste povere anime 1 ». 11 pellegrino esegui la sua commissione; c in conseguenza di ciò, 
Odilone ordinò clic in tutti i monasteri del suo istituto si facesse ogni anno, il di dopo 
Ognissanti, la commemorazione di tutti i fedeli trapassati, dicendo alla vigilia il vesprodei 
morti, e alla dimane di mattina la messa solenne, sonaudo tutte le campane. Si serba 
ancora il decreto che ne fu indirizzalo a Cluny, tanto per questo monastero quanto 
per tutti quelli che da esso dipendevano. Una pratica sì pia passò ben presto ad altre 
chiese c divenne poscia dopo qualche tempo l’osservanza universale di tutto il mondo 
cattolico. 

Intanto che il Vangelo e la semplicità della fede raddolcivano di giorno in giorno i 
costumi c la fede degli Occidentali, e li rendevano sensibili all’interesse medesimo dei 
loro fratelli defunti, i Greci, lacerandosi fra loro persino sul trono, non parevano farsi 
più che un giuoco dei costumi e della pietà . dello stato c della religione. Romano- Argiro 
non pensava che a goder pacificamente dell’ impero, del quale avcagli l’adulterio aperta 
la strada, allorquando un novello adulterio, aggravato dal parricidio, glie lo tolse ad 
un tratto. L r irapcratrice Zoe, per la quale egli avea lasciata una degna moglie, si ac- 
cese di un paflagonc nominalo Michele, cambista di professione e monetario falso, ma 
bellissimo della persona, e fratello dell’eunuco Giovanni, creatura assai potente ap- 
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presso di Ardirò. Dopo essmi essa data secretamcnte in preda a questo miserabile, si 
servì dell' eunuco suo fratello per ministrare all’imperatore un lento veleno che pii ca- 
gionò una lunga malattia e lo fece crudelmente soffrire. Vergendo poi ch'ei non nè 
moriva sì presto cotti' ella avrebbe voluto, lo fece soffocare in un bagno, il giorno di 
giovedì santo, 11 aprile 1034 *. 

La notte medesima , siccome cantavasi il passio. fu mandato a dire al patriarca Ales- 
sio, da parte dell' imperatore, ch’ei venisse prontamente al palazzo, brasi addobbata 
la camera d’oro: Zoe. assisa sovra il soglio, presentò Michele al patriarca, proponen- 
dogli di dar loro la benedizione nuziale. Il primo sentimento d' orrore teneva il patriarca 
in qualche incertezza; ma tutte le difficoltà furono hen presto tolte di mezzo, col dargli 
cinquanta libbre d'oro, ed altrettanto al suo clero. Così furono celebrate le nozze, c 
Michele il l’atlagonr fu dichiarato imperatore. Cadde però costui poco tempo dopo in 
uno stato di demenza che aveva l’ aspetto di una ossessione, e che non si mancò di at- 
tribuire alla divina vendetta. Sopraggiunse una lunga siccità, la quale minacciò una 
sterilità universale. Invece di cercare la line di questi disastri nel riparo dei delitti che 
se ne credevano la causa, questi bassi ipocriti non impiegarono che la maschera della 
religione. Michele aveva molti fratelli, ai quali l’eunuco Giovanni aveva distribuite le 
prime cariche di corte. Venne ordinata una processione, in cui ciascuno di essi vi fece 
la sua comparsa: Giovanni portava la sanla immagine di Messa . il gran-domestico 
portava la lettera di Gesù Cristo ad Ahgar, ed il protovestiario i sacri pannilini. Il pa- 
triarca si pose sulla scena col suo clero: ma in luogo della pioggia clic si chiedeva, 
< cadde una griglinola che infranse i felli, spezzò gli alberi, e rapì quelle poche speranze 
clic la siccità aveva lasciate. 

L’eunuco Giovanni, più imperatore di’ Michele, volle anco esser patriarca, e molti 
metropolitani si piegarono alle brame di costui. Erano venuti meno al patriarca Alessio 
gli espedienti per far osservare la legge divina, ma seppe trovarne per ciò che perso- 
nalmente il risguardava. Fe’tencre ai prelati rhe gli erano avversi, uno scritto disteso 
■in questi termini: « Dappoiché voi pretendete che il mio ingresso al pontificato non sia 
stalo canoniro, è duapo deporrc ad un tempo medesimo anco i vescovi che io ho ordi- 
nali durante undici anni di episcopato; io cederò allora il mio seggio a chi vorrà occu- 
parlo ». Ad una tale dichiarazione, i faziosi prelati, la maggior parte ordinati da Ales- 
sio. tremarono per sé slessi, né osarono spingere più avanti la cosa, c Giovanni fu co- 
stretto a desistere dalla sua pretesa ( 1037 ). 

' L’anno vegnente, l'imperatore accolse molti lagni dagli ecclesiastici di Tessa Ionica 
contro l'arcivescovo Teofane, il quale, non somministrava loro le annue retribuzioni. 
Michele, rhe nella sua demepza aveva de’ lucidi intervalli, dapprima lo esortò con sa- 
viezza e con dolcezza a soddisfarli: rtia l’avido metropolitano si rifiniò di obbedire. Mi- 
chele dissimulando, lasciò passar qualche tempo senza far motto, quindi mandò a chie- 
dergli ad imprestilo cento libbre d’oro, insino a che avesse riscosso alenili fondi ch’egli 
aspettava. L’arcivescovo protestò in nome di Dio. che non ne possedeva più di trenta 
libbre: ma l’imperatore, il quale a buon dirilto teneva per sospetto il giuramento d' up 
avaro, fece aprire il tesoro, in cui si trovarono tremila e trecento libbre d’oro invece 
di trenta. Su questa somma esorbitante per un vescovo, fece dare al clero tutto quanto 
gli si doveva, e distribuì a’poveri il restante; lo spergiuro prelato fu discaccialo dal 
suo seggio, ed il suo successore ebbe il carico di pagare al principe un’annua somma 2 . 

La malattia di Michele non attaccando più soltanto alla sua mente, ma facendolo 
tremare per la sua vita eziandio, cominciò egli a provar vivi rimorsi pe’suoi delitti, 
alidicò l' impero P anno 1041» e si ritirò in un monastero, ove mori sotto l’abito mo- 
nastico. il 10 dicembre dell’anno medesimo. Zoe Irovavasi con ciò libera daUViinuco 
che rfgnava in fatto sotto il nome dell’imperatore suo fratello. Questa donna ambiziosa 
e dissoluta del pari, avrebbe amato ritener da sé sola il potere ch’essa ricuperava: ma 
in quel momento, non trovandosi le popolari disposizioni conformi alle sue. adottò 
per suo figlio un nipote di Michele il Paflagone, pur di nome Michele, e sopranno- 
uiato Calafato, dalla professione di Stefano suo padre, che era stato calafato di navi. 

1 Cedr. p. j55. — 8 Ibid. p. 740 . 

16 * 


t 


486 STORIA UNIVERSALE DELLA CHIESA An. 1042. 

Quattro giorni dopo la morte di suo zio, lo fece proclamare imperatore. Nè però cre- 
dendo luttnr ben rassodata la sua autorità a motivo della bassezza del ministro ch’ella 
tfvevasi scelto, gli fece promettere sotto i più terribili giuramenti,, che in tutto il vi- 
ver suo, ci la rispetterebbe guai sua madre e signora, c che nuli’ altra cosa ei farebbe 
se non eseguire gli ordini di lei. 

Ciò null.imeno pochi mesi dopo, il nuovo imperatore avendo concessa la sua confi- 
denza a Costantino suo zio , e temendo di perire , come i suoi predecessori, per mano di 
Zoe, la fece relegare nell’isola del Principe. Egli volle appresso giustificare pubblica- 
mente b propria condotta, ma i cittadini furenti gridarono coulra la sua ingratitudine 
ed il suo spergiuro: ed in mancanza di Zoe, che non avevano all’uopo, proclamarono- 
imperatrice la sorella sua Teodora. Michele e Costantino si rifuggirono al monastero di 
Studi. Il popolo ne gli strappò e fece cavar loro gli occhi: dopo di che furono entrambi 
mandati in esilio (1042). Zoe. di ritorno a Costantinopoli, volle tuttavia arrogare a sè 



gno segh&te. Gl’ istorici, i quali assegnano tre mesi di durata a questo regno domie- 
sco, furono tratti in errore dal metodo dei Greci, i quali computano come mese pieno 
quello in cui l'avvenimento ha principio e quello in cui finisce. Intanto Zoe, mercè dei 
suoi artifieii e delle sue largizioni che spingeva sino alla predella . ebbe sempre molto 
più autorità che non avevane Teodora. Ma immischiando l’uua e l’altra agli ailari più 
gravi i frivoli divertimenti del loro sesso, entrambe insieme si trovarono inette al go- . 
verno. Sopratutto si piacevano esse di compor dei profumi; e tale parve essere sotto il 
loro regno la funzione capitale della sovrana possanza. La feroce e viziosa Zoe, iuvec- 1 
cibando, cadde in tulle le minuzie d’ una divozione superstiziosa: onorava particolar- 
mente una immagine del Salvatore, da lei con pucril cura adornata; la salutava con 
tuono familiare, le parlava ad alta voce, come a persona viva ed ordinaria, e talvolta 
versava a lei diuanzi torrenti di lagrime, che faceva scorrere a piacer suo, c che face- 
vano gridare alla santità i suoi vili adulatori. 

Aveva finalmente da per sè stessa compreso la necessità di fare un imperatore. E n 
sfitto suo amante Costantino, surnom.ito Monomaco, il quale era stalo da Michele il 
Paflagone esiliato. Dopo aver allontanato dalla sua corte la screlLi Teodora, richiamò 
Costantino dall’esilio, ed essendo essa nell’età di setlautatre anni, lo sposò l' ll giu- 
gno 1042, e il dì appresso lo fece incoronare imperaiore dal patriarca. Non pareva che 
queste terze nozze avessero incontrata la menoma ditficoltà appresso il compiacente 
Alessio ed i suoi Greci cotanto gelosi, quando loro tornava conto, della purità della 
loro disciplina. Il 20 febbrajo dell’ anno seguente, questo patriarca andò a render conto 
al Giudice supremo dei jheiasette anni di pontificato trascorsi di quella guisa die ab- 
biamo veduto. Si trovarono appresso di lui venticinque centenarii, che è quanto dire, 
duemi la cùffl uecento libbre d’oro, cui l’imperatore fece trasportare nel suo erario. Alessio 
ebbe per Ijecessore Michele Ccrulario, che era stato esiliato per delitti di stato, e che 
iò io scisma dei Greci >. Prima di questa funesta rivoluzione, ad oggetto di pre- 
I le altre Chiese anitra uno scandalo sì grave, la provvidenza volle rimediare a 
-quello die da più lungo tempo desolava la Sede apostolica, ponendo in questo centro 
wlr unità un pontefice che le rendesse, col suo merito e colle sue virtù, l’antico suo 
lustro. Dopo la morte del papa Clemènte II, la santa Sede era stata più di nove mesi 
a pontefice, od almeno senza legittimo pontefice, nè le fu dato Daniaso IT in suc- 
5re che a dì 17 luglio 1048, giorno nel quale Benedetto IX abdicò definitivamente. 


_ sr seguire i consigli delfinio abate Bartolomeo e rinchiudersi con esso lui nel moni- 
stero della Grotta-ferrata in cui visse ancor per sei anni negli escrcizù della penitenza. 
Giammai questo gran posto ebbe nn bisogno più pressante di essere occupato, c 1" im- 
peratore Enrico 111 nou mancava di zelo per procurare una degna elezione. Ma vole- 
vasi innalzare al papato Alinardo arcivescovo di Lione, il quale, per uno alloiitanamrulo 
bea esemplare, intanto che molli altri facevano ogni possa per gùignervi a forza di de- 

» Cedr. p. j58. 
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naro, egli sfuggi lunga pezza di farsi vedere, per timor d’essere eletto. L’ imperatore 
scelse dunque tu Germania, di concerto co’ deputati della santa Sede, Popponc vescovo 
di Bri xeu , e lo mandò a Roma, ove fu accolto con trasporto, e prese il nome di Pa- 
rnaso : ma non tenne il seggio che ventitré giorni, e mori a Palestrina, il di 8 agosto 1048. 

Verso La fiue di quest'anno medesimo, Enrico fere tenere a Worms una grande as- 
semblea di prelati e di signori unitamente ai deputati di Roma , per deliberare intorno 
alla scelta di un pontefice atto finalmente a rimediare. ai mali della Chiesa. Bruitone di 
Toni e parente dell’ imperatore, vi si trovava presente. Era egli un prelato di quaran- 
tasei anni, d’un aspetto imponente, d’una affabilità che gli affezionava tutti i cuori, 
d’una virtù che in venti anni d'episcopato non era mai venuta meno, e d’una fedeltà 
inviolabile sino ne’ menomi articoli della disciplina *. figli riuni tutti i suffragi, nè altri 
parve stupirne eccetto lui: onde venne ad esserne aftlitto più ancora. Resistette quindi 
con ogni sua possa , fece una pubblica confessione in cui esagerò i suoi peccati affinchè 
altri lo credesse indegno del pontificato, versò torrenti di lagrime die trassero quelle 
pure degli astanti, ma senza che tutto ciò facesse mutar loro risoluzione. Finalmente ce- 
dette a segni cotanto manifesti del volere divino, dichiarando sempre ch’ei non accon- 
sentiva alla sua elezione che a patto eh’ essa sarebbe confermata unanimamenle dal 
clero e dal popolo romano. 

Allora ei lasciò subito Worms, andò a celebrare le feste di Natale nella sua Chiesa 
di Toul, partì quindi alla volta di Roma, e passò per Clttny , ove Ildebrando era di 
quel tempo priore. Questi lo rimproverò perdi* già portasse la porpora , giacché il 
sommo pontefice non doveva pervenire visibilmente, per la mano d’uu laico, al go- 
verno della Chiesa; soggiugaendo che, se voleva seguire il suo consiglio, Li dignità 
imperiale non ue sarebbe menomamente lesa , e la lilierlà della Chiesa troverebbesi ri- 
stabilita nella sua elezione. 11 pio Brunone s’arrese a questo parere dettato da uu santo 
zelo; deposc Li poi^iora, e preso l'abito da pellegrino, s’ incamminò verso Roma con- 
ducendo seco il priore, il quale doveva farlo eleggere dal clero e dal popolo roma- 
no, c che col processo del tempo occupò egli stesso la santa Sede, sotto il nome di Gre- 
gorio VII. Così Brunone fe’ del suo viaggio un esercizio di penitenza, e si sforzò, colla 
continuazione d’ogni sorta di buone opere, di attirare le benedizioni del cielo sulle pri- 
mizie del suo ministero. 11 seguito di lui andava ingrossandosi di città in città mediante 
una infinità di genti che da (ulte parti accorrevano. Allorché si avvicinò a Roma, tutta 
La cittadinanza venne al dinanzi di lui cantando salmi e cantici; egli unì i suoi voti a 
quelli dei Romani , disecsc da cavallo e camminò a piedi nudi per lungo trailo di strada. 
Prima di meticr piede nella città, egli disse al popolo e al clero: « Fui scelto, come vi 
è noto, per governare Li vostra chiesa; ma secoudo i canoni, la elezione del clero e la 
testimonianza del popolo devono precedere ogni altro suffragio: c però io vi prego di 
dichiararmi i vostri sentimenti cou piena lilierlà. Siccome io non sono qui venuto che 
mio malgrado, cosi volentieri me ne tornerei, ed a ciò son ben fermo, salvo che la mia 
elezione non sia approvata dall’unanime vostro consenso >\ I Romani, assuefatti a ben 
diverso procedere, non risposero a un così fallo discorso che cou lienedizioni e -con 
grida di letizia. « Or tiene, ripigliò allora Brunone, poiché la scelta della mia persona 
vi aggrada, secondate il pontefice vostro ne’ suoi sforzi per lo ristabilimento de’ cosi li- 
mi, e col soccorso delle vostre preci aiutatemi a portare il grave itìcarico che m’è stato 
imposto >», Fu da ogni parte gridato ch’ei non troverebbe che dei figli docili e dei 
zelanti cooperatori. Egli entrò subito in Roma il giorno 2 febbrajo, festa della Purifi- 
cazione, e la posto in seggio il 12, che era la prima domenica di quaresima dell’ anno 
4049. Si è da quest' ultimo giprno che suol computarsi la durata del pontificato di Leo- 
ne IX, che. fu di cinque anni, due mesi e sette giorni. 

Questo santo e laborioso pontefice non si tosto si vide in seggio, che pose mano alla 
riforma dei molteplici abusi ì quali facevano gemere la Chiesa. La simonia specialmente 
era tale in Italia, che, dacché si IraUò d’ interdire il ministero a tulli coloro che erano 
stati ordinati con modo simoniaco, i sacerdoti ed i vescovi pubblicarono che le funzioni 
ecclesiastiche e le messe pur anco andavano a cessare pressoché in tutte le chiese. La 
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gravezza del male parve al papa un più stringente motivo per accelerarne il rimedio; 
Egli non prese che il tempo necessario per adunare i vescovi, e tenne a ltoma un con- 
cilio, dopo il ventesimosesto giorno del mese che successe a quello della sua installa- 
zione. Intanto, siccome gli si pose solt'ocdiio che, seguendo il decreto di Clemente 11, 
i cherici ordinati dai simoniaci potevano esercitare gli uffizi loro dopo quaranta giorni 
di penitenza, Leone adottò questa regola. Subito dopo le solennità dei tempi pasquali, 
e nella settimana istessa delia Pentecoste, andò a tenere un novello concilio a Pa\ia, 
per mettere in vigore in queste contrade i regolamenti del concilio romano. Appresso, 
passò le Alpi, confermò in cammino la esenzione dell'abazia di Cluny, contro la quale 
parecchi prelati di Borgogna non avevano reclamato al concilio d'Ansa, se non per- 
chè la giudicarono apocrifa; e si recò a Colonia per la festa di S. Pietro, che quivi ce- 
lebrò unitamente all'imperatore. In tale circostanza concesse molli privilegi ad Eritnan- 
no, arcivescovo di quella città. 

Di quivi annunziò, dietro inchiesta d'Krimaro. aliale di S. Remigio di Reims, e col 
beneplacito di Enrico re di Francia, ch’egli andrebbe a fare il trasporlo delle reliquie 
dell'Apostolo de' Francesi il primo di ottobre, e il giorno dopo la dedicazione della 
nuova chiesa che gli si era fabbricata. Egli aggiunse che destinava i tre giorni susse- 
guenti alla celebrazione di un concilio; ma il re. senza opporre un ritinto formale, 
rispose clic nè esso nè i suoi vescovi polrobbono intervenirvi, perchè era costrelto a 
marciare con tulli i prelati del regno eontro alenili vassalli ribelli. Onesta ripugnanza 
pel concilio proveniva meno dal re che dai prelati simoniaci e dai signori intricali in 
matrimoni incestuosi , o in altri disordini ugualmente soggetti alla riprensione della 
Chiesa. Il papa giudicò tanto più neress >rio il rimedio, quanto più scorgeva esser esso 
temuto , e parti rolla speranza di vedersi almeno assecondato da un buon numero di 
prelati. Nel suo passaggio rivide la sua diletta chiesa di Tool, alla quale era stato tolto 
suo malgrado, e di cui conservò sempre il titolo insieme al supremo pontificato; ed 
arrivò a Reims il giorno di S. Michele, siccome aveva già prima annunziato. 

Non s’era egli ingannato, fondandosi sull’amore e sulla venerazione de' Francesi 
pel capo della Chiesa. Un i prodigiosa moltitudine di fedeli , accorsi eziandio dagli Stati 
vicini, genti d* ogni favella, d'ngni sesso, d’ogni condizione, senza eccettuare i mo- 
naci e i solitari, trassero al seguito dei sacerdoti e di molti vescovi innanzi al virano 
di Gesù Cristo, facendo salire sino ai rieli i loro ranliri r le loro acclamazioni Egli 
andò a smontare alla chiesi di S. Remigio, clic fu in un momento riboccante <!i tal 
mnllil udine, che il papa, non potendo più rientrarvi, fu costretto a farsi celebrare la 
messa nel snn proprio appartamento. Il dì che precedeva la cerimonia, la turi a au- 
menlaiidosi di modo clic uon si poleva far uscire persona, ai minacciò di ripartire per 
Roma senza procedere alla dedicazione. A lai detti , immantinente, e senz’ alcun con- 
trasto, lutto questo popolo rispettosamente si ritrasse Il giorno del concilio, visi 
trovarono venti vescovi, cinquanta abati e molli altri distinti ecclesiastici. 

Per evitare qualsivoglia deputazione intorno alla precedenza, in ispeziallà Ira gli 
arcivescovi di Reims e di Trevcri, i quali aspiravano amenduc al primato delle < iallie, 
furono situale in mezzo al foro le sedie in giro, quelle degli abati dietro quelle dei ve- 
scovi, e il papa tra l’arcivescovo di Reims e quello di Treveri colla faccia rivolta ver- 
so la tomba di S. Remigio. Allorché fu fatto silenzio ed alcune preci furono pronun- 
ziate. Pietro, diacono della Chiesa romana, propose gli articoli intorno ai quali dove- 
vano deliberare, cioè, della simonia ,‘ delle usurpazioni e delle esazioni dei laici sulle 
chiese, dei matrimonj incestuosi ed adulterini, dell'apostasia dei monaci e dei clicrici, 
e di alcuni eccessi d’impudicizia, introdotti probabilmente nelle Gallir colle osservanze 
degli ultimi Manichei. Il papa, indirizzando poscia la parola ai vescovi, ingiunse loro, 
per 1’ autorità apostolica e sotto pena d’anatema, di confessare pubblicamente e sotto 
giuramento, se alcuno di loro avesse ricevuto o dato gli ordini sacri per mezzo di si- 
monia. Tutti immantinente si giustificarono con giuramento, ad eccezione di cinque. 

Quello di Nevcrs dichiarò che i suoi parenti, a sua insaputa, avevano spese grandi 
somme di denaro per ottenergli il vescovato; che, dopo ch'egli era vescovo, aveva 
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commesso molti errori, i quali gli davau luogo a temere la giustizia di Dio; che final- 
mente, se il papa e il concilio vi avessero acconsentito, egli amava meglio dare la sua 
dimissione di quello che perdere l’ anima sua; e al momento medesimo deposc il suo 
bastone pastorale ai piedi del papa, il quale, penetrato dalla umiltà di questo vesco- 
vo, gli chiese soltanto di confermar con giuramento , che il denaro col mezzo del quale 
crasi per lui compro il vescovato, era stato dato ad insaputa di lui: il che avendo que- 
sto prelato assicurato, il papa gli restituì la sua sede, ma col dargli per altro un al- 
tro bastone pastorale. Il vescovo di.Coutanccs sapeva , iuuanzi alla sua ordinazione, che 
suo fratello aveva comprato il vescovado per lui, ed aveva dapprima ricusato di farsi 
ordinare; ma poi questo fratello gli aveva fatto tanta violenza, che a malgrado suo crasi 
trovato ordinato: di ciò gli fu fatto far giuramento, e lo si dichiarò purgato di simo- 
nia. Quello di Langres, troppo sentendosi colpevole, prese la fuga e fu deposlo. .Ma 
quello di Nantes, credendo potersi giustificare, disse essergli stalo dato il suo vesco- 
vado vivente suo padre, vescovo ei medesimo di questa città; che dopo la morte del 
padre suo, egli aveva dato denaro per essere mantenuto nella sua sede. Su questa con- 
fessione, il concilio pronunziò contro di lui : gli si tolse 1’ anello ed il bastone pasto- 
rale: ma, per una specie d’ indulgenza, gli si lasciarono le funzioni del sacerdozio. 
Anp) fra gli abati si trovò un numero proporzionato di colpevoli ed una ugnale sin- 
<crilà in ogni stato. Quanto accadde all’arcivescovo di Besanzone inspirò senza dub- 
bio agli altri tutti un sì notabile timore della dissimulazione e della mala fede . 

Oltre alla simonia, il vescovo di Langres era accusato di tiranniche violenze contra 
il suo clero, d’ omicidi, d’ adulteri e di esecrabili infamie. Non ostante egli impegnò 
l’arcivescovo di Besanzone a pigliare la sua difesa. Ma questi, mentre slava in atto di 
aprire la bocca, perdette tutto ad un tratto la parola, e fu il primo a dare per un mira- 
colo quanto gli accadeva. Si sovvennero che S. Remigio, il quale ravvisavasi come pre- 
sente nelle sue reliquie, aveva altra volta operato un tale prodigio facendo ammutire 
in un concilio un vescovo ariano. Il papa esclamò, versando lagrime: sì, sì, S. fie- 
migio vive tuttora; ed alzandosi con tutti i Padri, corsero a prostrarsi dinanzi alla 
tomba del santo, e cantarono un’ antifona in sua lode. Un tale avvenimento inspirò 
altrettanto terrore quanta docilità in altrui. Coloro che eransi furtivamente ritratti dal 
concìlio, o che, senza legittima scusa, avevano mancato di recarvisi, que’ medesimi 
die essendo stati scomunicati o citati al concilio di Roma per l’anno seguente, aveva- 
no addotto in pretesto la necessità di marciare contra i ribelli ; tutti, senza reclamare 
contro il difetto di forme, la celerità delle procedure, l’ insufficienza d’un concilio di 
Ire giorni per l’esame c la spedizione d’ una infinità di affari, vennero in copia a re- 
sipiscenza, e si sottomisero quasi senza eccezione alla sentenza contro di loro profe- 
rita. I popoli stessi segnalarono il loro zelo nel farla eseguire contro il picciol numero 
che persisteva refrettario, o soltanto sospetto d’indocilità; e gli abitanti di Sens, aven- 
do saputo che Gelduino, loro arcivescovo, era stato scomunicato espressamente per 
non avere assalito al concilio, c vcrisimilmcnte per aver brigato contro la sua celebra- 
zione, lo cacciaron di seggio, e si scelsero un altro pastore. 

\ i ebbe eziandio alcuni signori scomunicati segnatamente per illegittimi matrimoni, 
c venne vietato a Guglielmo, duca di Normandia , di sposare la' figlia del conte di Fian- 
dra, a cagione della parentela. Furono appresso filiti dodici canoni , i quali altro non 
sono che un riunovameuto degli antichi. Trovasi in questo concilio qualche altra cosa 
ancor più notabile. Dopo la prima sessione, si dichiarò che il papa solo era primate 
della Chiesa universale, ma fa duopo richiamarsi alla memoria che si toccava al ter- 
mine della scismatica indipendenza, alla quale i patriarchi di Costantinopoli da sì lun- 
go tempo aspiravano, arrogandosi il superbo titolo di ecumenici. Avevasi eziandio 
qualche motivo di temere, che con tali ambiziose denominazioni, idee e pretensioni 
consimili non avessero insensibilmente ad insorgere fra gli Occidentali: e già l’arcive- 
scovo di Compostella in Ispagna aveva assunto la qualità di apostolico allora -annessa 
al successore di S. Pietro. Onde reprimere questa temerità , si volle far conoscere che 
Ultraprese di tal sorta erano altrettante usurpazioni fatte sui diritti del vicario di Gesù 
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Cristo: c però nella terra sessione, si scomunicò l'arcivescovo spaglinolo che dava al- 
f Occidente un sì pericoloso esempio. Si osserva anche in questo concilio di Relais, che 
all’apertura della terra sessione, si cantò il fletti Creator ; primo monumento che ci, 
resti delP antichità di quest’inno, di cui s’ ignora l’autore. 

Non sì tosto gli affari di-ila religione furono regolati in Francia, che il papa passò 
in Germania, e celebrò nel mese di novembre il concilio di Magonra di’ egli aveva in- 
dicato. Adunaronsi quid da quaranta vescovi all’ incirca, compresivi cinque metropo- 
litani-, S. Bandone, arcivescovo del luogo, ne era uno de’ più illustri. L’ imperatore En- 
rico vi si trovava pure presente coi signori di Germania. Si diede opera , come in Fran- 
cia , a rimediare ai disordini che regnavano nel paese , e specialmente alla simonia cd 
ai matrimoni de’ preti. Sibiconc vescovo di Spira, vi fu accusato, e a giusta ragione, 
d’incontinenza: egli ebbe ciò nullaostante il sacrilego ardimento di volersene purgare 
colla prova del corpo e del sangue di Gesù Cristo: ma improvvisamente fu colto da 
un assalto A paralisi» , in seguito della quale la sua fiocca rimase contorta per tutto il 
resto de’ suoi dì *. In questo concilio il papa creò gli arcivescovi di Colonia arcican- 
ceflieri della romana Chiesa c cardinali-preti dell i chiesa di S. Giovanni dinanzi alla 
porta Latina. Ma queste due dignità caddero in disuso, e non restò agli arcivescovi di 
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San Bardone mori circa un anno e mezzo dopo, il 10 giugno -1051 *. Egli era stato 
monaco della badia di F idda , ove non pensava che a vivere nella semplicità , quan- 
tunque fosse parente dell’imperatrice. Un giorno pure che i suoi confratelli lo motteg- 
giavano perché et leggeva il Pastorale di S. Gregorio, rispose loro motteggiando come 
essi: « Forse verrà un re, il quale, non sapendo più chi tar vescovo, gilterà gli occhi 
sovra di me ». Siccome egli aveva fatto in questo mezzo eccellenti studj sotto l’ aliate 
Arcimbaldo, poscia arcivescovo di Magonza, e che dava a divedere altrettanta pne- 
dettra che dottrina, l’abate Riccardo gli affidò la condotta d'un nuovo monastero sta- 
bilito vicino all’antico. L’imperatore Corrado che amava i religiosi di Fulda, essen- 
dosi recato a visitare questo nuovo stabilimento , fu maravigliato dell" ordine die man- 
teneva quivi Bardone-, prese affezione a questo pio parente di sua moglie, gli diede 
l’abazia di Verthine appresso Colonia , poi qurHa di Herfeld presso Fulda; e final- 
mente dopo la morte di Aribone, arcivescovo di Magonra, lo fece innalzare a questa 
sede in età di cinquant’ anni all’ incirca. Ma seppe poco tempo dopo che questo buon 
monaco non fu che un mediocre vescovo. 

Bardone, trovandosi con esso loia Goslarper le feste di Natale, ofiziò il primo gior- 
no, seguendo la prerogativa del suo posto. L'usanza era che il celebrante predicasse 
dopo il Vangelo: il nuovo arcivescovo adempì al suo incarico, e non fece menoma- 
mente isp’iccarc la sua eloquenza. Parecchi critici dissero il loro parere con assai di li- 
berà, e trovarono in gran numero chi fece loro eco, sicché furono altamente biasimali 
coloro che avevano elevato un semplice monaco ad una dignità sì eminente. Il dì ve- 
gnente, giorno di S. Stefano, Thierri, vescovo di .Metz, cantò la messa e fece un elo- 
quente sermone. Ecco, disse ognuno, ciò che si chiama predicare: questi è vera- 
mente un vescovo. D giorno di S. Giovanni fu chiesto a Lardone dii oticierebbe: ei 
disse che sarebbe stato qud desso : allora i suoi amici postisi in apprensione cercarono 
di distorndo sotto vari pretesti. Ei nulla ascolta , sale sul pergamo, eccita l’ ammira- 
zione di tutti, c fa prorompere in lagrime tutto il suo uditorio. Allorché ei venne, 
giusta il costume , ad assidersi a mensa coll’imperatore, Corrado gli disse: Oggi è ve- 
ramente per me il dì di Natale ; la gelosia e la malignità sono confuse ; e "non 
sapeva come esprimergli la sua contentezza. Ma l’ arcivescovo non parve più far caso 
delle lodi di questo giorno, che del disprezzo de’ giorni antecedenti , abbandonò la 
torte più presto che gli venne fatto, ed andò a confinarsi nella sua diocesi, cuigo* 
vernò per venti anni in modo da meritarsi luogo fra i Santi che la Chiesa pubblica- 
mente onora. 

Ebb’ egli per successore Liupoldo , proposto della chiesa di Bamberga. Siccome que- 
sto prelato celebrava dinanzi a Leone IX, in un altro viaggio che questo papa fece in 
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Germania , un diacono del paese , seguendo l 1 usanza della sua chiesa , captò una le- 
zione dopo la prima orazione della messa. Il costume era a Roma assai differente, ed 
alcuni Romani del seguito del papa, gli persuasero di far proibizione al diacono di con- 
tinuare la sua epistola. Questi, giovane brioso e poco timido, proseguì sempre ad alla 
voce, come prima, quantunque il papa glid’ avesse per la seconda volta vietato; alla 
fine il santo pontefice , tocco dell’ arroganza di quel giovine cherico, lo fece chiamare 
dopo la sua lezione e lo depose sull' istante. L’arcivescovo continuò tranquillamente ‘ra- 
sino al momento del sacrifizio; ma allora egli si assise sopra la sua sedia, e protestò, 
che nè egli, nè altri finirebbe la messa se non gli si restituiva il suo diacono. I.eo- 
■ ne IX , al quale viene rimproverato uno zelo talvolta troppo vivo , mostrò in questa 
occasione, che sapeva al bisogno temperarne l’ardore, e rigettar Ivo anco i consigli 
che lo animavano. Egli rimandò immantinente il diacono rivestito de’ suoi ornamenti, 
e perciò tenui» per rimrsso nel suo grado , dopo di che Liupoldo terminò 1’ uficio. Si 
deve qua considerare, dice l'abate di Usperga *, e la fermezza del metropolitano in 
sostenere la su» dignità dinanzi al papa, e la sapiente umiltà che fece sentire al papa 
la necessità di cedere al metropolitano nella sua provincia ; ma per recare il lettore al 
punto di fare la giusta stima del fatto e della riflessione dell’autore originale, noi dob- 
biamo avvertire, che l’abate d' Usperga scrivendo a dettame dell' iniperator Federico Q 
nel tempo delle sue controversie con Leone IX , ha mal giudicato di questo affare per 
l'odio che egli aveva concepito contra i romani pontefici. Non è necessario al capo 
della Chiesa il soggettarsi agli usi di una chiesa particolare io cui si trovi. Se il papa 
cedette in tale occasione gli è che mostrò una maggiore prudenza e virtù, che non 
liupoldo; gli è perchè non volle nd mantenere la censura die egli aveva pronunziata 
contribuire allo scandalo dato dal diacono e a quello cht poteva derivare ben anco 
dalla condotta del prelato. _ 

Rimediato a’ disordini dell’ Alemagna papa Leone ripartì per F Italia continuando a 
ristabilir la regola su tutta la sua via , c procurando per quanto era da lui il mag- 
gior bene della religione. Passando per la Lorena egli prese seco Umberto, abate di 
Moyen-Moutier, e lo fece vescovo e cardinale , e noi il vedrem tra poco figurare come 
l’uno de’ prelati più illustri del suo secolo così pe' suoi lumi, come pe’ servigi impor- 
tanti che egli rendette alla chiesa. A Siponte, appiè del monte Gargano, Leone tenne 
un altro concilio, dove depose due arcivescovi simoniaci: e fu nel 1050, 

Poco dopo le solennità di Pasqua egli tenne finalmente nella chiesa di Laterano il 
concilio romano, che egli aveva indicato *.< Vi convennero cinquantacinque vescovi od 
arcivescovi, moltissimi de 1 quali del regno di Francia, siccome quegli, cui dovevano 
premere assaissimo gli affari, che vi si dovevano trattare in conseguenza del concilio 
di Iteims. La deposizione di Gelduino di Scus fu confermata; ma il savio pontefice cre- 
dette di dover rimettere in carica il successore, che gli era stato dato in maniera ir- 
regolare, quantunque con giustizia, guardando alla sostanza della cosa. Ugo di Lan- 
gyes, accusato di tanti delitti, aveva conservata sempre la fede, e ben anco mohissi- 
mo zelo contra gli eretici. È questo il primo autore che si sappia avere scritto contra 
Berengario. L’orrore della scomunica e lo stalo deplorabile della sua coscienza risve- 
gliarono i suoi rimorsi. Egli andò a piedi nudi a Roma, e non solamente confisso al 
papa i suoi periati , ma si presentò al concilio con nudate le spalle e con in mano delle 
verghe, supplicando i padri a risparmiargli col mezzo di una salutare correzione le 
pene eterne, che egli sapeva molto tiene di aver meritato co’ suoi enormi misfatti. I 
vescovi erano inteneriti lutino al piangerne; il pipa inchinava ad una intera indul- 
genza, e facendo un’eccezione alle regole comuni, egli bramava di ristabilirlo nell’e- 
piscopato. Ma Ugo non volle ali rodere più ad altro che a piangere i suoi traviamenti, 
si ritrasse a S. Vannes di Verdun, di cui era abate Valleranno suo fratello, vi prese 
l’abito monastico, e morì qualche tempo dopo ne’ più vivi sentimenti di penitenza. 
Era stato pur citato al concilio di Roma il vescovo di Do! in Brettagna e i suoi pre- 
tesi suffragatici, a fine di rispondere sul rifiuto che facevano di soggettarsi al! arcive- 
scovo di Tours. Essi non comparvero, furono scomunicati quali contornaci e presunti 
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colpevoli della simonia ond’ orano tuttavia accusati. Papa Leone canonizzò pure nel 
concilio di Luterano S. Gerardo, l’uno de’ suoi predecessori nella sede di Toni, (tOOft) 

Ma P affare di maggior rilievo rhe fosse là trattato fu l’esame degli errori di Beren- 
gario, che vi erano stati denunziati. Questo falso dottore, il primo eresiarca propria- 
mente detto, rhe le Gallie abbiano generato, era nato nel paese di Tours con tulle le 
qualità che caratterizzano gl’innovatori, ma sopra tutto con ima inclinazione estrema 
alle idee nuove c alle cose rischiose, rolla passione di segnalarsi e l'ingegno di farsi 
valere, con una natura di mente ad una guisa ostinata e arrendevole . incapace di mu- 
tare e presto sempre a ritrattarsi. Egli insegnò in patria, conservò la scuola di Tours , 
sebbene fatto arcidiacono d' Angers , e si acquistò la riputazione di uno de’ piò abili 
maestri che fossero nelle Gallie. 

In quella un giovane italiano, nominato Lanfranco, il quale aveva terminati i suoi 
studj in Pavia con un raro grado di merito, andò a cercare in Francia la .gloria, che 
egli amava allora con passione. Egli ebbe con Berengario una controversia pubblica, 
nella quale il professore cotanto celebrato fu tutt’ altro rhe applaudito. Schiume non 
si fossero trattale se non materie molto indifferenti, pur molti discepoli di Berengario 
scaddero dell'alta idea (he portavano del suo saprrc e gli diedero le spalle. Nell’an- 
dare qualche tempo dopo alla capitale della Normandia, Lanfranco fu assalito da sche- 
rani che lo spogliarono in tma foresta e lo legarono ad un albero. 11 pericolo e la scia» 
gora gli misero in cuore della pietà. Egli volle cantar le lodi di Dio e non sapendo nulla 
a memoria arrossò dell’ onore che egli si era acquistato nelle scienze profane, mentre 
era ignorante in quelle della salute: “ Signore, si fere egli a gridare, liberatemi dal pe- 
ricolo in cui mi trovo e colla vostra grazia imparerò a servirvi ». Dopo tale preghiera 
udì passare de’ viandanti e li chiamò per ajuto. Sciolto appena de’ suoi lacci egli di- 
mandò loro qual fosse il più povero monastero del paese. « Noi non ne sappiamo alcuno 
più povero e più santo, gli risposero essi, di quello che un uomo fabbrica non molto 
da qui distante, e gliene additarono la via * ». 

Era quello del Bec, così nominato in lingua celtica dal rigagnolo, alla cui sponda si 
fabbricava in uno stato molto diverso da quello che si vide da poi. Erluino n'era 1’ a- 
bate, il fondatore, l'architetto e il muratore, insiem con alcuni poveri compagni che 
egli aveva radunati. Egli aveva nondimeno ad avoli suoi Ansgor, della stirpe de’ primi 
principi normanni venuti dalla Danimarca, ed Eloisa, parente dei conti di Fiandra. Era 
di sua persona caro e avuto in grande estimazione per alcune prodezze da Gisleberlo, 
conte di Brionne e nipote del duca Riccardo L Ma egli aveva rinunziato a tutti questi 
vantaggi per dedicarsi a’ più bassi lavori e ad una austerità di vita, la quale non gli 
permetteva ad alimento che non del pane di segale con alcune erbe cotte con sale ed 
acqua. Sua madre rinunziò ai beni del secolo e si ritrasse con lui per far l' ufirio del la- 
var gli abiti de" monaci e render loro ogni altro servigio di questa fatta *. 

Quando Lanfranco giunse al Bec trovò questo sant' uomo tutto in faccende nel co- 
struire un forno. Egli non potè vedere una cosi santa semplicità senza intenerirsi; si 
prostrò dinanzi 1’ abate e gli baciò i piedi con gran rispetto. Dal canto suo Erluino am- 
mirò l'umiltà di un si dotto uomo e stimò di aver trovata la persona che da qualche 
tempo implorava dal Signore per ammaestrare i suoi discepoli, poiché egli se ne cono- 
sceva incapace. Di fatto, egli sapeva appena leggere non avendo prima del suo ritiro 
alcun uso di lettere secondo i costumi della nobiltà di quel tempo. Lanfranco passò non- 
dimeno tre anni in una intera solitudine, affine di istruirsi dei doveri della vita mona- 
stica e in peculiar modo dei divini uffici, sfrondo la promessa, che ne aveva fatto a Dio. 

Egli apri in seguito una scuola e insegnò subito con sì gran successo, che non solo 
i figli e i cherici, ma vi accorrevano da tutte le Gallie anche i maestri più nominati. 
Allora Berengario, più abbandonato che mai da’ suoi discepoli, cercò nella carriera teo- 
logica, affatto sconosciuta a lui, una nuova esca alla curiosità, o almanco un freno con- 
tro F abbandono. Egli interpretò in modo contrario a tutta l’ antichità i passi della Scrit- 
tura, che stabiliscono la presenza reale di Gesù Cristo nell’Eucaristia, si alzò conira Pa- 
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scasio Ratbcrlo, riconosciuto fra i dottori che lo avevano ad una voce sostenuto nel 
nono secolo come in tutti pii altri, e onorò molto Giovanni Scoi, o die pareva l'avesse 
combattuta al tempo medesimo, ma con poco grido e con minore fortuna. Scandaliz- 
zato della celebrità pericolosa, che l’innovatore di Tours dava a Giovanni Scolo, fece 
ogni potere di confutare nella sua scuola quel pernicioso scrittore, e di vendicar la dot- 
trina cattolica di Pascasio. Sopra di che Berengario gli scrisse nel seguente modo: « Da 
Enguerando di Chartres io ho sentito, mio fratello, che voi censurate e date per eretici 
i sentimenti di Giovanni Scoti» intorno al Sacramento dell’altare, in tutto quello in mi 
non si accorda punto col vostro favorito Pascasio. Se la cosa è così, voi non avete usato 
bene del vostro spirito, il quale non si debbe dispregiare, ma non è per anco ben ver- 
sato nella scienza delle Scritture. Tenendo questo dottore per eretico, del qualqio ap- 
provo i sentimenti, voi dovete trattare del paro Ambrogio, Gerolamo ed Agostino, per 
tacere degli altri ». Fu appunto per questa lettera, data al concilio di lioma, che si giu- 
dicò de’ sentimenti eretici di Berengario. Egli vi fu condannato e privo della comunione. 

Ma perchè egli era assente, fu citato al concilio convocalo a Vercelli pel dì primo di set- 
tembre dell’anno medesimo, a (ine di essere sentito nelle sue difese. 

Intanto egli si giovò dell’assenza di Lanfranco, il quale fu chiamato al concilio di 
Roma, e tentò di diffondere i suoi erróri in fin. nella Normandia. Egli andò al mona- 
stero di Preau, fondalo di fresco nella diocesi di Lisieux, e che respirava tutto il fer- 
vore di una prima istituzione. Roberto, ultimo duca di Normandia, l’aveva onorato 
de’ suoi benefizi; c per tramandare i suoi sentimenti di benevolenza a Guglielmo, suo 
figliuolo ed erede , egli aveva scelto questo principe a testimonio delle disposizimi della 
sua liberalità, c così pure molti giovani signori, a’ quali fu dato uno schiaffo, affin- 
chè ne conservassero la memoria; usanza fin d’ allora antica, e che presenta la ragio- * 
ne di quello che si pratica nel dare la confermazione ai fanciulli. Ansfredo , abate di 
Preaux, non prima ebbe inteso Berengario, ebbe orrore di una dottrina così lontana 
dalla fede comune *. E perciò rinnovatore audò issofatto dal dura Guglielmo, ere- • 
dendo di sorprenderne più facilmente la giovinezza; ma questo principe, dimostrando 
già la superiorità e la giustezza di spirilo che fece da poi così bellamente conoscere, non 
istimò di dover riferirsi al suo giudizio in cose di religione. Egli tenne presso di 
sè Berengario c taglino i più valenti de’ suoi Stati nella piccola città di Rrionne, vi- 
cino alla badia del Bec. Berengario vi andò con uno de’ suoi discepoli, sulla mi elo- i 
quenza egli fondava tutte le sue speranze; ma essi furono così gagliardamente confu- 
tati, che fu ridotto egli stesso ad un vergognoso silenzio, e poi al dover confessare la 
fede cattolica (1050). Ma uscito appena da quella conferenza egli scrisse a’ suoi ciechi 
settari una lettera piena delle sue solite bestemmie. Egli ebbe perfino l’ardimento di 
trattare d’ eretica la Chiesa romana c il santo papa Leone, per vendicarsi così de' Nor- 
manni uniti di sentimento colla santa Scdr , come della scomunica scagliata contro di 
lui al concilio di Roma. Non pertanto non reputò del caso l’entrare nelle particolarità 
di quello che era avvenuto a lìrionne; e diceva , soprastare al rispondervi infoio a die 
egli avesse confuso il papa e i Romani nel concilio che si doveva tenere a Vercelli. 

Nondimeno egli si guardò bene dal convenire a quell’ augusta assemblea , ch'amata 
io molti luoghi concilio plenario, dove si videro di fatto dei vescovi di tulle le parti 
del mondo ! . Ma per osservare una qualche misura , o meglio per fare illusione a’ suoi 
partigiani egli mandò due ecclesiastici, che potessero in seguito denigrarne i latti, e 
renderne sospetta la legittimità. Lanfranco, che il papa aveva dopo il concilio di Roma 
stimato per l’uno degli uomini, che conoscevano meglio il sistema dell' eresiarca, non 
fallì di trovarsi a quello di Vercelli. Là fu letto pubblicamente il libro di Giovanni Scolo, 
e fu ad una voce prosi ritto. Si esposero poscia i sentimenti di Berengario, il quale dopo 
r ultimo concilio aveva fornito contro sè slesso mille prove ulteriori di empietà, e non 
ostante tutte le arti de’ suoi emissari, Ma sua condanna venne affermata. Non primi 
essi ebbero aperta la bocca in sua difesa, i vescovi tutti d'accordo levarono un solo e 
medesimo grido di orrore. In questo medesimo concilio il papa sospese dalle sue fun- 
zioni Unfredo di Ravenna , in punizione di alcune colpe verso la Chiesa di Roma. Dap- 
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poiché questa città era stata la sede principale dell’ autorità de’ Greci in Italia, i suoi 
arcivescovi conservarono un’ alterezza e pretensioni fuor di misura , le quali tornava- 
no sopra tutto in danno’ de 1 patriarchi di Grado. Nel castigare Onfredo, papa Leone IX 
concedette il pallio a Domenico di Grado, col diritto di far portare la croce dinanzi a 
sé. Ma quest’ antica controversia non fu per anco allora terminata; e non fu die tre 
anni dopo, clic il medesimo papa od suo concilio statuì efficacemente, che il patriarca 
di Grado, detta altramente la jnuova Aquilea, sarebbe metropolitano dèlie due pro- 
vincie d’ Istria e di Venezia secondo i privilegi de’ sommi pontefici. 

Non aspettando l’esito del concilio, che si teneva in Italia, Berengario andava sem- 
pre innanzi nelle Gallic. L’ umiliazione che egli aveva patito ndla conferenza di Itrion- 
ne, gli stava a cuore sopra ogni cosa. Per coprire la vergogna della sua disfatta e rin- 
francare i suoi partigiani sconcertati, egli pubblicò una lettera diretta a un dotto reli- 
gioso del Bec , chiamato Ascelino, il quale era slato l’uno de’ suoi più terribili anta- 
gonisti nella controversia. Egli nega in essa di essere stato ridotto a confessare, che 
Giovanni Scoto aveva erralo in materia di fede, e colla sua doppiezza e i suoi ordinari 
sotterfugi spiega la confessione, che era stata a lui cavata su tale argomento. Egli ag- 
giugne, che non si potrebbe trattare d’ eretico un tale autore senza temerità , ingiu- 
stizia. empietà; che per lo contrario immaginando col solo Pascasio, che non rimane 
cosa della sostanza del pane e dd vino nel sacramelo del corpo del Signore , si dava 
in un sentimento non meno contrario al senso comune, che alla dottrina del Vangelo 
e dell’ apostolo S. Paolo. Nella confutazione che Asceliuo non tardò guari a pubblica- 
re, la prima cosa egli fece diiara la nuova impostura di Berengario, e per confonderlo 
con alcuni punti precisi egli prese a testimonio tutti quelli che avevano assistito alla 
conferenza, di quello che f innovatore aveva convenuto intorno all’ eretico di questa 
proposizione particolare di Giovanni Scoto; questo si fa in apparenza c non in realtà: 
Specie is/a gerunhir . non veniale. EgU dimostra poi, che il sentimento allribnito 
al solo Pascasio è quello della Chiesa universale; die esso è perfettamente conforme 
alla dottrina degli evangelisti e a quella dd Dottore delle nazioni, e lilialmente, che 
esso non contieu cosa di contrario alla natura, le cui leggi essenziali non sono altro 
die la volontà onnipotente dd Creatore. 

Ndla circostanza medesima, Adelmano, teologo ddla chiesa di Liegi e poi vescovo 
di liresse , scrisse a Berengario una lederà , che così leggeva 1 : « Mio fratello, mio ca- 
rissimo fratello, poiché io posso darvi questo tenero nome in memoria della dolce so- 
cietà, nella quale noi siam vissuti a Charlres, voi più giovane ed io un pò più vecchio, 
ndla santa scuola dd Socrate cristiano, il nostro venerabile Fulberto; vi ricordi, o mio 
fratello . de’ colloqui , che questo padre, sempre memorando, teneva la sera con noi, 
in un piccolo giardino presso la cappella, ili , favellandoci con tanta tenerezza, che 
spesso le lagrime gli troncavano U discorso , egli non cessava mai , e voi ben vd sa- 
pete, di ripeterci: Miei rari figliuoli, seguite sempre le vie battute, e camminate con 
somma cura, sulle orme de’ padri, non fuorviando mai da esse né a diritta, nè a sini- 
stra. Dio vi preservi dunque, o mio carissimo fratello, dal dare in sentieri obliqui! Per 
Io contrario affrettatevi a smentire le voci , die si diffondono centra di voi perfino in 
Germania, c clic aggravano ogni di più il mio dolore, su questa terra straniera. Non 
si finisce mai dal ripetermi, che voi vi siete separato dall’ unità della Chiesa, mseguan- 
do, che 1 ’ ostia immacolata che si sacrifica tutti i giorni e iu lutti i luoghi sopra i no- 
stri altari non è il vero corpo e il vero sangue di Gesù Cristo, ma una semplice figura 
ed una rassomiglianza, lo vi scongiuro periauto per le misericordie eterne e per la me- 
moria immortale dèi iostro ^comparabile Signore , a non isturbar la pace della Chie- 
sa cattolica, per la quale le finte migliaia di martiri e di sauri dottori hauno combat- 
tuto e versato i loro sudori e il loro sangue. Eglino lunuo presa cosi tiene la sua di- 
fesa, che tutti gli eretti passati e avvenire sono del paro ad una confusi ». 

Questa commovente esortazione congiunta coi sodi mezzi sopra i quali Adelmano 
stabiliva nella medesima lettera ia credenza comune dell’eucaristia, era certo di tale 
natura da toccar forte il cuore ; ma i capi di fazione non hanno comunemente visceri 
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altro che pel loro sistema e la loro bugiarda gloria. Berengario continuò sempre a la- 
vorare co’ suoi discorsi,. co’ suoi scritti e co’ suoi emissari, a fine ‘di ingrossare la sua 
scita. Egli si applicò sopra tutto a farsi de’ protettori e de’ partigiani nell’ episcopato, 
e sedusse di fatto Brunoiie d’Angers e Frollando di Senlis. Allora tutti gli altri vescovi 
del regno entrarono in timor grande intorno a’ pericoli che correva la religione. Ei li 
parteciparono al re, il quale convocò un concilio a Parigi per la metà di ottobre di 
queir anno 1050, e fece ingiungere a Berengario di andars i. 

All’epoca indicata un gran novero di prelati, di dotti ecclesiastici edi pii signori, al 
corteo del re Enrico, giunsero al concilio, ma l’eresiarca si guardò bene dal compa- 
rirvi ». Egli si rimase nascoso ad Angers, presso il vescovo suo fautore. Non pertanto 
si procedette contro di lui. Si lessero con attenzione i suoi scritti , e si ascoltarono da 
principio con gran silenzio, ma la loro empia dottrina destò ben presto i mormorii e 
i clamori dell' indegnazione. L’ autore fu immantinente c ad una voce condannato, e 
così pure il libro dì Giovanni Scoto. 11 re ed i signori dando sia divedere molto più di- 
spettati che il clero contra i nemici del mistero adorabile, che forma l’oggetto il più 
sacro del culto pubblico, fu statuito, che se que’ settari non veniva» punto a resipi- 
scenza. l’esercito francese con in capo ad esso i cherici in vesti sacerdotali, marcereb- 
be conira di loro e nc farebbe giustizia. A tale notizia gl’innovatori furono costernati' 
e i meno ostinati abiurarono sulle prime la nuova eresia. Ma ben presto i capi della 
setta coi loro artifizi e i loro protettori trovarono il modo di scongiurar tale procella. 
11 vescovo di Senlis sopra gli altri maneggiò tanto bene lo spirito del re, gli fece tanti 
dogi delle virtù e della pietà di Berengario, che il principe, come avviene di tutti i 
grandi, i quali sono spesso la vittima in cotali cose, non si potè persuadere, che un 
ecclesiastico tanto pio fosse un eretico. Si mise perfino il timore nel re, che potesse di- 
ventare lo stromenlo deir invidia di coloro, a’ quali il merito faceva ombra. In somma 
il re Enrico, senza mutare di sentimenti, mutò procedere, o almeno si lasciò amman- 
sar molto intorno a questa faccenda. In questo modo i maneggi e f ipocrisia rendono 
spesse volle inutile lo zelo de’ migliori principi: l’errore che essi potevano facilmente 
soffocare in snl suo nascere, gettò poscia radici tali, che ricsd quasi impossibile di 
estirparlo. 

11 desiderio di rimediare interamente ai mali della chiesa di Francia vi chiamò papa 
Leone poco dopo il concilio di Vercelli. Ma gl’ innovatori dissimularono dorante il 
nuovo soggiorno, ch’ei fece nel regno, e noi non vediamo che siasi avuto alcun mo- 
tivo di lamentarsi della negligenza che si metteva in reprimerli. Per lo contrario egli 
dovette occuparsi di un oggetto molto meglio adattato alle sue pie inclinazioni. In 
questo viaggio egli stabilì S. Koberto, abate della Chaise-Dicu, quel sacro asilo delle 
più pure virtù e così giustamente chiamato Casa di Dio, Casa Dei. Il santo fonda- 
tore era figliuolo del conte Gerardo, uscito dalla famiglia di S. Gerardo d’AnriBac ». 
Egli passò la sua gioventù in una innocenza ammirabile: col crescere degli anni cre- 
sceva sempre dall’ una virtù nell’altra, e finalmente quantunque sacerdote c canonico 
di S. Giuliano, egli prese la risoluzione di consacrarsi a Dio nella solitudine. Si asso- 
dò Stefano e Dalmazio , due persone di alto grado che egli aveva guadagnate a Dio. 
Tutti e tre si ritirarono presso una piccola chiesa rovinata a mezzo, la quale appar- 
teneva a due fratelli canonici del Puy, e che ottennero facilmente da loro colle cam- 
pagne incolte che la giravano. L’uno de’ quali fratelli, chiamato Arberto, venne anzi 
in processo di tempo ad unirsi con loro. Essi dovettero patire assai non solamente 
della sterilità del luogo, ma eziandio dell’ignoranza c durezza degli abitatori, i quali 
ogni dì gli ingiuriavano. Finalmente colle loro fatiche e la pazienza trionfarono di tutti 
gli ostacoli. E vi convenne un sì gran novero di persone che volevano vivere sotto la 
condotta di Roberto, che egli fermò il disegno di istituirvi un ben regolato monaste- 
ro, e l'eseguì coll’approvazione del vescovo di Clermont e col consenso così del re 
Enrico, come di papa Leone . ambedue i quali diedero le loro lettere colla data di 
quell' anno 4052. Non avendo altro capitale da quello in fuori della Provvidenza, il 
santo abate ristaurò molte chiese, un cinquanta almeno, che andavano in rovina; 
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vide il suo monastero popolato da ben trecento monaci, e col volger del tempo di- 
ventò il capo di una congregazione numerosa sotto la regola di S. Benedetto. Egli 
governò quindici anni la sua comunità, e fece tanti miracoli dopo la sua morie (1067), 
che i suoi religiosi , alieni affatto dal divorarne de’ falsi in onor suo , lo pregarouo. 
invece a non isturbare la loro solitudine c il loro raccoglimento con maraviglie, clic 
attraevano al loro deserto un concorso perpetuo di persone d' ogni fatta. 

Il santo papa Leone IX ricevette pure assaissimo consolazione de 1 frulli di salute, 
die produceva allora nella Chiesa di Francia la santa istituzione de’ canonici regola- 
ri, clic cominciava a diffondersi nel regno. Da lunga pezza si erano veduti i iberici 
di molte chiese vivere in comunione sotto una regola e de’ superiori ; ma questo ge- 
nere di vita, Lisciando ad essi la proprietà de’ loro beni e la facoltà di farne quell'uso 
die giudicavano migliore, non li costituiva punto religiosi. Quantunque S. Agostino 
avesse certamente istituiti in Africa di quei canonici , che non possedevano nulla in 
proprio, è però molto dubbio, che ve ne siano stati nelle Calile prima dello stabi- 
limento della congregazione di S. Rufo d’ Avignone , che quattro pii ecclesiastici chia- 
mati Arnaldo, Odilone, Ronzio e Durando istituirono l'anno 1039. Il medesimo anno 
Sasuvalong.ne stabilì una comunità all' altro estremo della Francia , nel luogo chia- 
mato Talcjnpiiio coll’ approvazione, e per le liberalità di Ugo, vescovo di Noyon e di 
Tournai. Btda quel tempo in poi si formarono mollissimi di sì fatti Lstituti. 

Rinfrancati i Francesi in tutti i loro pii disegni, il papa andò novellamente in Ger- 
mania, dove si scontrò ron S. Ugo di Cluny, al battesimo di un figliuolo dell’ impi- 
latore, che il santo abate levò del sagro fonte. All’abate Ugo fu dato un segno più 
importante di confidenza e di stima mandandolo in Ungheria per arrestarne le tur- 
bolenze e negoziare la pace fra l’imperatore e il re, la quale venne di fatto conchiu- 
sa. Leone tornò prestamente in Italia, dove egli tenne un nuovo concilio, e depose 
Iien anco alcuni vescovi scandalosi. Nel medesimo, anno 1052 questo infaticabile pon- 
tefice trasse per la terza volta in Germania. Viaggi cosi lunghi e le sì spesse volte re- 
plicati parranno certamente straordinari nel capo della Chiesa; ma i disordini erano 
in molti luoghi tanto grandi, la moltitudine, la qualità, l’audacia de’ colpevoli co- 
tanto imponenti e perniciosi, che la presenza di Pietro, incaricato di rinfrancare i suoi 
fratelli nella fede . poteva solo arrestare il corso della perversità e rimettere in parti- 
colare le chiese d’Occidente in istato di resistere al maggiore degli scandali, clic l'O- 
riente doveva loro dare consumando il suo scismatico abbandono. 

Intanto Leone IX si credette di nuovo obbligato a tornare in quelle provincic d'Ita- 
lia, che i Normanni avevano finalmente sottomesse alla loro signoria, che sulle prime 
pareva cotanto debole. Dopo la gloriosa difesa di Salerno fatta dai quaranta pellegri- 
ni di questa nazione, che si tornavano da Terra 'Santa, i loro valenti compatrioti non 
erano rimasi sordi agli inviti replicati degli Italiani, clic gli avevano affrettati a venire 
a godere con loro della dolcezza del loro clima e ile’ bei frulli di una terra cosi avvento- 
rata. L’amore della gloria fu uno sprone vie più vivo alla bravura normanna. Molli 
di loro vennero da principio , come si è veduto , a procacciarsi fortuna in Calabria 
sotto il conte Rodolfo, e poscia sotto il famoso Roberto Guiscardo. Essi fecero mara- 
viglie di valore contra i Saraceni e i Greci: e con una breve mano d’uomini ei fran- 
carono in breve termine l’Italia da questo doppio giogo. Ma non mostrando più il di- 
sinteresse e la moderazione de’ liberatori (li Salerno, ei si pagarono de’ loro servigi 
coll’ invasione e colf oppressione. Al manco di nemici ei misero a contribuzione tutto 
il paese, non risparmiando nè manco le chiese ed i monasteri. A’ tempi di papa Leo- 
ne IX le loro violenze e le loro rapine trascorsero tant’ oltre, da far desiderare agli 
sciagurati Calabresi il giogo de’ Greci, e invocare il soccorso di essi. Ed ecco in quali 
termini ne scrisse a Costantino Monomaco imperatore di Costantinopoli: « Vedendo la 
nazione de’ Normanni levarsi con una empietà più clic pagana contra la Chiesa di Dio r 
tormentare c trucidare i cristiani, non risparmiare nè l’età più tenera, nè il sesso più 
debole, c non fare divario alcuno tra il sacro e il profano , spogliar le chiese, rovinar- 
le, incendiarle, io ho creduto, che la sollecitudine che mi debbe far vigilare aj bene di 
tutte le chiese, mi stimolasse ad oppormi a questi mali. Io ne ho sgridato gli autori; 
io gli ho pregati, scongiurati, avvertiti; ma ogni mia cura cadde invano. E però giu- 
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dicai, rhe bisognasse far temere la vendetta degli uomini a coloro, che non temono 
quella di Dio: nè già che io voglia la morte d’ alcun normanuo o di qualunque altro; 
no . io non cerco che solo di rintuzzare col terrore delle armi , coloro che il timore dei 
giudizi di Dio non arresta punto 1 ». Così, dopo Aver tentato inulilmente ogni altra 
via. non risparmiando i fulmini della Chiesa, Leone IX prese il partito di marciar con- 
tra i Normanni con un esercito compasto tra d’ Alemanni e di italiani. 

Un tale procedere farebbe ingiustamente accusar Leone di avere seguito i movimenti 
troppo impetuosi del suo zelo. Quelli che citano la cronaca ili Ermanno e gli fanno dire 
rhe non conveniva al papa di combattere altro che colle armi spirituali, non lo citano 
punto con esattezza: questo autore contemporaneo dice soltanto, che sarebbe stato me- 
glio che Leone si limitasse ad impiegare i fulmini della Chiesa. Imperocché in massi- 
ma , lutti i teologi si accordano in riconoscere , che il papa può servirsi delle censure 
per fare osservare la giustizia anche rispetto ai beni temporali: e non diversano che 
nello stabilire i casi in cui v’ha realmente abuso. Ora, per giudicarne sanamente ei bi- 
sogna trasportarsi al tempo in cui accaddero tali fatti, e non giudicar del passato se- 
condo le idee de’ nostri tempi. È vero, che l’ier Damiano, allora abate de’ solitari di 
Fonte- Avellana e ordinariamente cotanto rispettoso verso i sommi pontefici, disapprovò 
altamente una tale spedizione; ma siccome la Chiesa universale la pensa affatto diversi- 
monte di lui, si può non fare alcun conto del suo biasimo. Il pio eremita si levava al- 
lora contra i vescovi alemanni e francesi, che non si facevano scrupolo alcuno di ve- 
stir lorica ed elmo, e nell’ ardore del suo zelo egli ha passati i confini Leone IX non 
imitò inoltre i prelati, di cui Pier Damiano censurava il far bellicoso: egli aggiunse 
alle sue proprie le soldatesche, rhe gli aveva mandato l’imperatore d’ Alemagna, e se 
stimò bene dì doverle accompagnare, è certo che non era presente a’ combattimenti. 
Del resto, a quella guisa che si loda Giovanni X di avere scacciati i Saraceni dal po- 
sto che occupavano sul Garigliano (966), si è forse biasimato Leone IX solo perche il 
successo non parve giustificare la sua impresa. L’ esercito pontificale fu sbaragliato in- 
teramente. c il papa che era in una piccola città vicina, dove aspettava l’esito della 
pugna, fu in breve assediato e costretto a rendersi. Nondimeno i Normanni lo tratta- 
rono con grande rispetto. Essi non gli domandarono per prezzo della sua libertà che 
sola l’assoluzione dalle censure, che egli aveva fulminate contra di loro, e che egli sti- 
mò bene di dover rivocare. Non pertanto ci lo ritennero a Benevento, dal giugno 4053, 
nel quale s’era data la battaglia, inaino al marzo del seguente anno. 

In quel mentre egli ricevette la trista notizia , che Michele Ccrulario, patriarca di Co- 
slantipoli, si era col furor maggiore levato contra la Chiesa romana. L’ attacco era pre- 
parato da lunga mano, la condotta di Michele pensata ad agio, i principali attori as- 
sicurati: e il capo della setta in istato di cominciar la pugna fuor d’ogni timore. Limi- 
tatore di Fozio non aveva però nè il genio, nè l’erudizione, nè tutte l’ altre doti del 
suo esemplare. Ma la piaga aperta anticamente alla Chiesa greca , e così mal chiusa da 
poi, non aveva cessato mai dal far sangue; le forze di questi Chiesa , venendo menò 
ogni dì, si erano sordamente consumate; e nello stato deplorabile in cui ella si trovava 
a’ tempi di Michele , i’ abilità subalterna di quest’ ultimo corrompitore bastava all’ im- 
presa che gli rimaneva da compiere. Egli ebbe inoltre cura di associarsi due uomini 
adatti, l’uno per la sua audacia e l’altro per la sua erudizione ad assicurarne intera- 
mente il successo. Il primo era Leone di Acride, metropolitano di Bùlgaria, e l’altro 
Niceta, monaco del monastero di Studi. Michele scrisse in suo nome e in quello di 
Leone, a Giovanni, vescovo di Trani nella l’uglia, una lettera, che pretendeva far pas- 
sare più lungi *. Egli vi rinovava i rimproveri, che Fozio aveva fatto ai Latini; e da 
questo principio di vanità che rende tutti i settari così sensibili alla gloria di sopravvàn- 
zarsi l’un l’altro, egli faceva all’Occidente un delitto enorme dell’uso degli azimi, dei 
quali il primo autore dello scisma non aveva fatto mai parola. Umberto, che papa 
Leone aveva condotto seco dalla Lorena, e l’aveva già fatto cardinale del titolo di 
S. Ruflina, nel passare per Trani ebbe comunicazione della lettera del patriarca di Co- 
stantinopoli. Siccome egli era versatissimo nella lingua greca, la tradusse fedelmente 
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in latino, e la portò al papa, il quale fin d’ allora previde tulle le conseguenze di un 
attacco così gagliardo e senza fondamento di ragione. 

Non mettendo tempo in mezzo il sommo pontefice scrisse per rintuzzare codesti te- 
merari, i quali pretendevano illuminare, o meglio denigrar la Chiesa romana, istituita 
da Gesù Cristo la prima e la maestra di tutte le altre. « La sede apostolica, dice egli 
avrà dunque ignorato per oltre mille anni da poi la passione di Nostro Signore, in 
qual modo si debba fare la memoria del sacrifizio di quest' adorabile vittima ». Egli 
noti poscia gli errori e le negligenze, molte inescusabili e gravi colpe, onde si pote- 
vano accusare i Greci con molta maggior ragione che i Latini. Ei rimprovera loro in 
«special modo l’uso di ordinare degli eunuchi all’episcopato medesimo: « 11 che diede 
motivo, dice egli, di pubblicare, che una donna era stata levata sulla sede di Costan- 
tinopoli ». A tale proposito si può notare, così come di passaggio, quale giudizio si 
debba fare della storia della papessa Giovanna , che i suoi inventori collocano molto 
prima di Leone IX. «Rispetto agli usi inditTerenti , ripiglia il pontefice, rispetto alla 
diversità delle costumanze ricevute in diverse chiese, sarebbe cosa fuor di ragione e 
colpevolissima il levarne alcuna dalla comunione sotto questo vano pretesto. Così la 
Chiesa romana, porgeva l’esempio della condiscendenza e della cariti, mentre a Co- 
stantinopoli, come ne corre la voce, si chiudono le Chiese ai Latini; a Roma per k> 
contrario non solamente si lascia ai Greci intera facoltà di seguire i loro usi partico- 
lari , ma si esortano ad osservarli religiosamente. Noi ben sappiamo ebe è la mancan- 
za di fede c di carità, e non la diversità de’ costumi quella che nuoce alla salute ». 

Intanto l’imperatore Costantino Monomaco, il quale aveva bisogno del papa e del- 
l’imperatore Enrico contra i Normanni, scrisse al sommo pontefice, a fine di ritornar 
concordi fra esse la Chiesa greca c la latina, e obbligò il patriarcaMichele a scrivere pur 
esso al fine medesimo. Il papa che desiderava vivamente l’unione, mandò tre legati 
a Costantinopoli (1054), il cardinale Umberto, Pietro, vescovo d’ Amalfi, e Federico, 
diacono e cancelliere della Chiesa romana , parente del papa e dell’imperatore Enrico, 
e poscia papa egli stesso, sotto il nome di Stefano IX. Questi legati portavano lettere 
dei pontefice per l’imperatore e il patriarca di Costantinopoli, e questi non era in esse 
qualificato altrimenti che col titolo di arcivescovo. Il santo pontefice gli rimproverava 
ben anco *,■ come di una insensata usurpazione, il titolo che si arrogava di patriarca 
universale; titolo, che nè S. Pietro, gli diss’egli, nè alcuno de’ suoi successori non 
consentì a ricevere. Nella lettera all’ imperatore 5 egli esalta la sollecitudine di questo 
principe in proporre egli il primo la concordia e la riunione. Poscia egli tocca P aliare 
dei Normanni, e, cosa che giustifica questo santo papa contra di loro, ci fa sapere che 
egli aveva marciato con delle soldatesche non per procacciar loro la morte', ma per ri- 
condurre col timore degli uomini quelli che si mostravano inflessibili al timore di Dio; 
die in quello che ei li richiamava di nuovo ai principi della religione con paterne esor- 
tazioni, e che rassicuravano della loro obbedienza con ogni sorta di promesse, essi 
avevano assalito le genti del suo seguito, mentre meno se l’ aspettavano. 

Allorché il santo pontefice scrisse queste lettere egli era tuttavia in potestà dei Nor- 
manni, che. edificò e rendette confusi delle loro proprie vittorie col continuo spettaco- 
lo, che porse loro dell’austerità e della santità della sua vita. Egli dormiva per terra 
sopra un semplice tappeto con a capezzale una pietra, e la carne vestita di un cilicio, 
e nondimeno il suo riposo era brevissimo. Ogni notte recitava il salterio e faceva le 
centinaia di genuflessioni. Celebrava ogni dì la messa, recitava da capo il salterio e vi 
aggiugneva orazioni in Dumero infinito *. Le sue limosine erano immense: e non si 
vide mai negarla a niun povero, fossero pure moltissimi quelli che a lui traevano. Dopo 
la funesta battaglia de 1 suoi coi Normanni; parve tocco di mortale angoscia, indi cadde 
in tal tanguorc. di cui non sanò più. Egli ritornò però a Roma così malato com’era; 
ma dopo brevi dì, sentendosi venute meno affatto.le forze, quantunque avesse soli cin- 
quantadue anni, egli si fece portare alla chiesa di S. Pietro per ricevervi l’estrema un- 
zione e poi il sacramento del corpo e del sangue di Nostro Signore. E finalmente si 
morì il 49 dell’aprile 4054, il sesto anno del suo entrare al pontificato, il quale vacò 
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dappoi per quasi un anno. Mentre fu in vita egli aveva latti molti miracoli, ma dopo 
morto ne fece molti ancora alla sua tomba. La Chiesa onora la sua memoria il dì della 
sua morte. ' . 

Intanto i legati giunsero felicemente a Costantinopoli e furono accolti a grande ono- 
ranza dall’imperatore *. Durante il loro soggiorno, Umberto, capo della Legazione, 
fece per iscritto un’ ampia e soda risposta alla lettera del patriarca Michele e di I^one 
d’ Acride contea i Ialini. E subitamente La comunicò all’imperatore, il quale ne parve 
cotanto soddisfatto, che la fece tradurre in greco e pubblicare in ogni parte. Egli ri- 
spose pure al trattato del mona#) Niceta , soprannominato IVI (orato , presso a poco 
sui capi istessi articolati da Michele Cerulario. Niceta vi aveva per giunta rimproverati 
i Latini, che rompevano il digiuno della quaresima, dicendo tutti i giorni la messa prima 
dell’ora di nona-, laddove in que' giorni i Greci non celebravano se non la messa dei 
prcsanliiìcati, all’ ora di nona e senza consacrare, come si pratica pur tuttodì fra loro. 
Dopo fatta sentire la frivolezza e il ridicolo di tali obbiezioni, il dotto cardinale fa vede- 
re, che i Latini osservavano la quaresima senza alcun paragone meglio di quegli Orien- 
tali, che appigliandosi a delle minuzie avveniva spesso che non digiunassero nè punto 
nè poco, e recavano alla Chiesa de’ legumi od altri alimenti che mangiavano pubbli- 
camente. L’imperatore fece tradurre questo secondo trattato di Umberto. 

Egli andò ben anco insiem coi Legali e un gran numero di cortigiani al monastero 
di Studi, di cui Niceta era monaco, léce bruciare il suo libro al cospetto di tutti, e 
costrinse l’autore ad anatematizzarlo insiem con tutti gli audaci die (ùssero osi di ne- 
gare il primato della Chiesa romana o riprendere un solo puuto della sua fede sempre 
ortodossa. Si ebbe ogni ragione di credere Niceta sinceramente convertito. La dimane 
> egli antlò di sua propria volontà a trovare i legali nel loro palazzo , propose alcune 
nuove picciole difficoltà . e dopo di averne avuto Io scioglimento, pronunziò da capo 
P anatema contra tutto quello die egli aveva detto o fatto in danno delia santa Sede. 
Così i legati non lo ammisero soltanto alLi loro comunione, ma si giovarono utilmente 
di lui nella loro impresa e il ricevettero nella loro confidenza. 

Ma non iu cosi dell’ astuto patriarca. Siccome egli non aveva data quella specie di 
soddisfazione al sommo pontefice se non per compiacere a Costantino , ed era forse 
d’ accordo coll’ imperatore di quella nazione , la cui apparente rettitudine non lascia mai 
di dare qualche sospetto, cosi non che si ritrattasse come Niceta, non volle mai par- 
lare ai legati e uè manco vederli. E perciò essi andarono a S. Sofia il sabato 16 di lu- 
glio mentre il dero era in punto per la messa; e dopo essersi lamentati dell’ ostinazione 
scismatica del patriarca Michele, deposero sull’ aitar maggiore un atto di scomunica, 
indi secondo il Vangelo uscirono scuotendo la polvere dai loro piedi. Iu appresso essi 
diedero gli avvisi convenienti alle Chiese latine di Costantinopoli , presero commiato 
dall' imperatore e si partirono carichi di doni per S. Pietro di Roma e S. Benedetto di 
Monte Cassino. 

Due giorni dopo, mentre erano a Selimbria, l’imperatore li fece richiamare alle calde 
istanze del patriarca, il quale prometteva alla perline di conferir con essi e procedere 
alla riunione. Ma il perfido scismatico sotto colore di una conferenza pubblica che aveva 
richiesta, disegnava di fare ammazzare i legali dal popolo, con persuadergli, che essi 
avevano lanciata la scomunica contra tutti i Greci, e che li volevano sottomettere come 
schiavi ai Latini. Ma l' imperatore che conosceva il suo patriarca, non volle che si tenesse 
nè conferenza, nè concilio se non vi assisteva aneli’ egli; e dopo avverati i suoi sospetti 
c attraversati i disegni dello scismatico, fece immantinente rimettere in viaggio i legati. 
Adirato di averla fallita, Michele Cerulario scuscitò una ribellione lontra l’imperatore, 
accusandolo di pratiche coi Latini per opprimere la libertà dei Greci. E la cosa andò 
tant’ oltre, che il principe fu ridotto a mettere fra le mani del patriarca gli interpreti 
de' legati, che non erano per anco usciti da Costantinopoli. Tutta la vendetta che egli 
potè allora fare con Cerulario, diventato terribile pel gran numero di scismatici, fu di 
spogliare delle loro cariche i parenti e gli amici di quel fazioso prelato e di allontanarli 
dal pali zzo. La morie di Costantino, affrettata dalle sue crapule, e che avvenne verso 
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il ridere di quell’anno 1054, non consentì a tale imperatore di andar più innanzi nei 
suoi castighi. L’imperatrice Zoe era morta alcun tempo prima. Teodora, sorella di lei, 
salì per la seconda volta il trono, e fii riconosciuta sola padrona dell’ impero. Quan- 
tunque ella ubbia saputo rendere questo secondo regno paventoso al di fuori e caro ;1 
di dentro, pure ebbe sempre un timor grande che il sedizioso patriarca macchinasse 
coDtra di lei, come fatto aveva contra di Costantino. Così Michele Cerulario ebbe tuta 
la potestà sotto questa imperatrice, per consumare almeno quello che Fozio aveva così 
bene preparato. 

E non si tenne solo contento in fare contra i legati della santa Sede un decreto di 
anatema approvato da quattordici arcivescovi , nè a diffondere lo scisma in ogni guisa 
nell'impero già cotanto assottigliato d’Oriente; ma vi volle eziandio trascinare le altre 
chiese patriarcali, le quali sulle prime non vollero romperla apertamente colla sede del 
Principe degli Apostoli. Pietro, patriarca d’ Antiochia , rispose a tali sollecitazioni in 
modo consentaneo alla sua prima condotta, allorché innalzato al patriarcato 1’ anno 
innanzi aveva dimandato la comunione di papa Leone IX, e riconosciuto altamente il 
primato della chiesa romana. Egli rappresento al relatore della disunione, chela mag- 
gior parte de’ suoi punti d’ accusa contro i Latini non erano se non costumanze indif- 
ferenti:, che anche i Greci avevano delle osservanze particolarissime^ che rispetto ai 
rimproveri più gravi fatti agli Occidentali, si doveva considerare la buona intenzione , 
e clic intino a tanto che la fede non era in pericolo, bisognava sopra ogni cosa temere 
di rompere l’ unione e la carità fraterna. Pietro notò ben anco nelle lettere di Michele 
molti sciocchi tratti d’ ignoranza o di mala fede , come a dirne alcuno l’imputazione 
fatta ai Latini di mangiar del sangue e delle vivande soffocate, dalle quali astenevansi 
tuttavia così nell’Occidente come nell’Oriente: di non onorar punto nè le reliquie, 
nè le sante immagini, alle quali il patriarca d’ Antiochia, come Io testimonia, vedeva 
egli stesso i pellegrini franchi rendere i così pii omaggi. Finalmente notò 1’ anacro- 
nismo risguardanh; i dittici di Costantinopoli e papa Vigilio, che l’ ignorante e avven- 
talo Michele diceva esserne stati levati per aver rifiutato di presentarsi al sesto con- 
cilio, il (piale era stato celebrato più di un secolo dopo la morte di questo papa. « Con- 
siderate, ripigliava Pietro d’ Antiochia, che dalla divisione fra le nostre Chiese eia 
gran sede Apostolica sono venute tutte le sciagure: che per tal causa i popoli sono in 
conturbazione, sono desolate le città e le provincie, c che le nostre armi non prospe- 
rano in nessuna parte ». 11 solo articolo della processione dello Spirito Santo pareva 
fare impressione su questo patriarca, come sulla maggior parte degli Orientali, i quali 
avevano nondimeno riconosciuto al secondo concilio di Ni ce a , secondo la lettera di 
S. Tarnsio di Costantinopoli, che la terza Persona della Trinità procedeva dal Padre 
pel Figliuolo. A poco a poco però questi leggeri Orientali allentarono i nodi della loro 
unione colla sede di Pietro, cancellarono ì suoi successori dai loro dittici, e in breve 
non si distinsero più dalla fazione scismatica di Cerulario. 
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DILLI CONSUMAZIONE DELLO SCLSMA Db’ GRECI NEL 4054, FINO IL PONTIFICATO 
DI GRBGQRIO VII , NEL 4073. 
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Nel lungo spazio di tempo che la santa Sede rimase senza pastore dopo la morte di 
Leone 1 X , Michele Cerulario ebbe tutto 1’ agio di distendere in Oriente e assodare senza 
noia alcuna lo scisma dei Greci. 11 breve durare della maggior parte dei pontificati in 
fino a quello di S. Gregorio VII, gli antipapi che sursero in tale intervallo, e molli al» 
tri impacci domestici , impedirono i papi di occuparsi delle cose lontane e di seguitare un 
affare, che voleva inoltre una abilita un pò fuor dell' ordinario. Ildebrando, il quale era 
in gran credito prima di salire la cattedra di S. Pietro, aveva certamente quel genio e 
quel coraggio, che è di necessità a entrare nelle più grandi imprese, ma i disordini 
nell'Occidente non gli lasciavano agio alcuno a poter sottomettere la Grecia. Confor» 
mandosi alle massime ed ai decreti dell’antichità sulle censure e le deposizioni dei ve» 
scovi, egli applicò l’anima a ristabilire la disciplina ecclesiastica, e al tempo istesso fé» 
dele all' esempio de’ suoi predecessori , e seguitando P opinione dell’ età sua , egli represse 
l'ambizione e le ingiuste usurpazioni dei prìncipi. Ma affinchè il lettore non si preoc- 
cupi hi anticipazione contro il procedere di questo santo e gran pontefice, noi rcche- 
rem qua la testimonianza di scrittori poco sospetti. « Se i papi, dice il filosofo Hume, 
si sono inopinati credendo di possedere un'autorità temporale, nelle generali essi ne 
hanno fatto" un uso lodevole ed umano sia in mantenendo la pace fra i principi cristia- 
ni, sia nell’ unirli contra i barbari, che andavano ogni dì distendendo viemaggiormente 
i lor sanguinar) conquisti, ovveramente nell’ opprimete la simonia, la violenza, c gli 
eccessi d’ogni fatta, che alcuni signorotti orgogliosi e crudeli non temevano di com- 
mettere contra deboli e oppressi sudditi. Siccome nota un uom famoso, questa autorità 
servì a fare di tutto il mondo cristiano una sola famiglia, le cui contraversie si guida- 
vano da un padre comune, pontefice del Dio della concordia e della giustizia; grande e 
importante idea della più vasta e magnifica amministrazione che venisse mai fatto di 
immaginare ». Un altro protestante, Giovanni Voigt, il quale pubblicò nna storia di 

S apa Gregorio VII e del suo secolo, rende a questo pontefice una giustizia maggiore 
i quella, che gli hanno renduto alcuni storici francesi. E perciò il conte de Maistre 
scriveva: « Verrà tempo, in cui i papi, conira i quali si è gridato mollo più forte, come 
a dirne uno, Gregorio VII, saranno riguardati in tutte le gazioni come veri geni co- 
stituenti de#] Europa. Nessuno ne dubiterà, qnaado i dotti francesi saranno cristiani e 
i dotti inglesi saranno cattolici , hi qual cosa dovrà por succedere un qualche dì 4 »; 

Nato in Toscana da bassi natali, istrutto nelle lettere e nella pietà per le cure di una 
zia che era badessa del monte Avenlino, Ildebrando, monaco nel medesimo luogo di 
san poi di Cluny, abate di S. Paolo di Roma, sotto diacono e poco appresso 

arcidiacono della Chiesa romana, prese per tempo grandissima prie a tutti gli affari 
importanti 9 . Lunga pezza innanzi ili esser papa parve che egli avesse la principale 
autorità nel governo delta Chiesa. Morto Leone IX il popolo e il clero di- Roma 14 man- 
darono in Alemagna Cblla facoltà di eleggervi il personaggio, che egli giudicherebbe 
degno di succedere a questo -pontefice, le cui virtù facevano bramare, che il novello 
papa fosse della nazione medesima. In un'assemblea tenuta .! Magonza, Ildebrando fece 
eleggere dai vescovi Gebeards d’Eichsler, parente prossimo dell’imperatore. Questo 
principe ne fu travagliato così a motivo della tenera amicizia che portava al prelato, 
come a ragione dei servigi che egli cavava dal suo grande ingegno negli affari. Gebeardo,, 
dal canto suo, ne seppe così malgrado a Ildebrando, che professava ancora la virtù mo- 
- nasi ira, che amotivodilui, per quanto si pretende, egli mostrò sempre chiaro di amar 
poco li monaci. Nondimeno egli cedette per timore di resistere all’ordine del cielo, e 
parti per Roma, dove fu riconosciuto ad una voce sotto il qpme di Vittore II, e messo 
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in trono il giovedì santo 43 d’ aprile 1055. Egli occupò la santa Sede soli due anni e 
alcuni mesi, e conservò sino alla morte l’episcopato di Eichstet. 11 suo zelo per la disci- 
plina gli attrasse dei nemici, i quali, vollero farlo morire mettendo del vejeno nel calice 
mentre diceva la messa; ma Dio guarentì quel virtuoso pontefice in guisa miracolosa 
secondo la relazione di un autor grave e contemporaneo *. . 

L’imperatore venne in Italia l’anno medesimo che il nuovo papa , e si tenne a Firenze 
un gran concilio così per estirpare gli abusi, che ricominciavano dopo la morte del 
santo papa Leone, come per proscrivere da capo gli errori di Berengario. Affine di sten- 
dere questi frutti di salute alle chiese vicine, Vittore mandò legato in Francia il sotto 
diacono Ildebrando, che era costretto a dovere stimare, conoscendo per propria espe- 
rienza la sua invincibile perseveranza a fronte, a’ più grandi ostacoli. 

Il legato tenne sulle prime pn concilio nella provincia di Lione, e depose sei vescovi 
colpevoli di simonia. L’arcivescovo di Embrun, di nome Ugo, si trovava brutto del 
«medesimo vizio; ma usando per conservarsi que’modi, che gli erano così ben riusciti 
per sollevarsi, egli si guadagnò con del danaro i suoi accusatori, indi comparve con 
audacia nel concilio, e dimandò alteramente dov’ erano i suoi accusatori. Tutti gli astanti 
osservavano un profondo silenzio. Il legato disse al colpevole, gettando un profondo 
sospiro: « Credete voi, che lo Spirilo Santo sia della natura medesima del Padre c del 
figliuolo? — Io lo credo fermamente, rispase Ugo. — Dite adunque, ripigliò Ildebrando, 
dite il Gloria Patri ». Ugo lo cominciò, pronunciò i nomi del Padre e del Figliuolo, e 
non potè pronunziar mai lo Spirito Santo, quantunque il tentasse per ben tre volte. Al- 
lora il prelato simoniaco riconoscendosi indegno di proferire il nome della persona ado- 
rabile, di cui aveva profanato i doni col suo sacrilego traffico, si contesso pubblicamente 
colpevole e patì senza resistere la pena della deposizione. Per un miracolo d’ altra spe- 
cie, meno sorprendente, ma più frlke pel prelato che il primo, egli seguitò a Cluny il 
santo aliate Ugo, che aveva assistito al concilio, e si fece monaco io quella badia per 
piangere le sue colpe e ripararne lo scandalo *. Pier Daziano e Didiero del monte Cas- 
sino, il quale diventò papa, attestano un tale miracolo, effe- avevano saputo per bocca 
di Ildebrando 3 . Ma la prova meno dubbia di Late prodigio fu il gran numero di simo- 
niaci, a’ quali impresse un salutare terrore. Vi furono da quarantacinque vescovi e ven- 
tisette abati o pnori,.che si riconobbero colpevoli di simonia, e rinunziarono volou ta- 
rla mente alle loro dignità *. 

Ildebrando medesimo seguì sant’Ugo a Cluny, dove era stato monaco, e non trovò 
nel visitare quella numerosa comunità se non argomenti da lodarsi della regola, e con- 
cordia e di tutte, le virtù che vi continuavano a regnare. Di là egli andò a Tours per 
condannare Berengario nel luogo medesimo, clic era stata la culla e la scuola dell' er- 
rore. L’innovatore non potè dispensarsi dal comparirvi. Lanfranco, il più tenibile dei 
suoi antagonisti, v* andò esso pure, siccome quegli che aveva più focile di qualunque 
altro il seguire il sofista ne’ sotterfugi della sua vana dialettica. Di folli Berengario non 
la potè dire con quest’ uom profondo e penetrativo; egli prese il partito di abiurare, e 
protestò che da quel tempo egli non avrebbe più sull' Eucaristia altri sentimenti che 
quelli della Chiesa cattolica. Non fu per lui che P uuo di que’ giuramenti, che non tengono 
gran folto i capi di setta, quando lo spergiuro loro torna utile; ma tale sua protesta 
giovò a ricondurre sulla buona via molti de’ suoi partigiani, e dispose Bruuonc d’ An- 
gers, che era il suo più caklo protettore, ad una sincera conversione. 

In quel concilio si trattò un affare somigliantissimo, rispetto alla sostanza c alla for- 
ma, e molti altri, di coi si giovarono certi critici per puntellare le loro recriminazioni 
contro i papi. L’imperatore Enrico 111 aveva mandati degli ambasciatori al concilio per 
lamentarsi del folto, che Ferdinando I re di Castiglia c di Leone, invece di riconoscerlo, 
prendeva egli stesso il titolo d’imperatore e per dimandare altresì che quegli clic ope- 
rava così contra il diritto e l’uso antico fosse costretto a rinunziare alla sua usurpazio- 
ne, e se ricusasse di obbedire al concilio preseduto dal legato, fosse tolto dalla società 
cristiana. Enrico sottometteva cosi il suo diritto all'arbitramcnto ed al giudiziodel con- 
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diio, e riconosceva al . tempo (stesso nella Chiesa una potestà coattiva per l’ esecuzione 
fletta sua sentenza. I vescovi e il papa , che fu consultato, dichiararono piusti i richiami 
dell’imperatore, e perciò vennero mandati deputati al re Ferdinando. Questo principe 
pigliò i pareri dei vescovi, e de’ signori de' suoi stati, ricevette da loro il consiglio di 
non resistere al papa e rispose ai deputati , che non si affogherebbe più la qualifica- 
zione d’imperatore e seguirebbe tutto quello che la Sede apostolica aveva prescritto *. 

Credendo sincera la conversione di Berengario e assicurata la fede, il legato rivolse 
i suoi pensieri a riformare e ristabilire la disciplina. Il celibato de’ sacerdoti era il pun- 
to, che pativa le maggiori difficoltà principalmente in Normandia , così pel cattivo esem- 
pio degli aitimi arcivescovi di Rouen , come per l’ ignoranza e la rozzezza indisciplina- 
bile dc’primi conquistatori di questa provincia. L’arcivescovo Maugero, die aveva avuto 
molti figliuoli durante il suo episcopato, fu deposto in un condlio tenuto a Lisieux, se- 
condo i disegni del duca Guglielmo suò nipote, il quale lo aveva spesso avvertito, ma 
sempre inutilmente, di menare una vita più degna del sno stato. Maurilio, che fu il 
suo successore, onorò polla sua condotta il monastero di Fecamp, donde era statò ca- 
vato, e si sforzò con savie regole di impedire almeno che l’ incontinenza prescrivesse' 
anitra i canoni. Egli pose anche maggiore attenzione in preservare il suo popolo dal 
amtagio dell’ eresia. Per assicurarsi della fede dc’pastori incaricali direttamente dell’in- 
segnamento, P anno medesimo della sua dezione in un concilio tenuto a Kouen egli fece 
tessere una formula o professione di fede , che potesse prevenire tutta la doppiezza di 
Berengario, e che tulli dovevano firmare prima di essere consacrati. 

La quale testimonianza, 1’ una delle più soddisfacenti e delie più precise della pre- 
senza reale d«l Salvatore nel sacramento del suo amore, era concepita coinè segue *: 
« Noi crediamo di cuore c confessiamo cotta bocca, che il pane offerto sull’ aliare non 
è altro che pane prima della consacrazione-, ma che in virtù delle parole sacre , la so- 
stanza o natura del pane è mutata dalla potestà di Dio nella sostanza di quella mede- 
sima carne che è stata formata dall’opera dello Spirito Santo, la quale è nata dalla 
santa Vergine, che è stata straziata dalle verghe, che è stata sepolta, e che essendo il 
terzo di risuscitata è assisa alla destra di Dio il Padre. Noi crediamo similmente, che 
il vino mescolato d’acqua e messo nel calice per essere consacrato è veramente c so- 
stanzialmente mutato in quel medesimo sangue, che è stato sparso per la redenzione 
del mondo. Anatema a tutti quelli che hanno dei sentimenti o tengono dei discorsi 
contrari a onesta credenza apostolica ». Il concilio, nel quale venne fatto questo for- 
molario è dell 1 anno 4055. ■ v ,*A 

L’anno seguente l’imperatore Enrico invitò il papa a venirlo a trovare in Sassonia, 
dove il pontefice, di patria alemanno, come abbiam visto, andò subitamente. Molti 
maraviglieranno certamente di così lunghi viaggi dei papi , moltiplicati sopratutio dap- 
poiché una terra così lontana dal sepolcro del Principe degli Apostoli era diventata 
come il seminario de’ suoi successori. Noi ci guarderem bene dall’ accagionare di pre- 
dilezione o dell’ inclinazione naturale pe’ luoghi della propria patria degli uomini in- 
signiti di un carattere che si leva tanto al di sopra della natura ; ma non per questo 
faremo men plauso atta sapienza del partito preso aa poi dalla Chiesa romana per procac- 
ciarsi de’ pontefici a’ quali fossero egualmente cari tutti i popoli e tutti i luoghi. L’ im- 
peratore andò da Goslar a Botfdd sui confini della Turingia, dove fu seguito dal papa 
c da una mira straordinaria di signori. Ma parve che Enrico non avesse ratinato quanto 
v’aveva di più gran personaggi nell’impero se non per farli testimoni della sua mor- 
te. Non prima egli vi fu giunto cadde malato. Egli fece confermare dal papa, dai si- 
gnori ecclesiastici e laici 1’ elezione del suo figliuolo, chiamato esso pure Enrico, c in- 
coronato da due anni, c mori dopo sette giorni di malattia, il dì 6 ottobre di quel- 
l’anno 4056 in soli trentott’ anni. Sebbene avesse della pietà e molte virtù, pure Enrico 
il Nero non fu lamentato gran cosa, a motivo dd suo despotismo, che i suoi predeces- 
sori gli avevano tramandato. , 

Poco appresso il suo ritorno in Italia, papa Vittore morì in Toscana il dì 28 di lu- 
glio del 4057. Giuntane immantinente la notizia a Roma, molti personaggi del dero e 
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dell’ ordine de’ cittadiui andarono a trovare il cardinale Federico, l’uno dei tre legati 
che erano stati a Costantinopoli per 1’ affare di Michele Cerulario. Ritornato dalla sua 
legazione egli aveva abbracciata la vita monastica al Monte Cassino, n’ era diventato 
abate, e si trovava a Roma, dove si godeva di una reputazione grande di sapienza e 
di virtù. I romani lo consultarono sulla scelta di un papa. Federico nominò loro il cai- 
diuale Umberto, il sotto diacono Ildebrando, i vescovi di Vclletri, di Peroso e di Tu- 
sculo, come le cinque persone che egli teneva per |e più degne del pontificato fra tutte 
quelle che erano in Italia. Alcuni romani volevano aspettare il ritorno di Ildebrando, 
die si trovava a que’ di in Toscana; ma gli altri dichiarandosi pel medesimo Federico, 
il quale si rimase spaventato ad un’ora e sorpreso, lo trassero, suo malgrado, dal mo- 
nastero di S. Andrea, dove dimorava, lo condussero alla chiesa di S. Pietro a’ vincoli, 
ve Io elessero papa e lo chiamarono Stefano IX, perchè in quel giorno, il due d’ ago- 
sto, correva la festa di S. Stefano papa. Di là ei lo menarono al palazzo patriarcale 
dì Laterano in mezzo a’ plausi di tutta la città. La dimane per tempissimo tutti i car- 
dinali, il clero c il popolo lo andarono a prendere per condurlo a S. Pietro, dove fu 
consacrato. 

Slefano IX cominciò il suo pontificato tenendo molti concili per rimediare princi- 
palmente alla vita corrotta de’cherici. Egli citò tutti quelli che avevano trasgredito le 
leggi della continenza da poi la proibizione di Leone IX. Quei medesimi che abbando- 
narono le loro mogli e abbracciarono la penitenza, furono per un determinato tempo 
esclusi dal santuario c privi per sempre della potestà di celebrare i santi misteri. 

Non molto dopo papa Stefano cavò Pier Damiano daUa solitudine c lo fece cardina- 
le-vescovo d’ Ostia, vale a dire il primo dei cardinali. Tutti plaudirono a sì fatta scel- 
ta, eccettuato colui che ne era l’oggetto, il quale fece quella resistenza che potè mag- 
giore Fu bisogno un ordine espresso del sommo pontefice e minacce ben anco dove 
più avanti si fosse rifiutato. L’ umile solitario si soggettò al giogo briU.inte che gli 
era imposto, ma in questo giogo egli non seppe veder mai altro che quello che vi 
aveva di pericoloso, e non cessò di gemere infino a quanto gli venne fatto di scaricar- 
sene. Poco dopo la sua promozione egli scrisse ai vescovi suoi confratelli, vale a dire 
ai selle vescovi cardinali che egli chiama vescovi della chiesa di Laterano, perchè erano 
quelli clic avevano il diritto di uficiarvi in vece del papa '. Si ehiamavan pure ebdo- 
madari, dal servir che facevano ad ora ad ora per settimana; e collaterali, dall’ essere 
in certo qual modo attaccati al lato del pontefice. Si vede da questa lettera * quanto 
Fautore fosse penetrato dello spirito del suo stato, la cui dignità ei la faceva consistere 
nella purezza c nella santità delta vita, tolto ogni fasto ed ogni pompa esterna. Egli 
si leva sopra tutto contra coloro che con dei costumi al tutto secolari, e pei servigi 
che rendono ai re nei loro eserciti , fanno ogni potere di essere sollevati alle prime ca- 
riche della gerarchia. « Per signoreggiare sul clero, dice egli, eglino patiscono' lunga- 
mente una dura schiavitù. Costerebbe loro assai meno l’acquistare tale diritto a prezzo 
d’ oro, che non di comprarlo così con dei vili servigi da schiavi. Poiché vi sono tre 
sorta di prezzi e per conseguenza anche tre sorta di simonie; quella della mano che 
numera il danaro, quella che rende i servigi c quella della lingua esercitata nell’adu- 
lazione. Così quelli che si procacciano le dignità ecclesiastiche col loro attaccamento ai 
principi, non che siano esenti da simonia, ne sono spesso colpevoli di tutte e tre le 
specie ad una volta ». 

Papa Slefano adoperò pure F ingegno e le virtù dell’ abate Didiero in profitto uni- 
versale della Chiesa. Egli era l’uno dei più ragguardevoli personaggi dell’ età sua: di- 
scendeva dall’ illustre casa dei principi di Benevento; aveva sin dall’infanzia dimo- 
strato una rara pietà, e patita ogni sorta di ostacoli e di persecuzioni da parte de’ suoi 
parenti per fuggire alle loro ambiziose mire c abbracciare la povertà evangelica *. Pas- 
sando al pontificato dalla badia di Monte Cassino, che egli voleva conservare, Ste- 
fano fece eleggere Didiero quale abate di questo monastero. E nondimeno egli aveva 
'disegnato e già aveva manifesto il suo pensiero di mandar Didiero a Costantinopoli in 
opera di legato. Per una convenzione particolarissima fu statuito in suU’entrarc del 4058, 
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dieso Didiero ritornava essendo Stefano tuttora in vita, prenderebbe sotto questo pon- 
tefice il governo della badia; e che se il papa moriva in tale intervallo, Didiero sarebbe 
assolutamente riconosciuto per abate. Questi andò immantinente a Bari ad aspettare un 
vento favorevole per imbarcarsi. 

V impero d’ Oriente aveva mutato padrone nel corso deiranno precedente. La vec- 
chia imperatrice Teodora, che sulle predizioni di alcuni de’ suoi monaci si era lusin- 
gata di vivere interi secoli, non regno più in là di circa diciotto mesi.. Le sue folli spe- 
ranze non le si dileguarono se non allora quando si sentì giunta allo stremo di sua 
vita. I suoi eunuchi la indussero allora a dichiarare imperatore Michele Stratiotico , il 
quale aveva una bella fama qual guerriero, ma era rotto dalla vecchiezza e non si co- 
nosceva niente dell’ arte del governare. E però immantinente si trovò oppresso da cu- 
re, in mezzo alle quali chi lo aveva sollevato al regno, non sapendo altro che signo- 
reggiarlo si trovarono incapaci di servirlo. 

Dopo diverse ribellioni, Isacco Comneno, d’ illustre rasato originario d' Italia, come 
si vuole, fu gridato augusto il dì 8 giugno del 1057 dalle soldatesche che egli capita- 
nava in Asia. Michele sostenne la guerra per alcuni mesi, ma Comneno essendosi pre- 
sentato dinanzi a Costantinopoli, molti patrizi andarono a S. Sofia seguiti da una calca 
di cittadini e chiamarono il patriarca Michele Cerulario, il quale sapeva di quella con- 
giura più assai di quello che non voleva mostrare di sapere. Egli si tenne chiuso nel 
suo palazzo e mandò i suoi nipoti ai capi della cospirazione, i quali sostenendo bene 
il loh),fìnto persdtiaggio minacciarono di farli strangolare se il patriarca non si ap- 
prest’nuva. Egli uscì fuori -vestito alla pontificale e affettò la maggiore indegnazione 
contro la pretesa violenza che gli era fatta. Lo portarono accanto all' altare, e lo pre- 
garono di ottenere dall’ imperatore Michele che gli fosse loro rimesso il giuramento che 
gli avevano fatto per iscritto; e non aspettando nè meno l'esecuzione di questa illu- 
soria formola , gridarono Comneno imperatore il 34 agosto del 1057 , dichiarando ne- 
mici dello Stato tutti quelli che non dessero a ciò il loro consenso. Michele Cerulario 
fu il primo a dare la sua approvazione ; c poi Teodoro patriarca di Antiochia, che era 
presente, il quale propose di atterrare le case dei grandi che opponessero resistenza *. 

Allora Michele Cerulario, gittando francamente la maschera, fa dire a Comneno di 
presentarsi il più presto; c di ricordare il servizio che gli aveva rendalo. Rispetto al 
vecchio imperatore, il patriarca gli mandò significando da alcuni metropolitani, che 
uscir dovesse del palazzo dove non aveva più autorità alcuna. Il dettole vecchio di- 
mandò qual guiderdone gli si prometteva: Il regno de’ cieli, risposero i prelati, fa- 
cendo sacrilegamente servire il loro carattere al dispregio del Vangelo ed alla cousu- 
mazionc della ribellione. E tosto egli si spogliò della porpora con una imbecille docilità, 
e abbandonò il palazzo. Fu lasciata la vita a quel monarca deposto, die faceva rosi 
poco temere di sè. Egli aveva regnato un anno e alcuni giorni. Comneno entrò il dì 
vegnente in Costantinopoli e fu incoronato solennemente nella gran chiesa dal pa- 
triarca Michele. 

Tuttavia per ben due anni c tre mesi di regno questo nuovo imperatore maravigliò 
i suoi sudditi colla saviezza del suo governo, al quale non mancava altro che una ori- 
gine più legittima. Egli riparò i disordini de’ regni precedenti e lo sfinimento del pub- 
blico erario; rendette alla chiesa di Costantinopoli l’amministrazione de' propri beni, ; 
che i suoi predecessori si erano arrogata; ridusse all’antico costume i diritti dei ve- 
scovi così pei canoni delle parrocchie, come per le ordinazioni; cioè una moneta d'oro 
per l’ordinazione di un cherieo inferiore, tre pel diaconato, c tre pel sacerdozio; il che 
fa vedere a qual punto era la purezza della disciplina fra quei presontuosi emuli dei 
Latini, mentre appunto facevano a questi de’ così spregevoli rimproveri *. Questo im- 
peratore levò pure dalle rendite di alcuni monasteri una parte considerevole per alleg- 
giare lo Stato. E dopo pensato quel che bastava a’ monaci per fornire strettamente ai 
bisogni di quel genere di vita che essi avevano abbracciato, egli levò loro lutto il ri- 
manente. 

Intanto Michele Cerulario esagerava isuoi diritti alla gratitudine di Comneno. Lo 
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noia va con d'imande continue, le quali avevano spesso dell’ insolente. Quando gli era 
negata alcuna cosa, rompeva iu minacce, e le umile volte fu inteso dire, che saprebbe 
molto bene atterrare la possanza che egli aveva creato. E trascorse nella sua alterigia 
fino a voler calzari di colore scarlatto, cosa riservata agli imperatori, e affermò che 
non era alcuna o quasi niuna differenza infra l’ impero c il patriarcato. In questo modo 
i vescovi di Bisanzio sollevati in tanta sublimità dagli imperatori di Costantinopoli 
volgevano la loro grandigia e indipendenza contro i loro propri autori. Le quali pa- 
role che andavano sordamente girando intorno, venute agli orecchi del principe, egli 
risolvette di prevenire il sedizioso patriarca. Colse il destro della festa degli Arcangeli, 
vale a dire di S. Michele, che i Greci celebrano il dì 8 di novembre, f. che i vescovi di 
Costantinopoli andavano a celebrare nella chiesa degli Angioli fuori della città. Alcune 
guardie inglesi chiamate dai Greci Barangucs, vi arrestarono il patriarca per ordine 
dell’ imperatore, lo menarono vergognosamente sopra mi mulo infino alla riva del ma- 
re, si imbarcarono con lui e non lo abbandonarono mai infino a giunto a Proconeso, 
dimora ferma a suo esilio. L’ imperatore gli fece dir poscia di dare la sua rinunzia se 
voleva evitare il disonore di essere deposto in concilio. Michele ritrovò tutto l' orgo- 
glio che gli aveva fatto scuotere F obbedienza dovuta al capo della Chiesa; rispose con 
fermezza così altera, che Isacco Comnetm, quantunque quel giudizioso che era, pure 
si rimase molto incerto sul partilo che dovesse prendere: ma la morte del patriarca, 
avvenuta non ha molto dopo, cavò l'imperatore da ogni imbarazzo (1069). 

Fu eletto in sua vece Costantino Licuae, di professione tutta secolare, in gran voce 
di sporto negli affari di Stato e che allora adempieva la carica di gran mastro della 
guardaroba. Fu lodato assai di liberalità così verso il clero, come verso il popolo. Isac- 
co Comneno parve andasse ognora di buon accordo con lui; ma questo principe ebbe 
scrupolo di conservare sino alla morte l’ impero che aveva usurpato. Mentre era a cac- 
cia fu sì vivamente percosso in volto da mi baleno, che cadde da cavallo. Un tale spa- 
vento gii cagionò delle convulsioni epilettiche, i cui accessi si fecero più frequenti ogni 
giorno e si disperò di potcrnelo sanare. Egli prese una tale malattia per un castro 
de' suoi peccati: quindi affine di ammansare la collera di Dio lasciò la porpora e •ab- 
bracciò la vita monastica. Si credette la sua penitenza tanto più sincera, perchè non 
elesse persona di sua famiglia a succedergli r ma sì bene Costantino Ducas, da lui giu- 
dicato,, sebbene a torto, più degno del trono. Ei la fece incoronare il 25 dicembre 4059. 
L'imperatrice Caterina moglie di Comneno, si oppose sulle prime al disegno del suo 
spoéo, ma poi rincoraggiò dia medesima nella sua risoluzione ed essa pure insiem 
alla stfc figlinola Maria si ritirò in un chiostro. Fra F altre virtù è esaltata la costante 
castità d' Isacco Comneno. 

Si ha buona ragione di credere che una legazione del capo della Chiesa avrebbe sor- 
tito effetti felici in Grecia sotto il regno di questo imperatore, pieno veramente di sa- 
pienza e di timor dio Dio. Ma i legati di papa Stefano non essendo per anco partiti per 
Costantinopoli, quando morì egli stesso a Firenze il 29 del marzo 4058, i monaci di 
monte Cassino recarono solleciti la notizia di questa morte all’abate Didiero, capo 
della legazione, e lo sollecitarono vivamente a tornarsi al monastero. Il di vegnente egli 
partì, e giunse di gran mattino il giorno>di Pasqua, e immantinente fu posto iu pos- 
sesso della badia dal cardinale Umberto, che per le turbolenze Scoppiate a Roma era 
stato costretto a pigliar la fuga. 

Al primo sentore della morte del papa, Gregorio figliuolo del conte di Tusculo, e Ge- 
rardo di Galero, con alcuni ae’ più potenti romani avevano fonnato un'assemblea not- 
turna,!' tumultuosa, nella quale elessero a successore di Stefano IX Giovanni, vescovo 
di Vellelri, che nominarono Benedetto; il qual nome tiene il luogo di Benedetto X tra 
i sommi pontefici, quantunque questo Benedetto non sia stato altro che un antipapa 
ed un intruso. I rorami ebbero uu’opiuione così vile di lui, che gli diedero il sopran- 
nome di Mincio o di Minchink , la qual parola in italiano suona stupido ('). 1 cardi- 
nali c Pier Damiano in capo a loro non si ritrassero se non dopo protestato conira la 
sua elezione c pronunziato anatema contra quelli che furono osi di farla. Toccava a 
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Pier Damiano, nella sua qualità di vescovo d’Ostia, a consacrare il pontefice: ma in 
sna vece i faziosi pigliarono di forza il suo arciprete, il quale come disse già il mede- 
simo Pier Damiano, era di tale ignoranza da non saper leggere una pagina di un libro, 
nemmeno in compitando. E lo costrinsero a incoronare Benedetto, il 5 di aprile di quel- 
P anno 1058. E non ostante ciò questo usurpatore si mantenne in carica per quasi dieci 
mesi. 

Prima di partire per la Toscana papa Stefano aveva radunato nella Chiesa i vescovi, 
il clero e il popolo romano, e aveva loro comandato nel caso che egli morisse durante 
l’assenza d’tklcbrando che egli mandava ih Germania, di lasciar vacante la santa Se- 
de fino al ritornare di' tale legato c di dirigere allora l’ elezione secondo i suoi consi- 
gli. Tornando in Italia Ildebrando fu indiziato dell’elezione scismatica di Benedetta 
Egli si fermò a Firenze, scrisse ai Romani che inorridivano dello scisma: e avendo rice- 
vuta una autorizzazione illimitata, in un concilio tenuto a Siena il 28 dicembre 1058, 
fece eleggere Gerardo, vescovo di Firenze e di natali borgognone. Esso era uomo di 
sensi retto, sufficientemente fornito di lettere, secondo la testimonianza di Pier Da- 
miano, che fu di ciò consultato, di una purezza di costumi fuor d’ ogni sospetto, e gran- 
dissimo limosmiero. Tuttavia, siccome non si ignorava tutto il male che il scismatico Be- 
nedetto poteva, fere alla Chiesa se fosse sostenuto dagli Alemanni, si mandò a pre- 
gare l’imperatrice, che governava allora pel giovane Enrico, di favoreggiare reie- 
zione di Gerardo. Non solo quest» papa fu riconosciuto in nome del re di Germa- 
nia, ma Goffredo, duca di Lorena c ai Toscana, fu incaricato di cordarlo a Roma. 
Egli vi fu ricevuto co’ plausi del popolo e del clero , e secondo il costume fu messo 
dai cardinali nella santa Sede, e per un onore sraordinario, di cui la storia non fa 
menzione per alcuno dei papi suoi predecessori, si fece per questo la cerimonia del- 
*l’ incoronazione, il 18 gennaio 1059. Alcuni giorni dopo l’ antipapa venne ad appresen- 
tarsi al legittimo pontefice, chiamato Nicolò il, e protestò che gli era stata fetta violen- 
za, e riconoscendosi nondimeno colpevole di usurpazione, di spergiuro, di mandò per- 
dono con tutti i segni di un sincero pentimento. 11 papa si lasciò piegare e levò la sco- 
munica pronunziata conto Benedetto, il quale fu però deposto dall’ episcopato e dal 
' sacerdozio. 

Il sesto giorno di marzo dell’ anno medesimo, papa Nicolò ordinò l’ aliate Didiero prete 
cardinale del titolo di santa Cecilia, e il dì vegnente gli diede la benedizione abaziale 
colla qualità di vicario apostolico per la riforma de’ monasteri della Campania, della 
Puglia e della Calabria. Nel seguente aprile egli tenne un concilio di cento tredici ve- 
scovi con una copia grande di abati c d’altri ecclesiastici ‘ . Tosto seduti egli rappre- 
sentò l’ avvenuto alla morte del suo predecessore ». A fine di stornar per sempre tali 
sciagure, disse egli poscia, noi ordiniamo secondo le disposizioni de 1 Padri, che venen- 
do a morte il ppa, ^vescovi cardinali prima di tutti gli altri trattino insieme dell’e- 
lezione, che vi chiamin poscia i chetici cardinali, affinchè il resto del clero e il popolo 
vi diano il loro consenso. Noi dobbiamo ricordare quello che disse già il nostro prede- 
cessore Leone, di santa memoria, che non bisogna reputar pastori coloro che non so- 
no eletti dal riero, nè dimandati dal popolo, nè consacrati dai vescovi della provincia 
di concerto col metropolitano. Ma siccome il ppa non ha metropolitano, tocca ai ve- 
scovi cardinali a sostenerne le veci. Si sceglierà nel seno della Chiesa medesima, che 
si tratta di provvedere, se v’ha persona capace; se no, in qualche altra, salvo l’ono- 
re dovuto al nostro caro figliuolo Enrico, al presente re, eclie sarà, se già piace a Dia 
imperatore, come noi glielo abbiamo conceduto. Si renderà il medesimo onore a’ suoi 
successori, a’ quali la santa Sede avrà personalmente conceduto il medesimo diritto ». 
Nicolò li attestava così la sua gratitudine al re di Germania, il quale signoreggiando 
P Italia aveva protetto la sua elezione e la sua consacrazione e aveva procurato pure 
l’estinzione dello scisma di Benedetto X. « Se il potere de’ cattivi, ripiglia Nicolò, im- 
pedisce di fere a Roma una elezione legittima, i cardinali vescovi uniti col resto del 
clero e dei laici che temono Dio, sebbene in piceiol numero, avranno il diritto di eleg- 
gere il pap nel luogo che stimeranno acconcio; e se l’ eletto non può essere messo in 
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trono nella santa Sede secondo il costume, avrà del paro l’autorità di governare la 
Chiesa romana e di disporre di tulli i suoi beni, come fece S. Gregorio prima della sua 
consacrazione. Se alcuno è eletto, ordinato c messo in carica in onta di tale statuto, 
sia anatematizzato e deposto insiem co’ suoi complici ». Questo decreto fu sottoscritto 
dai Padri del concilio, dai sacerdoti e dai diaconi. 

Si fecero pure dei regolamenti contra i chetaci concubinarii e simoniaci, i quali do- 
vevano essere deposti senza misericordia. Si contendeva da lungo tempo sulla sorte di 
quelli che essi avevano ordinato gratuitamente. A motivo del loro gran numero si sta- 
tuì, che sarebbero lasciate ad essi le funzioni dei loro ordini , ma senza che passasse 
per regola una indulgenza conceduta alla necessità dei tempi; che all’avvenire per lo 
contrario chiunque ricevesse l’ordinazione da un simoniaco notorio incorrerebbe insiem 
con lui la deposizione. Intorno ai preti, ai diaconi ad ai suddiaconi, che dopo la proi- 
bizione di Leone IX avessero prese o tenute delle concubine, sarebbe loro interdetta la 
celebrazione della messa, il canto dell'Epistola e del Vangelo, l’assistere all’uficio nel 
santuario, e privi altresì della loro parte dei redditi della Chiesa. Viene proibito pure 
di sentir la messa di un prete, che si sappia di certa scienza avere una concubina. Se- 
condo la medesima costituzione i cherici mangeranno insieme, dormiranno nella mede- 
sima casa presso la loro Chiesa, e porranno in comune tutte le loro rendite ecclesiasti- 
che. In questo modo la santa Sede adottava l’istituzione dei canonici regolari che noi 
abbiam visto cominciare in Francia. * 

Berengario era in Francia, allorché vi si tenne il concilio che fece tanti savi regola- 
menti. Se questo ostinato settario fosse venuto per difendervi i suoi errori, come.il fa 

F resnmerc il seguito delle sue imposture, parve però temere papa Nicolò come tosto 
eblie conosciuto. Egli prese il partito della dissimulazione che gli era tanto alla ma- 
no, e pregò questo pontefice a dargli pef iscritto col suo concilio la fede che bisognava 
trnere. Il cardinale Umberto ebbe il carico di tale commissione; questo prelato, dotto e 
abile del paro, tessè una confessione di fede, la quale preveniva gli equivoci c tulli i 
sotterfugi ordinari all’eresiarca *. Dopo confessatovisi colpevole, Berengario dichiarava 
che il pane e il vino dopo la consacrazione non sono solamente il sacramento, ma an- 
che il vero corpo e il vero sangue del Signore; che non sono soltanto in sacramento, 
ma eziandio toccati in verità e rotti dalle mani de’ sacerdoti e- nella bocca de’ fedeli. In 
somma, egli dichiarava ne’ termini più chiari di tenere di cuore e di bocca intorno l’Eii- 
carislia la medesima fede della santa Sede apostolica, di papa Nicolò c del suo concilio. 
E lo giurava per la santa Trinità egli Evangeli e riconosceva i difensori di un’altra cre- 
denza insiem coi loro settari per degni di eterno anatema. Dopo letta c riletta una tale 
forinola, l’ipocrita non si contentò punto di giurare e firmare, ma fece accendere un 
fuoco in mezzo al concilio e vi getto tutti gli scritti che contenevano i suoi errori. 11 
papa c tutti i padri versavano lagrime di gioja sopra una conversione così generosa, e 
Nicolò credette di doverne comunicare l'edificazione a tutta l’Italia, la Germania c la 
Gallia. II settario spergiuro non prima uscito dal concilio, si léce a scrivere contra una 
tale professione di fede, e caricò di atroci ingiurie il pio cardinale che l’aveva tessuta. 

Intanto i guasti che la simonia e F incontinenza de’ cherici arrecavano nella chiesa 
di Milano attrassero l' attenzione principale del sommo' pontefice *. Pregato da questa 
chiesa, egli vi mandò il vescovo a’Ostia, Pier Damiano, e Anseimo vescovo di Lucca. 
Ma il giorno dopo arrivati ci si videro lì lì per cader vittime di una orribile solleva- 
zione contra la dignità di legati ond’essi erano insigniti. La popolaglia, ignorante e 
istigata da alcuni malvaggi ecclesiastici, si diede a gridare che Milano non era soggetto 
in cosa alle leggi di Roma, c che il papa non aveva alcun diritto nè di giudicare, nè di 
reggere la loro Chiesa. Si sonò a stormo, e la calca corse a precipizio verso il palazzo 
episcopale. Pier Damiano fu avvertito, che lo si voleva uccidere. Ma egli salì senza ti- 
more la tribuna, e si mostrò alla moltitudine, e durata non poca pena a ottener silen- 
zio così favellò a loro : «Sappiate o miei fratelli, che io son qua venuto per la salute vostra 
c non per la gloria della Chiosa romana. E che cosa può giovarle il ministero d' un dispre- 
gevole mortale, rispetto alle lodi che le vennero fatte dalla bocca del Salvatore? Gli uomini 
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furono quelli che hanno disegnati i contini e i privilegi de’ patriarcati , delle melropoli, 
delle diocesi di ciascun vescovo; è Gesù Cristo che Ita fondato la Chiesa romana dando 
a Pietro le chiavi della vita eterna. È una ingiustizia il privare un’altra Chiesa de’ suoi 
diritti, ma contendere a quella di Roma la sua prerogativa è. una eresia ». A stabilir 
poscia in particolare la preminenza della Chiesa romana su quella di Milano, Pier Da- 
miano aggiunge che i primi pastori di questa vi furono mandati da S. Pietro, li ciò 
che vuol essere nolato, nel nominar che fa qui S. Gervaso e S. Protaso, e così pure 
S. Celso e S. Nazari», non dice parola di S. Barnaba, che la città di Milano annovera 
nondimeno qual suo primo vescovo. D popolo, nella cui ignoranza eran fondate tutto 
le prclensioni e incoraggiata la violenza, udito tale discorso si tranquillò e promise im- 
mantinente che metterebbe ad esecuzione quello che i legati proporrebbero. 

Era tanta e così generale la simonia in questa Chiesa, che i legati vi si trovarono’ 
imb ir azzatissimi. Correva per regola inviolabile di pagarvi una determinata somma 
per tutti gli ordini, anche prima di riceverli, non eccettuato neppure l’episcopato. In 
somma ei vi si trovava a stento un solo ecclesiastico che fosse stato ordinato grat usa- 
mente. Sarebbe stata una odiosa parzialità il far grazia agli uni c punir gli altri. Da 
un altro canto interdicendo tutti i sacerdoti di una città c di una provincia cosi rag- 
guardevole, vi si rovinava in certo qual modo Li religione. Il sapiente cardinale ricordò 
la regola di S. Agostino e di papa Innocenzo, che non si vuole usare di tulio il rigore 
dei canoni contro la moltitudine. Guidato da tale principio di savia economia, egli si 
contentò di imporre nn termine agli abusi e di ristabilire per l' avvenire il rigore delle 
leggi, senza vendicarle a tutto rigore delle passate violazioni. 

Guido di Velate occupava allora la sede di Milano, sulla quale era stalo levato pel 
mezzo del denaro dato all’imperatore Enrico, e schiume odiatissimo dai Milauesi e in 
danno di quattro sacerdoti di questa Chiesa, i quali n’ erano molto più degni di lui. 
Condotto aavanli al giudizio di Leone IX. egli fu tanto accorto di farsi dichiarare ar- 
civescovo legittimo da questo santo e vigilante pontefice. Essendo possessore pacitica 
dìquesta sede da ben tredici anni, vale a dire sin dall’anno 1046, egli ebbe tulio l’a- 
gio di assodare la sua autorità. E perciò i legati riuscirono a fare assaissimo troncando 
ogni abuso col mezzo del perdono generale del passalo. Essi recarono questo vescovo 
e il suo clero a promettere per iscritto e sotto giuramento, che non prenderebbero 
più cosa nè per la promozione agli ordini nè per P istituzione degli abati e dei cappeL- 
lani. nè pel santo crisma, per rinvestitura e la consacrazione delle chiese. Ei si ob- 
bligarono eziandio a separare, tutto quel più che verrebbe possibile, i sacerdoti, 4 dia- 
coni e i suddiaconi dalle loro mogli o concubine. Si imposero lunghe e rigorose peni- 
tenze ai colpevoli cominciando dall'arcivescovo; e in ciò si ebbe riguardo ai diversi 
gradi d’ignoranza degli ecclesiastici, molti de' quali erano in tale materia così male 
istruiti, che stimavano peccare appena non pagando altro che il prezzo imposto per cia- 
scun ordine. L’ arcivescovo fu condannato a cento anni di penitenza, ma colla facoltà 
di redimerne una parte col mezzo di limosine, si specilicò la quantità equivalente ad 
ogni anno. Fu regolilo pure per gli altri penitenti, clic quello, per esempio, il quale 
digiunasse con gran disagi, potrebbe riscattare un giorno di digiuno per settimana re- 
citando un salterio o aumentando un povero dopo di avergli lavati i piedi. A malgrado 
degli abusi ne’ quali si fatti riscatti o commutazioni di penitenze degenerarono conira 
le mire e le savie precauzioni della Chiesa, si deve almeno applaudire alla circospezione, 
colla quale i suoi degni ministri procedevano in tale materia. 

Mentre Pier Damiano sosteneva colai legazione, l’abate di S. Simpliciano gli diede 
un picco! vaso d’argento. Siccome era una massima de' legati della santa Sede di non 
ricever casa da alcuna persona che avesse degli altari non per anco decisi, Pietro esa- 
minò se l’abate si trovasse mai in simile caso. Ma sebbene conviuto che quel piccolo 
presente non procedeva da alcuna mira d’ interesse, pure il santo legalo n'ebbe gran- 
dissimi! scrupolo e si piegò ad accettarlo in prò di un monastero fondato di Cresco; ma 
sentendo rinascere le sue inquietadini, egli uoa sr trovò calmala coscienza se non dopo 
rimandatolo al donatore r «a. > . , r ,rmta r- 
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Adempiuta la sua commissione egli scrisse al sommo pontefice a fine di essere sca- 
rico dell'episcopato, non cessando mai di giudicarlo un peso troppo maggiore delle 
sue forze *. Ne fóce anche la rinunzia e mandò l’ anello pastorale in segno di una ri- 
nunzia assoluta c irrevocabile. Ma Nicolò non volle punto condiscendere ai voti di un 
ministro cotanto ancora necessario alla Chiesa. E non fu che sotto il pontificato seguente, 
die l’ umile prelato ottenne finalmente quello che dimandava eon tanta perseveranza. 

Intanto Nicolò aprì l’orecchio aHe proposte de’ Normanni d’Italia, i quali mostra- 
vano il maggior desiderio di rientrare nelle buone grazie della santa Sede, e comincia- 
rono col restituire tutte le terre della Chiesa romana , di cui si erano fatti padroni. I 
loro principali capi erano allora Riccardo e Rolierto. soprannominato Guiscardo, vale 
a dire abile e furbo: Roberto, signore del principato di Capua, rhe egli aveva preso 
ai Lombardi: Riccardo o Rnggero, duca della Puglia o della Calabria labe ai Greci e 
signore di una porzione della Sicilia, che egli aveva cominciato a conquistare sopra i 
Saraceni. H papa confermò loro tali possessioni ed essi gii prestarono giuramento di 
fedeltà. Roberto convenne di pagare un tributo annuale alla santa Sede c se ne ren- 
dette il vassallo *. Tale, nel 1059, fu l’ origine , che comnnemente si attribuisce al regno 
di Napoli, e che dietro il medesimo principio si potrebbe far risalire alle convenzioni 
anteriori di Leone IX con questi medesimi Normanni, i quali si diedero ben presto a 
divedere i più valenti difensori della Chiesa romana. Essi raccolsero k loro soldatesche’ 
e mossero contro le città di Prenestc, di Tusculo e di N amenta, e le punirono della 
loro ribellione contra il papa loro signore. Passato poscia il Tebro essi rovinarono Va- 
leria con tutti i castelli del conte Gerardo , scherano insigne , il quale disertava ogni 
dintorno, e rendettero ai Romani il loro antico ascendente sopra un gran numero di 
signorotti , che non si restavano mai dal tiranneggiarli. 

L’ anno medesimo Nicolò II mandò in Francia due legati, i quali assisterono all’ in— 
coronazione di "Filippo, tiglio primogenito del re Enrico. Questo principe aveva soli sette 
anni : ma il re suo padre, ad esempio dei due primi monarchi detta sua stirpe, voleva 
assicurare in esso la corona, facendo in vita riconoscere per re il sno figliuolo. Questa 
prima incoronazione dei re detta terza schiatta: della quale noi abbiamo l’atto auten- 
tico, si fece a Reims con pompa magnifica , il giorno della Pentecoste 23 del mag- 
gio 4059. Filippo fece professione della fede cattòlica , giurò di conservare ai vescovi 
ed alle loro Chiese tutti i loro diritti secondo i canoni , di difenderli , come gli è debito 
di un monarca e di rendete giustizia ai popoli seconda le leggi. Dopo di die licenziato 
dal re Enrico, Gervaso, arcivescovo di Reims, elesse per re il principe Filippo. I ve- 
scovi, gli abati , i signori diedero tutti il loro voto-, i semplici gentiluomini e il popolo 
medesimo vi acconsentirono gridando ad una per ben tre volte : Noi t approviamo 
e noi lo vogliamo. Si presero i suffragi fin dei legati romani, ma solamente per fare 
ad essi onore , perchè il consenso del Papa , come porta in termini espressi l’ atto del- 
Fincoronazione. non era punto necessario ®. 1 partiti che prendeva il re Enrico erano 
più opportuni di quel che pensar si potesse, considerandone P età. Figli mori il 29 ago- 
sto dell’ anno seguente, in cinquanta cinque anni di età e da ben trenta di regno. 

Papa Nicolò non gli sopravvisse un anno, e si morì H 21 o 22 del luglio 1061 a Fi- 
renze, di ori aveva conservata la sede insiem con quella di Roma. Così passava in co- 
stume un cori strano metodo: cotanto è pericoloso anche sotto i-pretesti più plausibili 
di dare l’esempio della dispensa in quelle materie, nelle quali anche la virtù può pren- 
dere abbaglio. Si narra di Nicolò li. die la sua carità rispettosa pei mcmliri poveri di 
Gesù Cristo fu tale, che non lasciò mai passar dì senza lavare i piedi a dodici poveri. 
In Roma fti gran movimento per l’ elezione dri suo successore. Si mandò in fretta il 
cardinale Stefano al giovane re di Germania, a fine di torre gli effetti della discordia. 
Ma sia, che gli animi intorno a ciò non fossero meglio disposti in Germania che in 
Italia, sia che Fattenzione detta corte Alemanna fosse tutta nelle fazioni di una mino- 
rità burrascosa , il legato non potè avere udienza c non furono nè manco aperte le let- 
tere. Finalmente dopo tre mesi di vitanda Ildebrando, il quale era stato folto arci- 
diacono della Chiesa romana dall’ ultimo papa , tenne consiglio coi cardinali c i no- 
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bili romani *; e il multato fu, cbe non si doveva lasciare più a luogo la santa Sede in 
uno stato così pericoloso, c che si avrebbe cura di elevarvi persona gradevole alla 
corte imperiale: e perciò venne eletto Anselmo, vescovo di Lucca, il quale prese il nome 
di Alessandro H, e fu incoronato il 30 settembre del 1061. 

Il dì 28 del seguente ottobre l'imperatrice Agnese, madre del giovane re Enrico e 
reggente de' suoi Stati, punta cbe Alessandro tosse incoronato papa senza aspettare il 
suo consenso, convocò una dieta a Basilea e vi fece riconoscere per papa Cadaloo, ve- 
scovo di Parma, sotto il nome di Onorio. Egli era simoniaco e conai binario e perciò 
dava molto nel genio ai vescovi ed ai preli Lombardi , brutti quasi tutti de' medesimi 
vizj ». Stimolati da Guiberto di Parma, cancelliere e viceré d’Italia, ei si ragunarono 
in gran numero, gridarono, che loro bisognava tale papa che avesse della condiscen- 
denza alle loro fragilità , e che non ne riceverebbero da altra parte che dal paradiso del- 
P Italia, così dinomiuata da essi la loro provincia. Questa viziosa e dispregevole fa- 
zione, la quale non allegava in proprio favore altro che gl' interessi del medesimo visto, 
ebbe la più grande influenza nella scelta che si fece a Basilea, del vescovo di Panna 
qual capo della Chiesa. 

Dopo tale elezione l' intruso raccolse molta soldatesca e danaro , e andò all' improv- 
viso il 14 d'aprile del 4062 a presentarsi davanti a Roma in vista di conquistatore o me- 
glio di vile corrompitore. Colle larghezze simoniache die vi fece spandere, egli si gua- 
dagnò in Roma molte persone. Si pose a campo ne' prati di Nerone presso il Vaticano 
e diede la prima battaglia, dove perirono assai Romani. Intanto Goffredo di Toscana 
essendo accorso in aiuto della sauta Sede, P autipapa fu stretto a tale per lutto intorno^ 
che a stento potè salvare se stesso a forza di doni. Egli si vide costretto a fuggire a 
Parma, dove raccolse nuove schiere per sostenere la sua usurpazione, ma la sfagioli 
campale finì ed egli non riuscì nel suo intendimento. Finalmente l'ultimo giorno dd- 
Pamio in cui fu detto, il 27 ottobre, egli fu condannato e deposto da tutti i vescovi 
d' Italia e di Germania. Non si diede perciò vinto ancora, c due anni dopo tornò da 
capo ad un nuovo assalto che gli sorti latale come il primo; c finalmente errante e fug- 
gitivo, povero c spoglio d' ogui cosa, nel breve tempo che sopravv isse , quello sciagu- 
rato si intitolò sempre dovunque per sommo pontefice. 

Sant' Annone, arcivescovo di Colonia, contribuì molto a lare cadere in discredito 
quel vizioso e sacrilego usurpatore *. Annone andava al solo suo merito debitore della 
sua elevazione: tgli si era guadagnata la stima e l’amicizia così dell' imperatore Enrico 
il Nero , come di tutti i buoni colla sua doqurnza , la sua dottrina, la sua virtù e spe- 
cialmente pel suo amore della giustizia e per la coraggiosa franchezza, con cui la so- 
steneva. Concorrevano del paro a farlo amare un esteriore autorevole , una statura 
grande ed ogni dote della persona. Al principio del suo episcopato egli patì delle con- 
tradizioui da parte di alcuni, che non lo trovavano di natali nastcvolmcnle segnalati 
per una si gran sede. Ala in breve egli fece cessare ogni mormorazione, dimostrando 
altrettanta grandezza c pietà nel suo vivere. Egli recò al più alto grado die tatto non 
aveva alcuno de’ suoi predecessori la dignità della sua sede, c adempiè perfettamente < 
suoi doveri così nello Stato, come nella Chiesa. Egli animava tutte le sue azioni dello 
spirilo della fede, si teneva in un continuo raccoglimento, menava in orazioni la mag- 
gior parie delle nòtti, visitava le chiese a piè nudi, seguito da un solo famiglio, faceva 
frequenti digiuni e praticava dure austerità. Le sue limosine c le sue immense larghezze 
giovavano ad qgui maniera di poveri diocesani, pellegrini, stranieri, ecclesiali ici, laici 
e monaci. Si narra, clic non lasciasse alcuna comunità odia sua diocesi, die non avesse 
gratificato di terre , di pensioni o di edifizj. Ma vedendo come in Germania la disciplina 
regolare s’ andava rilassando, egli stimò di lare più assai in prò dei monasteri colla ri- 
forma , che non colle limosine. E siccome aveva sortito un ingegno raro per persuadere 
e godeva di un gran credito in tutto il regno, e cosi ebbe molti imitatori nell'episco- 
pato e si vide tornata in fiore nella maggior parte delle diocesi la regolarità mona- 
stica. Annone aveva sì fattamente il dono della parola e sopra tutto lauta unzione, che 
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cavava le lacrime da’cuori piò indurati nella colpa c a tutte le sue prediche la chiesa 
risonava di singhiozzi c di gemiti. ^ ■ 

Vedendo con dolore che si abusava dell’infanzia del re per la sciagura dell’Impero 
c della Chiesa, e sopratutto gemendo della dimestichezza sospetta di Enrico, vescovo 
d’ Augusta, coll’imperatrice, di cui esso era il ministro principale, di buon accordo coi 
grandi egli prese il governo del giovane re e de’ suoi Stati. E subitamente spogliò Gili- 
berto di Parma della sua carica di cancelliere e dell’autorità che esercitava sopra l’ Ita- 
lia, radunò un concilio a Osborne in Sassonia , e fece pronunziare la deposizione del- 
l’antipapa Cadaloo (1062). 

In tale occasione Pier Damiano compose in difesa del papa legittimo uno scritto, il 
quale da quello che si pretende, fece molta impressione sui Padri di questo concilio. 
Ma bastava che il reggimento pubblico fosse nelle mani di un ministro della Jàtta di 
Annone per liberare Alessandro dal suo emulo. Allora Pier Damiano si tenne per inte- 
ramente discarico dell’ episcopato. Avendo rinovato sotto papa Alessandro, il quale 
non mostrò contradirlo, la rinunzia, che egli aveva fatta in prima sotto Nicolò, egli 
si diede tutto quanto agii esercizi della vita monastica ed alla composizione degli scrit- 
ti, che ci lascio in gran numero. Lasciando stare quelli che egli chiama suoi opuscoli, 
e che formano le più ragguardevoli delle sue opere, noi abbiamo di lui una lunga se- 
rie di lettere, assai sermoni e le vite di molti santi. Dovunque egli mostra un grande 
Zelo per la purezza de’ costumi e la conservazione della disciplina, di cui egli ci ha 
tramandato importanti particolarità, sopratutto per la vita religiosa; ma vi si trovano 

S erò anche delle osservazioni minute, e de’piccoli fattarelli privi d'ogni verosimiglianza, 
ei principi e delle decisioni che vanno all’eccesso, oltracciò un molto maggior nume- 
ro di conseguenze mal tirate e fondate solo sopra alcuni sensi allegorici della Scrittura 
o sopra semplici similitudini. In generale questo autore, l’uno de’ più copiosi e nomi- 
nati del suo secolo, fa prova di poco discernimento e di poca precisione nel ragionare. 
Non gli si può negare una erudizione maravigliosa , almeno secondo le comuni super- 
stizioni di quel tempo; ma essa ci appare spesso mal disposta e vie peggio ancora ap- 
plicata. Il suo stile, che ha del nervo e della vigoria, è esso pure le troppe volte diffuso 
c intralciato. 

Fra le vite scritte da questo pio autore, quella del suo discepolo San Domenico, so- 
prannominimato il Loricato, è l’una delle più straordinarie *. Domenico prese il suo 
soprannome dalla corazza di ferro clic egli portava notte c giorno per penitenza. Sic- 
come egli era già cherico, i suoi parenti diedero al vescovo una pelle di capro per farlo 
ordinare sacerdote. Questo prezzo simoniaco, cosi vile com’era, gli fere tanto orrore, 
che rinunziò al mondo e si astenne per tutta la vita dalle funzioni sacerdotali. Egli si 
fece monaco, e poi eremiti sotto Pier Damiano in un luogo dell’ Umbria detto Lucro- 
Io. In questo santo asilo i solitari, divisi in diciotto celle, avevano per regola di non 
bevere mai vino, di non condire i loro cibi di alcuna sorta di grasce, ed anzi di non 
mangiar mai cosa colla altroché la domenica e il giovedì. Gli altri cinque giorni essi 
digiunavano in pane ed acqua, intendevano continuo all’orazione ed al lavoro delle 
mani, osservavano il silenzio tutti i giorni feriali e non parlavano altro che la dome- 
nica tra vesprò c compieta. Nelle loro celle stavano co’ piè e le gambe ignudo. A dir 
breve questi eremiti vivevano con un’austerità poco comune, anche in un tempo, in 
cui la penitenza e le virtù avevano preso in tutto l’Occidente alcun che dell’ asprezza 
•de’ costumi de’ popoli settentrionali, da’ quali ci si trovava ripopolato, ila questa ma- 
niera di vivere parve ancor troppo dolce all’ ardore di Domenico. Mentre la veste degli 
altri discendeva infmo a terra a guarentirli dal freddo, quella di Domenico non gli ag- 
giungeva che solo a mezza gamba, quantunque avesse nudate le gambe come loro. 
Egli portava sulla carne una camicia di maglie di ferro, e non se ne svestiva che solo 
allorquando si voleva dare la disciplina. Questa veste lo giovava di coperta mentre dor- 
miva, il che gli rendeva la pelle negra come quella di un moro. Portava inoltre quattro 
cerchi di ferro, due alle coscie e due alle gambe, e in seguito poi ve ne aggiunse altri 
quattro. I giovedì eie domeniche, ne’ quali la regola permetteva d’aggiungere al pane 

* Vii. De mia. Loric, apud P. Dam. Saie. VI, Bened. 


Gtìogfé 


An. 1062 LIBRO TRESTESIMOSECOSnO . ■ 213 

nna qualche vivanda cotta, egli non usò mai di tale indulgenza, e nondimeno si te- 
neva uom molle e sensuale. Dopo stato Damiano assente per qualche "tempo, questo vi- 
gilante direttore gii dimandò qual fosse stala la sua maniera di vivere. Domenico gli 
rispose, clic il giovedì c la domenica viveva da uomo carnale. « E che, gli disse Pietro, 
mangiale voi dell’ uova o del cacio? — Noi voglia Dio, ripigliò Domenico! — Man- 
giai,- voi delle frutte o del pesce? — Io lascio tali sollievi ai malati ». Finalmente si 
trovò, che il suo rilassamento e la sua mollezza consisteva in mescolare del finocchio 
col pane, come corre 1’ uso in Italia. Il suo principale esercizio era di recitare de 1 sal- 
teri . percuotendosi a due mani con de’ mazzi di verghe, alle quali sostituì poi delle 
correggie di cuoio, perchè erano più aspre. I giorni che egli stimava di suo sollievo, 
cantava due salmi in flagellandosi come dicemmo. Nella quaresima , o alloraquando 
faceva alcuna penitenza per qualche altro, secondo che F uso portava , egli ne diceva 
almeno tre ogni giorno, percuotendosi per tutto il tempo del suo pregare. Spesso egli 
diceva due salteri di seguito, non cessando mai dal disciplinarsi e non sedendo hè pure 
uh momento. Egli slava in piedi a meglio flagellarsi tutto il corpo, e aggiungere a tale 
esercizio frequenti genuflessioni, allora usila tissime. Egli ne faceva fino a tento in re- 
citando quindici salmi, c mille per conseguenza per ogni salterio. Una sera andò colla 
faccia tutta pesta di battiture a rendere conto della sua coscienza al suo direttore. « Mae- 
stro mio, gli diss’ egli, io ho fatto oggi per la grazia del Signore quello che non mi ri-r 
cordo aver per anco fatto: in un giorno e in una nolte ho dedo otto salteri ”• Ma con- 
fessò, che non aveva proferito le parole e si era contentato di ripassarli; nella sua mente-, 
la qual cosa ei la trovava più penosa assai per gli sforzi che erano necessari a conser- 
varsi attento nell’ andar così spedito. Un’ allra volta fece anche più recitando in una 
notte dodici salteri e una parte del tredicesimo, non cessando mai di flagellarsi in tutto 
quel tempo. A malgrado di così aspre penitenze egli aggiunse ad una età decrepita e 
morì il 14 ottobre del 1062, nel qual di la Chiesa onora la sua memoria. 

Il Giudice eterno, il quale considera solo le disposizioni del cuore, si accomodava in 
certo qual modo alla singolarità de' costumi e delle inclinazioni di un secolo, portata 
alle cose straordinarie ed alle pratiche analoghe alla durezza dei genj di quel tempo, 
t.'uso della disciplina cominciato nel secolo undecimo, di che S. Guido di Pompona diede, 
come si dice, il primo esempio, diventò immantinente comunissimo. Molli gridarono 
contra tale novità. Pier Damiano, gran zelatore di tutte le pie osservanze, si adoperò a 
chiuder loro la bocca. Fra tutte le grandi austerità degli antichi asceti, non era esem- 
pio di tali flagellazioni: egli citò quello di S. Gerolamo, che si tiene essere stato sfer- 
zato dagli angioli, quello de’ martiri e del medesimo Gesù Cristo, i quali hanno indu- 
rato la pena medesima. Ma egli poteva bene passarsi di tali investigazioni e confronti 
in un caso in cui la disparità saltava agli ocelli di tutti. Dalla massima generale, che 
bisogna crocifiggere la propria carne, e che il medesimo Pietro presuppose anch’esso, 
ne conseguitava manifestamente, che le discipline potevano risguardarsi con quell’ oc- 
chio medesimo che tante altre macerazioni non meno singolari e che nonpertanto furono 
praticale con edificazioue nell’antichità. f 

Egli prese pure a giustificare le compensazioni e i riscatti delle penitenze, che allora 
sopralutto cominciarono ad entrare in favore: apologia semplice e facile dove si stia 
dentro i confini posti dalla Chiesa. Di fatto, e quale inconveniente sarà mai, che que- 
sta Madre, saggia e tenera ad un modo, commuti de’ generi di penitenza impratica- 
bili ad alcuni de’ suoi figliuoli in alcune pratiche, che essi possano adempiere meglio? 
Non si poteva neppure tenere un abuso in questa classe di penitenti la divozione che 
essi avevano di far supplire, per quanto era possibile, alla loro insufficienza colle orazioni 
e le austerità de’ santi monaci e de’ santi ecclesiastici. L’ abuso delle commutazioni o l’ a- 
bolizionc insensibile delle penitenze canoniche procedeva sopratutto dalla generalità del 
principio, onde parve autorizzarsi il medesimo apologista, più pio nelle sue mire, che 
non giosto e preciso ne’ suoi ragionamenti. Mollissimi erano allora persuasi, che per 
ogni peccato bisognava di tutta necessità e senza alcuna distinzione di caso o di circo- 
stanze, che la penitenza notata dai canoni si adempiesse letteralmente. Così, quando 
l’uno per esempio era caduto le venti volte in una colpa, che meritava dieci anni di 
penitenza canonica , si aveva da far la detta penitenza per dugent’ anni. Ora siccome era 
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manifestamente impossibile di poterla adempiere da sé , ci bisognava pure impiegare ua 
qualche stranio soccorso. A tale efTctto fu specificato quanti peccati, la tale o tale altra 
opera precisa poteva proprio espiare. Pier Damiano dice di avere imparato dal suo disce- 
polo S. Domenico, che si adempievano cento anni di penitènza con venti sallerj accom- 
pagnati da disciplina , dappoiché dandosene cento colpi per salmo lcnevan luogo di un 
anno di penitenza canonica *. In Lai modo in alcuni giorni un uomo dell’austerità di 
Domenico poteva riscattare un peccatore di questa penitenza di cento anni. Non biso- 
gna nonpertanto persuadersi, che tali idee fossero gcueralmeule ricevute. Noi sappia- 
mo dal medesimo Pier Damiano a , che esse patirono delle graudi contradiziooi al tempo 
suo, e prima che l'esperienza ne avesse manifesto il pericolo. Si vede anche da un con- 
cilio, che si tenne molto tempo prima a Chàlons sulla Saoua nell" 813, che la Chiesa 
aveva preveduto il pericolo, e aveva Catto ogni suo potere per distornarlo. Una copia 
di pastori illuminati se ne richiamò similmente in tutti i secoli *. 

Si volle pure incolpare Pier Damiano di avere accreditato molte nuove divozioni, 
come la pratica stabilita da poco, di consacrare il lunedì in onore degli Angeli, il ve- 
nerdì alla croce e il sabato alla santa Vergine. Alcuni di tali censori con una durezza 
poco comune coi moderni , e con un’amarezza mollo più sorprendente ancora in persone 
ortodosse, aggravano principalmente sulle messe frequeuti e il piccolo uficio della Ma- 
donna. £ non tralasciano dì riferire intorno a ciò alcuni tratti di credulità acconci sol- 
tanto a mettere iu discredito una tale pratica. A qual altro line poteva servire in parti- 
colare l’esempio di un gran peccatore, che all’articolo della morte fu assicurato da 
Maria, che i suoi peccati gli erano perdonati perché aveva recitato con grande esat- 
tezza il piccolo ufizio? La circospezione, cotanto sempre necessaria quando si trattano 
queste sorta di oggetti e l’equità sola non voleva forse, che non fosse dato motivo di 
immaginare contra la verità, che uu dottore avuto in tanta riverenza nella Chiesa, 
come Pier Damiano, abbia salvati i peccatori divoti della Vergine senza un pentimento 
sincero de’ loro peccati? Che poi da ciò si coochiuda alcun che di più dell’ inutilità di 
questi ufici e di queste osservanze, Pè tale punto, sopra il quale la confutazioue riesce 
tanto inutile, quanto é temerario l’attacco. Ei tasta di rinovar qui in due parole l' av- 
vertimento le tante volte ripetuto e sempre disconosciuto, di fare una giusta distinzione 
fra gli abusi c la cosa medesima nella quale ci si iti traducono, basta, che la Chiesa ap- 

S rovi il piccolo uficio di Maria in quel modo così autentico che essa fa adottandolo 
ovunque , perchè l’ uso oc divenga rispettabile a lutti i fedeli. £ volendo anche entrare 
nella peuetrazione delle sue mire intorno la moltiplicazione degli uflkj e delle preghiere 
vocali, se si facesse un tale esame senza preoccupazione c colla conveniente rettitudine, 
bisognerebbe convincersi della sia sapienza dalle sole circostanze dei tempi e dei luoghi, 
in cui si sono moltiplicate cotali esterne divozioni. Non erano forse le più acconce e 
quasi le sole convenienti a nazioni rozze, sempre io correrie e in tumulti, e capaci a 
mala pena di applicazione e di riflessione? Dappoiché la Chiesa vede maggiore calma 
ne" costumi e maggiore attitudine ne’ suoi figliuoli al pensare e al meditare, nou racco- 
manda ella forse meglio d’ogni altra cosa l'orazione mentale, la lettura de' libri santi, 
la meditazione dell' eterne verità? > 

S. Rodolfo , vescovo di G ubbio, di cui Pier Damiano scrisse la vita * , insiem con quella 
di S. Domenico , si mori meno d’ un anno dopo il suo santo condiscepolo in soli circa 
trent’anni. In una vita così breve, pure formò la gloria della vita monastica c della 
episcopale. *£ nondimeno egli non uscì dal secolo, clic un sette anni prima della sua 
morte. Allora egli mise in libertà i suoi schiavi, e poi col consenso della sua famiglia 
diede il suo casfello, che era tenuto iuespuguabile, e tutte le sue terre al nuuiaslcro di 
Fonte Avellana, dove abbracciò la vita eremitica col suo fratello primogenito. Ambedue 
fecero l’ ammirazione di tutti i solitari per la loro regolarità ed austerità, c per una 
umiltà che era Ligio più profonda, quanto più i natali c la fortuna gli avevano solle- 
vati al di sopra degli altri. Quantunque Rodolfo sia stato costretto ad accettare l'epi- 
scopato, pure il suo cuore e i suoi affetti si rimasero attaccati intieramente alla solilu- 

* Opusc. 5i, c. 8 — * Llv. Y, *p. 8. — sConc. CabiL an, 8ià. — 4 ViL S. Rod, ap, P. 
Dam. sjec. VI, Btned. 
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dine. Egli risgunfdd sempre il suo palazzo episcopale come un semplice ricovero c la 
sua cella come la sua vera dimora. Continuò a portare il cilicio e tutti gli abiti mona- 
stici. Non mangiava d’ordinario che del pane d" orzo e in breve misura; ne’ maggior 
freddi dormiva in camicia e senta coperta sopra semplici tavole: nondimeno, antiche 
ristorarlo di tanti sagrifizj, il suo popolo indocile e bassamente interessato non seguiva 
assiduo le sue istruzioni che allora quando voleva ottenere da lui una qualche grazia 
temporale. E ciò non ostante egli amministrava infaticabilmente il pane della parola al 
popolo, teneva regolarmente il sinodo annuale c si privava di tutto per sollevare i po- 
veri. Infiuo alla morte egli non cessò mai di adempiere con una costanza eroica tutti i 
doveri di una carica la quale venne mai sempre a lui un peso increscevole. 

In questa guisa Pier Damiano, dappoiché egli ebbe ottenuto di lasciare il suo epi- 
scopato d'Ostia, si applicava a formare i suoi discepoli a tutte le virtù c a perfczio- 
narvisi egli medesimo, quando la sua amicizia con S. Ugo di Cluny c la stima di papa 
Alessandro l'obbligarono a fare il viaggio delle Gallie in opera di legato *. Il santo 
abate di Cluny era venuto egli stesso a fare a Roma le sue lamentanzc contra Dro-: 
gone, vescovo di Macon , il quale aveva fatto delle usurpazioni accompagnate da • 
vie di fatto stille immunità di tale monastero. Pier Damiano condusse in breve a ter- 
mine quest’affare a Chàlons sulla Saona in un concilio di tredici vescovi dei dintorni, 
nel quale fecero ogni potere di estinguere pe.r sempre quest’ antica controversia. I ve- 
scovi di Chàlons avendo fatto leggere F atto della fondazione di Cluny dal conte Gu- 
glielmo, e i diversi privilegi de’ sommi pontefici, ed essendosi assicurati della loro au- 
tenticità, riconobbero, che in virtù di tali concessioni della santa Sede, il monastero 
era esente della giurisdizione dell’ ordinario; e i prelati di Francia non pensavano a 
contrastare al p ipa il diritto di derogare ai canoni. Ma i poteri del legato non si limi- 
tavano a questa sola commissione, come appare dalle sue credenziali, dirette agli ar- 
civescovi di Reims , di .Sens, di l’ours. di Bourges e di Bordò. Dopo di aver chiamato 
Pier Damiano l’ occhio della santa Staff: e la colonna della Chiesa romana, il Papa ag- 
giugne che a lui fidò lutti i poteri, affinchè quello che il legato avrà statuito nelle loro 
province abbia quel vigore medesimo clic se egli medesimo l’ avesse dopo un maturo 
esame ordinato. Com il santo legato pereosse de' colpi più mortali in particolare la si- 
monia, e prese i più efiipei parliti pecche tornasse iu bore l’ antica purezza de’ canoni. 

Alcun tempo dopo egli tu incarico da capo di una nuova legazione, che voleva a bene 
eseguirla tutta la fermezza, che d sommo pontefice gli aveva in tante occasioni riconosciu- 
ta. 11 re di Germania , Eurico IV, che nella breve età di diciott’ anni dava i primi sen- 
tori degli scandali che doveva dare in età più matura, voleva ripudiare la regina Ber- 
ta, figliuola di Ottone, marchese d’Italia, e solennemente incoronata. Il libertinaggio 
era il solo motivo di questo principe, il quale rendeva perfino giustizia alla virtù della 
sua sua sposa, e non allegò sulje prime ragione alcuna di annullare il matrimonio. 

Pier Damiano contentò ogni desiderio del papa : in un concilio radunato a .Magonza 
'nel 1069 *, i signori si levarono contra il re, plaudirono altamente al legato, e il prin- 
cipe, il quale temeva altronde la possanza della famiglia della regina, prese il partilo 
di dissimulare. Finalmente al ritorno di una legazione a Ravcuna, della quale fu nuo- 
vamente incaricato Pietro, cosi quasi decrepito com’ era, morì a Faenza , dove è ono- 
ralo qual santo (-1072). Egli è nominatissimo per tutta la Chiesa per la pietà de’ suoi 
scritti, per l’ austerità della sua vita, per la fermezza del suo zelo, e il continuare dcUc 
sue fatiche per ristabilire la disciplina. La Provvidenza lo fece passare per Io stalo clie- 
ricale e monastico, a fine di contrapporlo più efficacemente agli abusi introdotti nel- 
l'imo c nell’ altro, e per fornir loro nelle sue opere il modello di tutte le cose che in- 
segnava. J . , ; 

San Yulstano diede in Inghilterra i medesimi esempi e colla medesima fortuna 3 . Egli 
aveva attinto il piacere della picià e della perfezione evangelica nel seno de’ suoi geni- 
tori , piissimi anilwdue e tali che abbracciarono entrambi la vita monastica. Morti essi, 
Britego, vescovo di Worchester, al quale egli si attaccò, l’ordinò sacerdote in teucra 

> BibL Clun. p. 58g. t. IX, Conc. p. 1177, — * T. X, Conc. p, iaoo, — * Vii. ad Boll., 
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olà, c pii volle conferire un ricco benefizio; ma Vulstano lo rifiutò, e si fece monaco 
nella cattedrale della medesima città. Il suo merito, la sua esattezza, la sua sublime 
virtù lo fecero sollevare alla dignità di prevosto, nella quale egli seppe collegare le 
funzioni dello zelo e della beneficenza insiem colla mortificazione e il più profondo rac- 
coglimento. Egli passava le notti in cantare il salterio secondo la divozione di quel 
tempo, facendo di frequenti genuflessioni. Tre dì la settimana non prendeva cibo al- 
cuno, e si asteneva da ogni conferenza cogli uomini: gli altri quattro viveva di pape 
e di alcuni legumi de’ più comunali, eccettuata la domenica, nella quale mangiava del 

{ lesrc e beveva del vino. Tutti i giorni indistintamente egli alimentava tre poveri, e 
avafa loro i piedi. 

Alcuni legali giunti da Roma insieme con Aldredo, arcivescovo d’York, il quale 
aveva fatto questo pellegrinaggio, visitarono con lui quasi tutte le chiese dell’ Inghil- 
terra. Durante la quaresima essi alloggiarono al monastero della cattedrale di Worche- 
stre. Essi videro con ammirazione grande la maniera di vivere del prevosto Vulstano, 
e manifestarono alla corte i sentimenti ond’ erano penetrati. E siccome vi si trattava di 
* scegliere un vescovo di Worcheslre, si credette di non poter coprire più degnamente 
nna tale sede, che collocandovi il santo prevosto. La sola difficoltà fu il vincere la sua 
resistenza. Si impiegò in questo un solitario chiamato Vulfino, che era in odore di 
santità da qnarant’ anni. Ma ai consigli cosi capaci da vincere la modestia di Vulsta- 
no, bisogno che i legati vi unissero tutta l’autorità apostolica, ond’ erano insigniti. 
Egli obbedì gemendo (1061); ne’ trantaqualtro anni che egli governò questo episco- 
pato, egli se ne mostrò sempre altrettanto degno, quanto se n’era giudicato incapace. 

L’ Inghilterra era allora sotto le leggi del santo re Edoardo. Dopo la morte dei re 
Arnoldo e Canuto II, figliuoli così poco degni del gran Canuto loro padre, gl’inglesi 
si erano ricordati del bravo Edmondo e del sangue amato de’ loro principi naturali. 
Ma i figliuoli di Edmondo, giovanissimi ancora, si trovavano all’ altro estremo del- 
l’Europa presso il re d’Ungheria, il quale non era in condizione di farli prevalere sulla 
fazione danese. Si gettarono gli occhi sopra i loro zii paterni Alfredo ed Edoardo, i 
quali oltre l’età acconcia a governare avevano un potente protettore in Guglielmo, duca 
di Normandia, dal quale si erano riparati. Di fatto essi prevalsero sopra i Danesi; ma 
Godvino, conte di Kent, fece assassinare Alfredo, il primogenito, al suo primo en- 
trar nel regno. Questo signore, ambizioso e potentissimo fra gl’inglesi, si lusingava 
di governare lo spirito dolce c tranquillo di Edoardo mollo più facilmente che quello 
di Alfredo. E perciò il nuovo re, il quale fu consacrato il giorno di Pasqua dell’an- 
no 1044, non ne parve sulle prime pigliare il nome, se non per lasciamele funzioni c 
tutta l’autorità a Godvino, del quale sposò la liglia Edita. 

Questo tirannico suocero non risparmiò neppure la madre del re, la regina Emina, 
temendo apparentemente i diritti che ella poteva avere sopra il cuore così ben fatto di 
Edoardo. Dopo perseguitatala in prima lungamente sotto diversi pretesti, egli volle 
perderla del tutto e l’ accusò di una pratira vergognosa col vescovo di Winchestre. ’ 
Emma, la quale aveva patita con pazienza la perdita di tutti i suoi beni, non potè sof- 
frire che si volesse rapirle ben anco l’onore. Ella si proffersc a subire la prova del ferro 
caldo, c marciò di fatti a piedi nudi sopra nove ferri ardenti senza rilevarne ferita al- 
cuna '. Ter quanto grande fosse l’impero del conte sull’animo del re, pure questo buon 
principe non potè soffocare il grido della natura e la voce del cielo insiem riuniti. Egli 
dimandò perdono a sua madre, rendette a lei ed al vescovo di Winchestre tutto quello 
die era stato ad essi tolto, e cominciò a vigilare la condotta del suo ministro. 

Il superbo conte era troppo avvezzo al comandare per poter rientrare nella sogge- 
zione. Alla prima occasione egli inalberò Io stendardo della ribellione, e si armò cen- 
tra il suo proprio monarca: ma la possanza del virtuoso Edoardo era sodamente sta- 
bilita nel cuore de’ suoi sudditi. Non essendo Godvino riuscito a corrompere altro che 
poca gente, fu ridotto a fuggirsene dal regno. Poscia egli ottenne il perdono, proba- 
bilmente per l’intromessa della regina sua figliuola, ma il re sostenne col padre 1’ aria 
di monarca, che egli seppe ripigliare. A meglio contenerlo e farlo accorto che egli era 
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investigato, il re volle fargli palesi i giusti sospetti che si avevano contra di lui rispet- 
to all 1 assassinio del principe Alfredo, di cui aveva infino a quel dì simulato di igno- 
rarne l'autore. Un giorno che il re aveva alla sua mensa moltissimi signori, c fra que- 
sti Godvino, il paggio che presentava da bere al principe inciampò, e nondimeno non 
rovesciò la lazza. A indicare che l 1 uno de 1 suoi piedi aveva sostenuto l 1 altro , il gio- 
vanetto usò della sentenza de' libri santi, dove c detto che il fratello sostenuto dal fra- 
tello è invincibile, inconcusso. «È vero, disse il re, che se io avessi mio fratello noi 
ci gioveremmo a vicenda di gran sostegno»’. Proferendo le quali parole egligitlò una 
occhiata severa sul conte, il quale si lusingò di dissuadere questo principe religioso 
con un giuramento. « Che questo boccone, disse Godvino accostando del pane alla 
bocca, sia l’ultimo che io man'gi in mia vita, se la coscienza mi rimorde di alcuna cosa 
intorno all’uccisione del principe Alfredo »>. Quel tozzo di pane gli si fermò in gola e 
lo soffocò , lasciando a 1 convitati il giudicare se tale accidente fosse un castigo del cie- 
lo, oppure un effetto naturale dell’agitazione che travagliava il colpevole (1053). 

Tocco delle cure benefiche della provvidenza il re promise di andare in pellegrinag- 
gio a Roma; ma i signori inglesi, temendo con ragione che la sua assenza non ride- 
stasse le turbolenze da così poco estinte, ne lo stornarono, proponendogli di esercitare 
la sua pietà nel regno col mezzo di limosinc ed altre buone opere, che formassero l’e- 
dificazione de’ sudditi non cagionando tra loro alcun allarme. Siccome il re temeva di 
offendere la propria coscienza, bisognò ricorrere al papa per tranquillare Edoardo nella 
commutazione (lei suo volo. 11 pontefice gli scrisse in questi termini 1 : « Poiché l’In- 
ghilterra correrebbe pericolo nella vostra assenza, noi vi dispensiamo dall’ obbligo, 
che voi vi siete imposto, c vi ingiungiamo invece di dare ai poveri quello che avreste 
speso nel vostro viaggio , c di fabbricare o ristabilire un monastero in onore di S. Pie- 
tro. Non dubitate punto che Dio non sia vicino di tutti coloro che Io invocano since- 
ramente, qualunque sia il luogo in cui si trovano ». Per tale risposta il re Edoardo ri- 
stabilì il monastero di Westrninsler , fondato vicino a Londra nn dal principio della 
conversione degli Inglesi, e quasi distrutto affatto da quel tempo in poi. In seguilo 
Edoardo mandò de’ presenti magnifici a Roma col prodotto del denaro di S. Pietro, die 
vi si applicava, almeno in parte, ad una chiesa intitolata la scuola degli Inglesi. 

Applicando interamente P animo a procacciare la felicità dell’Inghilterra, egli mo- 
strò aperto, che anche non essendo per natura né uom di Stato, né guerriero, basta- 
no ad un re la prudenza e la forza evangelica così per rendere rispettabili le sue armi 
a’ propri nemici , come per far gustare a’ popoli le dolcezze della pace. Egli represse i 
Danesi, respinse gli Scozzesi, soggettò i ribelli, che si sollevarono nel cuore della Gran 
Brettagna. .Ma nessuna di queste guerre sturbò lungamente la pace, la quale era molto 
più conforme che non il tumulto delle armi alle inclinazioni di un principe, inteso so- 
lamente alla felicità del regno , c sopratutto del minuto popolo. E il provò nella rac- 
colta che egli fece nel 1044 delle migliori leggi Rivolgale da’ suoi antecessori, e prin- 
cipalmente di quelle che erano le più favorevoli all’ordine comune de’ cittadini , dal che 
venne loro il nome di leggi comuni s . Si ebbe cura in esse di lassarvi il danaro di 
S. Pietro. Esse furono sempre così care agli Inglesi, che in tutte le rivoluzioni rhc pa- 
tirono da poi, non fu cosa, che loro tornasse più insopportabile quanto i mutamenti 
che vi si vollero fare. 

Le virtù di S. Gotescalco, principe degli Sciavi, fiorivano al tempo istesso fra ipiellè 
feroci nazioni, alle quali egli fece ammirare nella sua persona l’ tino de’ trionfi più se- 
gnalati della grazia ». Il principe Utone , suo padre, già cristiano, lo aveva messo nel 
monastero di Limburgo per farvi i suoi studj ; ma Gotescalco profittò sì poco delle le- 
zioni clic vi ricevette, che essendo stato ucciso suo padre da un fuggitivo disertor sas- 
sone, egli uscì furibondo dal monastero , e rinunziò al cristianesimo. Andò dai Vinuli 
al di là dell’ Elba, comunicò il suo odio a quegli idolatri, e confondendo il nome cri- 
stiano con «niello dei Sassoni, fece morire le migliaia di fedeli per vendicare il padre 
suo. Bcrnarao, duca di Sassonia, lo prese come un capo di scherani, ma la sua in- 
trepidezza lo innamorò in guisa , che il duca fece lega con esso lui c lo rendè libero, 

• Chart. i, ed t. 9, Con c, — * T, 9, Conc. p. JOiO. — » Adam. Brera, t, a, 
rv 
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Questo buon trattamento produsse uu effetto motto inaspettato sull’ animo di Gote- 
scaleo , il quale poco dopo si tornò in seno alla Chiesa. Iutanto avendolo pii Sciavi spo- 
gli. ito de’ beni paterni, egli fu costretto a riparare dal re Canuto, il quale il fece sposo 
deila sua figlia e lo menò seco alla sua spedizione d’ Inghilterra. 

Ma se tali imprese giovarono per alcun tempo d’alimento all’operosità del suo co- 
raggio, la perdita de' suoi propri Stati aveva fatto una impressione troppo profonda 
sull'anima sua veramente eroica, a tal che niente la poteva cancellare. Egli rivalicò ì 
mari e fece la guerra agli Sciavi , probabilmente col soccorso dei Danesi c fors’ anco 
dei Sassoni. Che che sia di ciò, non solo egli ricuperò i beni c tutta la potestà del pa- 
dre suo, ma s'acquistò tutta quella di un re, main andogliene il solo titolo; si rendette 
ad un’ ora il terrore de’ propri nemici e di quelli del nome cristiano, nobilitò i suoi 
conquisti facendovi adorare il vero Dio,, e ricondusse la sua nazione al cristianesimo, 
die ella aveva quasi interamente dimentico *. 

Andando sempre dall’ una impresa nell’ altra, da questa in quella virtù, egli fermò il 
gran disegno di soggettare lutti i pagani del settentrione al giogo di Gesù Cristo, e 
cominciò dal convertire una calca di apostati. Prima della fine del suo regno si nove- 
rarono iufino a sette popoli interamente cristiani mila nazione degli Sciavi. Le chiese 
erano spessissime in tutte le loro province, e i sacerdoti numerosi del paro in dette 
chiese, dove esercitavano le loro funzioni in gran pompa c intera sicurezza. Il prin- 
cipe Gotescalco spingeva il suo zelo fino a parlare egli stesso le molte volte nella chie- 
sa, a fine di spiegare più chiaramente in schiavone quello die dicevano i preti ed i 
Vescovi. In tutte le citta si fondavano delle comunità di canonici, di monaci c di re- 
ligiosi', e ve u’ ebbe infino a tre a Meckelburgo, metropoli degli Obodrili. Adalberto, 
arcivescovo di Brema, clic il papa fece suo vicario, lui e i suoi successori, infino agli 
estremi del settentrione, istituì un vescovo in questa città , c cosi pure ad Altcmburgo 
ed a Ratzlmrgo. La città di Brema, di quella mediocrità die era, diventò come la 
Roma del Settentrione. 1 deputati dei popoli del continente e delle isole, delle estri'- 
niilà del polo, delle Orcadi, dell’ Islanda , della Groenlandia vi venivano ogni dì a 
dimandare dei ministri del Vangelo, ed ella ne provide tutti s . 

Anche l’arcivescovo Adalberto istituì de’vescovi in Danimarca, cioè Sleswick, Ripen, 
Alhus, àVibourg, \Venzuzel, Fari, Finneu, la Zelanda c lo Sdioncn Egli divise po- 
scia la diocesi di Sleswick in quattro. In Isvczia egli ordinò sei vescovi e due in Nor- 
vegia;, ma pare che queste otto sedi, clic non sono nominate dagli storici, non crauo 
per anco ferme a’ tempi di Adalberto. In tutto egli ordinò venti vescovi. Finalmente 
volendo mostrar la religione in tutto il suo splendore in nifzzo a tanti nuovi cristiani 
e pagani pronti a diventar^ per l’autorità del papa di cui era legato, egli convocò a 
Sluswick il primo dei concili che furono cckbrati in Danimarca (1061) 4 . 

Regnava allora Sveno o Sveiione II, nipote di Canuto il Grande. Egli aveva in qual- 
che rispetto il cristianesimo che professava , aveva molto affetto per gli ecclesiastici 
dotti c virtuosi, aveva dello zelo per assodare la religione nel suo regno: mostrava 
ima gran liberalità in fabbricare ed adornare le chiese, ma era dato moltissimo alla 
incontinenza. Avendolo di ciò l’arcivescovo Adalberto vivamente rimbrottato, fino a 
minacciarlo di scomunica, dal canto suo Svcuonc minacciò il prelato di fargli guerra, 
e il fece con tanto sdegno e con aria cosi risoluta a mettere subitamente ad esecu- 
zione tuia tale minaccia, che l’arcivescovo si ritirò precipitosamente da Amburgo a 
Brema. Dileguata in entrambi quella prima impressione, Adalberto, che a malgrado 
dell' amor del fasto e del signoreggiare, aveva i costumi puri, una tenera pietà e un 
grandissimo zdo, volle tornare nelle buone grazie del monarca, cotanto vantaggiose 
Ognora ai progressi della fede. Egli andò a visitarlo a Sleswick, diede dei conviti i 
quali formavano uno dei gran legami della società fra quelle nazioni, largheggiò di pre- 
senti, secondo ta liberale sua natura, c con tale magnificenza, degDa veramente di ri- 
spondere a quella del re. Per otto giorni continui, secondo la costumanza di colà , si 
diA-dcro ad ora ad ora dei sontuosi banchetti, ne’ quali si trattarono degli affari eccle- 
siastici e si presero dei parliti efficaci pel miglior bene delle missioni. Ma l’ arcivescovo. 

* Uelm. 1, 1, c, ao. — - ibid. c. 26. — 5 Adam, Brem. 1. 4- — * Alex. P. a, ep. 7. 
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dissimulò sui costumi del principe, il quale mentre procacciava la salute degli infe- 
deli . continnava sempre ad una guisa a disonorare la sua fede con vergognose fra- 
gilità. 

L’ onore della sua conversione era riserbato ad un prelato meno iDnstre, secondo il 
mondo, ma più alieno dalla pompa e dalle funzioni secolari. Guglielmo vescovo di Ro- 
achild, di natali inglese, prese sul fiero Svenone quelP ascendente che la semplicità 
congiunta al sapere ed alla virtù acquista quasi sempre senza brigarlo. Non aveva il 
re posto fine al suo lungo conrubinato se non per contrarre incestuose nozze colla princi- 
pessa Gotta sua parente e figlia del re di Svezia. Guglielmo non lo stimolò neppure a 
rimandarla, ma dispose così bene questa sposa colpevole, che essendo tornata al pa- 
dre suo ella prese P abito delle vedove consacrate ai servigio degli altari, e passò nella 
continenza il rimanente di sua vita lavorando intorno agli ornamenti delle chiese '. 

Il vescovo di Roschild soggiogò la fierezza di Svenone e le sue vergognose inclina- 
zioni. Questo principe implacabile tuttavia nella sua collera , quantunque regolato nei 
suoi costumi, seppe che alcuni signori avevano in segreto sparlato di lui. Fin dal mat- 
tino della domane, giorno della Circoncisione, egli li fece uccidere in chiesa. Il vescovo 
si chiuse in cuore il vivo dolore che sentiva per tale uccisione sacrilega , e si dispose 
in pace ad ufìciare. Non sospettando di nulla , il re andò per assistere all’uficio, ed 
il vescovo non si mosse pulito a riceverlo, ma il re procedette innanzi egualmente. Il 
vescovo va allora verso la porla del luogo santo, stende il boston pastorale per chiu- 
dergli l’ entrare, tTatta il re di omicida e di profanatore, e poi lo dichiara scomunica- 
to (1072). In un istante le guardie circondano il prelato colla spada nelle mani e non 
aspettano che un segno di collera per sagrificarlo. Ma lo spirito di Dio che ha di- 
reno il santo ministro, tocca immantinente il colpevole, il quale riconosciuto il suo 
misfatto, ritorna al palazzo e muta gli ornamenti reali in una veste da penitente. 

• Intanto il vescovo cominciò la messa con tutto il racroglimento, come se non fosse 
avvenuto nulla. E non aveva per anco intuonato il Gloria in excelsis, che si venne a 
dirgli che il re era alia porta in abito di supplicante. Egli fece interrompere il canto, « 
dall' altare andò verso il re: e in quella che il vescovo P interrogava , Svenone rispon- 
dendo colle sue lagrime e con tutti i segni di compunzione si prosternò dinanzi a lui, 
confessò addolorato il suo delitto, dimandando misericordia e promettendo di riparare 

10 scandalo. Il savio prelato pronunziò sul fatto la sentenza d' assoluzione sullo sco- 
io unitalo, lo rialzò abbracciandolo, asciugò le sue lagrime inondandolo delle sue pro- 
prie, e gli disse di rivestire gli ornamenti reali. Dopo di avergli imposto la penitenza, 
fece accostare il clero a riceverlo al suono dei sacri canti e dei gridi di gioia di tutti 
gli astanti, ’e lo condusse infino all’ altare dove terminò i santi misteri. Tre giorni dopo 

11 re tornò alla chiesa in veste reale, salì la tribuna durante la messa, e avendo fatto 
fare silenzio da un araldo, confessò da capo e con segni sempre più vivi di pentimen- 
to, F enormità della sua colpa e dello scandalo dato. Ringraziò il vescovo della sua 
indulgenza, e dichiarò che in riparazione del doppio delitto commesso per suo ordine^ 
egli dava alla Chiesa la metà della provincia di Stettero 

Dopo tali fatti il re ed il vescovo vìssero sempre mai concordi infino alla morte, la 
«piale non parve neppur essa poterli separare. Essendo morto Svenone nel 1074, dopo 
«n regno di ventisei anni, il vescovo Guglielmo preparò due feretri, e li fece portare 
al suo seguito andando innanzi al principi 1 defunto *. Mentre si facevano i funerali 
morì aneli’ egli, e così furono ambedue sepolti insieme nella cattedrale di Roschikl. Dopo 
la morte di Svenone vi fu un interregno c discordia fra Aroldo suo figlio c il principe 
Canuto, il quale sebbene fosse più degno del trono di Aroldo, pur questi la vinse e 
ridusse Canuto a riparare in Isvezia. 

Rispetto al principe degli Sciavi, secondo i principj della fede, egli fece una morte più 
felice che quella del re di Danimarca. Dopo convertita una gran parte degli Sciavi che 
abitavano la parte settentrionale della Sassonia al di là dell’Elba, Gotescalco fu ucciso 
da altri infedeli che egli voleva sottomettere ancora ai Vangelo. Egli ottenne la corona 
del martirio nella citta di Lentz, il dì 7 giugno 4065 *. Il prete ippone fa martini- 
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zato insieme con lui e sul medesimo altare. Molti altri eherici e laici indurarono diversi 
supplizi per Gesù Cristo. La vedova del principe Gotescalco presa a Meckelburgo in- 
siem con altre donne, patì altrettanto della nudità, a cui fu ridotta, come dei colpi 
mortali che si menarono sopra di lei, nudata in quella guisa. Giovanni, vescovo di 
questa città, fu bastonato, non avuto rispetto alcuno alla sua veneranda vecchiezza, e 
trascinato per derisione in tutte le borgate; e perchè egli non cessava mai di confes- 
sare Gesù Cristo, gli furono spiccati i piedi e le mani e alla perfine decapitato a Re- 
thra, metropoli di quei barbari. Essi abbandonarono il suo corpo, posero la sua testa 
in cima ad una lancia, c F andarono a presentare come un’offerta gradevole al loro 
dio Rigaste. A Ratzburgo il monaco Ansucro fu lapidato con molli giovani religiosi 
suoi discepoli. E temendo che lo spettacolo della sua morte non facesse vacillare il toro 
coraggio, egli stimolò gli idolatri sotto altri pretesti a ucciderlo per ultimo. Allorché 
gli altri furono immolati, egli si pose in ginocchio, rendette a Dio azioni di grazie, 
pregò pei suoi carnefici, e poi dimandò il colpo della morte, che ricevette con giubbilo. 

Gli Sciavi misero in seguito a fuoco c sangue tutta la provincia di Amburgo e ro- 
vinarono la città interamente, dopo commesse ogni maniera di profanazioni. Essi di- 
strussero similmente la grande e ricca città di Slcswick. Finalmente per una cospira- 
zione generale essi tornarono al paganesimo e risolvettero la morte di tutti quelli che 
perseverassero nella fede. È questi la terza apostasia di colai leggera c feroce nazio- 
ne, convertita primamente da Carlomagno, indi per le cure del grande Ottone, c per 
la terza volta dal principe Gotescalco. Ma la forza della grazia è molto superiore alla 

r iversiti dell’uomo, e gli spedienti della Chiesa la vincono sugli sforzi dell’inferno. 

noi vedremo in breve questi Sciavi indomiti ripigliare il Vangelo per non abbando- 
narlo più, e dare anzi degli esempi eroici di fermezza e di perseveranza. 

Intorno a quel tempo vi ebbero pure alcuni martiri in Scandinavia. Vengono notati 
sopra tutti i santi Erieoe Alfardo, al cui sepolcro si operarono molti miracoli *. Attar- 
do, dopo menata per lungo tempo una santa vita in Norvegia, fu messo a morte dai 
suoi propri amici. Erico, straniero in Isvezia, dove 1’ aveva condotto il suo zelo, ebbe 
il capo spiccato mentre predicava il Vangelo nelle province più remote. 11 re Stenquil, 
il quale allora regnava , era cristiano ed anche di gran pietà : ma si vedeva costretto 
a usare di tolleranza a motivo dell’ attaccamento estremo clic il popolo aveva all’ ido- 
latria, la quale si esercitava in Isvezia con impero c con molla pompa. L’idolatria ave- 
va ad Upsal un tempio magnifico c famoso sopra tutti gli altri. Esso era tutto come 
vestito d’ oro, e vi si vedevano le statue di tre dei, Tlior, il più riverito dei tre; as- 
siso nel mezzo sopra un trono, c ai suoi lati Vodan c Frircon. Thor, riputato il dio 
dell’ aria e della folgore, dei venti , delle pioggie , delle stagioni e dei frutti della terra, 
aveva lo scettro in mano come il Giove dell’ antica Roma: Vodan, armato a guisa di 
Marte, passava pel dio della guerra, c Frircon, dio della pace c dei piaceri, era rap- 
presentato sotto la figura e colla licenza di Priapo. Gli Svedesi adoravano ben anche- 
degli uomini che stimavano essere diventali dei numi colle loro gesto. Ogni nove anni 
si celebrava a Upsal una festa tanto solenne che tutti, niuno eccettuato, erano costretti 
a mandarvi delle offerte; a tal che i cristiani si trovavano ridotti a riscattarsi a molto 
caro prezzo da questa superstizione. Si sacrificavano nove maschi d’ ogni specie d’a- 
nimali, c se ne appiccavano i corpi in un bosco che era presso al tempio, tutti i cui al- 
beri eran tenuti sacri. Adamo, canonico di Brema, clic ci ha fatta tale descrizione, ag- 
giunge sulla parola di un testimonio oculare, che si erano veduti sino a sessanta corpi 
umani sospesi con quelli delle bestie, I vescovi Egenone e Adaluardo si determinarono 
ad affrontare tutti i pericoli per far atterrare od ardere il tempio che era come F arse- 
nale di questa atroce idolatria; ma.il re Stenquil, il quqle aveva del paro prudenza e 
pietà, temperò. il loro ardore dimostrando ad essi, che invece di prosperar le cose della 
religione essi la peggiorerebbero interamente; che sarebbe egli stesso perseguitato 
qual complice dei pubblici malfattori, c che i novelli cristiani, tuttavia deboli nella fede, 
ritornerebbero al paganesimo come era avvenuto già degli Sciavi. Le quali rimostranze 
arrestarono i due vescovi, i quali esercitando più utilmente il loro zelo, percorsero. 
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tutte le città della Gozia, dove atterrarono molli altri idoli e convertirono le migliaia di 
idolatri. 

La condizione del cristianesimo in Norvegia era presso a poco la stessa che in Isvc- 
iia: ma il re Araldo, quantunque cristiano e fratello di un martire, era ben lungi dal- 
F avere le disposizioni di Stenquil. Egli era dato tuttavia, come i suoi feroci sudditi, 
ai sortilegi o malefìci, P® quali il re Ciao aveva dimostrato tanto orrore a pericolo 
della sua vita (1030). Ma non che fosse tocco dei miracoli che si facevano al sepolcro 
di questo illustre martire suo predecessore e fratello, Araldo invece ne saccheggiava le 
offerte e le distribuiva ai suoi soldati. Egli fece perire molti cristiani nei supplizi, c at- 
terrò alcune chiese. Gli avvertimenti che gli diede l’arcivescovo di Brema non facendo 
altro che inasprirlo viemaggiormente, questo prelato ne avvertì il papa Alessandro n, 
il quale scrisse al principe ne’ termini seguenti 1 : « Siccome voi non siete per anco istruito 
molto nella fede e nella santa disciplina, tocca a noi che abbiamo il carico di tutta la 
Chiesa, a illuminarvi con frequenti istruzioni: ma sicrome la lunga distanza ci vietai 
di poterlo fare da noi medesimi, cosi noi ne ahbiam dato commissione all’arcivescovo 
di Brema nostro legato. Assicuratevi pertanto che seguendo la sua voce, voi rendete 
obbedienza alla santa Sede medesima >•. Da questa lettera si comprende che nella con- 
dotta del re Araldo, come pure in quella di que’ barbari fatti appena cristiani, v’ aveva 
assai maggiore ignoranza che non empietà. 

Le nazioni che si convertirono per prime e le meglio confermate nella fede, non ave- 
vano bisogno alcuno dei soccorsi dell’Altissimo contra la cupidigia e tutte le passioni 
umane. La simonia, fortemente repressa, esercitava segretamente i suoi guasti tìn nel 
cuore ddl’ impero cristiano, e tale mostro, nemico di ogni pietà, era talvolta cagione 
dei più enormi scandali. Il vescovo di Firenze, Pietro, figlio di Teuzzone-Mezzabarba, 
uomo di alto grado e di una grande semplicità , si era renduto sospetto al suo popolo 
sotto questo odioso rapporto. Essendo andato Teuzzone a trovare il vescovo suo figlio, 
alcuni scaltriti fiorentini gli parlarono così: « Signore, una sede come quella di Fi- 
renze vi deve essere costata molto cara ». Teuzzone rispose colla sua franchezza e faro 
militare: « Pel corpo di S. Ciro, senza assai denaro non si otterrebbe dal re nè manco 
rin molino. Il vostro episcopato mi costò tre mille lire, come se fossero un soldo * ». 

S. Ciro era il primo vescovo di Pavia e in gran venerazione in tutte quelle contrade. 

Dopo una dichiarazione così poco equivoca, La presunzione riusciva certo molto for- 
te: tuttavia la prova non era intera. Il vescovo negò il fatto c si procacciò dei difen- 
sori. I zelatori della disciplina, e sopra tutto i monaci, trattarono subito il vescovo di 
simoniaco, di sacrilego, d’ eretico; e tirando le conclusioni pratiche col medesimo ri- 
gore , divulgarono che non si poteva più ricevere i sacramenti dalle sue mani , nè da 
quelle dei sacerdoti che egli aveva ordinali. Pier Damiano, che si trovava a Firenze, 
tentò inutilmente di acquietar gli animi. Figli pretendeva che non si dovevano separare 
dal vescovo infiiio a che non fosse condannato o convinto giuridicamente; che la si- 
monia era davvero un’eresia, o che sarebbe eretico il volerla giustificare; ma che tutta 
la pienezza della grazia spettando alla Chiesa, i cattivi che erano nel suo seno pote- 
vano conferirla coi sacramenti 5 . Questo dotto cardinale non fu ascoltato, e la discordia 
montò ai maggiori eccessi. Si amava meglio morire senza sacramenti piuttosto clic ri- • 
ceverli dai ministri tenuti simoniaci ; e in breve morirono di fatto più di mille pèrsone 
senza un soccorso così necessario. L’ orrore in che si avevano i vescovi sospetti si di- 1 
stese ben anco alle chiese che essi avevano consacrate; non voleva nessuno entrarvi, c 
si temeva perfino nel passare dinanzi ad esse di dare un qualche segno di riverenza. 

Fra tutti gli Italiani, che onoravano la vita monastica, non ve ne aveva alcuno che 
fosse più giustamente e più universalmente riverito quanto il santo abate Giovanni, 
fondatore della congTegazione di Vallombrosa nel 1051 4 . Egli era figliuolo di un no- 
bile fiorentino chiamato Gualberto, di cui conservò il nome, e dapprima ad esempio 
de’ suoi maggiori seguì la professione dell’ armi. Essendo stato ucciso l’ uno de' suoi pa- 
renti, il sicario metteva ogni cura in causare io scontro di tutte le persone della fami- 

* Ep. a, t. g, Conc. — a Ilal. Sacr. 1. 11 , p. g3. — 5 Opusc. 3o. — * Vii. s®c. VI Bened, 
pan. 2 . 
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glia, le quali secondo le leggi barbare di quc’dì avevano diritto di vendicarne la morte. 
Nondimeno egli fu incontralo da Giovanni Gualberto in cotal calle stretto, in cui era 
impossibile di fuggirla dal suo avversario. Vedendolo accompagnato da due scudieri , 
il colpevole disperò della propria vita, si gitlò per terra e colle braccia aperte in forma 
di croce non aspettava altro che incolpo di morte. Tocco da un movimento improvviso 
della grazia , Giovanni gli disse di rialzarsi e di andar pure da quel dì in poi senza ti- 
mor di sorta. Fedele a questa prima impressione dell’ Altissimo, Gualberto entrò nella 
chiesa del monastero di S. Minialo^ dove fermò sullo stante la risoluzione di torsi dai 
pericoli del secolo e darsi tutto a Dio. Egli eseguì quasi subito il suo disegno ry;l mo- 
nastero medesimo, non ostante la pittura terribile, che l’abate gli tessè de’ rigori della 
vita monastica, e a malgrado che suo padre facesse ogni suo potere per distoniarnelo. 
11 desiderio di una maggiore solitudine e di una vita più perfetta lo indusse poscia a 
passare insiem con un altro monaco in una profonda valli' dcll'Apennino, ombreggiata 
dalle foreste che coprono le montagne vicine, le quali le fecero imporre il nome di Val- 
Tombrosa. Egli si fermò in questa solitudine cotanto conforme al suo spirito di racco- 
glimento. In breve tempo andarono a lui tanti discepoli, che gli bisognò fabbricare di- 
versi monasteri, de' quali Yaliombrosa fu risguardata come la metropoli. 

Giovanni Gualberto, eletto superiore generale, quantunque opponesse a dò la resi- 
stenza che mai maggiore, elesse la regola di S. Benedetto, e la fece osservare esattissi- 
mameute in ogni sua parte, principalmente rispetto alla chiusura. Egli vi era di sua 
persona attaccato cotanto, che papa Stefano IX passando in quelle vicinanze e invitan- 
dolo a venirlo a trovare, il santo solitario mostrò una repugnanza, die il cielo parve 
secondare. E in quella die si disponeva ad obliedire, dopo pregato il signore di rispar- 
miare ai monaci quello die egli chiamava scandalo, sopraggiunse un temporale cosi 
fuor dell' ordinario, che i legali del papa fecero rientrar 1 abate e se ne ritornarono soli. 
11 pontefice medesimo nel rivederli sdamò: « No, io nou voglio più che egli venga, 
egli è un santo: preghi Dio per me e per la Chiesa! » 

Il santo aliate aveva a cuore ad una guisa la modestia e la semplicità in tutto quell» 
die toccava il modo di vivere. Egli vestiva come i suoi religiosi di un panno grosso e 
bruno, nel quale si risparmiava perfino la tintura, impiegando in esso le lane nere e 
bianche del gregge, insiem mescolate. Nel visitare il monastero di Muscetant, die era 
soggetto a lui, Gualberto ne trovò gli edifici troppo vasti e troppo magnifici. Nondi- 
meno egli disse in luon molto dolce a Rodolfo, che n’era l’abate: « Voi siete magnifi- 
co, voi avete fabbricali de’ palazzi ». Poscia rivoltosi ad un picciol rigagnolo che scen- 
deva dal monte vicino: « Dio onnipotente, diss’egli, vendicate i vostri membri indi- 
genti di una sontuosità, che vien loro di tanto danno ». E non prima ei si erano ritratti 
di là il rigagnolo gonfiandosi e precipitandosi con grande impeto dal sommo del monte , 
spinse conira gb edifizj degli scogli e degli alberi, die li rovinarono da cima a fondo. 
Preso di spavento Paliate volle mutare la postura del monastero; ma il santo lo assicu- 
rò, che non aveva più nulla da temere. Di fatto, le acque rispettarono costantemente 
la semplicità religiosa, clic succedette a quella profana magnificenza. Gualberto punì in 
guisa quasi somigliante un’ altra delle sue case, perchè aveva ricevuto tutti i beni di un 
• tale, che facendovisi monaco spogliava così i suoi eredi naturali. Si narrano molti altri 
miracoli fitti da S. Giovanni Gualberto, affine di ispirare a’suoi discepoli il dispregio, 
and’ egli era penetrato per le cose terrene. Essi entrarono così tiene uè’ suoi pensieri, 
die godendo della stima universale c ddla benevolenza delle persone più potenti, eglin» 
si videro spesse volte sprovveduti de’ cibi necessari, e nondimeno l’eccesso della fame 
non li recò punto a derogare alla santità della loro regola. Un giorno fra gli altri, il 
santo abate, il quale aveva tre soli pani per la sua numerosa comunità , fece uccidere 
un montone per distribuirlo ai monaci, non vedendo lasciarli cadere in isfinilczza. Ma 
ossi non vollero assaggiar mai di carne, e tutti si contentarono di qualche morsello di 
pane. Ea provvidenza benedì quell’ eroica regolarità; e la dimane vennero a loro molte 
bestie da soma cariche in copia delle provvigioni che usavano. Si fa qui notare, come 
il primo esempio de’ fratelli conversi, che il santo abate di Vallombrosa riceveva dei 
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soggetti distinti per istato dai monaci di coro, i quali fin d’ allora erano quasi tutti 
chcrici o destinati ad esserlo Egli aveva tanto rispetto pei santi ordini, che ne escltv- 
deva tutti quelli, che prima della loro conversione erano stali concubinarj, simoniaci, 
o brutti di qualche altro vizio ignominioso. 

Con virtù cosi pure ed eminenti, Gualberto non temette punto di dichiararsi per Po» 
nore della Chiesa centra il vescovo di Firenze già tanto sospetto, e che ]>er le sue 
violenze e il suo impelo confermò ben presto i sospetti, che si avevano della sua si- 
moniaca intrusione. L'intruso mandò di notte tempo una schiera di genti a piè e a 
cavallo per incendiare il monastero di san Salvi, dipendente da Vallombrosa, e fare 
man bassa sui monaci, tra i quali si credeva di comprendere Gualberto, il quale era 
partito soltanto il giorno antecedente. Questa sanguinosa spedizione, nella (piale vene 
nero trucidati di fatto molti religiosi, recò al suo colmo il dispregio e F indegnazione 
pubblica contra Pietro di Firenze. Poco appresso si andò a denunziarlo giuridicamente 
ad un concilio, che si tenne a Roma nel 1063 *. I monaci proposero allora la proto 
del fuoco per convincere il vescovo Pietro; ma il papa nqp volte permetterla, nè de- 
porre Pietro sopra sole presunzioni K 

Questo concilio romano merita inoltre una particolare attenzione pel suo quarto 
canone, il quale è risguardato come la prima approvazione formale dell’ istituto dei 
canonici regolari. Esso legge così: « Noi stabiliamo, che i sacerdoti e i diaconi abitino 
insieme la notte c il giorno vicino alle Chiese, per le quali sono ordinati, come il djg- 
giono tare i cheriri religiosi; noi vogliamo, clic essi abbiano in comune lutto quello, 
che loro viene dalla Chiesa, e gli esortiamo a fare tutti i loro sforzi per giungere alla 
perfezione apostolica della vita comune ». Di tal modo si rimetteva la vita canonicale 
nello stalo primitivo; nel quale S. Agostino l’aveva istituita. Questo santo dottore udì 
sermoni della vita eomune, che hanno servito di fondamento alla regola de’ canonici, 
dice espressamente 5 , che non vuole tenere de’ suoi cherici altro che quelli, che non 
avranno niente in proprio; si vede, che questa regola era più perfetti di quella d’Aii- 
la-Chapelle, la 'quale permetteva loro di avere dc’beni in proprio, sia del loro patrimo- 
nio, sia delle rendile della Chiesa. Per l'approvazione di questo concilio e per f esempio 
degli ecclesiastici regolari e fervorosi, La riforma canonicale si distese insensibilmente ai 
cherici delle diverse Chiese, i quali furono chiamati canonici religiosi o canonici re- 
golari. 

Il medesimo concilio decise, che i gradi di consanguineità per rapporto al matrimo- 
nio dovevano essere stabiliti secondo i canoni, i quali collocano i fratelli c le sorelle in 
primo grado, e non secondo le leggi romane, che li mettono nel secondo; decisione 
necessaria allora per arrestare i progressi di una dottrina, che si chiamò l’eresia degli 
incestuosi, e che per via di nuovi calcoli e di altre somiglianti sottigliezze non mirava 
ad altro, che a favorire le congiunzioni incestuose. 

Tornando a Pietro di Firenze, siccome ei non fu condannalo al concilio pontificale, 
rosi egli salì in tale arroganza, che il suo clero ne dovette patire assai 4 . Egli perseguitò 
con tanta violenza coloro, che avevano creduto di doversi separare da lui, che furono 
insiem coll’arciprete costretti a riparare nel monastero di Settimo, posto, secondo l’e- 
timologia del suo nome a sette miglia di Firenze e soggetto a Vallombrosa. Una tale 
espulsione levò molti rancori c moti nella città (1067 ). Gli ecclesiastici in corpo, ac- 
compagnati dalla cittadinanza si lamentarono col vescovo die gli aveva separati dal loro 
capo in un tempo appunto, in cui i suoi consigli c il suo soccorso diventavano più ne- 
cessari che mai. « Questo è troppo, aggiunsero essi, e come mai vorremo noi stare 
attaccati ad un vescovo, se appena ce ne accostiamo noi ci udiamo gridar dal papato: 
Andate, eretici, al rostro eretico! Essi ci accusano che esponiamo la città ad ima si- 
cura rovina, a tutti gii orrori detta vendetta ocleste, che scacciamo S. Pietro per intro- 
dnrvi Simone il Mago, e adorarlo invece di Gesù Cristo ». 1 più moderati de' cherici 
pregarono seriamente il vescovo a prevenire gli eccessi, che etano inevitabili, se egli 
si ostinava. « Se voi vi sentite innocente, gli dissero essi, parlate, n'è tempo, eccoci 
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pronli a subire per voi il giudizio di Dio. Che se amate meglio di dovere la vostra giu- 
stificazione a de’ santi solitari, noi corriamo di qui a sollecitarli a ritornare alla prova 
che avevano proposta ». '. * 

Anzi che accettare colali offerte, avvertito dalla sua coscienza di quello die arri* 
sfhiavq, Pietro ottenne un ordine dal governatore per costringere i dierici a riconci- 
liarsi col loro vescovo, sotto pena di bando e confisca de" loro beni. Si procedette im- 
mantinente all’esecuzione, c la si fece in modo cosi tirannico, che non avuto rispetto 
alcuno alle franchigie più sacre, se ne strapparono molti dalla Chiesa di S. Pietro, dove 
avevano creduto di trovare un asilo più sicuro. Questo nuovo attentato commosse' tutta 
la città; il popolo accorse in calca, csopra tutti le donne; gettati i lor veli ed ogni or- 
namento del capo, elle corrono scarmigliate, si percuotono il petto, e mettono lamen- 
tevoli grida. Moltissime si prosternano nelle conlradc, non ponendo mente nè alla piog- 
gia, nè al fango, e gridando dolorate, piangenti: «Guai a noi, guai a noi! Ohimè! 
Signore Gesù, siete costretto ad abbandonarci ! Voi non avete a vile di abitare con 
fidi; ma non potete dimorfe con Simone il Mago. Beato S. Pietro, e come mai non 
difendete voi coloro, clic cercano salvezza da voi ? Noi credevamo che voi aveste per 
sempre incatenato Simone nel profondo dell’ inferno, ed ecco che a vergogna vostra 
egli viola perfino i vostri altari ». Da un altro lato, gli uomini in un’ ambascia più 
calma , ma piti pro/onda e sinistra, si andavano dicendo gli uni cogli altri: « È ma- 
nifesto, che Gesù Cristo abbandona questa città, perchè non si resiste punto a’ suoi 
nemici. Non lasciamoli goder qua del fruito della loro empietà. Diamo alle fiamme que- 
sto luogo di maledizione; c noi colle nostre mogli c i nostri figliuoli, fuggiamo per 
lutto ovunque Gesù Cristo si ritrarrà ». In mezzo a tali turbolenze e disordini si vede 
gli effetti della perseveranza de’ pastori in disingannare i popoli. L’oblio passeggero 
de* veri prihripj fa tanto più sentire i mezzi, di cui il Signore ha munito la sua Chie- 
sa non solo per la conservazione della sana credenza, ma altresì di quella fede viva c 
operante, che santifica i costumi. 

Intanto la costernazione de’ Fiorentini si appiccò ai cherici medesimi, che tenevano 
del vescovo Pietro. Essi chiusero le chiese., e non ardirono più nè suonar le campirne, 
nè cantar la messa o l’ uficio , sebbene corresse in quel dì la prima domenica di quaresi- 
ma. Finalmente si ragunarono in concilio, c dopo maturo deliberare, deputarono al- 
cuni di loro a’ monaci di Settimo, a pregarli di far loro conoscere la verità che essi era- 
no risoluti a seguitare. La proposta fu accettala, e si fermò la cosa della prova al mer- 
coledì seguente. Il lunedì e il martedì si fecero delle preghiere particolari per tale og- 
getto. Al mattino del mercoledì, l’uno de’ cherici fu deputato anche al vescovo, che 
non chiamavano altrimenti che Pietro di Pavia, dal luogo de’ suoi natali. Ei gli parlò 
in questi termini: «In nomedi Dio, se c vero quello che i monaci dicono di voi, fa- 
tene la sincera confessione, c senza tentare il Signore, ricorrete alla sua misericordia. 
Che se voi siete innocente, venite con noi senza timore alcuno ». Non «piegandosi 
punto. Pietro rifiutò di seguirlo, e si sforzò tutto al contrario di trattenere il deputa- 
to. « Sicuramente, ripigliò questi, io andrò a vedere il giudizio di Dio, c mi confor- 
merò ad esso. Oggi appunto, o io vi onorerò più che mai, o non avrò altro che del- 
l’orrore per voi ». 

Prima che questo cherico ritornasse , tutto il popolo aveva già piena la strada del 
monastero di Settimo. Nè la lunghezza, nè la difficoltà della Strada rotta dalle pioggie 
e tutta un’acqua, non poterono trattenere le donne. Vi correvano perfino i fanciulli, 
sebbene fossero digiuni come i lofo parenti, non ponendo nè manco mente a que’ di 
loro che erano immersi nel fango. In pochi istanti una schiera di un tremila persone in- 
vestì il monastero. I monaci dimandarono loro quel che volessero. « Noi vogliamo, ri- 
sposero essi, conoscere la verità c la volontà di Dio. — Per qual mezzo, ripigliarono i 
monaci, chiedete voi che elle si manifestino? — » I cherici frammisti in quella schiera 
presero a parlare, c dissero: « Che si provi col fuoco quello che si dicedi Pietro di Pa- 
via.— Qual frutto ne caverete voi, dissero i monaci, e quale onore ne renderete a Dio?» 
Tutti ad una voce risposero :« Noi detesteremo l’empietà, c renderemo a Dio grazie 
immortali ». 

Subitamente il popolo apprestò due roghi, lunghi dieci piedi ognuno, larghi cin- 
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qoe ed ahi quattro piedi e mezzo. Fra l’uno e l’altro correva la sola breve distanza di 
un braccio, e tale intervallo era coperto di legne secche. In quella che si facevan tali 
apparecchi si cantavano dei salmi c delle litanie in tuon molto lugubre. Per la prova fu 
eletto un monaco chiamato Pietro, come il vescovo accusato, ma in reputazione gran- 
dissima di virtù. Per comandamento dell’abate egli celebrò la messa che fu cantata con 
molta divozione e grande spargimento di lagrime. All 'Agnus Dei quattro monacLsi 
dispiccarono dalla mollitudine, e a passo lento, cogli occhi bassi in atto di tristezza, 
pallidi , tremanti, sorreggendosi a stento, andarono ad appiccare il fuoco al rogo. L’ uno 
portava il crocifisso, l’altro l’acqua benedetta, il terzo 1 incensorio, c il quarto dodici 
ceri benedetti ed accesi. A tale spettacolo si mise un acuto strido, posila si cantò il 
Kyrie eleison in tuon sì lamentevole, che i più arditi abbrividivano di terrore. Si 
scongiurò Gesù Cristo a difendere la sua causa; si supplicò anche la Vergine Maria, il 
Principe degli Apostoli e S. Gregorio papa, a vendicar l’onore della Chiesa. 

11 monaco Pietro, terminata allora la messa, levò f la sua pianeta, conservò gli altri 
ornamenti, e colla croce in mano, cantando le litanie insicm coi monaci e molti abati 
si approssimò ai roghi , che eran già tutti attizzali. Il popolo addoppiò le sue preghiere 
con voce animatissima, indi si mise silenzio per sentire le condizioni della prova. L’uno 
degli abati con voce alta c distinta lesse al popolo un’ orazione , la quale conteneva 
quello che si dimandava a Dio. E un altro recito le condizioni in questi termini : « Miei 
fratelli c mie sorelle, Dio ci è testimonio che noi facciamo questa prova per la salute 
delle vostre anime, a fine di evitare da qui innanzi la simonia, che fa nella Chiesa gua- 
sti cotanto funesti. Sappiate oggi, che essa è tanto abbominevole , che gli altri delitti, 
paragonati con lei, appena è che si possano chiamar delitti ». 

I due roghi eran quasi ridotti in carboni c lo spazio che li disgiungeva non presen- 
tando altro che una spaventosa via di brage , il monaco Pietro pronunziò ad alla voce 
la seguente orazione : « Dio onnipotente , aiutatemi in questo terribile giudizio; se Pie- 
tro di Pavia ha usurpato con simonia la sede di Firenze, preservatemi dai danni del 
fuoco, come avete in passato conservati sani e salvi i tre fanciulli nella fornace». Tutti 
gli astanti lagrimando risposero: Cosi sia. Indi egli diede il bacio di pace a tutti i suoi 
fratelli, i quali domandarono al popolo quanto tempo volevano die Pietro rimanesse 
nel fuoco. La moltitudine rispose : « Basta eh’ egli vi passi gravemente ». 

Pietro fa il segno del cristiano, ferma gli occhi sulla croce, che egli portava, e non 
si mutando punto di colore, non guardando nemmeno il fuoco, vi cammina sopra a 
piedi ignudi movendo lenti e uniformi i suoi passi. Il vento che la fiamma svegliava, 
agitava i suoi capelli, sollevava il suo camice, taceva ondeggiare la sua stolla, e tra- 
sportò il suo manipolo in mezzo all’ uno de’ roghi: egli va a ripigliarlo, seguita il suo 
andare , ed esce finalmente fuor delle fiamme senza che esse abbian fatto nè sopra di 
lui, nè sopra le sue vesti il menomo guasto; egli non aveva arso neppur uno de' suoi 
capelli . nè meno l’ uno de’ peli delle sue palpebre o delle sue sopraciglia. Quando fu 
uscito da quella brage egli volle tornarvi a passare, ma la calca fermandolo, tutti si 
affrettarono*» 1 baciargli i piedi , a dargli i segni più espressivi di venerazione, a toccar- 
gli almeno le vesti così maravigliosamente conservate. Tutti cantavano le lodi di Dio 
versando lagrime di gioia, esaltando S. Pietro, e detestando Simonc il Mago. Tale è 
il racconto che il popolo e il clero di Firenze ne fecero per iscritto a papa Alessandro II, 
supplicandolo a liberarli da’ simoniaci. Il papa ne fu sì colpito, che depose il vescovo 
Pietro '. 11 colpevole medesimo ne fu sì tocco , che per riparare tanti scandali si fece 
monaco nel monastero medesimo di Settimo. Così finirono le turbolenze della Chiesa di 
Firenze, alla quale fu dato un vescovo tanto diverso dal suo predecessosc , che avendo 
Io stesso nome, questi fu chiamato Pietro il Cattolico. Il- monaco Pietro che era pas- 
sato pel fuoco, portò da poi il nome di Pietro Igneo. Egli era della casa degli Aldo- 
brandini, giunse ad essere cardinale e vescovo d’ Albano , e morì come aveva vissuto 
in credito grande di santità. - . 

Fu ristabilita eziandio la regolarità nella chiesa di Milano, il cni arcivescovo, non 
ostante i suoi giuramenti, era trascorso in eccessi più enormi che prima dell’ apparente 
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sua conversione. Egli fu quello che fece martirizzare il diacono S. Arialdo 1 , più segna- 
lato molto pel suo zelo contro la simonia e P incontinenza de’rherici, che pel lustro 
della sua stirpe , insignita dalla dignità di marchese , a’ que’ dì poco comnne. Eran 
dieci anni che Arialdo difendeva la disciplina col carattere d’autorità, che danno la no- 
biltà e la virtù insiem riunite, quando il suo indegno pastore. Guido di Milano, lo léce 
di- tradimento arrestare e trasportare in un deserto al di là del Lago Maggiore. La ni- 
pote dell’ arcivescovo, più malvagia ancora di suo zio e capace di tutti gli eccessi rim- 
proverati a questo genere odioso di nepotismo, temette che que’ medesimi, che ave- 
vano preso Arialdo non gli salvassero la vita per rispetto delie sue virtù. Ella mandò 
due cherici viziosi , quali esecutori più sicuri di un’atrocità, che non stimava i primi 
satelliti. Come tosto questi gli ebbero sopraggiunti , dimandarono solleciti dov’ era 
Arialdo. Quelli che lo avevano condotto fin Là risposero, ch’egli era già morto. « .Mor- 
to o vivo, ripigliaron essi, conducetelo dinanzi , poiché tale è rondine che noi abbia- 
mo ricevuto dalla nipote del nostro arcivescovo ». E rivolgendo i loro sguardi per ogni 
parte essi videro in disparte Arialdo tuttavia legato e seduto sopra un macigno. 

Ei si giltarono sopra di lui colla spada nelle mani, ma invece di sagrificarlo imman- 
tinente, lo presero ognuno per un’orecchia, e fecero ogni sforzo per fargli disappro- 
vare tutto quello che egli aveva detto per la difesa de’ santi canoni. E siccome egli non 
voleva cedere , gli spiccarono le due orecchie. Ei lo strinsero da capo così infruttuosa- 
mente come la prima volta, e questa sua seconda resistenza gli costò il naso e il lab- 
bro superiore. Gli cavaron pure nel modo istesso gii occhi , poi gli mozzarono la mano 
destra, perchè aveva scritto al sommo pontefice , e invocato il suo ajuto in favore della 
Chiesa di Milano. Indi lo mutilarono in modo vie più indegno, in dispregio della ca- 
stità, che egli aveva fedelmente praticata e generosamente difesa. E finalmente gli strap- 
paron fuori la lingua pi disotto del mento, dicendogli: « imponiamo un silenzio eter- 
no al perturbatore del doro ». Egli spirò sotto la mano di que’ mostri , il 28 giu- 
gno 1066, e fu canonizzato l’anno seguente da Alessandro IL 11 suo corpo che avevan 
gettato in fondo al Lago Maggiore, fu ritrovato incorrotto in capo a dieci mesi. 

L’ultimo giorno del medesimo mese di quell’ anno istesso 1066, ne’ dintorni di Vi- 
cenza , morì in guisa più dolce e non meno preziosa agli occhi dd Signore. S. Tibaldo 
di Provins, nato francese de’ conti di Sciampagna s . inchinato liòrtemenlc tino dalla 
gioventù alla vita eremitica, egli aveva di segreto abliandonato la casa palema insiem 
con un cavaliere del suo corteo, diiamato Gualtieri, c ambedue erano andati nel pe- 
se di Treveri, dopo di aver mutati gli abiti con due pvcri pellegrini. Eglino vissero 
roti lungo tempo in gran povertà , guadagnandosi la vita esercitando le più vili fa- 
tiche, in segare il fieno, spazzando le corti e le stalle, e sopratulto in far dd orbone. 
Ma siccome non valevano gran cosa in sostenere ufici così nuovi per loro, ei furono 
spesso maltrattati da villani padroni, c nondimeno non vollero mai farsi conoscere. 
Intanto Tibaldo voBe imparare a leggere, a fine di istruirsi più prfdtamentc dell’e- 
tcrne verità. Gualtieri gii trovò a maestro un dioico caritatevole, ma tanto povero, 
die non aveva nè meno un salti-rio , e i due eremiti insieme non avevano danaro al- 
cuno da comprarlo. Gualtieri stimolò il cherico a fare il viaggio di Provini, a fine di 
attenere da Arnoldo, padre di Tibaldo, il libro che era necessario a suo figliuolo. Ar- 
noldo e Gudla , sua moglie, onoravano il loro grado colla loro religione. Se la lunga 
«sema del loro figliuolo aveva recato ad essi un dolore inquieto, amarissimo, ei pro- 
varono La più dolce consolazione sentendo che non gli aveva abbandonati altro che per 
seguir Dio. Essi ringraziarono teneramente il Signore, che faceva lor trovare un santo 
invece di an figliuol prodigo; ma Arnoldo ricusò di mandare il salterio, dicendo che 
voleva portarlo egli stesso, e seguitò il maestro infino a Treveri. 

- Giunto presso la città, il maestro vi entrò solo, e lasciò Arnaldo sotto un albero, 
dove Tibaldo aveva per costume di prendere la sua lezione. Egli vi condusse imman- 
tinente il suo discepolo, sotto il pretesto di voler vedere i progressi che aveva fatti men- 
tre era assente. Ala quanto più da lungi Tibaldo conobbe il suo genitore, sdamò: “lo 
sono tradito! » e si diede immantinente alla fuga. Arnoldo lo segui piangendo e gri-v 
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dando: « E perchè mai, figliuol mio, fuggi tu un padre, che rispetta in te l’opera 
della grazia? No, io non pretendo di distornarti da’ tuoi pii disegni, io non voglio al- 
tro che edificarmi con te , e recare a tua madre moribonda delle notizie capaci da ri- 
tornarla in vita. Tibaldo rispose: « Signore (poiché non lo chiamò mai padre dopo 
la sua solitudine), signore, vivete felici entrambi, e lasciate vivere me nella pace di 
Gesù Cristo ». Arnoldo ripigliò: « Tu manchi di tutto, figliuol mio, mentre noi siamo 
Bdl' abbondanza ; ricevi di che vivere almeno per ricordarti di noi ». Il santo rispose: 
u Io non posso ripigliar cosa alcuna di tutte quelle che ho abbandonato per Dio». Dopo 
di che egli si allontanò, e fu tanto fedele a’ suoi obblighi, che temette di esporsi a vio- 
larli nel rivedere suo padre. Gualtieri anch’ esso , fedele alla legge della più austera 
povertà disse ad Aruoldo, che suo figlio non bisognava die d’uu salterio, e non voli* 
mai ricever altro. 

A fine di cansare per l’ avvenire simili visite Tibaldo partì per Roma, deliberato di 
andar più innanzi e ben anco fino a Gerusalemme. Ma Gualtiero, fatto già vecchio, si 
trovò cotanto indebolito del solo viaggio d’ Italia , che bisognò fermarsi presso Vicenza 
in un luogo chiamato Satanico, dove morì in capo a due anni. Tibaldo , che gli so- 
pravvisse un selle anni, non fece che aumentare le sue austerità, il suo distaccamento 
dalla terra c tutte le sue virtù. Dopo vissuto per qualche tempo di pane d’orzo con un 
po’ d’ acqua, egli si vietò ogni uso dd pane, e non prese allro che alcune erbe o radici , 

0 frutti sdvatichi , senza alcuna specie di bevande. Egli non si coricava mai a dor- 
mire, e se dormiva'alcuni momenti, il faceva seduto. Per rispetto alla sua virtù fu co- 
stretto a lasciarsi ordinare sacerdote, e l’ ultimo anno della sua vita ricevette 1’ abito 
monastico. Suo padre intraprese il pellegrinaggio di Roma per vederlo un’ altra volta. 
Guilla, sua sposa, dietro il ritratto, che al suo ritornare egli fece di questo santo suo 
figliuolo, temè di morire senza aver pure la consolazione di vederlo. Arnoldo la menò 
seco in Italia, ma non riuscì a ricondurla in patria. Appena questa pia e tenera madre 
ebbe trovato il santo suo figlinolo, non volle più separarsene, e rome lui si consacrò 
dia pure al servizio dì Dio nella solitudine. Finalmente dopo dodici anni che Tibaldo 
ebbe abbandonata la sua patria , mori nella sua solitudine di Satanico , e la Chiesa 
onora la sua memoria il dì primo di luglio. 

A terminare in guisa durevole le turbolenze di Milano, il papa vi mandò dei legati, 

1 quali pubblicarono delle costituzioni di regole e presero efficaci partili perchè fossero 
osservate. I dottori più illuminati si levarono al tempo istesso contra le preoccupazioni 
dell’ignoranza, o meglio della licenza e dell' ostinazione. L’nna delle massime che ori- 
ginava i maggiori abusi era che molli vescovi pretendevano, non essere permesso ai 
loro inferiori di poterli accusare. I dottori più profondi e più circospetti sostennero 
tutto in contrario, che in caso di sospetto non v’aveva cosa più ragionevole di quella 
di obbligare i vescovi e gli ecclesiastici di scrond’ ordine a dover rendere ragione delia 
loro innocenza, od a confessarsi umilmente colpevoli; che anche S. Pietro ricevette la 
riprensione, che gli fece S. Paolo, suo inferiore; che se i prelati non potessero essere 
giudicati, insano vorrebbe più soggettarsi alle figgi canoniche; e ebe se non era per- 
messo ai figliuoli di una chiesa di aprir la bocca contra il loro pastore, siccome è 
quasi impossibile di trovar fuori della parrocchia de’ testimoni della sua condotta, ne 
risulterebbe nel primo ordine una licenza arrogante ed una impunità , clic distrugge- 
rebbero affatto la disciplina 

Papa Alessandro perseguitò l’ incontinenza de’ chcrici colla severità medesima die 
usava afila simonia. La Dalmazia, contigua all’ impero d' Oriente, e che seguitava tutta- 
via gli usi della Chiesa latina, non isfuggì punto alla vigilanza di questo pontefice (1069). 
Egli mandò al clero di questa provincia un decreto, il quale porta interdizione, esdu- 
sione dal coro e privazione de’ beni ecclesiastici non solamente contra i vescovi, i sa- 
cerdoti e i diaconi che per P avvenire si ammogliassero, ma anche conira coloro che 
tenessero le mogli, con cui si erano già sposati. Dal die si vede, che tali prevaricazioni 
non procedevano soltanto dall’ignoranza e dal rilassamento; ma che l’esempio c la vi- 
cinanza de 9 Greci servivano a colorar le in modo abbastanza specioso in un tempo, in 
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cui questi punti di disciplina non avevano per anco la stabilità ferma e precisa che 
hanno acquistata da poi. Ma il cattivo esempio, il sollevamento delle passioni, la cor- 
ruzione del secolo, e tutti gli sforzi dell’ inferno insiem congregati ad oscurare la pu- 
rezza della Chiesa, non servirono che ad aumentarla o a renderla pili inalterabile. 

In Inghilterra la morte del santo re Edoardo avendo sulle prime deste delle turbo- 
lenze così funeste alla Chiesa come allo Stato, Guglielmo, duca di Normandia e cu- 
gino germano di questo monarca, il quale si dice l’aveva istituito suo successore, ri- 
tstahilì in tutto il regno un ordine, che non fu mai veduto innanzi *. Edoardo mori il 
dì 4 del gcnnajo 1066, e in lui fu spenta la stirpe dei re inglesi, seicento vent’anni 
dopo entrata questa nazion Sassone nella Gran Brettagna. Si raccontano molti mira- 
coli di questo santo re, il quale osservò una perpetua verginità nel matrimonio, e fu 
canonizzato solennemente novantacinquc anni dopo la sua morte. È intitolato S. Edoardo 
il Confessore per distinguerlo dal re d’ Inghilterra del medesimo nome, che era già in 
riverenza qual martire. 

Guglielmo, che era stato chiamato a regnare, era figlio naturale del duca Roberto li 
e di Arietta^ la sua statura, che si alzava in altezza e si allargava in grossezza fuor 
dell’ordinario, la vigori? del suo temperamento e tutte le doti che formano gli eroi, 
«1 ristoravano con bel vantaggio del vizio de’ suoi natali. Nondimeno gli bisognò vin- 
cere di molti ostaroli a mettersi nella signoria, e molto più ancora a conservarsi il go- 
dimento pacifico della corona che gli era stata conferita in lascio. Una battaglia, nella 
quale mostrò la superiorità del suo coraggio c del suo talento per la guerra, lo cavò 
d'impaccio di Aroldo, che era cognato di Edoardo, e si era fatto incoronar re subito 
dopo la sua morte; ma gli bisognò spesso ripigliar le armi per domare quella fiera e 
turbolenta nazione, la quale lo sforzò a malgrado della sua naturale dolcezza a eserci- 
tare un impero durissimo, c a pigliare finalmente un’abitudine di severità, che conti- 
nuò per tutta la vita. Egli attrasse in Inghilterra moltissimi Normanni, gli arricchì delle 
confische fatte sui ribelli e vi introdusse le leggi normanne frammescolate non pertanto 
di alcune leggi degli antichi re inglesi. Il danaio di S. Pietro in particolare non vi fu 
messo in dimenticanza. La sua operosità, che era oltre ogni dire instancabile e le sue 
idee di ordine gli fecero pigliar cognizione delle cose di religione: ma se a bella prima 
egli adoperò secondo alcuni disegni politici; siccome egli era sodamente cristiano, fu 
guidato sempre dai motivi superiori della fede, c fedele alle regole di una circospczione 
religiosa. 

Nel campo medesimo di Hastings, dove aveva trionfato in quella vittoria che gli 
acquistò la corona, egli fabbricò in onore di S. Martino un monastero, che fu chia- 
mato la battaglia o il Bello, in latino de bello. Ne aveva già fondato un altro a Cacn 
nel 1063 sotto l’invocazione di S. Stefano. Matilde, sua moglie, stabilì nella città me- 
desima quello della Trinità per le donne. La qual doppia fondazione fu una specie di 
penitenza per la colpa clic il re e la regina avevano commessa maritandosi non ostante 
i legami di parentela, che correvano tra loro, de’ quali il Papa concedè la dispensa a . 
tale condizione. La separazione delle parti , secondo le rimostranze del dotto Lanfranco 
al pontefice, avrebbe attirato sopra la nazione una guerra pericolosa da parte del conte 
di Fiandra, padre di Matilde. 

Guglielmo, che sapeva stimare gl’ingegni, non si appagò di fare Lanfranco primo 
abate di S. Stefano, in cui questo dottore profondo compose il suo trattato dell’Euca- 
ristia contra Berengario. Poiché venuto a vacare l’arcivescovado di Cantorberi, il re 
non istimò che alcuno fosse più degno di questo pio c sapiente cenobita di essere in- 
nalzato sulla prima sede d’Inghilterra, e questa sola opinione lo determinò a farvi 
collocare l’ abate di S. Stefano. Imperocché per quantunque inclinato che fosse il re 
Guglielmo a conferire le gran cariche a’ suoi sudditi di Normandia, anziché a quelli 
d’ Inghilterra, egli era però giusto ad un modo e nella sua predilezione e nella sua se- 
verità. Lanfranco poi si diede a divedere tanto più degno di tale elevazione, quanto 
fri maggiore la resistenza che oppose in accettarla. Siccome egli aveva rifiutato l’ arci- 
vescovato di Roucn, così non consentì a ricevere quello di Cantorberi se non alle istante 
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unanimi di lutti i vescovi e pel solo timore di resistere al volere di Dio (1070). i n se- 
guito egli scrisse ancora al papa perchè lo sgravasse di una dignità di cui si credette 
sempre indegno, ma non fu accontentato nel suo desiderio c si rimase arcivescovo 
per tutta a vita. Egli non usò che in bene della Chiesa della benevolenza o per dir 
meglio del,a intimità del suo monarca, il quale gli comunicava fino i suoi più segreti 
pensieri:, il che però non impediva a questo generoso prelato di contradire al re in 
tutto quello che si attraversava al vantaggio della religione. Cosi adoperando egli man- 
tenne il clero monastico in tutte le cattedrali dell’ Inghilterra contra l'inclinazione del 
re, che si faceva manifesta nel cavar che faceva dal clero secolare quasi tutti i vescovi. 
Lanfranco fece pure confermare da papa Alessandro II le antiche disposizioni di S. Gre- 
gorio intorno a ciò; e vi si adoperò intorno con tale accortezza, perchè fossero osser- 
vate anche per l’avvenire, che un tale uso durò infino allo scisma di Enrico Vili. 

Alcun tempo dopo la rivoluzione d’Inghilterra l’impero d'Oriente fu sturbato da fu- 
nesti moti *. Morto Costantino Ducas nel maggio del 4007, sua moglie Eudossia, fatta 
al patriarca Sifilino per iscritto la promessa di non volersi più rimaritare, regnò in- 
sieme co’ suoi tre figliuoli, Michele, Andronico e Costantino. Ma non andò un anno 
che si provarono i più funesti effetti di tale governo cosi diviso. Allora si fu che i Tur- 
chi Sehoucidi presero un ascendente, il quale presagì tutto quello che se ne aveva da 
temere. La nazione de’ Turchi, che faceva parte di quella degli Unni, che originava 
del paro dalla gran Tartaria, si divideva anticamente in nove rami; quello di Seliouc 
figlio di Decac, il primo che si fece musulmano, invase in appresso tutto l’impero dei ■ 
califfi con quello di Costantinopoli. Le conquiste che questi infedeli fecero sui Greci, 
cominciarono dalle provincic più orientali dell’ Asia Minore , dove menarono orribili 
guasti fin dai primi mesi del regno di Eudossia. Ad arrestare i loro progressi, si chia- 
rirono, che era di tutta necessità un imperatore acconcio a comandare gli eserciti, e 
fu detta la cosa all’ imperatrice, la quale si tenne offesa dell’ obbligo che le veniva fatto 
di rimaritarsi. Ma non tardò lunga pezza a fare la sua scelta, la quale cadde sopra Ito- 
mano Diogene, gran maestro della guardaroba, a cui ella aveva fatto grazia della vita 
per alcuni tentativi di ribellione. V’aveva però un ostacolo per la promessa che ella 
aveva fatta al patriarca, che non sarebbesi rimaritata; ed ecco quale astuzia fu usata 
a levarlo. 

L’ imperatrice mandò un eunuco astuto e fidato colla missione di dire al patriarca,' 
che non dipendeva ornai altro che da lui il fare imperatore il suo fratello Barda; e che 
a riuscirvi non vi voleva altro che distruggere la promessa ingiusta che era stata ca- 
vata di forza ad Eudossia , e fatto ciò ella lo sposerebbe. Questo Barda era un liberti- 
no, un dissoluto, senza merito alcuno e riputazione. Nondimeno l’ ambizione del pa- 
triarca il fece cadere storditamente nel laccio. Egli andò l’un dopo l’altro a visitare i 
grandi , esagerò loro gl’inconvenienti della vedovanza di Eudossia, la necessità di avere 
un imperatore in capo agli eserciti od agli affari, e se li guadagnò tutti, nessuno ec- 
cettuato. Quando ogni cosa fu cosi bene disposta, Boni3no Diogene entrò di notte e 
bene armato nel palazzo, dove sposò l’imperatrice (1068). Tale condotta del patriarca 
S ililino fa vedere quello che si aebba pensare degli elogi che i Greci fanno della sua 
virtù. Egli fu pure onorato quale autore del compendio di Dione Cassio; ma oggidì 
una critica più illuminata vieta di confonderlo con Sifilino lo storico, autore di tale 
compendio. 

Romano Diogene fece sulle prime la guerra con buon successo ai Musulmani; ma 
nel 1071 il suo esercito fu sbaragliato , ed egli cadde nelle mani del Sultano Asan. 
Conformandosi con qualche ripugnanza all’uso barbaro della sua nazione, il vincitore 
se lo fece condur dinanzi, lo tee prostrare al suolo e lo calpestò; ma subito dopo lo 
rialzò, l’abbracciò c lo convitò alla sua mensa. Poscia gli dimandò come lo avrebbe 
egli trattato se fosse stato il vincitore. Stimando onorarsi nel darsi a divedere intrepido 
nella prigionia, Diogene rispose che Io avrebbe messo a morte. « Ed io, ripigliò il sul- 
tano, in vece di sdegnarmi per la tua arroganza, voglio seguire le massime del tuo Cri- 
sto, il quale comanda l’oblio delle ingiurie; e ricevi da quello che tu odii, la libertà e 
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la pace ». Di fatto ci lo rimandò libero dopo fermo con lui un trattato. Ma alla prima 
notizia della disfatta di Diogene i grandi avevano fatto radere Eudossia e rinchiusa in 
un monastero. Al suo ritornare l’imperatore fu arrestato e gli vennero cavali fuor gli 
occhi con tanta barbarie, che in breve ne dovette morire. Dopo tale rivoluzione Mi- 
chele Ducas, figlio primogenito di Eudossia, fu riconosciuto egli solo imperatore: prin- 
cipe codardo, non applicato in nulla, il quale mostrò solamente ingegno in far de’gua- 
dagni frodolenti sulle biade, donde gli venne poi il soprannome di_ Parapinace. 

Pare che tale imperatore mantenesse ancora una certa qualecomunicazione colla santa 
Sede, dappoiché papa Alessandro II gli mandò un legato , che fu tanto bene ricevuto, 
die 'dimorò un anno a Costantinopoli, vale a dire fino alla rifatte di questo pontefice, 
la'q’ualo fu detto avvenire il 20 aprile dd 1073. E nessuno meglio di questo legato, 
chiamato Pietro, era più acconcio a fare onorare insiem colla sua persona la Sede, che 
-«gli rappresentava. Egli usciva dalla stirpe de’ principi di Salerno, aveva dalla fanciuL 
lezza 'abbracciata la vita monastica, e si era così bene assodato nello spirito di anne- 
gazione. che bisognò strapparlo dal chiostro per farlo vescovo d’Anagm. Egli governò 
questa chiesa quarantatre anni con tanta edificazione, che fu posto solennemente nel 
novero dei Santi da una bolla di Pasquale II, il 4 giugno dd 1109. 

L’impero d’Occidente non aveva in capo un principe più stimabile o almeno più vir- 
tuoso di Michele Parapinace. 11 re Enrico IV, che succedette all’ eli di sci anni al suo 
virtuoso padre Enrico il Nero nel 1056, aveva dapprima regnato sotto la tutela di sua 
madre, l'imperatrice Agnese, e poi sotto quella di S. Annone, arcivescovo di Colonia; 
ma gli adulatori il fecero in breve trascorrere ne’ più spaventosi disordini. Fu indarno 
die il santo arcivescovo di Colonia, a porre un rimedio all’impurità, oud’era divorato, 
gli facesse sposare nel 1066 la principessa Berta, figliuola di Ottone, marchese di Sirna, 
alla quale era fidanzato; il giovine Enrico non avendo per anco tocchi i diciott’anni si 
èra mostrato l’ uno de’ più viziosi c più cattivi che mai fossero tra gli uomini Non 
contento di avere le due e le tre concubine ad una volta, il suo sfrenato libertinaggio 
non aveva rispetto alcuno ne alla innocenza verginale, nè alla fedeltà coniugale. Non 
prima udiva lodare di bellezza una qualche giovane, il volesse ella o no, se fa faceva 
condurre, c talvolta ancora l’andava egli stesso a rapire con pericolo ben anco della 
propria vita . e allora se fa seduzione non gli profittava , usava della forza e della vio- 
lenza brutale. L’impudicizia lo rese crudele, e sacrificava senza riguardo i mariti, le 
cui mogli non le potesse altramente rapire. I suoi complici e confidenti, pochi de’quall 
potevano stargli a [ietto nel fallo della depravazione, erano essi pure similmente sacri- 
ficati. appena Giostrassero con alcuna parola o qualche atto di disapprovare i suoi ec- 
cessi. E [ir tarli perire di nascosto, bastava solo a lui che la loro discrezione gli di- 
ventasse am nonnulla sospetta; poiché seppe accoppiare l’ipocrisia e fa perfidia alk 
più violenti passioni. AllrelUnlo dissimulalo che implacabile nella collera, egli faceva 
mettere a morte coloro che non gli andarono a genio, quando meno sei sospettavano, 
e simulava poscia di essere tribolalo della loro morte intìno a spargere copia di lagri- 
me. La simonia, perseguitata con tanto zelo dai buoni, fu il menomo abuso che egli 
commettesse nella distribuzione de'beoefizj ecclesiastici. Se coloro che lo pagavano'più 
l»ghi ottenevano gli episcopati, quei soli erano sicuri di possederli, che lo giovavano 
di ministri alle sue vergognose passioni. Egli stesso faceva deporre i primi come simo- 
niaci c metteva gli altri in lor vece, dimodoché una sede medesima aveva spesso due 
vescovi, altrettanto giusti accusatori l’ uno dell’altro, quanto erano indegni competitori. 

I disordini che una tale condotta introdusse nella Chiesa e nell’ impero a malgrado 
di lotte le rimostranze dell' imperatrice madre e di alcuni pii prelati, come S. Annone 
di Colonia, gli indussero ad abbandonare fa corte. L’ arcivescovo si ritirò nel monastero 
di Scgeberga da lui fondato, nel quale ne’ tre anni di una severa solitudine egli fini di 
santificarsi coll’ orazione, colle austerità e colla pratica assidua di ogni sorta di buone 
opere * L’imperatrice si mise a Roma sotto la condotta di Pier Damiano *, e secondo 
quello che egli slesso ne lasciò scritto fece a lui una confessione generale dall'età di cinr 

* Itisi. Bell. Sax. p, lOi. Chron. Magò, Mi. an. 106S. — « Lamb. an. 1075. — 3 P. Dara. 
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qnc anni, nè solo delle opere cattive, ma ben anco di tutti i movimenti sregolati del 
cuore, e iin de’ pensieri e delle parole inalili di coi dii si potesse ricordare. 11 pio au- 
tore^ag^iunge , che non le venne imposta altra penitenza che quella di continuare la 
vi tarmile ed austera che essa aveva abbracciato. £ di latto ella perseverò sino alla 
morte (1077) a pregare .quasi senza interruzione, a fare larghissime limosinc, a vestire 
poverissimamente, e a praticare mortificazioni ; che parevano eccedere le forze mede- 
sime de’ santi solitari. Abbandonato a sé medesimo e a’suoi adulatori il re Enrieffi, non 
contenuto da freno o da ritegno alcuno, si lasciò andare alle sue passioni disordinate, 
le quali poco dopo raffrenate dalla fermezza inflessibile di S. Gregorio YII,cagioatVottlj 
un sì funesto contrasto, fra le due potestà. 
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DAL PRINCIPIO DEL PONTIFICATO DI S. GREGORIO VII NEL 1073, 

INF INO A QUELLO DI URBANO li NEL 1088. 

S. Gregorio VII cotanto famoso per le sue contese coll’imperatore Enrico IV, aveva 
ricevuto dalla natura, come abbiamo potuto convincerne da quello che ne abbiamo 
già detto, quel genio e quell’ ascendente, che non ostante la bassezza de’ natali e mille 
altri ostacoli danno infallibilmente la superiorità sopra tutte le classi d’ uomini. Nel corso 
de’ tre ultimi pontificati, i quali non avevano per così dire cominciato che sotto i suoi 
auspici, egli aveva avuto la principale influenza in tutti i grandi affari. Egli ricusò le 
molte volte di salire la sede pontificale, che pareva non volersi conferire altro che se- 
condo il piacer suo. Finalmente dopo morto Alessandro 11 egli fu costretto ad accet- 
tarla il 22 aprile 4073; ma egli scrisse novellamente al re Enrico pregandolo di attra- 
versarsi alla sua elezione; e affine di stimolarvelo meglio, gli dichiarò, che se egli fosse 
papa non laseert'bbe impunite le sue corruttele. Questo principe confermò nonpertanto 
l’ elezione, e deputò il vescovo di Vercelli per l’ ordinazione, la quale venne fatta soltanto 
il 30 di giugno. E questa è l’ultima elezione pontificale, il cui decreto sia stato mandato 
al re d’Italia per essere confermato. Si vuol notare, che Ildebrando, il quale era sola- 
mente diacono, ricevette l’ordine del sacerdozio prima di essere ordinato papa: prova 
novella della falsità delle imputazioni dei Greci su tale materia. 

Non si potrebbe negare, clic S. Gregorio VII per le sue eminenti doti, pe’suoi co- 
stumi puri e veramente ecclesiastici, per l’eccellenza delle sue virtù e in particolare per 
un amore estremo del bene non fosse degno del papato. Allevato nella più regolare di- 
sciplina monastica egli aveva un desiderio ardente di purgar la Chiesa dei vizj ond'egli 
la vedeva brutta, c se avesse avuto a farla con tult’ altro principe che Enrico IV. egli 
avrebbe risparmiato all’Europa lo spettacolo di tante guerre, le quali non fecero forse 
altro che aumentare i mali che voleva guarire. Le turbolenze cominciarono dalla que- 
stione delle investiture, la quale travagliò la Chiesa per ben cinquantanni, e si accese 
il secondo anno del pontificato di S. Gregorio VII. 

Ma fin dal primo anno la religione fornì uno spettacolo mollo edificante nell - illu- 
stre e santo istitutore dell’ordine di Grammont. Egli si chiamava Stefano, era figlio 
del Visconte di Thiers nell’AIvernia, c fu prevenuto delle benedizioni del cielo lino 
dalla sua tenera gioventù *. Egli aveva soli dodici anni, allorché suo padre se lo fece 
compagno in un pellegriuaggio in Italia. A Benevento il fanciullo ammalò in così grave 
pericolo, che suo padre fu costretto di lasciarlo nelle mani dell’arcivescovo Milone, il 
quale era com’essi nnlio dell’Alvernia. Questo prelato era un santo, che la Chiesa onora 
di fatto come tale il 23 di febbraio. Il giovane Stefano pigliò tanto gusto a quella scuola 
di virtù, che dopo guarito vi dimorò dodici anni, vale a dire fino alla morte del suo 
santo maestro. Egli aveva spesso inteso lodare una comunità regolarissima di monaci 
benedettini, che edificava tutta la Calabria dov’era posta, c che egli slesso aveva fre- 
quentato le molte volte. Dopo lunghe istanze presso Gregorio VII, che lo amava tene- 
ramente, c si diffidava del delicato della sua complessione, egli ne ottenne alla perline 
la licenza di istituire su questo modello un ordine monastico. La bolla fu data a Roma 
il dì primo del maggio 1073, e vieta a tutti, ecclesiastici e laici, di sturbare Stefano o i 
suoi compagni nel luogo che essi trasceglieranno per fare penitenza, e lo dichiara im- 
mediatamente soggetto alla santa Sede. Stefano con tale concessione entrò immediata- 
mente in viaggio per la sua patria , ma vi dimorò poco. Appena i suoi parenti gli eb- 
bero attestala la viva allegrezza di vederlo fra loro, egli si involò segretamente alle loro 
carezze e si ritrasse sul monte di Murct nel Limosino. In mezzo ai boschi egli si fab- 
bricò là una capanna con de’ rami d’ alberi, fece voto di verginità, c si consacrò irre- 
vocabilmente al Signore. Egli aveva trent’ anni e ne visse cinquanta ili quel deserto con 
una purezza ad un’austerità, che gli attrassero assaissimo discepoli. Tale fu l’origine 
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dell’ordine di Grammont, così nominilo dii luogo, in cui questi religiosi furono ob- 
bligali a trasferirsi, lungi una lega da Muret, dopo la morte del loro santo istitutore 
(4124). Quantunque ei fossero stabiliti a Muret da cinquantanni, pure essi amarono 
meglio secondo lo spirito del santo, di abbandonar quel luogo, anzi che litigare con 
de’ monaci vicini clic lo rivendicavano. 

Assai tempo innanzi papa S. Gregorio aveva fermo il grandioso disegno di riformar 
tutta la Chiesa. Ardeute dello zelo della casa di Dio, non era andato un anno del suo 
pontificato, che mise tantosto mano all' eseguirlo. La simonia c il concubinato de’ che- 
rie i, siccome i due abusi più perniciosi e più radicati, anche a malgrado della vigilanza 
degli ultimi pontefici, furouo quelli Che egli perseguitò con rigor maggiore. Li prima 
settimana di quaresima dell’anno 1074, si tenne un concilio a Roma. Vi fu ordinato, 
che coloro che fossero entrati ne’ santi ordini per simonia, non ne potessero più eser- 
citare le funzioni; che quelli che avessero speso del danaro per ottenere delle Chiese, 
vale a dire dei benefici, gli dovevano lasciar per sempre; che quelli che vivevano nel 
concubinato non potessero celebrar la messa, e che se mai la celebrassero, il popolo 
non poteva sentirla, perche tali intercessori sono più adatti ad attirare gli sdegni di 
Dio, che non ad ammansare la sua giustizia L I due ultimi canoni mostrano, die il 
papa può non solamente condannare i prelati, ma anche i loro soggetti, e che ogni 
fedele è tenuto più strettamente di obbedire al vescovo apostolico, che non al suo pro- 
prio vescovo: dottrina, che si voleva di necessità confermare per combattere efficace- 
mente dei disordini, clic trovavano de' partigiani in fin nell'alto clero. Roberto Gui- 
scardo, duca di Calabria e di Sicilia, fu scomunicatojnsiem co’ suoi aderenti per avere 
invase alcune terre della Chiesa. Molti vescovi di Spagna, presenti al concilio, promi- 
sero per iscritto di seguir l’ ordine e l’uficio romano invece di quello di Toledo, detto 
Mozambico. La santa Sede aveva scomunicali i diocesani del vescovo Guglielmo di 
Iteauvais, cbcrici c laici, in punizione di avere crudelmente perseguitalo il loro vescovo; 
Guglielmo scrisse al papa pregandolo di levare la scomunica: Gregorio lodò la sua 
carità, fece leggere la sua lettera in pien concilio e levò di fatto le censure. 

Si pubblicarono subitamente i decreti che erano siati fatti in tutta l'Italia. Furono 
portati in Alemagna da legati, che vollero radunarvi un concilio, ma tutti i vescovi vi 
si opposero fortemente sotto pretesto, che era un attentato contrario ai loro diritti ed 
ai loro costumi. Essi dichiararono in termini espressi, che non concederebbero mai al- 
tro che al papa in persona la prerogativa di presederli in concilio; non altramente, che 
6r dei legati, i quali possono prcsedere i concài ecumenici, non potessero a maggior ra- 
gione presedere i concili provinciali; come se ammettendo, che il diritto comune attri- 
imisse tale presidenza ni metropolitani, non vi fosse necessità di derogarvi, mentre i 
metropolitani medesimi si trovavano nel numero de’ colpevoli, clic si trattava di correg- 
gere; e finalmente come se per cedere alla strana pretensione dei vescovi alemanni, il 
papa fosse stato obbligato di mutare ad ogni poco il centro dell' unità cattolica e tra- 
sferirsi or qua or là nc’ diversi paesi, in vece di mandarvi dei legali che lo rappresen- 
tassero! Il vero motivo de’ prelati alemanni in tale circostanza lu il timore delle pene 
decretate contro la simonia, della quale molti sapevano benissimo esser bruiti, e la 
mollezza deRa maggior parte di loro, i quali non ardivano di sturbare i cbcrici incon- 
tinenti nella specie di possesso, in cui erano di avere delle mogli o delle concubine. Che 
clic sia di ciò, il concilio non avvenne, non ostante gli sforzi del re Enrico, il quale fran- 
cheggiò i legati di tutta la sua autorità , nc già per F effetto della dissimulazione politica,' 
alla quale non aveva per anco altamente rinunziato, ma piuttosto per l’odio che por- 
tava al vescovo di Worms c ad alcuni altri prelati che Io avevano offeso. 

Ma papa S. Gregorio non era di tal natura da cedere agli ostacoli. Egli scrisse lettere 
sopra lrtlere, replicò le legazioni, accusò i vescovi di negligenza e di codardia, mostrò 
la destra armata delle folgori della Chiesa e si diede a divedere presto a scagliarle se 
non si eseguivano prontamente i suoi comandi *. Sigefredo, arcivescovo di Magonza, 
avendo per le prerogative della sua sede la maggiore influenza sul reggimento del clero 
della Germania, temè che la procella non cadesse la prima cosa sopra di lui. Dopo csor- 
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tati i colpevoli a fare di Imon grado quello che tutta la loro resistenza non gli disperi» 
sarebbe poi dal lare, lasciò ad ess'^Tàgio di alcuni mesi perchè prendessero la loro ri- 
soluzione, indi raccolse un concilio di Erford. Allora gli sollecitò a rinunziare immanti- 
nente o al matrimonio o al servigio delTaltare> Il male era troppo invecchiato, per 
potersi con tanta sollecitudine sanare. Si mormorò senza ritegno; si trovò il giogo in- 
sopportabile e ben anco irragionevole e contrario all'umana natura, dalla quale, dice- .. 
vasi, pretendere la virtù degli angeli, e la si esponeva sotto colore di purezza, a tutti 
gli eccessi di una brutale dissolutezza. Non si arrendendo punto l’arcivescovo a tali 
ragioni, taluni gridarono tumultuariamente, che bisognava strapparlo dalla sua catte- 
dra e metterlo in brani, prima che pronunziasse la sentenza, c(je metteva sossopra 
tutte le chiese. Con quella sorta di virtù, (he dà il piacere e l'inclinazione del bene, 
Sigebcrto non aveva la costanza necessaria per farla praticare. Egli stesso non si po- 
teva dire irreprensìbile nella cosa del santo disinteresse ehe.conveniva al proinovitore 
della riforma, e nemmeno sull’ amministrazione gratuita degli ordini sacri. Egli fu 
l>en anco imprudente a tale di frammescolare i suoi interessi temporali con quelli della 
religione, rinovando le sue pretensioni sulle decime della Turingia, che gli stavano 
da lunga pezza a cuore assai. A tale proposta fu dimentica ogni cirrospezioiie. I In- 
fingi uscirono in furia dal concilio , gridarono all’ armi da tulle parti , e avendo in brevi 
istanti accolta una gran calca di genti, rientrarono proferendo minacce terribili. Tutti 
i vescovi e gli ecclesiastici si dispersero tremando e si nascosero negli angoli della 
chiesa. Andando ditilali all’arcivescovo^ i sediziosi circondarono la sua sedia, risoluti di 
nccidcrvclo, e se i suoi vassalli, ,*he non erano i più forti, non si fossero abbassati a 
fare il personaggio di supplichevoli, e non gli avessero assicurati a forza di promesse, 
•gli sarebbe stato sicuramente la vittima della sua imprudente cupidigia. 

Sebbene procedesse con maggiore generosità di Sigefredo, pure nemmeuo Alt mano, 
vescovo di Passavia non sortì miglior fortuna *. Uopo aver prevenuti i membri del su» 
aero, che gli ordini pressanti del Papa non gli permettevano più di dissimulare la loro 
incontinenza, clic temeva di rendersi egli stesso colpevole, perchè la sua inazione sa- 
rebbe meno una tolleranza che un’approvazione del disordine; il giorno' di S. Stefano, 
patrono della sua Chiesa, mentre v’ aveva gran calca di popolo e di signori, sali la 
tribuna e pubblicò coraggiosamente il decreto. Immantinente si levarono da tulle parti 
furibonde grida, e sarebbesi anche immautincnte ucciso il prelato , se il gran novero 
de’ signori non avessero calma la ribellione. 

Saputi colali moti, nondimeno il Papa non allentò cosa delle sue giuste pretese. 
Scris se lettere terribili a’prelati di mala intenzione: ne sospese alcuni dalle loro fun- 
zioni, intimidì i deboli, spronò 1 più risoluti, e comandò anzi a’iaic» di non ricono- 
scere più i vescovi, che permettessero al loro clero di avere delle concubine. liodolf» 
e Bertoldo, l’uno duca di Svevia, e I" altro di Cariuzia, onoravano la loro dignità coll^ 
loro pietà e zelo pel bene della Chiesa. S. Gregorio non temette punto di preoccupar!*’ 
contra sì fatti vescovi, i quali più teneri assai che i mondani della gloria e de' piaceri 
del secolo, comprendono insino i lor vizj nella venerazione che pretendono sia avuta 

loro carattere. « Noi vi scongiuriamo, egli disse loro, c vi ingiungiamo per 1' auto- 
rità apostolica di non partecipar punto all’ uficio di coloro, che voi sappiate essere 
stati promossi per simonia, o vivere nell’ incontinenza. Per lo contrario attraversatevi 
loro, per (pianto vi è possibile, che non servano ai santi uficj così alla corte ed alle 
'diete del regno, come neU’ altre circostanze. A tale effetto usate della forza, se non va? 
gliouo i modi di persuasione; se gli udite mormorare, rispondete, che gli è per nqstr’ on- 
dine, e rimandale i malcontenti a dire a noi le loro ragioni. Ei ci pare molto più spet 
diente di ristabilir l’ordine con nuovi mezzi, piuttosto che lasciarlo distruggere colle 
leggi antiche -•>. 

San Gregorio scrisse pure al re di Germania per confermarlo nella buona risoluzione, 
che supponeva essere in lui, di estirpare da’ suoi Stati la simonia e l’ incontinenza dei 
•iterici. Egli lo loda della buona accoglienza fatta a’ suoi legati, lo ringrazia delle te- 
stimouianze della sua amicizia, e io assicura, che dal canto suo egli non cessa di far 
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nifnioria di lui sui corpi detanti Apostoli. E finisci* coll’ esortarlo a consigliarsi con 
coloro, che cercano solo la sua salute. E accoppiando gli effetti alle parole, Gregorio 
aveva scritto in favore di Enrico a molti vescovi e signori d’ Alemagna, perchè tutta la 
Sassonia si era ribellata a questo Priileipe, e aveva ottenuto da loro una tregua in- 
tanto che egli potesse ristabilire interamente la pace. 

Fin dal primo anno del suo pontificato erano state a lui fatte delle lamentar, ze sulla 
condotta del re di Francia , principe per natura indolente, e che P ozio immerse in 
sporche voluttà, che non si fece coscienza di vendere i benefizi e che allora non voleva 
permettere F ordinazione idi un vescovo eletto canonicamente. Era Filippo , primo di 
questo nome: V anno 1060 era succeduto a suo padre Enrico, che lo aveva fatto con- 
sacrare a Reims l’anno innanzi. Gregorio gli scrisse per dargli degli avvisi paterni, 
poi avendo ricevuto de’ nuovi richiami intorno le violenze che si commettevano impu- 
nemente nel regno, egli stimò di doversela pigliare coi vescovi. Nella sua lettera egli 
dice che il re, che tratta di tiranno, è la cagione di tutti que’ disordini, dando a’ suoi 
sudditi l’esempio delle frodi, delle rapine, del sacco delle chiese, digli adulteri e di 
* tutti i vizj per la corruttela a cui si abbandona; si lamenta pure del fallo che Filippo 
aveva fatto derubare de’ mercanti stranieri, che erano venuti ad una fiera del suo regno. 
« E voi pure ne siete colpevoli, aggiunge egli, rivolgendosi ai vescovi. Credete voi 
forse, che sia un maucare alla fedeli:! che avete promessa al re, l’impedirlo di com- 
mettere tali colpe ? Non mi venite a dire che voi temete la sua collera ; poiché unen- 
dovi tutti insieme voi avrete quell’ autorità clic basta a strapparlo al disordine, e avrete 
almeno soddisfatto alle vostre coscienze. Ma dove pure aveste a temere di tutto, la 
morte islessa dovrebbe ella forse impedirvi di adempiere con libertà al vostro dovere 
di vescovi ?» E ingiunge loro da poi di raccogliersi per conferire insieme intorno ai 
bisogni del regno, e di andare a rappresentare a Filippo a quale pericolo egli si esponga. 
Che se il re non si ammenda, essi devono gettare un interdetto generale sopra tutta la 
Francia, c se questo primo anatema non lo costringe a ravvedimento, egli medesimo, 
qual successore di Pietro e coll’ ajuto del Signore supremo piglierà de’ partiti per li- 
berare una gran nazione, illustre a tanto diritto, dall’ oppressione, in cui la tiene un 
solo nomo. S. Gregorio scrisse poco dopo nel medesimo tenore a Guglielmo, conte di 
Poiliers, pregandolo ad aggiungersi molti signori e indirizzare al re le medesime ri- 
mostranze. Non ostante il v ivo di bili rimproveri, Filippo lasciò al Papa la libertà di ci- 
tare a Roma i vescovi del suò'regno e di deporre da suoi legati quelli che sf ricono-' 
scevano colpevoli. Del resto, non.si vuol giudicare la condotta di S. Gregorio VII se- 
condo i nostri costumi. Ciò che oggidì noi chiameremmo impeto sedizioso, allora non 
passava che per veementi ammonizioni o vaghe minarne e di poca gravità. Di fatto noi 
non vediamo, che sì fatte lettere abbiano prodotto in Francia il menomo turbamento. 

In mezzo a tante cure così diverse l’operosità prodigiosa di S. Gregorio VII si di- 
stese ai Cristiani oppressi dai Musulmanni al di Là dei mari. Tutti i pericoli, che si 
correvano nel pellegrinaggio di Gerusalemme nou tratteneva dall’ intraprenderlo gli 
(èccidrntali più remoli. Alcuni anni prima era partita dall’ Alemagna una grossa schiera 
di pellegrini , condotti da Sifredo di Magonza , accompagnati da Gontiero di llam- 
berga, da Ditone di Ratisboua, da Guglielmo di Utrecht, e da molti altri ragguarde- 
voli personaggi *. Le loro vesti e i loro equipaggi erano di tale magnificenza, da at- 
trarre sul loro passaggio gli abitatori delle città e della campagna, e tale che alla per- 
fine voltò F ammirazione in cupidigia. Come tosto furono entrati sulle terre degli in- 
fedeli al di là.delb I.icia, vennero assaliti dagli Arabi raccoltisi da tutte parti alla voce 
della loro opulenza. Essi indietreggiarono infino ad un villaggio, dove si fortificarono 
quanto meglio poterono, e respinsero con prodigi di valore tutti gli assalti che ven- 
nero loro dati; il che fece pigliare al nemico la risoluzione di bloccarceli per ridurli 
cod i fame. Iulanto li bersagliavano continuo con tutto il vantaggio, die dava la su- 
periorità di dodicimila Combattenti arabi sopra un sette mila viandanti d’ ogni condi- 
zione. Vedendo i cristiani, che albi fin fine ei sarebbono caduti, poiché La s’aveva più 
assai 'conila le loro ricchezze, che non con tra la loro vita, stimarono, che gli era un 

J ' A 

> Lamb. an. 1064 et io65. Sigtb. an. ro65. * irf 




236 STORIA UNIVERSALE DELLA CHIESA Al). 1074 

tentar Dio l' esporsi' a più lunghi rischi, e dimandarono di arrendersi per capitolazione. 

Il capo degli Arabi con diciasette di;’ suoi principali entrò nel recinto iu cui i Cristiani 
erano trincerati, lasciato il proprio figliuolo alla porta per impedire agli altri di avvi- 
cinarsi. Egli sali in una camera, dov’ erano l'arcivescovo di Magonza e il vescovo di 
Bamberga, i quali gli dissero di pigliarsi tutto quanto s’avevano e di lasciarli andare. 

Il superbo c perfido barbaro rispose , non toccar punto ad essi il fare a lui la legge. 

« No, no, soggiunse l’arabo, voi non la finirete con abbandonarci a forza quello che 
v'avete: dopo di avervi spogli d'ogni cosa io voglio divorarvi c dissetarmi del vostro 
sangue ». Gontiero di Bamberga, a que' di nel Aure dell’ età, era di statura cosi impo- 
nente e di tale bellezza , che dovunque andava raccoglieva sopra di sè lutti gli occhi 
e traeva la calca dietro di lui. Il feroce Saraceno non lo raffigurò che solo per farne il 
primo oggetto della sua gelosa brutalità. Egli discioglie immantinente il suo turbante e 
lo pone intorno al collo di questo vescovo. Gontiero, di costumi altrettanto dolci e 
puri, uomo modesto del paro che bello, pur non seppe patire una tanta indegnità. Sic- 
come egli era giovane c vigoroso, c così lasciò andare all' arabo uno schiaffo tanto 
torte, che lo gittò a terra; e gridando all’ ajuto i cristiani arrivano all' istante. Ei pren- 
dono il Saraceno e gli uficiali, li legano colle mani dietro le spalle, c non istimando 
mai di essere bastcvolmentc sicuri di loro, li stringono tanto gagliardamente alle mani , 
die usciva loro il sangue dalle unghie. Gli assalti ricominciarono allora con violenza 
maggiore che innanzi; ma per arrestare gli Arabi si presenta van loro i capi con un 
distiano accanto colla spada sguainata pronto a trucidarli. In tale estremità e contro 
ogni aspettativa i cristiani furono liberati d i altri Infedeli, probabilmente dai Turchi 
Scliout idi, clic da poco si erano impadroniti di quelle provincie. Tale ajuto era capitanato 
dal governatore di Ramla, il quale ringraziò i cristiani ili avere cosi ben rintuzzali quei 
pubblici scherani che disertavano tutte le terre, Poscia mediante un prezzo pattuito egli 
diede loro una scorta che li menò sicuri fino a Gerusalemme (1065). Essi visitarono 
tutti i luoghi santi della città, e diedero un gran montante d'oro per rislaurare le chiese 
rovinate; indi si imbarcarono sopra una fiotta genovese, la quale li condusse iu Italia, 
dove dipinsero la tirannia dei nemici del nome cristiano co' forti colori, che loro torni 
la fresca ricordanza di quello che essi avevano patito. 

Per tale relazione c per molti altri avvenimenti di questa fatta, S. Gregorio VII, fe- 
condo in nuovi e gran disegni, fu il primo che fermasse quello delle Crociate. Egli 
scrisse a tutti e a tutte parti; fino al re di Germania, affine di riscuotere la carità de- 
gli Occidentali in favore de’ loro fratelli d’Oriciilc; ma la moltitudine e la difficoltà delle 
altre imprese di S. Gregorio lo impedirono dal mettere ad esecuzione questa, la quale 
non avveune che un vent’ anni dojio. ? 

Questo pontefice ha dipinti i mali che affliggevano la Chiesa a quel tempo in una 
lettera diretta a Sant'Ugo, abate di Cluny. «Da qualunque parte, dice egli clic io mi 
rivolga, non trovo che argomenti di dolore. La chiesa d'Oricnte si è separata dalla fede 
cattolica. E quando io rivolgo i miei sguardi alTOccidente, al mezzodì, al settentrione, 
appena è, che io vi veda dei vescovi che siano entrati nell’episcopato per le vie cano- 
niche, o che vivano da vescovi. Fra i principi secolari io nou ne so alcuno, che ante- 
ponga la gloria di Dio alla sua propria e la giustizia all' interesse. Rispetto a quelli, in 
mezzo ai quali io vivo, cioè i Romani, i Lombardi c i Normanni (d'Italia), io li rim- 
provero spesso, che sono peggio de’ Giudei e de’ Pagani. Quando poi mi fo a consi- 
derare me stesso, io mi trovo così oppresso dal peso de’ miei peccati, che non ispero 
salute altro che nell' infinita misericordia di Gesù Cristo ». Nondimeno la sua umiltà 
non iscemava nulla del suo coraggio. Conformandosi ai canoni dell’ antichità, la cui sc- 
Tcra applicazione era voluta dai disordini che sturbavano sopratutto la Germania, egli 
decretò nel concilio romano del 1075 la deposizione de’ simoniaci, de’chcrici inconti- 
nenti, degli usurpatori de'bcni ecclesiastici, scomunicandoli se la duravano ostinati nei 
loro delitti. Cosi scomunicò cinque cortigiani, consiglieri del re Enrico, perla vendita 
de’ benefizi : nia nel solo caso però che rifiutassero di andarsi a giustificare delle loro 
colpe, sebbene le accuse fatte contea di loro fossero provatissime. Usando di giusti ris- 
jguardi col re Filippo egli si limita ad avvertirlo sulle prime, sperando che egli assicu- 
rerà della sua correzione i nunzi che il papa deve di corso mandare ia Francia. Se san 
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Gregorio conferma la scomunica pronunziata contri Guiscardo, dura della Puglia, non 
fu se non dopo di Aerto lungamente supplicato e aspettato a penitenza. Rispetto ai 
prelati, che egli aveva già ripresi colle sue lettere, siccome erano molto piu colpevoli 
de' laici secondo il parere del concilio, il quale era composto di cinquanta vescovi e di 
un gran numero di abati, e così usò con loro di minore indulgenza. Dionigi di Piacenza 
fu deposto: Guglielmo di Pavia, Cuniberto di Torino, Enrico di Spira e Garniero di 
, Strasburgo vennero sospesi delle loro funzioni ; oltre la pena di sospensione, Liemaro, 
arcivescovo di Brema, fu interdetto della comunione eucaristica, e il vescovo Ermano, 
successore di Gontiero nella sede di Bamberga, fu dichiarato sospeso*, se non andava 
a Roma a giustificarsi dinanzi al prossimo coucilio. 

Questi atti di rigore giudicati secoudo le nostre costumanze possono destare stupore. 
Ma se si conosce in tale condotta la natura inflessibile del genio tf Ildebrando, vi si 
vede pure La Provvidenza attenta in inalzare contra il torrente della corruzione degl» 
argini proporzionali alla sua violenza. Non ri possiamo nemmen tenere dall’ ammirare 
nelle generali una tale magnanimità , la quale ebbe a suo principio lo Spirito di Dio. 
Rispetto agli avvenimenti particolari, la mancanza di memorie che bastino alla mag- 
gior parte dei fatti ri vieta di poterne pronunziare un giudizio. 

Le notizie più particolarizzate, che ci sono state trasmesse intorno all’ affare di Er- 
mano di Bamberga, provano almeno, che papa S. Gregorio ebbe de’ giusti motivi per 
usar del rigore de' canoni in alcune circostanze. Questo prelato non fu a bella pri-* 
ma ripreso die solo per avere a-capriccio e senza motivo scacciato alcuni canonici 
da una Chiesa da lui fondala , e dove egli stesso gli aveva stabiliti *. Ma avvenne in 
«eguiio che quest’ uomo, fondatore di chiese e di belle opere in apparenza, si rese so- 
s petto dc’vizj più odiosi in un vescovo c ben anco in un semplice cristiano. Egli non 
fu solamente accusato di essersi procacciata la sua sede a prezzo d’oro, di averne po- 
scia rivendute le prelature subalterne c i menomi benefizi, ma ben anco di essersi ab- 
bandonato fin dalla sua adolescenza a tutti gli eccessi di tale età. ed anche a de’ vizi, 
die non corrono ordinariamente ne’ costumi della gioventù. Tali furono in lui la pas- 
sione di far danaro e il prestito ad usura, al quale si abbandonò poi molto maggior- 
mente dopo che fu eletto vescovo. Egli era inoltre tenuto per di una così crassa igno- 
ranza da non saper nemmeno capire un solo verso del salterio. Questo fu l’uno de’vescovi 
interdetti da S. Gregorio. Citalo anche a Roma per le accuse di tutto il dero di Bam- 
berga egli partì carico di presenti, affine di corrompere il papa medesimo c il consiglio 
pontificale. Tuttavia si fermò fuori della città , fece investigare le persone autorevoli 
da' suoi emissar) t si trovò immantinente fallito dalle sue speranze, perchè gli fu pro- 
nunziata una condanna più ignominiosa c una irrevocabile deposizione. 

Egli si ritornò prontamente alla sua diocesi, dove sostenuto ancora da’ suoi vassalli 
spogliò de’ loro beni tutti que’suoi cherici che gli erano più contrari, ma non fu oso 
di esercitare alcuna delle funzioni episcopali. 11 suo clero in corpo dichiarandosi allora 
contra di lui senza alcun riserbo, fece tante istanze presso al re. il quale non potè di- 
spensarsi dal tire ordinare un altro vescovo. Ermano si ravvede e abbracciò la vita 
monastica nel monastero di Schouartz sotto la direzione di un santo abate chiamato 
Egherto. Subito dopo iusicm col suo abate egli prese il viaggio di Roma, dove fu as- 
solto della scomunica e ristabilito nelle funzioni sacre, ma solamente di sacerdote e non 
di vescovo. Questi esempi replicati d'uomini scandalosi , poi generosi penitenti, ri fanno 
vedere, clu 1 in quel secolo tanto diffamalo, l' impeto delle passioni non «trascinava co- 
me oggidì insiein coll' estinzione di tutti i lumi della fede a quel disperato e mostruoso 
stoicismo, la cui conseguenza è una stabilità quasi irrcmediabile nel male. 

Nel cuore degli affari ecclesiastici si levarono ben tosto degli imbarazzi molto più 
incresciosi di tutù gli esterni Dopo il concilio romano del 1075, Guiberto, arcivescovo 
di Ravenna, era rimasto presso il sommo pontefice. Egli mirava a farsi papa, e però 
si diede attorno con doni e promesse ad affezionarsi tutti i Romani che vide mal dispo- 
sti coatra S. Gregorio. Egli annodò sopratutto il suo complotto con Cencio, prefetto 
di Roma, immerso «ella crapula, uso ai iniridj ed agli spergiuri, altrettanto valente 

' Ì I-V,, , ■f 
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frodatore, die risoluto scdlerato. Questo scherano aveva fabbricato sul ponte di san 
Pietro una torre fortissima, donde egli esercitava delle inique esamoni su tutti i passeg- 
geri, e spesso distendeva le sue angherie sulle terre della Chiesa romana. L'intrepido 
pontefice dopo di averlo le molte volle avvertito, alia perfine lo scomunicò. Cencio, il 
quale aveva sostenuto lo scisma di Cadaloo contea l’ultimo papa, risolvette di rino- 
vare tale scandalo contri S. Gregorio. Egli andò nella Paglia per accordarsi con Ro- 
berto Guiscardo e cogli altri scomunicali , mandò suo figlio dall' arcivescovo di Ravenoa 
e scrisse al re di Germania, di cui leggeva le vere disposizioni infra tutte le simula- 
zioni del suo cuore. Il disegno era fermo a dovere, e non si trattava ornai più che di 
impadronirsi della persona del papa, e Cencio stava avvertito a cogliere la prima oc- 
casione. 

La notte di Natale di quell’anno 1075, il pontefice secondo il costume, andò a ce- 
lebrare Fuficio a Santa Alaria Maggiore, quantunque cadesse una pioggia violenta e 
così forte, che appena il popolo ardiva usar di casa; il che fece che gli astanti fossero 
in piccol numero. Cencio non si lasciò sfuggire circostanza così propizia , e andò alla 
Chiesa con una schiera di genti bene armate c difese da corazza. Il papa che celebrava 
la prima messa, era al punto della comunione del popolo, quando tutto ad un tratto 
si udirono delle grida spaventevoli. I congiurati, con Sguainala la spada corsero tutta 
la chiesa, facendo con gran colpi uscire dappertutto la gente. Si impadronirono del 
papa, ed uno di essi volendo spiccargli il capo, gli fece tale ferita che sgorgava copia 
di sangue. Lo strapparono dal luogo santo, tirandolo pe’ capelli e caricandolo di per- 
cosse, sebbene non opponesse la menoma resistenza, e si contentasse di levare al cie- 
lo le sue preci in segreto. Egli fu in un attimo spogliato del pallio, della pianeta, della 
tunica, della dalmatica, e gli fu strappato pur via il camice e la stola'. 

La fhma di così sacrilego attentato si sparse in breve per ogni parte della città. Si 
troncarono gli ufici in tutte le chiese, si spogliarono gli altari , si suonarono le cam- 
pane e le trombe, si posero delle guardie a tutte le porte per timore che si trascinasse 
il pontefice fuor di Roma, se pure non ne era già uscito, poiché non si sapeva dove- 
fosse. Essendosi alla perfine il popolo raccolto sul Campidoglio, alcuni riferirono che il 
papa era prigione nella torre di Ondo. Allora il popolo corse alla casa dello scellerato, 
assali infuriato quanti più complici e satelliti del traditore gli si presentarono dinanzi, 
i quali si fuggirono al primo scontro, e si rinchiusero nella torre. Ma subito l’ investi- 
rono, condussero degli arieti e delle macchine di tutte le spede, mentre La moltitudi- 
ne recava le gran legne, e attizzava per tatto intorno i gran fuochi, perette non la po- 
tesse campar nessuno di que’ mostri. Intanto un generoso fedele ed una donna di allo 
grado, che avevano avuto la fermezza di seguire il papa insio nella torre, faticavano 
a medicar la sua piaga, e a scaldarlo con delle pellicde. Per lo contrario la sorella di 
Cencio l’opprimeva dì oltraggi, e un servo indegno rompendo in minarne ed in be- 
stemmie era già sullo sguainar la spada per dispiccargli il capo, quando una freccia, 
scagliata a giustissimo segno, colse il bestemmiatore nel collo , e lo stramazzò morto. 

Ben vedendo che non la poteva fallire d’essere preso in quell’ odiosa torre, Cencio 
si gitlò appiedi del papa, e gli dimandò perdono, promettendo di far penitenza. Aven- 
dogli perdonalo il pontefice si mise alla finestra, distese le mani verso il popolo stur 
diandri < di tranquillarlo per via di segni Tutto in Contrario stimando la moltitudine, 
che egli sollecitasse 1‘ aiuto, addoppiò i suoi sforzi, scalò la torre e uè cavò fuori il papa, 
e vedendolo tutto intriso e grondante di sangue entrò in tale furore, die appena potè 
contenere i primi impeti; ma ripigliando immantinente la via di santa Maria Mag- 
giore, dove egli voleva terminare l'Uficio, il papa si trascinò dietro la calca del popolo, 
il quale non pensando gran cosa alla vendetta, si diede tutto a conservare colui, che 
aveva dopo tanti pericoli pptuto ricoverare. .Cencio si giovò di tale occasione per (ug- 
girsene insiem colla famiglia e co’ suoi compiici. Fu saccheggiata ogni sua cosa ; si at- 
terrò col ferro e coi fuoco non solamente la torre, ma tatto miei più che Cencio aveva 
nella città e fuori, e lo si condannò a perpetuo jùndo. Egli dovette rinunziare dia di- 
mora di Roma, dove avrebbe corro i gran rischi, ma non pertanto tirò in lungo i scia- 
gurati eliciti della ribellione, e menò orribili guasti fuori di Roma. 

Dal canto suo Guiberto di Ravenna fomentò potentemente quell’ empia rivolta: egli . 
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cospirò in segni» con Tebaldo di Milano e eoa tutti i cattivi vescovi della Lombardia: 
si uuì col cardinale Ugo il Bianco , legato avido e tirannico, che disonorò il ministero, 
onde esaltava maggiormente le prerogative. Tutti insieme incitarono vivamente Roberto 
Guiscardo contro il papa, ed ispirarono al re Enrico l’audacia ette era necessaria a 
manifestare tutta la malignità , che egli aveva tenuta in fino allora nascosa. E ciò che 
fece vie più ardito questo principe fu lo avere terminata una guerra civile, i cui peri- 
, coli gli avevano ispirato un finto rispetto per la santa Sede , una moderazione che 
poco s’acconciava col suo carattere. 

Mentre cominciava ad apparire quel che era , il papa gli scrisse colla sua solita vi» 
goria. Ei gli metyeva sotto degli occhi gli attestati d’ amicizia e di venerazione , che quo 
sto principe gU aveva le tante volte replicati, e li paragonava col suo procedere di quei 
dì, il quale non mostrava altro che odio e dispregio. S. Gregorio lo rimproverava in 
particotar modo £ avere comunicato coi nemici della santa Sede, conosciuti per tali e 
già colpiti di anatema; gli ingiungeva di separarsene, di obbligarli a far penitenza e di 
tarla egli stesso; gli negava la benedizione pontificale infino a che egli si tosse fatto as- 
solvere, e si avesse fenduto conto a Roma della soddisfazione alla quale egli si era as- 
soggettalo *. 

Allora il re non osservò più ritegno alcuno. Egli andò a Worms con una schiera di 
vescovi e di abati per la domenica della scttungesima, il 23 gennajo del 1076 11 cardi- 

nale Ugo il Bianco, il quale era stato deposto come favoreggiatore di simoniaci c col-, 
peyole di molte altre prevaricazioni, non mancò di convenire a quel convegno d’ini- 
quità. Egli vircc<i..un racconto favoloso di tutte le azioni della vita del papa, comin- 
ciando dalla sua mEHizia, sulla pretesa maniera, colla quale aveva usurpata la santa 
Sede, e sopra gli altri delitti immaginari che diceva avere il papi common o rasi prima 
che dopo Li sua esaltazione. V’ha ogni probabilità ili credere, che tali calmi ve no» 
diversino punto da quelle che si leggono negli scritti del cardinale l'emione, tenero esso 
pure della parte dell’ antipapa Giliberto. In solo disaminare tali libelli, pieni di allega- 
zioni vaghe e prive d’ogni verosimiglianza . di prodigi ridicoli , di operazioni di ma- 
gia e di negromanzia, di mille novellette assurde, basta al lettore per fare la giusta 
stima e dell’opera e dell’ autore. Ugo presentò pure delle lettere supposte de' car- 
dinali, del senato e del popolo romano, che dopo le accuse più gravi contea S. ( tergo- 
no dimandavano la sua deposizione al re Enrico e l'ejezinue di un’altro pep i. I pre- 
lati radunali udirono quest’ empio calunniatore come un angelo mandato dal cielo, e 
dichiararono immantinente Ildebrando indegno del papato; ma quando si venne al 
dover firmare, si notò che la maggior parte de’ vescovi, spaventati già del loro prima 
procedere non sottoscrissero che contro voglia ®. 

.11 re scrisse in tutta la Lombardia, perchè tutti aderissero alla condanna del papi, 
c i vescovi, già molto male intenzionati in queste province, si ragunarono a Pavia, 
dove giurarono, che non riconoscerebbero più S. Gregorio per sommo pontefice; dopo 
di che essi mandarono dei deputati a quelli clic non avevano potuto venire, a line di 
ottenere da loro il medesimo giuramento. Enrico fu oso perfino di scrivere al clero’e 
al popolo di Roma. Egh esponeva sulle prime le imputazioni che si facevano a S. Gre- 
gorio, come di avere trattato i vescovi indegnamente, di aver messe le mani sopra 
di loro, di avere studiata ogni via di sollevare il regno d'Italia, di aver trascorso nel 
suo furore fino a significare al re, che anche a rischio della sua vita egli terrebbe a 
lui e vita e regno. Quindi conchiudeva, che il suddite più fedele doveva essere altresì 
il più ardente a levarsi contea questo falso pastore; che non rimaneva da prendere 
altro che un solo partito, quello cioè di precipitarlo dalla sede apostolica, e di por- 
vene un altro. 0 conciliabolo di Worms aveva unite le sne lettere a quelle del re ,*Vd 
esse dinonziavano al papa , che cedesse il pontificato che aveva usurpato contrai le 
leggi della Chiesa, e che da quel giorno essi tenevano per di niun effetto tutto quello 
che egli ordinerebbe. 

Si trovò persona, cotanto temeraria dà recare al papa tale denunzia. Rolando, che» 
nco della Chiesa di Bar ma, partì con queste lettere, e andò a Roma pel concilio an- 

* Greg. VIL JUi ep. io. — * Lamb. a34. Vii, Grog. 7 . — * Bruii. Bcd, Sax. p, 
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nuale della prima scltimnna di quaresima (1976). Essendo i padri riuniti, egli entrò 
iiellnogo dell’adunata, presentò i suoi dispacci al papa, c gli disse sfacciatamente : 
« fi re mio. padrone c tutti i vescovi cosi al di qua, come al di là dei monti, vi co- 
mandano di lasciare sul momento la sede che voi avete usurpato ». Poi rivolgendosi 
ni clero romano: « Voi siete avvertiti, o fratelli, di andare per la Pentecoste alia pre- 
senza del re, a fine di ricevere un papa di sua mano, poiché questi non è un pasto- 
re. ma un lupo rapace». La sorpresa cagionata da un fatto cotanto inaspettato tenne 
tulli gli astanti in una incertezza ed in una specie di stupore, che diedero all’impu- 
dente parmigiano tutto l’agio di finir la sua parte. Ma quando egli ejabe terminato di 
dire, Giovanni, vescovo di Porto, si levò gridando: Pigliatelo, arrestatelo ! » Il pre- 
fetto e la milizia di noma si precipitarono sopra di lui colla spada sguainata, ma il 
papa gli si gittò innanzi e gli salvò la vita, tacendogli scudo del suo. corpo *. 

Durata fatica in rintuzzar quel primo furore, e fatto far silenzio, risi parlò il papa: 

<: Figlinoli miei, anteponiamo la pace c la carità di Gesù Cristo allo spirito di collera. 
Eccovi i tempi procellosi, che ne sono predetti ne’ libri santi: ci bisogna, secondo la 
parola del Signore, che avvengano degli scandali, e che ci riguardiamo come pcco- ‘ 
relle in mezzo ai lupi. Colla prudenza del serpente noi dobbiamo avere. la dolcezza 
della colomba, abborrirc il delitto senza odiare il colpevole, e compiangere coloro che 
violano da insensati la legge di Dio. La Chiesa ha goduto di un’ assai lunga pace: il 
supremo Padrone vuole di bel nuovo irrorare la sua messe del sangue dei santi; pre- 
pariamoci dunque al martirio, e non rompiamo la legge d’amore, che lo fa indura-, 
re. Nondimeno quanto più .1’ oblio de’ nostri personali interessi deve, mostrarsi gene- 
roso, c altrettanto ci deve esser cara la causa della Chiesa. Noi abbiamo in mano le 
sue folgori , moriamo, se è necessàrio, ma prima schiacciamo la testa ilei drago che 
la vuole atterrare ». Subitamente i Padri del concilio rappresentarono al papa, che, 
poiché Enrico fu tant’oso di farlo deporre, « bisognava pure privarlo d’ ogni onore,, 
della regia dignità , scomunicando lui e i suoi aderenti: il che venne fatto co’ plausi 
dell’ universale di detto concilio. Da ciò si vede che la deposizione di Enrico non venne’ 
per così dire fatta se non per rappresaglia. Erano usurpazioni dall’ una parte c dal-, 
l’altra, e il re di Germania aveva egli il primo trascorso al di là de’ suoi diritti fa- 
cendo deporre il papa nel suo conciliabolo a . Si passò la notte sulla risoluzione, clic 
era stata presa, e non ne fu mutata cosa. 

La dimane, come tosto radunati, il papa fece leggere le lettere del r re, prese a testi- 
monila Madre di Dio e i santi Apostoli, che egli aveva a malincuore salita la cattedra 
apostolica, e pronunziò in questi termini la sentenza di condanna: « Da parte di Dio 
onnipotente, I’adfe, Figliuolo e Spirito Santo 5 , c per fa potestà che io ho ricevuto di 
legare o slegare, così in cielo come sopra la terra, io proibisco ad Enrico, figliuolo 
dell’ imperatore Enrico, di governare i regni d’Italia c di Germania: io assolvo tutti i 
fedeli dal giuramento che gli hanno fatto o gli faranno, e dichiaro che nessuno lo deve 
più servire qual re. Così colui che vuole pregiudicare all’ autorità della Chiesa merita' 
di perdere la dignità ond’ é insignito. Che in nome di Pietro egli si rimanga carico di ’ 
anatema, affinché i popoli sappiano per esperienza, che su questa pietra il Figliuolo 
del Dio vivente ha fabbricata la sua Chiesa, e che le porle dell’ inferno non prevar- 
ranno mai contra di lei ». Questo decreto, che fu mandato subito ai fedeli d’ogni con- 
dizione, piacque assaissimo ai buoni cattolici ma attristò molto i simoniaci e i favo- 
reggiatori dri delitti di Enrico *■ È vero che Ottone di Frisinga, nipote del prinripc 
deposto e di Enrico V, di cui vedremo le controversie con Pasquale II, intorno alle 
Investiture, pretende clic tutto l’ impero fu indegnato di tale sentenza, e che essa è la 
prima chi sia stata pronunziata contra nn imperatore romano *; ma si può combattere 
la riflessione interessata di questo storico coll’ autorità contraria di S. Anseimo di Lu- 
ca, di S. Anseimo di Cautorberi e di Gebcardo di Salisburgo. Quest’ ultimo, che alcuni 
tengono qual santo, contendendola contro Vezilonc di Magonza, sostenne pubblica- 
mente, che il principe era stato privo giustamente del suo regno e della comunione 

* Chroo. Magd, M» an. 1076 — * Hist. de l’ Eglise gali. liv. ai. — 3 T. io, Conc. p. 556 . 
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che il contrario parere 


ecclesiastica: la sua opinione-prevalse in un concilio al pùnto eh 
fu chiamato allora l’eresia di Vezilonc 1 : cotanto erano convinti, rhe il papà colla 
Chiesa universale non esercitava un’ autorità sul temporale dei principi cristiani per 
cause spirituali, se non perché la Chiesa aveva' ricevuto da Dio in virtù della sua isti- 
tuzione una tale giurisdizione ed autorità. Quegli uomini che credevano all’ esistenza 
permanente dello spirito di Dio nella Chiesa, amavano meglio di pensarla cosi che di 
ammettere che elja usurpava i diritti dei principi. Lungo tempo dopo di loro fu il pen- 
siero di rommasinOj anche sull’ anlorila del solo papa. « Ei bisogua confessare di 
buona fede, dice egli, che tutti i vantaggi c tutti i poteri di questo primato, istituito 
da Gesù Cristo, che si sono' sviluppati per utilità della Chiesa gli uni dopo gli altri 
nella lunga serie di tanti secoli, vi erano tutti in certo qual modo ronlennti infili dalla 

sua prima origine Gli è nell’ uso ed esercizio loro che vi ebbero delle variazioni, 

ma non mai nella potestà in sé medesima : che la Chiesa operi per mezzo dei Concili o 
dei pontefici romani, che ne hanno il sovrano principato, la sua potestà è sempre in- 
tatta e sempre pura: sola essa la mostra e la spiega in maniere diverse, secondo che 
esige 1’ opportunità dei luoghi, dei tempi e delle cose; la è questa una regola certa, 
che si deve seguitare sempre per conciliare 1’ antica colla nuova disciplina -. Oggidì 
• certamente quantunque il poter radicale sia il medesimo, essendo mutato il dirilto pub- 
blico e non essendo più la fede dei popoli nè così viva, nè così generale, la Chiesa, 
sempre divinamente illuminala, non opera più come in passato: ma ciò non ri auto- 
rizza punto a non conoscere che l’ estensione che la sua autorità ebbe nel medio evo è 
sempre stata utile e spesso anche necessaria alla società cristiana. Per giudicare degli 
avvenimenti . il giudice imparziale si riferisce al tempo in cui sono accaduti, e si lascia 
dietro le superstizioni particolari del suo secolo. 

San Gregorio VII, spetto ad una parte dell’ Alemagna e dell’ Italia ribellale contro 
di lui, non temendo punto di moltiplicare il numero dei suoi nemici, quando si trat- 
tava di diminuir quello dei cattivi pastori, scomunicò in quel medesimo concilio tutti i 
prelati complici dello scisma, alemanni e lombardi, e segnatamente Guglielmo di 
Utrecht Roberto di Bamberga c Sigefrcdo di Magonza, il quale fu inoltre deposto 
come principale autore dello scandalo. Non fomentandosi punto ne del numero, nè 
della grandezza degli imbarazzi sorti per lutto ovunque, l’ intrepido pontefice, il quale 
perseguitava senza posa i vescovi simoniaci o concubtnari, scagliò la scomunica anche 
per diversi motivi contra 1’ arcivescovo di Vienna in Francia, contra i vescovi di Gre- 
noble, del l’uy e di Agdc, e contra molti altri ecclesiastici e signori della medesima 
nazione. 

Intanto gli si ribellavan contra in Alemagna con una specie di furore. Guglielmo di 
Utrecht in particolare non si restava mai dal rompere in invettive c calunuie contra di 
jui. Non era quasi mai festa, in cui predicando durante la messa, non facesse risonare 
il luogo santo delle qualificazioni di traditore, di adultero, di spergiuro, date al vica- 
rio di Gesù Cristo. Trovandosi il re Enrico a Pasqua nella città di Utrecht, il veemente 
prelato lasciò oltre il costume vie più libero il corso alla sua oltraggiosa eloquenza. 
Ma poco dopo che il re fu partito, Guglielmo preso improvvisamente da una violenta 
malattia e da acutissimi dolori, prese un ben diverso linguaggio. Egli gridava con la? 
mentevol voce al cospetto di tutti, clic per un giusto castigo di Dio perdei, la vita 
presente c la futura per avere secondato contro la propria coscienza 1’ empietà del re, 
caricando di obbrobri papa Gregorio, che egli teneva qual santo e pel vero successore 
del Principe degli Apostoli. Si crede che egli morisse senza sacramenti in quella specie 
di disperazione ». 

Da una parte il timore di Dio e dall’ altra lo spirilo di adulazione divisero gli animi 
tra il papa e il re, in Alemagna e in Italia. .Molli vescovi consultati dai signori rispo- 
sero, che ninno poteva giudicare il papa c mollo meno poi scomunicarla. 1 partigiani 
del re dicevano pure che un monarca 1 non può essere scomunicato; la qual preten- 
sione era cosa mollo facile da confondere, poiché il potere di legare c slegare, dato a 
Pietro, non eccettuava persona, comò papa S. Gregorio non mancò punto di (arsenti- 


1 Commi abbas Isperg. au. io85, — » Lambert, p. a55. . 

IV 


21 


nigiti/BtL hy Google 


242 STORIA UNIVERSALE DELLA CHIESA Ad. 1076 

tc. Le due parti convenivano che un principe distaccato dalla Chiesa non può più go- 
vernare lo Stato, e siccome da ini altro Ilio erano costretti ad ammettere che un prin- 
cipe cristiano può essere scomunicato cosi validamente come 1’ ultimo de 1 suoi sudditi, 
la deposizione di Enrico risultava naturalmente dalla sua scomunica. Enrico, re per 
semplice elezione, ini|)er*tore per concessione della Chiesa romana, non teneva la co- 
rona c?ie alla condizione di professare e proteggere la fede cristiana. Da una parte 
egli era minacciato dai Sassoni di vedere eleggere un altro re, se non scacciava 1 suoi 
consiglieri e le sue concubine , se non viveva colla propria consorte, e se non cessava . 
di opprimere i popoli per alimentare le sue dissolutezze-, dall’altra egli era slato av- 
vertilo, e supplicato da molti anni dal capo della società cristiana, di rinunziare alla 
vendita degli episcopati, delle badie, de" benefizi, di non essere più il protettore e il 
favoreggiatore de’ simoniaci e de’ concubiuari , di menare vita piu degna del suo gra- 
do, e consentanea alle sue promesse. Tale era il principe, pel quale si levava una tale 
discussione sugli effetti politici della scomunica nel seno di ima società cristianamente 
costituita, e sull’esercizio di un diritto riconosciuto come inerente al sommo pon- 
tificalo. 

La doltriua di S. Gregorio VII applicata ad Enrico è esposta nella lettera di que- 
sto papa ad Erimano, vescovo di Metz 1 , il quale, dopo seguii* per debolezza la parte 
del re era ritornalo all’obbedienza del pontefice. Essendo la deposizione del principe 
la conseguenza necessaria della sua scomunica, perchè i popoli non volevano sapere 
di un re infedele, bastava al papa di provare che Enrico non era al sicuro della sco- 
munica; c questo è ciò che egli stabilisce , allorc hé rimanda alle parole ed agli esempi 
dei Padri coloro che pretendono, clic non si debbano scomunicare i principi. Egli al- 
lega la romiolta di S. Ambrogio coll’imperatore Teodosio: cita alcuni passi di san 
Paolo, ne’ quali si tratta similmente di scomunica. I partigiani di Enrico, dice egli, 
pensano forse che Dio incaricando Pietro della cura della sua Chiesa, dicendogli: Pa- 
scola le mie pecore* ne abbia eccettuati i re, ma non vedono essi, che dando prin- 
cipalmente a Pietro il potere di ligure c di slegare in cieb e sulla terra, egli non ha 
eccettuato persona, e non ha sottratto cosa alla sua potestà. Quegli che ricusa alla 
Chiesa il potere di legarlo, non è egli anche costretto a negarle il potere di assolver- 
lo? E quegli che ha l’impudenza di Carle un tal rifiuto, non si separa egli forse inte- 
ramente da Gesù Cristo! Ora, se la Sede apostolica, in virtù della principale potestà 
che ha ricevuto da Dio, giudica delle cose spirituali, e perchè non vorrà ella pure 
giudicare delle temporali ? Voi non ignorale punto di chi sono membri i re e i prin- 
cipi, che antepongono il loro onore e il loro vantaggio di questo mondo all’ onore ed 
alla giustizia di Dio: poiché siccome coloro che mettono La volontà di Dio prima della 
loro e obbediscono a lai meglio die agli uomini, sono membri di Gesù Cristo, corni- 
gli altri sono membri dell’ Anticristo. Se dunque si giudica, quando bisogna, gli no- 
mini spirituali, e perchè mai i secolari non vorranno essere vie maggiormente obbli- 
gati a render conto delle loro male azioni? Ma essi credono forse, die la dignità reale 
c superiore alla dignità episcopale. Sappiano adunque quanto esse diversino secondo 
la. loro origine: questa fu inventata dall’orgoglio umano: quelbi istituita dalla bontà 
divina; l’una va continuo in cerca della vanagloria, l’altra aspira sempre alla vita ce- 
leste. Imparino qudlo che scriveva il santo papa Anastasio II all’imperatore Anasta- 
sio sopra queste due dignità, e leggano quello che dice S. Ambrogio nel stro pasto- 
rale , che la sublimità dell’episcopato è tanto al di sopra della dignità reale, quanto lo 
è Toro dal piombo. Questa differenza non era ignota a Costantino il Grande, allorché 
egli elesse non il primo, ma l’ ultimo seggio tra i vescovi. Egli sapep che Dio resiste 
ai superbi c dà la sua grazia agli umili Inoltre S. Gregorio VII non si li- 

mila a stabilire, che i principi possano essere scomunicati, ma rimanda al Registro di 
Gregorio I, dove si tratta di moltijarivilegi , il cui mantenimento è assicurato non solo 
dalla minaccia della scomunica anatra coloro che la violassero , ma dalla dichiarazione 
formale c positiva, che tali ustajwlori sarebbero; scaduti delle loro dignità. Il papa cita 
ben anco una lettera di S. Clemente a S. Giacomo, nella quale si fa parlare S. Pietro 
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contra colui che non è in accordo col vescovo: lettera apocrifa, ina che allora passa- 
va per incontrastabile, dalla quale S. Gregorio non deduce in sostanza se non una 
dottrina rigorosamente conforme a quella di S. Paolo sulla scomunica. La dottrina di 
Paolo era troppo bene impronta nello spirito di questo pontefice, l’uno de’ più dotti 
che abbiano occupato la sede di S. Pietro, perchè dicendo che la dignità reale .è stata 
inventata dall’orgoglio umano, egli abbia voluto indicare, che la potestà non viene 
punto da Dio. In questo passo delta sua lettera ad Erimano, S. Gregorio non parla 
che della dignità o dell’esterno splendore , onde può intorniarsi la vanità di un prin- 
cipe; dignità che egli non tien punto da un carattere incancellabile, da una consacra- 
zione sacramentale o divina , che si possa paragonare alla dignità di vescovo. Dando 
un allro senso alle parole del pontefice gli faremmo citare falsamente S. Anastasio e 
•S. Ambrogio. 

1 vescovi c i signori in gran numero abbandonarono le parti del re. Molti mauda- 
rouo dei deputati al papa per dimandargli penitenza: e vi ebbe perfino de’ prelati, che 
a tale oggetto fecero a pie scalzi il viaggio dì Roma. Si ricusava di avere la menoma 
comunicazione col principe, co’ suoi confidenti, o suoi ministri. Il papa riceveva i pel- 
legrini a braccia aperte e mandava agli altri penitenti delle lettere di consolazione. En- 
rico c i suoi partigiani furibondi impiegarono indarno la violenza eie minacce, poiché 
l’ abbandono si fece vie più rapido: e in breve bisognò ricorrere alle vie della dolcezza e 
pigliare il tuono dell’apologià. E quantunque due concili romani, tenuti i due anni 
.antecedenti, avessero pronunziato, che i simoniaci e i roncuhinarj sarebbero privi delle 
loro Chiese e delle sacre funzioni; sebbene invece di provvedere alla loro giustifica- 
zione, come u’ erano invitati, i colpevoli, e forse alcuni altri, guadagnati da loro, si 
fossero sforzati di impedire la pubblicazione di tali decreti in Germania . e fossero tra- 
scorsi perfino a sottoscrivere alla deposizione di S. Gregorio nel conciliabolo di Worms, 
i potili prelati che si rimasero attaccati ad Enrico, pubblicarono che erano stati con- 
dannati senza averli convinti, senza neppure averli citati canonicamente: che il rispetto 
della religione e dell’autorità pontificale non era che un pretesto per rovinare la po- 
testà del re; che quelli, che se ne giovavano, avevano da lungo tempo cospirato con- 
tro lo slato; che il principe, secondo l’Apostolo, aveva ricevuto la spada per punire i 
cattivi e mantenere la dignità che egli teneva da Dio. Al tempo medesimo Enrico, con- 
tenendo la sua natura , temporeggiava il meglio che poteva e studiava a guadagnare i 
signori con una affabilità ed una affettata moderazione. 

Lo stalo deplorabile, al quale si trovò ridotta la Chiesa d'Africa, fece allora qualche 
diversione. Aon Sfuggendo cosa alla sollecitudine immensa di S. Gregorio, egli scoprì, 
che l’arcivescovo di Cartagine, per quanto si stendeva la sua giurisdizione, non poteva 
raccogliere tre vescovi per ordinarne un altro. Questa sede era allora occupala da Ci- 
riaco, prelato virtuoso e intrepido, il quale aveva voluto piuttosto esporsi aH’indegna- 
zionc crudele del re musulmano, che violare le leggi canoniche. Il papa lo avverti 1 
di scegliere una persona degna dell’episcopato e di mandarla a Roma, perchè fosse 
quivi ordinala, e che al suo ritorno in Africa se ne potesse ordinare degli altri. S. Gre- 
gorio ordinò similmente il prete Servando per l’arcivescovado di Ippoiia o Ippa, città 
della Mauritania, c per conseguenza diversa dell'Ippona di S. Agostino, posta in Nu- 
midia. Egli n' era stato pregato dal clero c dal popolo di quella Chiesa ed anche dal re 
eli Mauritania, chiamato Anzir, il quale, sebbene musulmano, pur mandò de' pre- 
senti al papa con alcuni schiavi cristiani francali de' loro ceppi. li pontefice gliene foce 
i suoi ringraziamenti in una lettera *, nella quale si stende sulla conoscenza del vero 
Dio, comune ai Musulmani ed ai Cristiani. Al tempo istesso egli esortò i fedeli d’ippa 
a menare una vita così edificante, da potere guadagnare interamente a Dio quelle 
tribù di Saraceni, molto meglio disposte che le altre ». 

Nella condizione umiliante, in cui lafitdc cristiana si trovava in Africa, essa vi ri- 
portò nou ostante un trionfo ili grande splendore sopra de’ nemici più ostinali ancora 
de’ Musulmani. Samuele, distinto pej raro ingegno tra gli Ebrei di Marocco, non solo 
abbracciò il cristianesimo, ma compose' indire an trattato di controversia , affine di 
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dileguare gli errori de' suoi fratelli Dalla loro oppressione presente, e gran pezza 
più dura e lunga della cattività di Babilonia, e che ha tutti i caratteri della desolazione, 
irremediabile annunziata da Daniele, egli conchiuse primamente in generale, che essi 
hanno commesso qualche delitto più grave assai dell’ idolatria de’ loro maggiori. Egli 
applica poscia alla morte di Gesù le diverse circostanze di questa profezia, la quale 
riferisce alla morte del Cristo la distruzione di Gerusalemme e l’abolizione de’ sacri- 
fici giudaici. Al modo con cui Samuele si annuncia, si vede, che gli Ebrei non avevano 
per anco inventato le frivole interpretazioni, che essi hanno date da poi alla profezia 
di Daniele. « lo non veggio, dice egli, alcun mezzo di eludere questa profezia, avve- 
rata, or sono più di mille anni, dalle mani di Tito ». Affine di distruggere le preoccu- 
pazioni più antiche di coloro, che non vedevano nei divini oracoli se non un liberatore 
trionfante, Samuele distingue le due venute del Messia , la prima nell’ umiltà , la seconda 
nella gloria, e prova sodamente l’una e l’ altra coi profeti. Finalmente tanto contra gli 
Ebrei, come contra i maomettani, fra i quali viveva, egli fa uso di lutto quello che si 
leggeva allora di glorioso per Gesù Cristo nell’ Alcorano e ne’ suoi commentari. Dai 
•quali noi sappiamo, che i Saraceni riconoscevano Gesù pel liberatore promesso: che 
gli attribuivano il dono dei miracoli, il potere di guarire tutte le malattie, di scacciare 
1 demoni, di risuscitare i morti, che lo riconoscevano ben anr.o-Jpel Verbo di Dio. 

Ma le circospczioni sforzate del re Enrico non avevano potuto stornare la procella, 
che s’andava raccogliendo sopra il suo capo a . I duchi diSvevia, di Baviera, di Corin- 
zia, 



signori cosi dc'loro propri stati, come della Sassonia, della Franconia e della Lorena; 
egli scongiurarono in nome di Dio di dismettere tutti i loro affari particolari per la sa- 
lute pubblica. In una parola, la convocazione avvenne in guisa cotanto acconcia sia a 
muover* gli animi, sia a sviluppare le loro segrete disposizioni, che quelli che erano 
.sembrati in tino a quel dì attaccati al re Enrico, non eccettuandone neppure l’arcive- 
scovo di Magonza, si separarono da questo principe con una sollecitudine che parve 
gareggiare coll’ardore di coloro, che si erano sollevati pei primi. « E non è maraviglia, 
dice Fenelon, che le nazioni attaccate profondamente alla religione cattolica scuotessero 
il giogo di un principe scomunicalo; poiché esse non erano soggrtte al monarca che in 
virtù della medesima legge, che sottometteva il principe alla religione cattolica. Ora il 
principe, scomunicato dalla Chiesa per cagione d'eresia o della sua amministrazione 
colpevole ed empia, non era più tenuto quel principe pio a cui tutta la nazione si fra 
soggettata, ed ella si credeva per conseguenza sciolta dal giuramento di fedeltà 5 ». 

Al dì posto ei si renderono da tutta l’ Alemagna a Fribur, nella risoluzione di deporrc 
il re Enrico e di eleggerne un altro in sua vece. Si è dovuto notare di fatti, che la pa- 
rola di deposizione non si trova punto nel decreto di S. Gregorio VII, il quale dopo 
parlato dei delitti di Enrico, dichiara solamente, che per ciò egli lo contradice; ed as- 
solve tutti i cristiani dal giuramento che gli han fatto, vietando di servirlo qual re. E 
questa sentenza pronunziata da S. Gregorio in qualità di sommo pontefice, si può dire, 
che egli l’aveva al tempo istesso pronunziata in qualità d’arbitro, se si considera che 
essendo Enrico un re eletto, ed essendo state fatte delle gravi lamentanze contra di lui 
al tribunale del papa dopo la sua elevazione, questi aveva renduto un giudizio sulla 
caup nella quale era stato preso per giudice : della quale sentenza Enrico poteva pre- 
venirne le conseguenze non persistendo punto nella sua ribellione contro la Chiesa, ma 
la sua ostinazione gliene fece subire le conseguenze. Vennero pure a Tribur due legati 
della santa Sede, Sigeardo, patriarca d’Aquilea, e Altmano, vescovo di Passau. Questi 
godeva di un’alta riputazione di virtù p menava di fatto una vita tutta apostolica; il 
che non aveva trattenuto il re dallo scacciarlo colla violenza delle armi dalla sua diocesi. 
Egli riparò a Roma, espose a papa S. Gregorio quello die era avvenuto, e riuunziò per- 
fino alla sua sede fra le mani del pontefice, perché aveva degli scrupoli in averne rice- 
vuta l’investitura da un laico*. Kon ostante mpjlà resistenza, il papa l’ obbligò non solo 
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a ripigliare l’episcopato, ma a ritornare in Germania in qualità di legato apostolico. 
Egli fu seguito da alcuni pii laici, in prima grandi e potenti signori, e allora ridotti per 
uno spirito di umiltà e di annegazione alla vita privata. Essi erano incaricati dal Pon- 
tefice di dichiarare a tutti, che il re Enrico era stalo scomunicato per giusti motivi, e di 
promettere il consenso e 1‘ intervento dell 1 autorità del papa per P elezione di un altro re. 

L’assemblea passò sette interi giorni in deliberazioni ed in esami. Si rappresento tutta 
la vita del re Enrico, i delitti vergognosi onde aveva brutta la sua prima gioventù, le. 
ingiustizie che egli aveva commesse in danno dello stato e di ogni privato. Fu detto che 
egli aveva allontanati i signori per innalzare alle prime dignità degli uomini di oscuro 
natale, col mezzo de’ quali si proponeva di distruggere la nobiltà; che lasciando in pace 
i barilari e gli infedeli, egli aveva rivolte le sue armi contra i suoi propri sudditi, che 
aveva pieno di contribuzioni e di stragi il regno, lasciatogli fiorentissimo da 1 suoi mag- 
giori; che aveva rovinate le chiese e i monasteri, e adoperate le entrate degli altari in 
fabbricar fortezze, nè già per la sicurezza del paese, ma alfine di ridurre in ischiavitii 
una nazion libera; che per gli impeti e i capricci stravaganti di un sol uomo non v’a- 
veva più in parte alcuna uè sostegno pei deboli, nè asilo contro la violenza e la perfidia, 
nè rispetto per le leggi, nè vestigio d’oneslà ; nè costumi, nè dignità nell’ impero, nè 
autorità nella Chiesa. Da questo preambulo si conchiudeva, che Fonico rimedio a tanti 
mali e il preservativo necessario contra gli ultimi orrori consistevano in fare il più tosto 
possibile un. altro re capace di assodare il regno vacillante. 

Mentre si deliberava così a Tribur, da Oppenheim, posto un po’ più alto al di qua 
del Reno, il re, di eia s’andava pesando il suo destino, mandava spesso dei deputati 
incarichi di fare le più lusinghevoli promesse. Egli discese perfino ad offerire di abban- 
donare ai grandi il governo del regno, purché fossero a lui lasciati il nome e le insegne 
della dignità regia. Egji risposero, che non poteva più dare toro alcuna sicurezza pen- 
sando i suoi frequenti spergiuri; che il sommo pontefice avendoli assolti de’ giuramenti 
clic gli avevano fatto, essi volevano profittare di una così bella occasione per darsi un 
bnon re, c inoltre, che non potevano in coscienza comunicare con lui, dopo che era 
stato scomunicato. Immantinente si disposero a passare il Reno per attaccare il re. Ma 
la riflessione ritenendo i più determinati al momento decisivo, gli mandarono a dichia- 
rare, che volevano ancora riferirsi al giudizio del papa; che essi lo stimolerebbero a 
venire ad Augusta per la festa della Purificazione: che alla presenza di tutti i grandi 
del regno dopo di avere udite le due parti, egli condannerebbe Enrico, oppure lo riman- 
derebbe assoluto, e se per sua colpa il re non si faceva punto assolvere prima di un 
anno c un giorno della sua scomunica , egli sarebbe privo del reame fuor d’ ogni speranza 
di esserne ristabilito. Nel caso che egli accettasse tali proposizioni si dimandava a gua- 
rentigia della sua lealtà, che allontanasse da sè tutti gli scomunicati e ritirasse La guar- 
nigione che egli aveva messa a Worms. 

Avventuratissimo di poterla campare all' intera rovina , Enrico accettò queste vergo- 
gnose condizioni e si ritirò a Spira, dove visse qualche tempo come gli era stato pre- 
scritto. I signori se nc ritornarono alle case loro trionfanti dopo mandati dei deputati at 
papa così per notiziario dell’ avvenuto, come per pregarlo di trovarsi ad Augusta al dì 
convenuto. Intanto il re non istimò cosa sicura l’aspettar l’arrivo di quel giudice intre- 
pido, che una calca di accusatori irritati non mancherebbero di invelenirlo vie mag- 
giormente. E sopratutto paventò che spirasse quel termine fatale, che gli era stato 
fermo per farsi assolvere. E perciò egli risolvette di andare incontro al papa fino in Ita- 
lia c di ottenerne la sua assoluzione a qualunque patto. Pochi giorni prima del natale 
di quell'anno 4076 egli parti con sua moglie e il suo figliuolo ancor fanciullctto, ab- 
bandonato da tutta la nobiltà, eccettuato un solo alemanno di qualità *, non avendo 
trovato maggiori risguardi o protezione nè manco negli altri ordini dello Stato. Gli bi- 
sognò pur anche allungare il suo viaggio, perchè i duchi di Baviera c di Garin zia ave- 
vano muniti di guardie tutti i passi dei monti, che separanol’ Alemagna dall’Italia. Egli 
entrò in cammino per la via della Borgogna, il coi duca Guglielmo era zio di sua ma- 
dre: di là entrò in Savoia, dove il conte Amedeo, quantunque suo cognato, non gli 
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concedette il passo se non a patti di cedergli subito una provincia. Egli patì in eccesso 
nel traversar le Alpi a motivo del rigore di cjuelt’ inverno , il quale fu così aspro e lungo, 
che il Reno stette agghiacciato dal S. Martino infino all’ aprile. La copia delle nevi , che 
minacciavano ad ogni istante di inghiottirlo, le chine ghiacciate di spaventosi precipizi, 
dove ad ogni passo correva il rischio di rovinarvi, egli affrontò ogni pericolo, e non 
parve temesse altro che di lasciar correre il termine dell’anno e un giorno, che i suoi 
vassalli gli avevano fermo per fersi assolvere. _ 

Nondimeno i vescovi e i signori della Lombardia come tosto il seppero in Italia ga- 
reggiarono fra loro in visitarlo, siccome quelli che non avevano cessato mai di invi- 
tarlo a presentarsi fin dal principio del suo regno. In pochi dì egli si vide in capo a 
formidabile esercito. Era corsa la voce che il re, infuriato contro al papa, andava a di- 
segno per deporlo, e i Lombardi scomunicati si giovavano di tale circostanza rosi per 
vendicarsi di S. Gregorio, come per continuar sempre nella licenza che gli aveva fatti 
scomunicare. Ma Enrico voleva assolutamente farsi assolvere prima del termine, la cui 
vicinanza il metteva in tremore. 

Il papa era già entrato in via per andare all’ assemblea d’ Augusta, e La contessa Ma- 
tilde V. accompagna va con uu seguilo c non poche soldatesche. Ella era signora di mia 
buona parte dell’ Italia, cioè della Toscana, del paese di Lucrai' di l’arma, di Reggio 
e di Mantova. Rimasa vedova in trentanni di Goffredo il Goblio, duca di Lorena, il 
quale fu assassinato in Anversa, ed era stato Caldissimo al re Enrico, ella stava quasi 
sempre con papa S. Gregorio, al quale testimoniava tutto l’affetto di una figlia verso 
il padre suo: il che fu cagione, che sopralutlo i cherici dissoluti e i più licenziosi nei 
loro giudizi come nella condotta loro, l’accusassero di una colpevole pratica con Gre- 
gorio. « Ma tutte le persone di senno, dice lo storico Lamberto, assennatissimo egli stes- 
so *, vedevano più chiaro che il dì, che l’era una bugiarda voce. Matilde aveva dato 
delle prove della sua virtù in rircostanze di gran lunga più pericolose. E questo era, 
prosegue egli, uno spingere la calunnia fino all’ assurdità, 1* accusarla di fragilità per 
un vecchio, nel quale La contessa Beatrice sua madre mentre viveva, l’aveva accostuma- 
ta a non vedere altro che il vicario di Gesù Cristo, Era cosa affatto impossibile che se 
un tale defitto non fosse stato chimerico, dovesse destare solamente sospetto, dappoirhè 
la principessa non avrebbe potuto nascondere la sua mala condotta alte migliaia d’oc- 
chi nemici , aperti mai sempre sopra di lei. l’apa Gregorio dal canto suo , continua Lam- 
berto, menava una vita cosi pnra ed esemplare , che il cielo gliene rendette spesso testi- 
monianza con de’ miracoli ». 

Notiziata» fra via dell’arrivo del re in Italia, Matilde ihdusse il papa a ritirarsi presso 
a Reggio nel forte di Canossa, diverso dalla atta del medesimo nome, posta nel regno 
di Napoli. Si voleva osservare il procedere del re, e penetrare le sue intenzioni . jc quali 
si interpretavano molto diversamente. Giunsero intanto a Canossa molli vescovi e laici 
alemanni , che il papa aveva scomunicati, c die appunto per tale motivo gli aveva il 
re allontanati da sè. Sfuggiti come il principe a coloro che guardavano i passi, e giunti 
attraverso mille pericoli in Lombardia, d si misero a pie’ nudi, si vestiron di lana le 
orai e vennero in quella forma a dimandare l’ assoluzione al pontefice. Egli rispose , 
non desiderar casa con ardor maggiore della riconciliazione de’ peccatori , ma che la 
loto lunga ostinazione voleva una penitenza c delle prove convenienti. E sicrome ci si 
dimostravano soggetti a tutto quello che egli prescriveva loro, egli fece alloggiare i 
vescovi separatamente in felle diverse, con proibizione di parlare a chi che sia, e di 
non prendere altro cibo che un pasto frugale la sera. Egli impose altresì ai laici delle 
penitenze analoghe al loro stato e proporzionate alle forze di ciascuno di loro. Uopo 
alcuni giorni passati in colai guisa ei li fece venire a sè, gli sgridò senza amarezza, 
diede loro l’assoluzione, poi li licenziò, raccomandando loro di non comunicar punto 
col re Enrico, e di non favellargli altro che per incitarlo alla penitenza. 

Enrico pure si pose in tal condizione da farsi assolvere. Dopo procacciatasi una con- 
ferenza colla contessa Matilde, egli rimandò questa principessa al papa * tutta piena di 
promesse e d’ogni possibile testimonianza di sommissione; stimolo sua suocera la.con- 
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tessa di Savoia insirm eoi conte sno figlio ad onirsi a Matilde e ad alcuni altri perso- 
naggi cfie più gradivano al pontefice, e tra qnesti era S. Ugo di Cluny. Essi erano in- 
caricati di dimandare l'assoluzione pel re, è di far sentire al papa P ingiustizia delle 
accuse passionate degli Alamanni. "S. Gregorio rispose, che i canoni vietavano di esa- 
minare un accusato in assenza de' suoi accusatori j che se il re si sentiva innocente non 
doveva temere l'assemblea d’ Augusta, dove il vicario di Gesù Cristo non sentenzie- 
rebbe che sei ondo le regole dell'equità, non avuto riguardo a persona e fuor (fogni 
preoccupazione. I deputati replicarono che il re non temeva punto di sottomettersi al 
giudizio del papa in qualunque si fosse luogo: ma che egli era sollecitato dall’anno della 
sua scomunica vicino a spirare, e secondo il quale i signori non volendolo più udire, 

10 dichiaravano privo per sempre della dignità reale. « Gli è per questo, aggiunsero 
essi , che noi vi supplichiamo di assolvere il re solamente dalla scomunica, c sotto quelle 
condizioni che vi piacerà; egli promette-poscia di giustificarsi delle accuse fattegli, e in 
caso diverso di rinunziare alla corona ». 

Per la sperienza che aveva S. Gregorio della leggerezza del re Enrico, egli ondeggiò 
alcun tempo, indi rispose: » S'egli t" veramente pentito, rimetta a noi la corona e le al- 
tre insegne della dignità reale, c se ne dichiari oggimai indegno ». Sembrando tali con- 
dizioni troppo dure ài mediatori, essi scongiurarono il papa di non spingere questo 
principe. ad estremità pericolose. S. Gregorio lasciandosi alla perline con molta pena pie- 
gare: «Venga, diss’ egli, e ripari colla sua sommissione l’ingiuria die egli ha fatto alla 
santa Sede». Il re andò di fatti al forte di Canossa, lasciamelo fuori tutto il suo seguito, 
e entrando solo nellanpiazza, che aveva un triplic e giro di mura. Venne fatto fermare 
nel secondo senza alcun distintivo di dignità , scalzo 1 piedi, senza pannilini in sul corpo 
e coperto semplicemente da Un rozzo pannolano. In cotai guisa egli passò tutto il rima- 
nente del giorno c i due seguenti non mangiando che un poco di pane, che gli veniva 
porto verso la sera. 

Per le istanze replicate della contessa Matilde e del santo abate di Cluny, in mol la 
considerazione del papa, Enrico fu il quarto dì ammesso all’udienza pontificale. Dopo 
molle discussioni si convenne, che egli sarebbe assolto alle condizioni seguenti: Che En- 
rico comparirebbe davanti ai grautli dell’ Alemanna nd giorno e nel luogo che il papa 
indicherebbe, e che vi risponderebbe alle accuse, delle quali il sommo pontefice sarebbe 
giudice; che. secondo fide decisione egli conserverebbe o la serre bbe la corona, non fa- 
cendo mai alcuna vendetta di tale processo; che intanto non porterebbe alcun distintivo 
della dignità reale e non prenderebbe alcuna parte nel governo dello Stato se non per 
riscuotere i canoni necessari al mantenimento della sua casa; chef effetto dei giuramenti 
che gli sono stati prestati sarebbe sospeso durante un tale spazio; che allontanerebbe 
per sempre dalla sua presenza le persone ebe gli hanno dito eh*’ cattivi consigli, e se- 
gnatamente Roberto, vescovo di Bamberga; che se egli si giustificherà e conserverà la 
regia dignità, si dimostrerà sempre soggetto al capo della Chiesa e F aiuterà con tutto 

11 potere nel suo regno a correggere gli abusi contrari alle leggi della Chiosa; e final- 
mente che se mancasse a qualcuna di queste condizioni, l’assoluzione sarebbe di niun 
effe tto, egli stesso condannato fuor d'ogni speranza e i signori in piena libertà di eleg- 
gere un altro monarca. 

Enrico actellò tutti questi patti e firmò l’atto solenne che se ne fece. 11 papa volte- 
pur anco, die i mediatori del trattato ne fossero i garanti; tutti giurarono sulle sante 
reliquie, eccettuato l'abate di Cluny, che per motivo del sno carattere diede semplice- 
mente la sua fede al cospetto di Dio. Pigliate tutte queste precauzioni il re fu assolto, 
indi il papa celebrò la messa. Dopo la consacrazione egli foce avvicinare il penitente 
insicin t o' suoi antichi complici, prese in mano il corpo di nostro Signore e cosi parlò l 
« Voi mi avete accusalo di avere usurpato la santa Sede e di aver commesso così prima 
che dopo salito al pontificalo dei delitti ? che mi rendono indegno di questa sacra ca- 
rica. Quantunque io sia baslevolmente giustificato dalla virtù degli autori della mia pro- 
mozione e dalla testimonianza degli ispettori di tutta La mia condotta cominciando dal- 
P infanzia, nondimeno per dileguare infin P ombra de' sospetti, che il corpo di Gesù 
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Cristo sia in questo momento una prova della mia innocenza: o se io sono colpevole 
non entri nel mio seno, che per portarvi la morte ». Dopo tali parole egli divise la 
santa ostia c ne consumò la metà alla veduta del popolo, il quale levò al cielo le mille 
grida di allegrezza e di benedizione. 

Avendo poscia imposto silenzio egli disse al re •: “ Fate, se vi piace, o figliuol mio, 

S nello che voi m'avete veduto fare. I signori Alemanni vi caricano di una quantità di 
elitti, che vi escludono per sempre non solo dalla comunione de' Fedeli , ma da ogni 
funzione civile e politica. Poiché voi temete l’errore dei giudizj umani, a’ quali ei vo- 
gliono che voi siate soggetto, se voi vi sentite innocente, pigliate questo rimanente 
della vittima sacra e con questa prova chiudete la bocca a tutti i vostri nemici. Fatto 
questo io mi dimostrerò il più caldo a riconciliarvi coi signori, e a cessare ad un tempo 
i timori de’ cittadini e lo scandalo de’ Fedeli ». Il re non s’ aspettava a tale specie di 
sfida. Sorpreso e imbarazzato egli indietreggiò di alcuni passi, s’ intrattenne a parte 
co’ suoi dimestici c deliberò tremando e impallidendo sul partito che egli doveva pren- 
dere. Essendo poscia rassicurato alquanto egli rispose , che i suoi accusatori e i grandi 
del regno, per la maggior parte assenti, non presterebbero gran fatto di fede a tutto 
quello die egli avesse fatto a sua giustificazione, e che supplicava il papa a riservare 
tutto intero l’affare per la dieta generale. Il pontefice si rendette alla dimanda del re, 
al quale diede però non ostante la comunione. E all’ uscir dalla messa lo invitò a pranzo 
e lo trattò a grande onore. Dopo di averlo con somma cura istrutto di tutto quello che 
egji doveva osservare, lo rimandò alle sue genti, che eran rimase fuor della fortezza. 
E immantinente dopo il papa scrisse ai signori d’ Alemagna quanto era avvenuto e il 
disegno che egli aveva di andar da loro per procacciare definitivamente la pace della 
Chiesa e dello Stato. 

Non dimenticò pure di fare assolvere gli scomunicali del corteggio del re, affinché 
questo principe non ricadesse da capo nella scomunica comunicando con loro. Ma 
quaudo Eppone, vescovo di Ceitz, mandato a questo fine s , ebbe esposto ai Lombardi 
l’oggetto della sua legazione, eglino trascorsero ad eccessi d’audacia contra il papa, 
die qualificarono di usurpatore e di simoniaco, disonoralo da omicidi, da adulteri, da 
ogni fatta di delitti , ed egli stesso scomunicato da tutti i vescovi d’Italia. E aggiun- 
sero, che il re si era brutto di una incancellabile ignominia soggettandosi ad un ere- 
tico travestito da pontefice, abbandonandoli codardamente, dopo che ei si erano di- 
chiarati in suo prò con tanto coraggio contra un pubblico hemico, e finalmente col 
tradir la Chiesa e l’Impero. Queste violenti invettive, diffuse tra il popolo, sollevarono 
ogni cuore contra il re: in pochi dì il malcontento si fece tanto vivo e generale, che si 
risolvette ad una voce di rigettare il re Enrico, di porre in suo luogo il suo figliuolo 
tuttavia fanciullo, di condurre incontanente il giovane principe a Roma, e di eleggervi 
un altro papa, che lo incoronerebbe imperatore, e, come si diceva, annullerebbe tutto 
quello che aveva fatto Ildebrando. 

Spaventato il re da tale cospirazione, mandò quanti signori aveva seco, a fine di 
quietare \ Lombardi, rappresentando loro, avere operato cosi solamente per la stretta 
necessità di farsi assolvere prima che scoppiasse La ribellione in Alemagna. Ma i si- 
gnori di Lombardia, a’quali la sommissione di Enrico toglieva ogni speranza di ven- 
dere come pel passato i benefizi ai simoniaci, sotto la sua protezione c all esempio di 
lui,. l’abbandonarono quasi tutti. Le città che si scontravano sul passaggio del re, cre- 
devano fare assai in non chiudergli le porte. Egli credette alla perfine, che il solo mezzo 
di ristabilire i suoi affari era quello ai rompere il trattato clic egli aveva conchiuso, e 
il ruppe di fatto in capo a quindici dì, Primieramente egli richiamò i suoi ministri e i 
suoi confidenti scomunicati, si diede a fare invettive contra il papa, c invitò i Lom- 
bardi a vendicare sotto la sua condotta le comuni ingiurie. Con tale maneggio ei se h 
guadagnò di nuovo insensìbilmente, e in breve egli raccolse intorno a sé un numeroso 
esercito. ,, _ . ' . 

Perlo contrario gli Alemanni risolvettero di venire alle ultime estremità. I duchi Ro- 
dolfo, Guelfo c Bertoldo insiem coi vescovi di Magonza, di Yirsburgo, di Metz e un 
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gran numero di signori convocarono tutti gli altri a Forcheiin in Franconia pel di 13 
del marzo 1077. Scrissero pure in quella al Papa, che dappoiché Enrico colle sue arti 
gli aveva impedito di trovarsi' ad Augusta il giorno della Purificazione, non mancasse 
almeno di venire a Forcheim pel giorno, clic di nuovo si indicava. S. Gregorio era 
tuttavia a Canossa o in alcuna delle fortezze vicine, determinato di non tornarsi a Roma 
se non dopo fatto il viaggio dell 1 Alemagna. Quantunque egli fosse holiziato appieno 
del mutamento di Enrico, nondimeno ei lo avvertì col mezzo de' legali, ch’egli era tut- 
tavia in tempo di mantenere le sue promesse e lo fece esortare a rendersi a Forcheim, 
dove la sua causa verrebbe giudicata in modo integro e definitivo dal capo della Chiesa. 
Dissimulando dal cauto suo il re rispose, che il tempo della citnzioneera troppo breve, 
vista la gran copia degli affari maggiori , che si trovava a dovere dare spaccio nel suo 
primo viaggio d’Italia. Egli dimandò al papa la licenza di ricevere come si costumava 
la corona di Lombardia; ma S. Gregorio gliel ricusò, pretendendo di avergli rcnduta 
sì bene la comunione della Chiesa, ma non la dignità reale. « Quanto a ciò, diceva 
egli, il consenso dei signori era necessario, e di fatti come capo della società cristiana 
il papa non deponeudo da sè medesimo il re Enrico, aveva solamente dichiarato, clic 
il popolo non era più tenuto a guardargli obbedienza, perchè il principe aveva violato 
pubblicamente le sue promesse verso i suoi sudditi e verso la Chiesa; ma siccome i si- 
gnori erano quelli che Io avevano non ha guari eletto re, toccava pure a loro l’am- 
metterlo di nuovo come tale dopo la sua rintegrazione, se lo giudicavano davvero adatto 
a governarli. 

Furioso Enrico, ma dissimulando sempre, volle rapire il papa e la contessa Matilde, 
e a tale oggetto fece ad essi proporre una conferenza. Ma era troppo ben conosciuto 
perchè cadessero in tale insidia. Avvertita in buon punto la principessa si ritrasse col 
pontefice nello stretto delle montagne. Da quel tempo Enrico non vide più nè S. Gre- 
gorio, nè Matilde, la quale ritenne il papa per bcu tre mesi da lei. E per consolarlo 
col suo attaccamento della ribellione di tanti altri figliuoli snaturati, ella fece alla Chiesa 
romana la donazione di tutti i.suoi Stati, riservandone soltanto l’usufrutto per intta 
la sua vita. In questo modo la santa Sede acquistò sulla Toscana c sulla Lombardia un 
diritto, che le venne soltanto una sorgente ai discordie e di calamità *. La qual dona- 
zione addoppiò l’ affetto de’ romani a papa S. Gregorio, il quale fu ricevuto con una 
gioia straordinaria, quando nel settembre, contra la sua risoluzione, egli si ritornò a 
Roma non essendo stato in Altmagna. Egli aveva però fatti partire dei legati incarichi 
di rappresentarlo a Forcheim, di annunziare ai signori alemanni 1’ avvenuto, e di si- 
gnificar loro, che Enrico chiudendogli i passi, ci si applicassero a manteneje il miglior 
ordine possibile negli affari , non statuendo nulla di definitivo infino a che egli non 
avesse potuto superare gli ostacoli che gli si attraversavano a poterli raggiungere. 

Trovandosi raccolti tutti i grandi, dopo una lunga enumerazione dei mali che Enrico 
aveva loro latti e che avevano ragione maggiore dì temere da un principe incorreggi- 
bile c spergiuro, risposero ai legati, che si esponeva il regno ad una sciagura fuor di 
ogni rimedio se non si eleggeva un re in quell’ assemblea medesima *. Bernardo, abate 
di S. Vittore di Marsiglia, capo della legazione, e nominato per la sua gran virtù, di 
conserva col suo collega, chiamato come lui Bernardo e cardinale diacono, disse: « sa- 
rebbe mollo meglio differire l’ elezione infino all’ arrivo del papa, se voi lo poteste 
senza pericolo : ma voi avete nelle mani l’ autorità e voi siete illuminati più di noi sul- 
l’ interesse dell’ impero ». Non volendo la prudenza, che i legali andasser più avanti 
in cosa tanto grave, e che toccava in ispecial modo l’ assemblea , i signori alemanni 
determinati dalla perfidia di Enrico e dalla considerazione del pericolo, a cui gli avrebbe 
esposti il ritardo della loro decisione, elessero immantinente per re Rodolfo, duca di 
Svevia c cognato del suo predecessore. Un dodici giorni dopo, la domenica 27 mar- 
za. 1077, ei lo fecero consacrare dagli arcivescovi di Magonza e di Magdcburgo, coi 
loro suffraganei, alla presenza dei legati. Il duca si oppose quanto più potè alla sua 
elezione, dimandando almeno un’ora per deliberare, ma non gli venne conceduta. Per 
lo contrario fecero la maggior fretta a prestargli il giuramento di fedeltà; ma non volle 
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mai assicurare la successione a suo figlio , e dichiarò altamente , che dopo la sna morte 
i grandi eleggerebbero quello, che giudicassero il più degno del trono. Immantinente 
dopo la sua elezione egli mandò un’ambasceria al papa, notiziandolo della cosa e pro- 
mettendogli obbedieuna. \ 

‘Pare che i legati, temendo le conseguenze di così funesto procedere, avessero già 
presentito le disposizioni reali di papa S. Gregorio. Questo pontefice non approvò in 
niun modo l'elezione di Rodolfo. In una lettera diretta a tutti i fedeli * , egli dichiarò, 
Che questo principe non era stato innalzalo alla dignità reale nè per suo comanda- 
mento, nè per suo consiglio. « Noi abbiamo anzi statuito in un concilio, soggiunse 
egli, che se gli arcivescovi e i vescovi, che lo hanno consacrato, non rendessero buona 
ragione del loro attentato, sarebbero deposti delle loro sedi c Rodolfo dal trono ». Da 
altre lettere dirette a’ suoi legali ed agli Alemanni si vede, che egli non teneva il diritto 
di Rodolfo per incontrastabile. Egli vuole, che le pretensioni dei due concorrenti al 
trono si rimangano in sospeso infino a che col consiglio del clero e dei grandi del re- 
gno egli possa decidere a quale dei due appartenga la corona con giustizia maggiore. 
Egli ingiunge anche di resistere in ogni guisa a colui , che non si sottometterà su que- 
sto punto, di impedire die esso governi il regno e di scomunicarlo insiein con tutti i 
suoi aderenti-, e per lo contrario di sostenere quello che obbedirà e di confermarlo nella 
dignità reale. In questo procedere, che manifesta tutta la sua previdenza, egli si ap- 
poggia sull’autorità di S. Gregorio il Grande, che egli pretende essersi attribuito il 
potere di deporre i monarchi : ma non ne allega però altro reale fondamento che il 
privilegio di cui abbiamo parlato. , 

Gli Alemanni della parte di Rodolfo gli dipinsero con affanno la grandezza dei mali, 
a mi La sua condotta gli esponeva: aggiungendo come non era nè pel loro consiglio, 
nè ]»er loro interesse, ma per le ingiurie fatte alla santa Sede, die egli aveva scomu- 
nicato Enrico e vietato sotto minacce terribili di riconoscerlo per !’ avvenire qual re 
die per sommissione a’ suoi ordini essi avevano dato un successore a questo principe 
dopo le più mature deliberazioni, dopo un anno di anarchia, c dopo indurati tutti gli 
orrori della violenza tirannica c delle guerre civili, la perdita de’ loro tieni e b proscri- 
zione de' loro parenti, dopo omicidj sopra ogni numero, saccheggi, incend), dissipa- 
zione di beni ecclesiastici e del dominio dei re, e abolizione delle leggi divine ed umane; 
che tali disastri non potevano altro che crescere per la sua irresoluzione c pel suo nuovo 
procedere contrario affatto a quello che egli stesso gli aveva stimolati a tenere; a dir 
breve, che trovandosi esposti ai furore dei Inpi per avere obbedito ai pastore, se il 
pastore medesimo si volgeva contrn loro, ei non potevano più riguardarsi altro che 
quale bersaglio rsposto a tutti i dardi della perversità. 

Sperando intanto S. Gregorio di conciliare i pretendenti e le loro fazioni, se gli ve- 
niva fatto di potere presiedere la loro assemblea, colali vive istanze non riuscirono a 
poterlo muovere più avanti eontra di Enrico. A maggior guaio gli scismatici d' Italia, 
diretti dall’arcivescovo di Ravenna, che si vedrà in breve antipapa, i concubinarj e i 
simoniaci, che la perfidia di Enrico faceva insolenti csecuri, non consentivano al sommo 
pontefice di occuparsi esclusivamente degli affari di Alemagna *. In tutte le provinrie 
surse.ro pertanto allarmi in prò dell’ uno o dell’ altro concorrente. La mercè dell’ abi- 
lità, che non moslrava mai tanto grande come negli estremi pericoli, Enrico riuscì a 
contrapporre mia formidabile barriera innanzi al trono, che gli era contrastato. Fu- 
rono combattute da ben tre sanguinose battaglie dai vassalli della medesima corona 
con calamità infinite: ma nella terza, che fu data a Fladenheim in Sassonia, il 27 di 
gennaio 1060, Enrico venne interamente rotto da Rodolfo c ridotto a pigliar la fuga. 
Ù vincitore ne mando tosto la notizia a Roma , dove gli ambasciatori gionsero in quella 
che vi si celebrava il solito concilio della quaresima. Pareva che un tale successo do- 
vesse spogliar della forza, di cui faceva da lungo tempo il suo unico diritto, quel 
principe, clic divallato re per semplice elezione aveva calpeste le promesse fatte a’ suoi 
popoli: al quale il papa, da oltre tre anni che era stato assolto dalla scomunica, non 
aveva cessato mai di usare ogni possibile riguardo ; di quel principe che invece di 
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prestarsi agli sforai de’ legati mandati in Alemagna per ristabilirvi la pare, aveva at- 
traversata la loro missione : che invece di osservar la parola data col mezzo de’ suoi 
ambasciatori , distruggeva la religione , non risparmiava nè i luoghi, nè le persone 
consacrate a Dio, trattava come vili schiavi non solamente i sacerdoti, ma i vescovi, 
gli imprigionava e ne aveva fatti mettere a morte molti: f umanità e la religione con- 
dannavano questo tiranno crudele e senza fede; laddove Rodolfo, la cui autorità pa- 
reva (in d’ allora assodata, non aveva porto motivo a S. Gregorio di sospettare della 
sincerità colla quale egli si era assoggettato alla decisone della santa Sede. In tali cir- 
costanze il sommo pontefice pronunziò la condanna definitiva di Enrico IV re di Ger- 
mania *. ....... 

Rivolgendo il parlare ai santi Apostoli: « Voi lo sapete, disse egli, che non fti mia 
eletta l’entrare nei sacri ordini: io non feci che obbedire, e con timore, ai papi Grego- 
rio e Leone, miei superiori, e dappoi io vi ho servito quanto meglio seppi e potei nell» 
Chiesa, che vi è specialmente consacrata. Ei fu contro mia voglia e col maggiore mio 
dolore, e voi ne foste- testimoni: ei fu a malgrado delle mie lagrime c del mio rincre- 
scimento, che non avuto riguardo alla mia indegnità io fui levato sulla vostra eminente 
Sede. Se io fo tale dichiarazione, non è già per aire che io vi (io eletti, ma sì bene, che 
voi medesimi foste quelli che m’avete imposto il carico così grave del governo della 
Chiesa: «perchè voi mi avete fatto salire questo santo monte, perchè mi avete coman- 
dato di sgridare e rimproverare al popolo di Dio ed ai figliuoli della Chiesa le loro pre- 
varicazioni e i loro delitti, i ministri di Satana si sono levati centra di me e non 
hanno temuto di attentare alla mia vita. I re della terra, i principi secolari ed ercle- 
siastici, i cortigiani e gli uomini del popolo si sono riuniti contro il solo Signore e con- 
tea di voi che siete i suoi Cristi; essi haime detto: Spezziamo il loro giogo e gel Ha • 
molo da noi lontano: e da quel punto essi hanno messo in opera ogni cosa per col- 
pirmi di morte o di esilio. 

“ Fra questi il primo è Enrico, che si chiama re, figlio dell’ imperatore di questo no- 
me. Dopo ferma una congiura con molti vescovi di Alemagna e d’Italia, egli si è levato 
contro la vostra Chiesa e non ha cessato cosa per atterrarmi e metter lei sotto il suo 
giogo: ma il suo orgoglio fu ributtato dalla vostra autorità e abbattuto dalla potestà 
vostra: allora confuso e umilialo egli è venuto a dimandarmi di assolverlo e di render- 
gli la comunione. Vedendolo rosi abbassato e avendo fede nelle sue promesse replicate 
molte volte, di voler tenere altra vita e di correggersi, io gli ho restituita la comu- 
nione della Chiesa, ma non il regno, dal quale era stato deposto nel sinodo romano. 
Rispetto alla fedeltà, dalla quale io aveva nel medesimo concilio assolti coloro che gliela 
avevano giurata , io non ho comandato che fosse a lui mantenuta. Ed ho operato in 
questa guisa così perchè io doveva pronunziar poscia fra lui e i vescovi o signori al 
ai là dei monti, i quali obbedendo alla vostra Chiesa si erano dichiarati contr.i di lui; 
i»me perchè io doveva regolare la pace fra loro e lui, secondo il giuramento che il 
medesimo Enrico aveva fatto col mezzo di due vescovi di osservarne le rondizioni. 

« Ma i vescovi e i signori oltramontani sentendo, che egli non atteneva punto quello 
che aveva a me promesso, e disperando in certo qual modo che fosse tale da potersi 
correggere, elessero, senza mio consiglio, e voi ne siete testimoni, il duca Rodolfo per 
loro re. Questi mi spedi immantinente un corriere per significarmi che egli non aveva 
che a sno malincuore accettato il governo del regno, e che era pronto ad obbedirmi 
in tutte cose; e di fatto da quel dì in poi egli mi si è dimostralo sempre tale, offeren- 
dosi pur anco a darmi quali ostaggi il suo proprio figliuolo e quello dell’ amico suo il 
daca Bertoldo. • 

« In questo mentre Enrico cominciò a pregarmi di aiutarlo contra Rodolfo: io gli 
risposi che ben di buon grado il ferri, ma dopo di avere inteso le due parli, a fine di 
sapere quale delie due parti avesse il diritto migliore. Stimando di poter vincere colie 
sue proprie forze, Enrico ebbe in dispregio-la mia risposta. Ma quando egli vide che 
non poteva riuscire a quello che aveva sperato, mandò a Roma i vescovi di Verdun e 
Qsnatmick , i quali mi pregarono da parte sua di fargli giustizia: al che consentirono 

* T. X, Cono. p. 388. 
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ben anco i deputati di Rodolfo. Finalmente io ordinai in concilio che si terrebbe una 
conferenza al di là dei monti, a fine di trattarvi della pace o di conoscer meglio da qual 
lato fosse la giustizia. 

« Quanto a me, come voi ben sapete, voi che siete i miei genitori e padroni, io non 
ho preso infino a quel di partito alcuno per aiutare l’una o l’altra delle parti, deside- 
rando di pronunziare in favore solamente di quella che avesse il diritto maggiore. E 
persuaso che la conferenza rigetterebbe la cattiva causa, laddove la giusta aspetta- 
rebbe senza timore il giudizio, io ho sottoposto alla scomunica e all’anatema tutte le 
persone, re, duchi o vescovi che in qualunque modo impedissero, che tale conferenza 
avesse luogo. Ora, il detto Enrico non ha temuto coi suoi partigiani di violare tale 
sentenza, il che in tale caso lo rimette nel novero degli idolatri. Attraversandosi a tale 
conferenza, egli è incorso nella scomunica e si è caricato dell’ anatema; egli è cagione 
della morte di una calca di cristiani, del sacco di moltissime chiese e della quasi intera 
desolazione del regno di Alèmagna. _ 

« E perciò , pieno di fidanza nel giudizio e nella misericordia di Dio e in quella di 
Maria, sua piissima madre sempre Vergine, appoggiandomi sulla vostra autorità, io 
soggetto alla scomunica ed ai li-gami dell’anatema il detto Enrico c tutti i suoi parti- 
giani, e da parie di Dio onnipotente c da parte vostra , interdicendogli di nuovo il regno 
di Alemagna e d’Italia, io gli levo ogni potestà c dignità reale: io proibisco a tutti i 
cristiani di obbedirgli come re, assolvo dal loro giuramento di fedeltà tutti quelli che 
glielo hanno prestato o che potessero prestarglielo ancora in qualità di sovrano. Non 
possa il medesimo Enrico ottenere nei combattimenti alcuna forza nè alcuna vittoria ! 
Rispetto a Rodolfo, che i Teutoni hanno eletto per loro re, desiderando che egli go- 
verni e difendi il suo regno e che vi sia sempre fedele, io concedo a lui, da parte vostra, 
c a tutti quelli elicgli sono fedelmente attaccati, l’assoluzione di tutti i loro peccati e la 
vostra benedizione in questa vita e nell’altra. E siccome Enrico è giustamente scaduto 
dal regno in punizione del suo orgoglio, della sua disobbedienza e de’ suoi spergiuri, 
c cosi la potestà e la dignità reale sono concedute a Rodolfo in considerazione della sua 
umiltà, della sua sommissione c della stia fedeltà. 

« Ora pertanto, o santi Apostoli, fate comprendere e conóscere al mondo, che se voi 
potete legare e slegare nel cielo, voi potete eziandio in terra torre o dare gl’ imperi, i 
regni, i principati, i ducati, i marchesati, le contee e i beni di tutti gli uomini secondo 
i meriti loro. Poiché voi avete spesso tolto agli indegni e dato ai buoni i patriarcati, i 
primati , glLprcivescovati c gli episcopati. Che se voi giudicale delle cose spirituali, e 
che cosa si debbe credere del poter vostro sulle temporali? E se voi giudicate gli An- 
geli, che sovraneggiano sopra tutti i principi superbi, che cosa non potrete voi sopra 
i loro schiavi? Che i re c tutti i principi dd secolo sappian dunque ora quali sono la 
vostra grandezza e potestà vostra, che temino di dispregiare gli ordini della vostra 
Chiesa,- e che la vostra giustiziasi eserciti così prontamente sopra Enrico, che tutti 
sappiano, che egli non cadrà punto per caso di fortuna, ma sì pel vostro potere. Vo- 
glia Iddio confonderlo per ricondurlo a penitenza, affinchè l’anima sua sia salva il dì 
del Signore! « (4080). 

Punito da S. Gregorio VII, Enrico si lasciò andare alle ultime estremità. Come tosto 
seppe la sua condanna, radunò diciannove vescovi a Magonza, il dì medesimo della 
Pentecoste. Indi quasi tutti questi prelati raccoltisi con alcuni altri, che formarono il 
numero di trenta, e con molti signori così alemanni come italiani, vescovi e signori, 
cortigiani di Enrico col quale si erano uniti, perchè avevano comuni con lui i delitti, 
andarono precipitosamente a Bressanone nel Tirolo, deposero Gregorio VII dal ponti- 
ficato e riconobbero in sua vece Guìberto di Ravenna, il quale prese il nome di Cle- 
mente IU. Il decreto della sua elezione in data del 25 di giugno, è pieno d'ingiurie 
atroci conira S. Gregorio, che la cronaca di Verdun di Ugo di Flavigny e Gebeardo di 
Strasburgo appresenta non pertanto come l’amico e il difensore della giustizia. Questi 
autori aggiungono, che l’elezione di Guiberlo, scomunicato già molte volte da sette 
anni in poi e indurato a forza di spergiuri, era la elevazione di un Anticristo; che la 
deposizione di Gregorio, santo e legittimo pontefice, era un attentato di furore indici- 
bile, perchè il pontefice della Chiesa romana, che è superiore a tutti, non può essere 
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scomunicalo da coloro che devono essergli sottomessi. Il delitto dei suoi persecutori 
toccò vivamente nella fine deplorabile di Teodorico di Verdun , di Pibone di Toni e di 
àVilelmo o Guglielmo di Utrecht. Quest’ultimo, dice Ugo di Flavigny, si trovò solo 
a Magonza per pronunziare contra S. Gregorio: gli altri, sebbene teneri di Enrico, 
avevano il dì innanzi preso la fuga, non essendo osi su questo punto di andare con- 
tra i canoni e i decreti dei Padri. Egli fu colpito da Dio di una piaga incurabile, a tal 
che la gente era presa di stupore c insiem d’orrore sentendolo gridare: Io brucio, io 
brucio. Questo sciagurato ebbe a mala pena il tempo di incurvarsi sopra la sua sedia 
invocando Maria, e si morì tosto di tale spaventosa morte. L’autore aggiunge avere 
questo fatto da testimoni di veduta , e che tale castigo terribile determinò Teodorico di 
Verdun a mandare l’abate Rodolfo con altri deputati a papa S. Gregorio, dimandando- 
gli l’assoluzione dalle censure nelle quali era incorso comunicando con Enrico. A fine 
di attestare al papa il suo pentimento c la sua sommissione, egli rimise per lettere a 
S. Gregorio la sua stola e il suo ."fucilo. Ma quantunque si condannasse così da sè me- 
desimo, dice lo storico, nondimeno obbediva al re, perchè era l’ora sua e quella della 
potestà delle tenebre *. Dopo l’elezione dell’antipapa, accompagnata da queste orribili 
circostanze, Enrico ripiglio la via della Sassonia, e Guiberto marciò alla volta dell’I- 
talia , adorno dei distintivi della dignità pontificale. 

11 re venne attaccato alla riva dell’ Elster vicino a Mersburgo, il suo esercito sbara- 
gliato e saccheggiale le sue bagaglio dalle soldatesche di Rodolfo, le quali raccolsero 
grandi ricchezze. Ma in quella che esse eran già sul cantare azioni di grazie sul campo 
di battaglia, Rodolfo percosso da un colpo mortale nel basso ventre, fece dileguare la 
loro allegrezza c tutto il frullo della vittoria. Essendo pure a Rodolfo stata spiccata la 
mano destra, i suoi nemici tennero una tale ferita per una punizione che Dio gli inflig- 
geva per avere violato il giuramento fitto al suo monarca. Ma vedremo poi che la 
morte di Enrico, giustamente separato dalla Chiesa e poscia scaduto dal trono, parve 
molto più umiliante c più indegna del grado che egli aveva avuto: Rodolfo fu pianto 
grandemente, principalmente dai poveri, i quali perdettero in lui un padre. 1 Sassoni 
largheggiarono quanto si può in limosino pel riposo dell’anima sua, c fu magnifica- 
mente seppellito a Mersburgo. 

Alla notizia dell’attentato di Guiberto, papa S. Gregorio non aveva dimostrato altro 
' che del dispregio per quella fazione disperata che si andava vituperando coi suoi propri 
eccessi. Egli ne fece annunziare a’ popoli la prossima rovina, c rappresentò una tale 
insensata cospirazione quale argomento di più glorioso trionfo alla Chiesa e come un 
avviamento a correggere più esemplarmente gli abusi. Egli stabilì un tempo preciso 
promettendo di andare a mano armata a punir gli empi nel loro baluardo, e liberare 
dalle loro mani la Chiesa di Ravenna. Ma allorché fu saputa la morte del re Rodolfo, 
tutti i romani in grande spavento gli comunicarono una parte dei loro timori. La stretta 
lega che egli fermò immantinente con Roberto Guiscardo e i Normanni d’Italia, dopo 
di avergli le sì spesse volte scomunicati, non gli assecurò altro che imperfettamente. 
Roberto, a cui egli diede l’investitura sotto il canone annuale di dodici danari per 
ogni annata di terra lavorata, si obbligò non pertanto a difenderla con tutto il suo po- 
tere, che era grandissimo in Italia, distendendosi sopra i ducati della Puglia, della 
Calabria c della Sicilia. Ma da altra parte le soldatesche della contessa Matilde erano 
state sconfitte in Lombardia il dì medesimo che morì il re Rodolfo. Così la via di Roma 
si trovava aperta ad Enrico, il quale aveva della sna tutti i Lombardi e pochi ostacoli 
da temere da parte degli Alemanni sconcertati. I medesimi vassalli di Matilde si solle- 
vavano contra di lei e trattavano altamente di follia il suo attaccamento al papa: a taj 
' che ella si vide quasi recata alla dura alternativa o di abbandonare S. Gregorio o di 
perdere i propri stati. 

In tale paurosa condizione la maggior parte dei servitori del papa lo esortavano a 
rappatnmarsi col re Enrico. Siccome per la vacanza del trono fattasi per la morte di 
Rodolfo, la speranza di ripigliar la corona col mezzo della pace che farebbe col papa, 
poteva mutare le disposizioni di questo principe v così S. Gregorio scrisse ad Altmauo, 
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vescovo di Passavia e suo legalo in Alemagna, di avvertire coloro che manifestavano 
il maggiore ardore per la liberti delia Chiesa a non lasciarsi punto guadagnare dal fa- 
vore o prendere dal timore, e sopralutto, di non provvedere con soverchio precipizio 
al trono, il quale voleva costumi esemplari ed un zelo ardente per la difesa della reli- 
gione: ma si di moltiplicare le limosiue e rivolgere a Dio vive istanze affinchè i suoi 
nemici, tocchi di pentimento, tornassero alla santa Sposa del Salvatore, il quale non ha 
avuto a vile di morire pCr lei Egli nota poscia la formula precisa del giuramento che 
presterà il re eletto. " Rispetto agli ecclesiastici noi avvisiamo tuttavia, dice egli, a ca- 
gione della conturbazione delle province c della penuria di buoni operai, che voi li 
tolleriate quali sono, temperando il rigore delle leggi canoniche, salva però la fedeltà 
ch’ei vi debbono avere, quali voi medesimi l’avete promessa a S. Pietro ». In altra 
lettera dell’anno istesso, 4081, il papa invita Altmano ad accordarsi coll'arcivescovo 
di Saltzburgo e cogli altri vescovi. « Tutti quelli che vorranno ritornare, aggiunge egli, 
accoglieteli come fratelli, e sopralulto il vescovo di Osuabruck, di cui abbiam sentite 
le buone disposizioni ». 

Prima di tutti questi sciagurati effetti della deposizione di Enrico, de’ quali nou ab- 
biamo stimato bene di interromperne la serie, nel concilio medesimo, in cui il papa 
aveva pronuncialo conira questo principe, era stata pigliata in considerazione l'antica 
controversia riuovalasi da due anni fra l' arcivescovo diTours e il vescovo di Dot in 
Bretagna. Avendo l’anno 4073 il papa conceduto il pallio al vescovo di Dol, i cui pre- 
decessori da due secoli erauo in possesso del titolo d‘ arcivescovo e della giurisdizione 
sopra i vescovi di Bretagna, l’arcivescovo mosse i suoi richiami a Roma. S. Gregorio 
gli rispose, avere stimato bene ili dover concedere questa grazia provvisionale ai si- 
gnori del paese , i quali si offerivano a far cessare gli abusi dell’ investitura e del 
danaro che si dava per le ordinazioni episcopali; ma che la dignità della Chiesa di 
Tours si trovava conservata dalle lettere medesime di tale concessione, dove era in- 
serta la clausola : Senza pregiudizio ai diritti dell’ arcivescovo di Tours. « E perciò, 
comliiudeva il papa, voi dovete aspettare senza lamentarvene l’esame c La decisione 
di questo affare, che noi termineremo il più tosto possibile». Essendo poi andatele 
parli due anni dopo al concilio di Roma, si volle procedere all’esame dei loro rispet- 
tivi diritti. L’ arcivescovo di Tours provò chiaramente colle lettere medesime di molli 
papi , che la Bretagna doveva riconoscerlo per suo metropolitano: il vescovo di Dol 
non contrappose nulla di sodo. Siccome però egli allegò di avere lascialo alla sua sede 
uno scritto perentorio, il papa gli concedette una dilazione , e promise di mandare dei 
legati per giudicare sul' luogo, il che venne fatto sotto il pontificato di S. Gregorio VII, 
noti essendo però riusciti a terminare questa lunga coulroversia , la quale non fu de- 
fìnitivameute finita altro che nel 1095 al concilio di Clermont. Papa Urbano II vi ob- 
bligò il vescovo di Dol a sottomettersi con tutti i Brettoni all’arcivescovo di Tours e 
a fargli soddisfazione della passala disobbedienza *. - 

Ma il concilio di S. Gregorio VII terminò la causa di Manasse di Rcims , condan- 
nato l'anno innanzi iu un concilio tenuto a Lione dal legalo Ugo, vescovo di Die. 
Questo arcivescovo si era rendulo odioso per la smi intrusione simoniaca , per la 
dissipazione dei beni della sua chiesa, per le esazioni ed ogni sorta di angherie verso 
i suoi cherici, per l’ usurpazione delle badie, e per l'abuso che egli faceva delle censu- 
re per soddisfare la sua passione. Egli era di nobili natali, ma aveva sola l' alterigia 
della nobiltà, il tuon d’impero, l’arnor del fasto e Li dimestichezza coi grandi, aven- 
do in dispregio gli ecclesiastici, e dimenticando insicm con loro infino i principi del- 
l’urbanità, del decoro e della medesima umanità. Non arrossiva punto di mostrare 
apertamente in che noia tenesse le sue funzioni , provando che egli non amava dell’e- 
piscopato altro che le delizie, il fasto e T opulenza. Nondimeno egli non ardì di ricor- 
rere, al papa, il quale ebbe T intenzione di assegnargli un’altra ddazionc per giustifi- 
carsi. Motti atti simili attrassero nel 4078 a S. Gregorio la lettera seguente da parte 
del legato Ugo: «Che la santità vostra non ci esponga più avanti a ricevere delle in- , 

giurie. I colpevoli, che noi abbiamo condannati, noi il sappiala bene, corrono ira- 

1 L. IX, ep. 3 et io. 5 Can. 7 , p. 389 . * 
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ìnanlinentc a Roma, dove invece ili trattarli con ripor maggiore, come sarebbe con- 
veniente, si accresce la loro audacia con una rovinosa indulgenza ». Qualunque si 
fosse l'idea die si formassero della severità di S. Gregorio VII, nel fatto ei lo si te- 
meva meno del suo legato. Questo papa, inflessibile cogli orgogliosi e refrattari, si la- 
sciava toccare dall’ umiliazione e dai pentimento. Egli voleva che i suoi legati giudi- 
cassero secondo il rigore dei canoni; ma egli temperava spesso le loro sentenze, e 
dopo falla sentire l’ autori Lì del padrone e La severità del giudice, mostrava talvolta 
una tenerezza di padre concedendo alla demenza tutto quello che egli credeva non 
dovere offendere la giustizia ; e Manasse ne fece la prova. S. Gregorio VII lo accolse 
con bontà, e sull'esposto, die questo prelato gli fece della sua causa, egli lo ristabili 
nelle sue funzioni, obbligandolo a giurare sul sepolcro di S. Pietro , che egli si presen- 
terebbe avanti il legato per giustificarsi quando ne fosse richiesto. Manasse giurò, ma 
il tempo provò die egli aveva aggiunto lo spergiuro agli altri suoi delitti '. Scrivendo 
Ugo la lettera die diede motivo alle precedenti osservazioni , rimandava alla santa 
Sede quattro o cinque vescovi di Gallia che egli aveva condannati a l’oilicrs in un con- 
cilio, che lu lasciati alcuni canoni istruitivi. Vi si trova la proibizione falla ai ('iteri- 
ci di ricevere l’investitura dai laici c di aver molti benefizi; agli abati ed ai monaci di 
imporre delle penitenze se non per commissione dei vescovi. Vi fu statuito pure, che 
gli abati Riceverebbero l'ordine del sacerdozio come gli arcipreti, e clic glfarcidiaconi 
avrebbero il diaconato o perderebbero il loro benefizio (1078). 

Ugo, zelante per l'osservanza dei canoni, aveva da lunga pezza guadagnala la sti- 
ma di papa S. Gregorio, il quale aveva credulo illustrare i primordi del suo pontificato 
col sollevare all’episcopato questo canonico di camera di Lione ! . Girami, vescovo di 
Ostia e legato d’Alessandro li in Francia ed in Borgogna, nel passare per Die seppe 
clic il vescovo Lanuìino era simoniaco. Ei lo citò a comparire avanti di lui. J1 colpe- 
vole già condannato dalla sua coscienza, si tenne rinchiuso nel palazzo episcopale, ri- 
soluto di difendervisi a mano armaLi. il legato convocò il clero alla chiesa insiem coi 
principali de’ cittadini. Mentre erano colà ragunali, Ugo che passava per Die nell’ an- 
dare in pellegrinaggio a Roma , entrò per pregare nella medesima chiesa. Tutto ad un 
tratto si levarono alte grida in favore di questo pio pellegrino , che si credette man- 
dato dalla provvidenza per surrogare il vescovo indegno, al quale si cercava,, un suc- 
cessore. A malgrado della resistenza che faceva, Ugo fu prèso così stivalato e infan- 
galo coni’ era , c condotto al legato , il (piale pigliando la voce del popolo per quella di 
Dio. Io coslrinse per l’ autorità della santa Sede ad accettare l’episcopato. Ritornato a 
Roma , il legato rese conio di tale elezione a papa S. Gregorio, il quale era da poco 
succeduto ad Alessandro. Poco appresso arrivò Ugo, il quale aveva la sola tonsura; e 
in manco di tre mesi il papa gli conferì tutti gli ordini, nidi lo mandò a governare il 
suo popolo. Alcun tempo dopo lo fece suo legalo in Francia, dove questp coraggioso 
pastore si impiegò quanto più potò a ristabilire le leggi canoniche. Alla perfine fu sol- 
levalo all’ onorevole sede di Lione. 

Fu appunto in questa cittì che egli sentenziò in nome del papa contro Manasse di 
Reiins 3 . òiel gran novero de’ nemici del colpevole , o meglio de’ vendicatori zelanti del- 
la sua Chiesa i due più terribili erano un ecclesiastico chiamalo come lui Manasse, ed 
un dottore della scuola di Reiins } per nome Bruno. Questi era natio di Colonia, cano- 
nico di S. Cuniberto della medesima città, commeudevolissimo fin d’ allora per la sua 
dottrina, per la sua virtù c per li suoi disegui di perfezione, che gli fecero istituir po- 
scia il solo ordine antico, in cui non sieno per anco entrati nè il rilassamento, nè lo 
spirito del secolo. La vita del sacerdote Manasse non era stata come quella di Bruno 
costantemente irreprensibile; ma dopo acquistata la prepositura del capitolo di Beims 
per vie poco canoniche, egli emendo le sue colpe con un coraggio non meno glorioso 
dell innocenza, si depose della sua dignità fra le mani del legato Ugo, e si diede a di- 
veder sempre un difensore sincero della fede e della disciplina; il clic lo fece venti anni 
dopo innalzare alla sede medesima di Reims. L’ arcivescovo Manasse immaginò , 

1 Sloria della Chiesa gali.. Lai, — * Chron, Hug. Flav. p. ig4. — 5 Chron. Vird. p. lo5. 
T . X, Cono. p. 3go. « 
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che riuscirebbe meglio a corrompere il suo giudice che non- simili accusatori. Dappoi- 
ché si vide citato al concilio di Leone egli aggirò alcuni deputati, fece offerire trecento 
libbre d’oro al legalo e de’ presenti proporzionati a’ suoi famigli, affinchè non fosse 
da lui pretesa altra giustificazione che quella del giuramento. 11 legato non mancò di 
rigettare queste offerte spergiuro con quell’orrore che si meritavano. 

L’arcivescovo prese il partito di rimanere a Reims, e mandò un’apologià, nella 
quale anche gli ocelli men veggenti leggevan chiara la mala fede. Egli diresse simil- 
mente al papa una lettera di scusa, nella quale non allegava cosa di plausibile. Il papa 
tenne fermo per farlo giudicare nelle Galhe, dove si troverebbero piu di leggieri che a 
Roma così i suoi difensori, come i suoi accusatori. Gli prescrisse di ritirarsi intanto nel 
monastero di Cluny, oppure a quello detto Chaise-Dieu, con un cherico e soli due fa- 
migli. Ma siccome non fece nulla di quanto gli era prescritto, il papa lo dichiarò sco- 
municato, c deposto fuprd’ogni speranza di essere ristabilito (1080). Volendo Manasse 
mantenersi colla forza, fu scacciato dai signori, dal clero e dai borghesi: allora egli si 
ritirò negli Stati del re Enrico, dove mori girovago. 

Molti grandi del secolo diedero intorno a quel tempo degli esempi acconci molto a 
riparare tale scandalo '. Ugo di Borgogna , pronipote del re Roberto e nipote di Ro- 
berto I duca di Borgogna della casa di Francia , «1 egli stesso duca di questa bella pro- 
vincia, dopo tre anni di un governo, che si guadagnò i cuori di tutto il suo popolo, 
fu così tocco del desiderio della sua salute e de’ grandi esempi di S. Ugo di Cluny , suo 
parente, che andò a consacrarsi per sempre a Dio in questa nominata scuola di perfe- 
zione (1079). Egli fu raffermato ben anco nel suo generoso disegno dall’esempio di Si- 
mone, conte di Crepy nel Vallese, l’uno dei più potenti signori della Francia. La pri- 
ma notte delle sue nozze Simone persuase alla sua sposa di darsi come lui al Signore 
c andò immantinente a Cirsi monaco a S. Claudio nell’alta Borgogna. Gregorio lo fece 
ben tosto venire a Roma, dove impiegò la sua mediazione per far la pace col duca della 
Puglia. Caduto Simone malato, il pontefice andò a visitarlo: ricevette la confessione dei 
suoi peccati, e gli diede il viatico (1082): a lui c attribuita la qualità di Beato. Un al- 
tro esempio della medesima virtù fu quello di Guido conte di Macon, il quale si diede al 
monastero di Cluny insiem con tutta la sua famiglia, di modo che per manco d’eredi, 
questa contea fu unita alla Borgogna, e soggetta com’essa al duca Eudc, fratello e 
succesore di Ugo. 

Allora che il papa seppe il ritiro del duca di Borgogna, ne fece una specie di delitto 
al santo abate di Cluny , come se questo abate avesse anteposto il vantaggio di;l suo 
monastero all’ interesse generale della Chiesa. Ne’ tre anni eh’ egli aveva regnato, il prin- 
cipe si era invariabilmente dimostrato il sostegno de’ buoni e il terrore de’ malvagi. Egli 
era pure caro in particolar modo a papa S. Gregorio a motivo del suo attaccamento 
alla Chiesa in un tempo in cui essa doveva patire tante contradizioni : ci gli aveva re- 
stituito tutti i beni, clic alcuni de’ suoi maggiori e il suo proprio genitore gli avevano 
rapiti. Il pontefice scrisse dunque in questi termini all’abate di Cluny: « A che pen- 
saste voi in rapire pel vostro monastero un principe che resisteva cotanto coraggiosa- 
mente agli cthpi, che non avrebbe temuto di morire per la verità, che sosteneva po- 
tentemente la causa di Gesù Cristo e della sua Chiesa ì Se quelli che difendono il greg- 
ge prendono la fuga o cercan solo la pace, non è più possibile di resistere ai lupi , ed 
ai ladroni. Siate, io vcl consento, poco sensitivo'alle mie afflizioni ed inquietudini; ma 
potete voi esserlo alle lagrime delle vedove e degli orfanelli, alle lamentanzc del clero, 
alla rovina delle province e delle chiese? Si trovano molti monaci, che temono Dio, ma 
a gran pena è che si trovi un buon principe ». I voti del papa tornarono inefficaci, poi- 
ché nulla potè smuovere li risoluzione del duca di Borgogna. Ne’ quindici anni ch'egli 
visse ancora egli fece l’ammirazione dell’universale, principalmente colla sili umiltà, 
la quale il recava a rendere ai fratelli i più bassi litici. 

In Normandia il monastero del Bec, perduto il venerabile Eluino suo abate, ebbe 
la bella ventura di vedergli succedere S. Anseimo * La rinomanza di Lanfranco aveva 
attratto quest’ uom raro dalla Lombardia, sua patria, nella quale aveva comincialo con 
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molto bel frutto i suoi studi. Ei gli continuò sotto un così valente maestro, di cui si 
guadagnò in breve l’amicizia, così per la bontà della sua tempera, come pe’ suoi ta- 
lenti e le sue disposizioni alla virtù. Prima di farsi religioso egli era pieno di carità pei 
suoi discepoli, si faceva un piacere di aiutarli ne’ loro studi, studiava egli stesso infa- 
ticabilmente: e per conservare più sicuramente la sua innocenza egli aggiungeva alle 
sue fatiche i digiuni, le vigilie, macerazioni straordinarie ed un rigoroso ritiro. Facen- 
do un giorno sopra un tal modo di vivere delle riflessioni , che fanno vedere la" giu- 
stezza del suo spiritose meglio ancora la grazia che lo guidava per mano, egli disse 
fra sè medesimo, non avere più a far cosa nello stato monastico, e che porrebbe la sua 
salute in molta maggior sicurezza. Avendo in questo mentre udita la morte del padre 
suo, il quale lo lasciava erede di molti beni, egli onderò incerto, se dovesse abbrac- 
ciare la vita solitaria, o meglio se doveva consacrarsi insiem co’ suoi beni al sollievo 
de’poveri. Consultò Lanfranco, il quale di conserva con Maurilio, arcivescovo di Itouen, 
lo decise in favore della vita monastica-, c allora Anselmo non ebbe più a far altro che 
scegliersi un monastero. Per un motivo ben perfetto per un giovane che si sentiva una 
viva inclinazione a illustrarsi col suo ingegno , egli entrò nel monastero del Bcc, quando 
Lanfranco n’era superiore, nel disegno di esservi oscurato da questo grand’uomo. Tre 
anni dopo Lanfranco essendo stato fatto abate di San Stefano di Caco, Anseimo, in 
trent’anni, fu stabilito priore in sua vece. Egli cominciò immantinente a mostrare la 
sua valenzia nel reggimento. Alcuni de’ suoi fratelli mormoravano, che fosse stato 
preposto a superiore, quantunque avesse minori anni di professione, dal che egli non 
si difese che con un gran crescimento di carità, colla sua pazienza e modestia, colla 
dolcezza angelica che formava la sostanza del suo carattere e che in breve gli guada- 
gnò tutti i cuori. 

Ùn abate che era in riputazione di virtù, lamentandosi un di in sua presenza de’fan- 
ciulli che si allevavano nel suo monastero: « Noi li correggiamo continuamente, disse 
egli , e nondimeno diventano sempre più cattivi. — E quando giungano ad una certa età, 
ripigliò Anseimo, che cosa diventeranno? — Degli stupidi ed una specie di bruti, 
rispose l’abate. — Oh questa, disse Anseimo, è una bella educazione che tramuta l’uo- 
mo in bruto! Ma ditemi in grazia, padre abate, se dopo aver piantato un alliero voi 
lo stringeste da tutte parti in guisa che esso non potesse difendere i suoi rami , nè cre- 
scere liberamente, che cosa riuscirebbe, se non un legno torto, e non meno sterile che di- 
saggradevole? Violentando in cotal modo questi poveri fanciulli voi li fate alimentare in 
cuore de’ tetri pensieri , delle inclinazioni torte , clic si consolidano sotto le percosse e 
diventano incorreggibili col continuo medesimo delle correzioni. Dal che ne avviene, 
che il loro cuore stretto non può più aprirsi alla fiducia nè alle dolci impressioni del- 
l' amicizia e della carità. Un’anima forte si perfeziona nelle pene e nelle umiliazioni; 
un'anima debole ha bisogno di essere invitata con dolcezza e con affabilità alla car- 
riera della virtù ». Tocco da tale discorso l’abate si gittò appiedi di Anselmo, confes- 
sando che mancato aveva di discrezione e promettendo di correggersi. 

Il santo dottore mostrava il medesimo accorgimento nella condotta di tutte le anime. 
Egli era cosi versato nella scienza pratica dei costumi, che scopriva a ciascuno i moti 
pm impercettibili del proprio cuore, le sorgenti e i progressi così delle virtù, come dei 
vizj coi modi più acconci a rafforzar quella ed estirpar questi. Nelle scienze speculative 
fu profondo ad un modo. Egli aveva una metafisica tutta sua propria, ed adatta ir» 
maniera unica alle verità della religione e alle testimonianze delle divine scritture. Per 
questa via egli sciolse molte quistioni di teologia, oscurissime al suo tempo e che non 
erano siate mai innanzi agitate. Egli mostrò in particolar modo la sagacità del suo spi- 
rito nella sua prima opera intitolata: // Monotono, ne’ suoi trattati della verità, del 
libero arbitrio e della caduta del Demonio , aove egli spiega l’origine del male, e 
nella sua opera di dialettica intorno le sostanze e le loro modificazioni. Nel Monologo, 
al quale egli aggiunse il Prologo, egli cerca colle forze della ragion naturale le fffove 
* metafisiche dell'esistenza di Dio; doqde egli passa alla conoscenza della sua natura e 
delle persone divine per quanto la ragione aiutata dalla fede vi può aggiugnere. Nel 
Prologo si trova la scoperta che fece S. Anseimo intorno all’Ente Supremo, la cui sola 
idea, dice egli, stabilisce resistenza, poiché l’ esistenza essendo una perfezione, è di 
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tutta necessitò compresa in questa idea. Questi diversi scritti hanno fatto considerare il 
loro autore come il migliore metafisico che la Chiesa latina abbia avuto da poi Sant’A- 
gostino. 

Con questa allettativa per le scienze egli si trovò attraversato assai dalla calca degli 
affari esterni, tanto più che il venerabile Eluino non potendo più operare per la sua 
grande età, tutto il peso del governo cadeva sopra Anselmo. Gli venne in pensiero di 
abbandonare la carica di priore e andò a consultare a Rouen l’arcivescovo Maurilio. 
Questo prelato era versatissimo nella conoscenza della vita interna e della disciplina 
monastica, che egli medesimo aveva praticato a Fecamp, donde era stato a malincuore 
cavato per occupare la sede arcivescovile. «Figliuol mio, disse egli ad Anseimo, non 
vi lasciate ingannare dall’ indolenza nascosa bene spesso sotto l’ orrore apparente delle 
cariche e delle dignità. Nella lunga carriera, che io ho corso, io ne vidi molti , che avendo- 
rinunziato alla condotta delle anime, invece del santo riposo, che parevano proporsi 
sono caduti in ima vera ignavia e in un funesto rilassamento. Per ciò io vi comando 
per la santa obbedienza di conservare la vostra carica tutto quel più lungamente che 
bramerà il vostro abate ; e quando voi sarete chiamato a nn grado superiore, guarda- 
tevi bene dal rifiutarlo, lo so che la Provvidenza deve cavarv i presto dal grado che te- 
nete». Questa risposta, che travagliò moltissimo Anseimo, si avverò l’anno 4078, nel 
quale subito dopo la morte dell’ abate Eloino egli fu eletto ad una voce per succedergli. 
Egli fece ogni suo potere per cansarla, e alla perfine non si sottomise che pel timore di 
resistere all’Ordine di Dio, secondo quello che gli aveva detto l’arcivescovo Maurilio. 

I beni che questa nuova badia possedeva in Inghilterra obbligarono il nuovo abate 
ad andarvi di tempo in tempo. Egli vi era attirato eziandio dai sentimenti che conser- 
vava a Lanfranco, suo antico maestro, il quale da alcuni anni era stato costretto a sa- 
lire la gran sede di Cantorberi. Dovunque Anseimo passava era ricevuto ad onore, non 
solo dai religiosi, dalle religiose e dal clero, ma anche dai conti e dalle contesse e dai 
più potenti signori del regno. Come l’Apostolo, egli sapeva farsi tutto di tutti; si acco- 
modava alla loro natura . alle loro maniere per quanto il poteva fare religiosamente , 
egli non pigliava ponto il tnon severo del dottore, ma il parlar facile ed affettuoso di 
un padre che cerca soltanto la vera felicità de’suoi figliuoli. In solo udirlo la gente si 
teneva felice, e le persone di alto grado non si distinguevano dall’allre ehe per una 
maggiore sollecitudine, e non ve ne aveva alcuna in Inghilterra, che non credesse avere 
demeritato innanzi a Dio se non aveva renduto qualche buon uficio all’abate del Bec. 

Il re medesimo, Guglielmo il Conquistatore, il quale appalesava tanta fierezza cogli 
Inglesi, era così affabile con Anseimo, che al cospetto di fui pareva un uomo al tutto 
diverso. 

All’esaltazione di S. Gregorio VII, Guglielmo se n’era «Hi lettera congratulato , e 
il papa gli aveva risposto nel 1074, favellandogli dei mali che travagliavano la Chiesa. 

E vedendo i re e i signori, sotto colore che i loro avi avevano fondato alcuni istituti re- 
ligiosi, dare gli episcopati e i benefizi non ai merito ed alla virtù , ma quasi tutti e sem- 
pre a chi offeriva di più, oppure agli adulatori del loro potere c de'loro vizj, egli non 
tralasciava occasione alcuna di rimediare a questi mali. Egli esortò pertanto Guglielmo a 
difendere la Chiesa, gli raccomandò di essere soggetto sempre alla santa Sede, e di 
aver cura, come di cosa sua propria, de’ beni e redditi di S. Pietro, che si raccoglievano 
ne' suoi Siati. In altra lettera del 4077, e relativa alla causa del vescovo di Dol, il quale- 
era stato deposto c doveva essere di nuovo giudicato da’ suoi legati , il papa disse al re, 
che non dubitava punto della sua approvazione alla loro decisione, e che il legato Uber- 
to, il quale merita tutta la sua confidenza, gli riferirà fedelmente tutto quello clic egli 
non islimava ancora necessario di scrivere. Ma ne nell’ una , nè nell'altra di queste let- 
tere S. Gregorio non propone al re, come fu accusato di aver fatto, di prestare giura- 
mento di fedeltà alla Chiesa romana. Quello che può aver dato motivo a tale accusa 
era un atto imprudente del legato Tenzone, il qual atto fu dal pontefice disapprovato 
in una lettera scritta ad C berlo nel 4079. Guglielmo rispose a S. Gregorio, che affret- 
terebbe la spedizione del danaro di S. Pietro, ma che rifiutava di prestare il giuramento. 
«Se la codetta, aggiunge egli, si è fatta con negligenza per tre anni , ei fu perchè al- 
lora io mi trovava in Francia: ora che io sono nel mio regno vi mando quello che ho 
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già fatto raccògline , c il rimanente vel manderò di ebrto. Rispetto al giuramento di 
fedeltà, io non volli mai e non voglio nemmen ora fare quello che io non trovo avere 
mai fatto alcuno de’ miei predecessori». 11 papa, il quale fu il primo a biasimare Patto 
di Tenzone intorno quest’ ultimo punto, non tralascio tìi lamentarsi coire d’Inghilterra, 
perchè impediva a’ suoi vescovi di andare a Roma, c in particolare perchè Lanfranco 
non vi era ancor venuto , quantunque fosse arcivescovo da ben nove anni. Egli co- 
mandò anzi a questo prelato . sotto pena di sospensione, di venirvi nello spazio di qnat- 
tro mesi. L’ arcivescovo rispose con modestia e fermezza , che non si dilungherebbe mai 
in alcun luogo dall’ affetto e dal rispetto che portava al sommo pontefice; ma che egli 
aveva richiesta inutilmente la, licenza di partire. Il papa non si mostrò di ciò contento: 
nondimeno non istimò di dovere insistere su tali oggetti spinosi con un principe della 
fatta che era Guglielmo, 

San Gregorio distese le sue sollecitudini infiuo agli estremi del Settentrione. « Noi 
siam tanto più in dovere di aver cura di voi , scrisse ad Olao, re di Norvegia in quanto 
che regnando in capo del mondo, voi avete minare agevolezza ad ammaestrare i vostri po- 
poli e assodarli nella religione. Siccome la differenza delle lingue cresce cotali ostacoli, 
e cosi noi vi preghiamo a mandare alla corte apostolica de’ giovani della vostra no- 
biltà, affinché istrutti a fondo della legge di Dio, ei possano riportare e diffondere nel 
vostro paese la scienza della salute (1078) ». Egli scrisse ben anco a Canuto Ericson, 
re di Svezia, affine di attirare a Roma alcuni vescovi o qualche altro ecclesiastico sve- 
dese, uomo di senno, il quale possa, diceva egli, farci conoscere i costumi della vo- 
stra nazione e istruirsi egli stesso delle nostre leggi e delle nostre costumanze per la 
santificazione de’ suoi compatrioti (4080). 

fioleslao, soprannominato il Crudele, era succeduto in Polonia al re Casimiro suo 
padre, il quale si era sposato colla figlia del duca di Russia, abbandonando con di- 
spensa la vita monastica. Dopo morto questo principe il quale aveva adempiute tutte 
le speranze de’ suoi sudditi, il suo figliuolo si rendette generalmente odioso sopratutto 
per la sua inumanità c per le sue dissolutezze. S. Stanislao, vescovo di Cracovia, do- 
po di averlo ammonito le molte voile in privato ed m pubblico credette finalmente di 
doverlo scomunicare. Boleslao diventò furioso e lo uccise di sua mano, in quella che 
egli aveva terminata la messa, il 47 del maggio 4079. Si narrano moltissimi miracoli 
fatti alla sua tomba a . Egli fu messo nel novero dei santi martiri da . Innocente IV T 
l’anno 4252. 

La Chiesa d’Armenia aprì un nuovo rampo alio zelo di papa S. Gregorio. L’arcive- 
scovo armeno di Sinnade in Frigia, si lamentò al sommo pontefice col mezzo di un 
sacerdote chiamato Giovanni , perchè un certo Macher , scacciato dal paese quale eretico 
e riparato a Roma, vi aveva diffusi i suoi errori per la dottrina degli Armeni. S. Gre- • 
gorio fece le sue diligenze affine di arrestare questo eretico calunniatore; ma egli volle 
pure assicurarsi interamente della fede degli Armeni: volle, che l’ arcivescovo gli man- 
dasse una esposizione parlicolarizzata della credenza e dei riti della sua Chiesa: che ac- 
cettasse formalmente i quattro primi concili generali e condannasse l’eresiarca Diosco- 
ro ( 4080) ». 

Niccforo Intoniate reggeva allora l’impero di Costantinopoli. Fin dall’anno 4077, 
vale a dire due anni prima, egli e Niccforo Brienne, sostenuti da fazioni contrarie, ave- 
vano ambedue vestita la porpora: ma Rotoniale, appoggiato dai Turchi, marciò rapi- 
damente verso la metropoli dell’impero, la costrinse ad aprirgli le porte, e vi feeeja 
sua entrata il 25 di marzo del 4078. Q di tre del seguente aprile egli fu incoronato dal 
patriarca Cosimo. Michele Parapinace, che era venuto nel dispregio del pubblico, inteso 
solamente a sollazzi e a sordidi trafichi, se ne fuggì colla sua famiglia al palazzo delle 
Blacheme. Lo si mandò a prendere sopra una vile cavalcatura per farlo monaco nel 
convento di Stadi , e da poi ne fu cavato per sollevarlo all’arcivescovado di Efeso. Rispetto 
l a Brienne, essendo stato rotto da Alessio Comneno generale di Botoniate, fu condotto 
a Costantinopoli, dove gli furono spiccati gli occhi. Egli ebbe un figliuolo del suo me» 
L desiino nome, il quale compose in seguito la storia greca dell'età sua. Niceforo Boto» 
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niatc era decrepito e di natura molle; abbandonatosi a due schiavi, che Io misero in 
lite con Alessio, questi alla volta sua prese la porpora nel marzo del 1081 c fu incoro- 
nato il dì primo del seguente aprile. Botoniatc si ritrasse in un monastero, vi vestì l’ a- 
bito e mori poco dopo. . 

L’impero d’Occidente non era in minore travaglio di quello d'Oriente. S. Grego- 
rio VII, inteso continuamente a combattere la simonia e il concubinato de’ ministri 
della Chiesa, trovandosi a petto a principi empi, protettori de" simoniaci e de’concubi- 
nari, e sopra tutto a petto ad un uomo, di cui Voltaire medesimo disse: « Gli impera- 
tori eleggevano agli episcopati ed Enrico IV li vendeva », si studiava di estirpar gli 
abusi usando del diritto che gli attribuiva la giurisprudenza di quel tempo; vale a dire 
che quale capo della società cristiana egli si giovava di tutta la potestà ond’era insi- 
gnito per costringere i re, a que’dì cattolici del paro che i loro popoli, ad osservare le 
regole di tale società. Ora, l’esercizio della sua potestà consisteva in punirli di pene 
spirituali, come l’espulsione dalla Chiesa, avendo ogni società necessariamente il po- 
tere di rigettare dal suo seno quelli che la sturbano; e siccome l’unione colla Chiesa 
che la scomunica aveva rotta, era nel diritto di quel secolo una condizione della regia 
dignità, ne conseguitava, che il principe separato così dalla comunione dei fedeli e ri- 
caduto nella condizione de’ Pagani, vedeva i suoi sudditi sciolti per questo fatto da un 
giuramento di fedeltà, che essi gli avevano prestato solo infino a che egli professasse 
il cristianesimo e proteggesse la Chiesa. Maestro dello spirituale e del temporale, in 
quanto, dice Feller. il temporale potrebbe nuocere allo spirituale o favorirlo, S. Gregorio 
accreditava per ogni dove colle sue lettere i principii , che servivano di regola alla sua 
condotta, fondandosi sulla dignità del potere ecclesiastico. « E qual’ uomo è dunque, 
per poco istrutto che sia, dice egli, che non anteponga i sacerdoti ai re? E se i re pei 
loro peccati possono essere giudicati dai sacerdoti , da chi devono essi venire giudicati 
con maggiore giustizia se non dal pontefice romano? * » Egli dice perfino, che i buoni 
cristiani, di qualunque grado sieno, essendo membri di Gesù Cristo, meritano più as- 
sai di essere riputati re che non reattivi principi, che sono gli schiavi di Satanasso. 
Dal che ne conseguita soltanto, che non si devono più riconoscere i cattivi per buoni 
principi; la quale proposizione è vera ad un modo pei pastori; il che però non vieta di 
obbedire agli uni ed agli altri in tutto quello che Dio e la sua Chiesa non hanno proi- 
bito. Facendo poscia l'applicazione di queste massime, S. Gregorio aggiunge, che vi 
sono pochi santi e molti peccatori fra i monarchi , e che questi commettono moltissimi 
peccali e fanno poca penitenza, laddove la santa Sede rende santi coloro che la occu- 
pano. Ma S. Gregorio non parla che dei pontefici eletti ed ordinati cononicamentc, di- 
cendo di loro, che diventan migliori pei meriti di S. Pietro, e che se sulle prime difet- 
« lasserò di meriti propri, sono sostenuti da quelli del loro santo predecessore; dal che 
non si vuol conchiudere, che essi non possano peccare. Ad ogni modo poi in questa 
lettera, che è diretta ad Erimano di Metz, il papa parla sempre dei ministri santi della 
Chiesa e dei re o principi cattivi. Il paragone, quando si tratta di persone, non è mai 
altramente stabilito. 

Mentre S. Gregorio faticava cosi in difendere la Chiesa contra la corruzione de’ suoi 
propri membri , contra l’ ambizione e la cupidigia de’ suoi pretesi protettori , il re Enrico 
usava modi terminativi. Sin dal principiare del marzo del 4081 egli passò i monti con 
un esercito, e venne accompagnato dall’antipapa Guiberto a presentarsi davanti a Roma 
il 22 maggio, vigilia della Pentecoste. 1 Romani gli chiusero le porte c le difesero Mi- 
rarmi. Da un altro lato la contessa Matilde lo tribolò continuo e gli cagionò mille si- 
nistri la mercè delle fortezze inespugnabili, che ella aveva in molti luoghi. Il perchè e 
per questo e più ancora forse pei moti che accaddero in Alemagna, Enrico fu costretto 
a ritirarsi, non avendo nulla conseguito *. 

JU nove agosto seguente i Sassoni c gli altri Alemanni sollevati contra Enrico, si ra- 
dunarono in dieta ed elessero per re Ermano di Luxemburgo , il quale fu incoronato a 
Goslar il 26 dicembre del seguente anno 1082 dall’arcivesMvo dii Alagonza 5 . Non avendo 
potuto parare un tal colpo, Enrico tornò infuriato in Italia, tenne Roma assediata o bloc- 

I Labb. t. X, p, 371. — * Act. Giwg. ap. Boll. c. 3 . — * Berthold, au. 1081. 
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cata la primavera e quasi tutta la state, tentò ben anco d’ incendiare S. Pietro per sor- 
prendere la città mentre i Romani fossero occupati in estinguere il fuoco; ma S. Gre- 
gorio, correndovi primo di tutti, arrestò l’incendio che un traditore aveva appiccato 
alle case vicine. Finalmente, venuto un caldo eccessivo, Enrico fu obbligato a cessar 
l’impresa. Correva inoltre la voce, che il re Ermano traeva in ajuto del papa, e di lat- 
to si avanzò in tale disegno per Uno in Svevia. Enrico ritornò dunque in Lombardia dopo 
-di aver poste delle guarnigioni in alcuni castelli piu avanzati sotto il comando dell’ an- 
tipapa, che gli assicurava così l’ avvicinarsi a Roma e che menò i maggiori guasti 
in tutto il paese. Intanto la necessità degli affari avendo richiamato Ermano in Sassonia, 
Enrico ritornò sull’ orme sue e si pose a campo sotto le mura di Roma la primavera del 
seguente 1083. Ma tanta violenza non giovando che a raddoppiare il coraggio de’ Roma- 
ni, egli la fallì pur questa volta. De’ quattrocento fanti da lui posti in un castello presso 
S. Pietro, soli trenta erano sopravvissuti ad un morbo, che i cittadini risguardarono 
quale castigo del santo Apostolo. 

Celando allora il suo odio, egli ebbe ricorso all’ arti sue ordinarie. Egli fece ogni po- 
tere di guadagnare il santo abate di Cluny, che si trovava allora in Italia con molti 
altri santi personaggi, dicendo che egli voleva ricevere la corona imperiale dalle mani 
di papa $. Gregorio, mostrando eziandio de’ segni di pentimento riguardo alla passata 
sua condotta. Si intavolarono de’ negoziati; si convenne di tenere un concilio, il quale 
ebbe luogo di latti dal 20 al 23 novembre del 4083. Ma Enrico non vi andò, e quan- 
tunque egli avesse con giuramento promesso di proteggere quelli che vi si recherebbe- 
ro, pure egli fece arrestare tra via i deputati dell’ Alemagna e molti vescovi, quelli so- 
pratutto che sapeva partigiani del papa, come Ugo di Leone, Anseimo di Lucca e Renaldo 
di Como. In tale assemblea, che il suo discorso toccò fino a far piangere, non rinno- 
vando la scomunica contra Enrico, S. Gregorio VII la fulminò contra tutti quelli, che 
avevano impedito ai prelati di venire al concilio. Intanto il re corrompeva sotto mano 
ora con doni ed ora con minacce i diversi ordini del popolo, tutti noiati in eccesso di 
quell’assedio, che durava quasi senza interruzione da ben tre anni. 

In questo mentre l’imperatore Alessio Comneno, stretto gagliardamente in Grecia 
dall’ armi di Roberto Guiscardo, scrisse al re Enrico per indurlo a fare una diversione, 
e gli mandò 444,000 soldi d’oro con cento pezze di scarlatto. Enrico si giovò di tali 
ricchezze per corrompere del tutto il popolo di Roma , il quale gli aprì alla perfine le 
porte e il palazzo di Laterano, dove entrò il 25 di marzo coll’antipapa Guilxirto, che 
fu la domane messo in sul trono pontificale. Il giorno di Pasqua , 34 del medesimo 
mese, egli ricevette dalle mani del suo papa la corona imperiale. Così un falso papa 
istituì un falso imperatore. Enrico andò immantinente ad assediare S. Gregorio, che 
si era ritratto nel Castello Sant’ Angelo; ma la maggior parte de’ nobili romani rimasero 
così fedeli al pontefice, che non permisero nò ad Enrico, nè a Guibcrto di andare alla 
chiesa del principe degli Apostoli. V’aveva eziandio in mezzo a Roma diverse fortezze, 
le quali tenevano per S. Gregorio. 

Nondimeno ei non l’avrebbe potuta durare a lungo in quella dura estremità, se 
non veniva qualche ajuto straowinario. Da due anni Gregorio non si restava mai 
dal sollecitare Roberto Guiscardo, il quale sosteneva la guerra contra i Greci, di ve- 
nirlo a liberare *. 11 bravo normanno penava in lasciar de’ nemici, sui quali faceva 
de’ gran conquisti. Ma udito a quale estremo era il Papa , fedele agli obblighi che egli 
aveva assunto di riguardarlo come suo signore e di adoperare in ogni circostanza 
come un figliuolo pieno d’ affetto per la Chiesa romana , Roberto lasciò il suo figliuolo 
Boemondo con una parte del suo esercito per continuar la guerra di Grecia, e ripassò 
col rimanente in Italia. Egli era sdegnato della lega dell’ imperatore Enrico con Alessio 
o dell’ imprudenza de’ Lombardi, i quali si erano scioccamente vantati di voler scac- 
ciare i Normanni dall’Italia dopoché avessero rovinata la fazione di papa S. Gregorio. 
Preso appena terra ad Otranto, Roberto marciò verso Roma , dove giunse in sull’ en- 
trar delmaggio 4084 . 

Enrico che non si trovava in forze da poterla dire con lui, era già indietreggialo 

1 Gaufr. de Malater. 1 . Ili, 35 , — * Berthold. 8 a an, 1084. 
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verso la I /imbardi:) : dove egli volle far cadere gli effetti detta sua rabbia sulla contessa 
Matilde, non avendo riguardo ai legami del sangue, i quali pam gli ispirassero un 
odio più implacabile: ma nuove turbolenze scoppiale in Alemagna lo costrinsero a ri- 
tornarvi quasi subito. Essendo i Lombardi alle prese colla coraggiosa Matilde , Roberto 
non si trovò dinanzi altro che i Romani ribellati al papa. Essi gli resisterono , ma ci 
gli vinse di leggieri e la loro ostinazione non servi che a peggiorare la loro condizione, 
poiché Roberto a punirli del loro tradimento fece mettere a sacco le loro terre. Egli 
trasse immantinente S. Gregorio dal Castello' Sani’ Angelo e lo ristabilì nel palazzo di 
Laterali o : poi essendo uscito di Roma egli ritornò in-breve tempo una quantità di castelli 
e molte città sotto l’obbedienza di S. Gregorio. 

Gli scismatici non sortirono miglior fortuna in Toscana e in Lombardia. Dapprima 
si gettarono così accaniti sulle terre di Matilde, che i vassalli di Ics, sorpresi, non po- 
terono ragunare che poche genti. S. Anseimo, vescovo di Lucca e direttore della prin- 
■ cipessa, supplì al numero col coraggio che inspirò ad esse *. Egli era in tinta fama di 
capacità e ai santità, che tutti credevano non poterla sbagliare, uè mancare di racco- 
gliere le benedizioni del cielo nelle imprese che si prendevano per suo consiglia Di 
fatto, egli era così delicato di coscienza, che per aver ricevuto dal principe, sebbene 
dietro l'avviso del papa , l’ investitura del suo episcopato, egli andò a farsi monaco a 
Cluny, del quale conservò l’ abito il rimanente di sua vita, e non ripigliò l'episcopato 
se non per l’ordine espresso di S. Gregorio. 11 suo disinteresse fu tale, che potendo ogni 
cosa presso la sua sovrana, pure si rimase sempre povero, lui e i suoi. Egli rigettava 
con isdegno i doni, spesso ragguardevolissimi, che gli venivano offerti a fine di ot- 
tenere delle grazie dalla principessa. « Se quello eh’ ei dimandano è ingiusto, diceva 
egli, io sarei complice della loro ingiustizia, e se P è cosa giusta, gli è un rubarli a 
far loro comprare quello che è ad essi dovuto ». 

Egli mandò il suo penitenziere ai combattenti per dar loro la sua benedizione, per 
assolverli particolarmente delle censure, in che potessero essere incorsi, e per istruirli 
in qual modo e con quale intenzione dovevano combattere, affinchè le fatiche e i pe- 
rìcoli servissero all’ espiazione de’ loro peccati. Essi appiccarono la battaglia con tinta 
risoluzione, che gli scismatici diedero le terga al primo affronto. Essi presero molti si- 
gnori, un mondo di soldati e una copia grandissima di cavalli, d’ arme e di bagagli. 
Ma quello che riuscì di maggiore maraviglia e che si risguarda come un effetto distinto 
detta protezione del cielo, gli è, che fra gli scismatici non era possibile il noverare i 
morii, e fra tutti i cattolici non ve ne furono ebe tre soli uccisi e un altrettanti o poco 
f più di feriti. Questa vittoria fece scadere assai la fazione opposta a S. Gregorioe ricon- 
dusse una calca infinita di penitenti alla sua obbedienza. A fine di riconciliarli e sup- 
plire in tutto il rimanente al manco dei vescovi cattolici poeo comuni in Lombardia, 
Anseimo fu istituito legato della santa Sede in tutta questa proviiici». 

E siccome gli animi bollivai) molto ancora in Roma e Roberto Guiscardo non vi po- 
teva fermare più lunga dimora, questo principe consigliò il Papa a ritirarsi al Monte 
Cassino, dove starebbe in maggior riposo e sicurezza. S. Gregorio seguitò tale con- 
siglio e andò alcun tempo a Salerno, dove la primavera dell’anno 1085 fu preso da una 
malattia , che ben conobbe non ne sanerebbe. 1 vescovi e i cardinali che il circondavano, 
lo pregarono a disegnarsi un successore, che potesse difendere la Chiesa nello stato di 
desolazione in cui si trovava. Ed egli rispose loro, che avrebbono fatta certamente una 
Imo ria scelta eleggendo o il cardinale Ihdtero, abate del Monte Cassino, che di fatto 
gli succedette, oppure Ottone, legato e vescovo d’Ostia, il quale fu papa anch’esso 
sotto il nome di LTbaooH, oweramente il legato Ugo, arcivescovo di Lione. Siccome 
Ottone si trovava nella sua legazione d’ Alemagna ed Ugo nette Gallie, S. Gregorio 
consigliò principalmente a scegliere Didiero, che era andato a trovarlo nel disegno di 
assisterlo alla morie ; ma il santo gli predisse , che non vi si troverebbe punto. Di fatto, 
l’abate fu in breve costretto ad abbandonarlo per trarre in ajuto del suo monastero as- 
salito da’ Normanni. < ' ’:ì;èv, 

intanto, dice lo scismatico Sigeberto *, siccome dietro i principii e la sorprendente 

1 Vit.-S. Ans. sacc. VI, Ben. part. a, p. 471,— * Sigeb, ano. io 85 . 
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condotta di S. Gregorio VII, si avevano intorno alla sua coscienza e all' imminente de- 
stino dell’ anima sua delle vive inquietudini , che non si poterono tènere dal manife- 
stargli, egli levò gli occhi al cielo e disse: lo vi salirò, e vi raccomanderò istan- 
temente a Dio. Lo si mantenne in tale speranza colla memoria di quello che egli aveva 
fatto e patito per la Chiesa. « Fratelli miei, replicò egli, io non fo niun capitale delle 
mie fatiche; il solo motivo della mia fidanza è, che io ho amato la giustizia e odiata 
l’ iniquità. Gli venne dimandato eziandio, se prima di comparire al tribunale del giudice 
supremo egli non voleva usare di indulgenza verso quelli che egli aveva colpiti d'ana- 
tema. Egli rispose: » Eccettuati Enrico e Giliberto e i principali de’loro partigiani, io 
do l’assoluzione c la mia benedizione a tutti coloro, i quali senza esitare credono che 
io ho specialmente questo potere come vicario degli apostoli S. Pietro e S. Paolo. Io vi 
proibisco, aggiunse poscia, da parte di Dio e per l’autorità de’ santi Apostoli di non ri- 
conoscere per papa nessuno, che non sia stato eletto canonicamente ». Egli entrò in una 
dolce agonia , e avendo ripetuto : lo ho amato la giustizia e odiala l’ iniquità , e per 
questo mi muoio in esilio, spirò il 25 maggio, che in quell’anno era in domenica. 

La vita di questo gran papa fu scritta intorno a cinquantanni dopo la sua morte da 
Paolo Bènriendcns, canonico di Baviera; egli vi riferisce molti miracoli, che attcstarono 
la santità di Gregorio VII. Circa sessantanni dopo la morie del pontefice, il papa * 

Anastasio IV lo fece dipingere coll’ aureola e il titolo di santo in un oratorio di S. Nicolò : 

Nel 167? Marc’ Antonio Colonna, arcivescovo di Salerno, trovò il suo corpo intero e 
senza corruzione cogli ornamenti pontificali. Gregorio XJ1I nel 1584 fece inserire il suo 
nome nel Martirologio romano. Paolo V, fon un breve del 1509, permise all’arcivescovo 
di Salerno di onorarlo come santo con pubblico uficio. Finalmente sotto il pontilicato 
di Benedetto XIII fu collocato il suo ufizlo nel breviario romano con una leggenda, 
censurata dai Giansenisti, soppressa dai parlamenti in Francia e dall’ imperatore in 
Alcmagna, siccome contraria al diritto dei re. I principi, che respingevano così in san 
Gregorio MI l’autorità della Chiesa, non andò molto, che espiarono la loro colpevole 
follia. - . V.'ojNs-.. T 

11 famoso Roberto Guiscardo che aveva liberalo questo pontefice, morì poco appres- 
so, degno della sua fama e della sua fortuna di cui n’era egli stesso il fabbro. Nato 
semplice gentiluomo iu Normandia, non avendo altro capitale che la sua spada c la sua 
valenzia e grandezza d’anima, ei Lasciò a’supi due figliuoli, Buggieroc Boemendo. uno 
stato fiorente; egli stesso era, avuto in rispetto dagli Italiani, gelosi molto dc’suoi con- 
quisti; era il terrore dei Saraceni e paventato infmo agli estremi dell" Oriente, dove fu 
1 uno de’ primi che portasse la gloria del nome francese. 

Dicci mesi dopo morto papa S. Gregorio si morì pure S. Anseimo di Lucca, il 18, di 
marzo, nel qual dì la Chiesa onora la sua memoria '. Egli era sbandito da molti anni 
dalla sua chiesa, per la ribellione del suo clero, il quale aveva abbracciatolo scisma di 
Guiberto e preso un nuovo vescovo dalle mani del re Enrico. Egli era a Mantova quando 
si accorse di essere vicino a morte. Nel maggior tumulto degli affari e delle contra- 
dizioni, le verità eterne erano ognor presenti al suo spirito. Era altrettanto caro ai buoni 
ecclesiastici, quanto intollerabile a coloro che ricusavano di prendere Io spirilo del loro 
stato. Aveva il costume di dire, che anzi thè averne de' licenziosi amava meglio che la 
Chiesa non avesse nè cherici nè monaci. Circondato negli ultimi momenti della sua 
vita da’ suoi fedeli discepoli, egli diede loro la sua benedizione, raccomandando ad essi 
di perseverare nella purezza della fede e nella santa uniti, c poscia egli rendette dol- 
cemente lo spirito. L'autore della sua vita, il quale fu il suo saccrdolc penitenziere c 
non 1 aveva da molti anni abbandonato mai , riferisce alcuni miracoli (atti da lui iu vita , 
e un molto maggior numero poi operati alla sua tomba. Questo vescovo fu sempre 
attaccatissimo a papa S. Gregorio, del quale giustificò le opere co’ suoi scritti. 

Secondo il voto di Gregorio VII, potentissimo nella Chiesa anche dopo morte, si 
fecero le più vive istanze all'abate di Monte Cassino, alfine di adempiere le intenzioni 
di quel pontefice. Ma sebbene fosse quasi un anno, che si andava dipingendo a Di-- 
diero la cattedra di S. Pietro abbandonata come nave senza piloto alle procelle più 

• Vit. Ani. c. 4 et 6. 
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pericolose, non fu mai possibile di farlo risolvere a pigliarne in mano il timone. GP in- 
caricati dell’ elezione vedendo alla perfine, che l'antipapa Guiberto si giovava di tale 
vacanza e che non si taceva nulla con Didiero, pensarono vie più sicure di quelle della 
persuasione. Non gli fu più discorso del papato, e la dissimulazione si sostenne tanto 
tempo da fargli credere, che si erano messi gli occhi sopra tutt’ altra persona. I cardi- 
nali e i vescovi si ragunarono poscia a Roma e chiamarono a sè l’abate di Monte 
Cassino, il quale aveva promesso di rendere alla Chiesa, che egli non si teneva da 
tanto da saper governare, tutti i servigi, che avesse potuto maggiori. Pieno di sicu- 
ranza egli entro in cammino, e giunse il 23 di maggio, la vigilia della Pentecoste. Il 
medesimo dì gli vennero rinovate le antiche istanze, che gli erano state così spesso 
fatte inutilmente, e i prelati gli si andarono le molte volte a gittare a’ ginocchi e taluni' 
ben anco colle lagrime agli occhi. Ma egli invincibilmente ricusò, e protestò che non 
vi consentirebbe mai, minacciando pure di volersi andare a rinchiudere nel suo mo- 
nastero e di noB volere aver più mano alcuna negli affari della Chiesa. Le sollecitazioni 
durarono fino a notte, ma non se ne ottenne nulla, e i prelati se ne ritrassero de- 
solati • (1086). _ 

La dimane, giorno della Pentecoste, di gran mattino tutti andarono a fargli le me- 
desime istanze; ma egli persistè nel suo rifiuto con tanta fermezza, che si disperò dt 
farlo piegare, e poco mancò non eleggessero il vescovo d’Ostia, che egli proponeva 
in sua vece. Ma l’uno dei cardinali gridando che non vi consentirebbe mai, quasi 
parlasse da inspirato, la sua perseveranza ricondusse tutti gli altri al loro primo di- 
segno. E subitamente i vescovi, i cardinali, il clero di secondo ordine, tutte le classi 
di cittadini, di unanime accordo circondano Didiero, lo pigliano di viva forza e lo 
trasportano alla chiesa di S. Lucia, dove lo eleggono papa nelle forme canoniche, e 
gli impongono il nome di Vittore III. Lo vestirono della cappa rossa , non ostante la 
sua resistenza , ma non riuscirono mai a porgli indosso il camice. Quattro giorni dopo 
i partigiani dell’imperatore Enrico suscitarono in Roma delle turbolenze che obbliga- 
rono il nuovo papa e il suo seguito ad uscirne. Giunto a Terracina egli si levò la cro- 
ce, la cappa e tutti gli altri ornamenti del pontificato, senza Che si potesse impedir- 
glielo o persuaderlo a ripigliargli. Egli era risoluto a menare il rimanente di sua vita 
in pellegrinaggio, anziché gravarsi di tale dignità. Tuttavia egli si tornò al Monte Cas- 
sino e vi rimase nascoso per tutto un anno. E non fu che nel 1087, il nove di mag- 
gio, che essendo stato l’antipapa Guiberto scacciato dalla Chiesa di S. Pietro, onde 
s’ era impadronito, papa Vittore vi fù consacrato colle cerimonie d’uso in fra i plausi 
del popolo e del clero. Il duca di Calabria, Ruggiero, figliuolo di Roberto Guiscardo, e 
Giordano principe di Capua, aiutarono potentemente ì prelati a sostenere e a persua- 
dere Vittore, il quale alla per fine temette di attrarre sopra di sè lo sdegno del cielo, 
abbandonando per più lungo tempo la Chiesa ai mali estremi che ella pativa. Dopo 
stato otto giorni a Roma, ritornò da capo al Monte Cassino, ma riconoscendosi però 
incarico del governo universale della Chiesa *. 

Il dì medesimo che fu consacrato papa Vittore, giunsero a Bari, nella Puglia, le 
relique di S. Nicolò di Mira, menate aa alcuni negozianti di quella città che si erano 
fatto un merito di rapirle. Quantunque famosissime in Oriente ed anche in Occidente, 
come si vede dai martirologi di Adone e di Usvardo, pure esse erano sotto la guardia 
di soli tre monaci in una chiesa del paese di Mira, che era quasi deserto. I mercatanti 
italiani con quarantaquattro uomini cavati dai loro navigli, discesero sopra una costa 
disabitata, penetrarono nella terra infino a tre miglia, c fecero la loro pia rapina senza 
aver provata la menoma resistenza. Gli abitanti di Mira, la quale era una borgata 
posta sopra un monte lungi un miglio della chiesa dove riposavano le reliquie, non 
ebbero contezza di quel rapimento se non allora quando esse furono in alto mare. Cor- 
sero ben essi a schiere armale al mare , ma non vi poterono dare altro che delle vane 
testimonianze di furore e di desolazione, che i Venti si trasportarono insiem coi rapi- 
tori del loro santo tesoro. Giunto a Bari, il concorso in prima delle genti della citta e 
dei borghi vicini e poi di tutta l’ Italia e del resto dell’Occidente fu sopra ogni dire 

» Chron. Casa. L III, c. 63. — * Ibid., c. 55. 
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grandissimo. Fin dal bri primo dì, da più che trenla furono" le persone sanale da ma- 
lattie d’ogni maniera. E in breve non fu più possibile il noverare i loro miracoli, se- 
condo che riferisce l’arcidiacono Giovanni, che ne era stato testimonio, e scrisse su- 
bito dopo la storia di tale traslazione. La gran celebrità del culto di S. Nicolò in tutto 
l’Occidente da quell'epoca in poi forma essa sola una prova incontrastabile delle ma- 
raviglie che vi si operarono. 

In quell’anno istesso morirono due santi personaggi, dalla Chiesa onorali di culto 
pubblico. II primo è S. Arnolfo vescovo di Soissons, e morto nel monastero di Altem- 
burgo, che egli aveva fondato nella Fiandra *. Nato nel Brabante da parenti nobili, egli 
si era sulle prime segnalato nel mestier delle armi. Prevenuto fin d’ allora dalle benedi- 
zioni del Signore, egli rifiutò nozze onorevoli con terre grandi. Sotto colore di andare 
alla corte, egli abbandonò la sua terra natale, e si rendette monaco a S. Medardo di 
Soissons. Alcun tempo appresso si fece solitario colla licenza del suo abate. Nella sua 
austera solitudine egli mangiava solo un poro di pane d’orzo, beveva soltanto acqua, 
viveva al sereno la notte e il dì, e osservava un silenzio tanto rigoroso che passò tre 
anni e mezzo senza parlar mai, vale a dire fino a che fu cavato dalla sua solitudine per 
fargli prendere la condotta della badia. AI comando intimatogli da Tibaldo suo vesco- 
vo, di pigliare il pastorale che i monaci gli avevano destinato, temendo di rompere il 
silenzio, egli prese delle tavolette e dimandò per iscritto una dilazione di urt giorno a 
fine di esaminare con agio la volontà di Dio. Gli fu conceduta, ma gli posero- delle 
guardie, pel timore che venendo la notte non pigliasse la fuga. Tuttavia essendosi le 
guardie addormentate, egli valicò il muro e si fuggi nelle vicinanze di Laon. Là egli 
seppe che lo si cercava ardentemente, al tempo istesso vide un lupo e si pose a seguitarlo, 
sperando che quel selvatico animale lo menerebbe certo in parte, dove non iscontre- 
rebbe persona. Ma avvenne tutto il contrario; correndo sull' orme di quella guida fe- 
roce che egli si era eletto, per vie traverse, e sconosciute, si approssimò a Soissons, e fu 
quasi subito raffigurato. Riconoscendo allora la volontà di Dio, egli ruppe il silenzio e 
si rendette ai voti de’ suoi fratelli. 

Non tardò guari a mostrare il suo straordinario ingegno nel governo della badia. In 
breve egli rimise il monastero, quasi rovinato, sul migliore piede cosi per lo spirituale 
come pel temporale. E siccome lo si vedeva acconcio a tutto, e si sapeva avere in pas- 
sato combattuto gloriosamente, e così il re Filippo volle che Io seguitasse alla guerra 
coi vassalli della badia secondo l’antico costume. Il santo amò meglio di lasciare il pa- 
storale. anziché intricarsi da capo nel tumulto del secolo, al quale aveva rinunciato: 
egli si rimise da rapo sulla vìa de’ solitari, nella quale si illustrò per tutte le virtù di 
tale proìessione ed anche con grandi opere di caribi, con prodigi di conversione, collo 
spirito di profezia e con fuminosi miracoli. Tale era S. Arnolfo, allorché fu per'hcs^- 1 
conda volta strappato dalla sua solitudine onde essere posto in luogo di IJrsiòiìeTm- 1 
troso. dopo la morte del vescovo Tibaldo, nella sede di Soissons. Si fece venire l’umile 1 
Arnolfo sotto pena di scomunica, al concilio di Meaux, dove il legato Ugo gli ordinò 
in virtù della santa obbedienza di accettare l’ episcopato (1080). l’artendo da Soissons 
egli mandò significare alla regina Berta , che lo aveva pregato a ottenerle dei figliuoli 
colle sue preghiere, che ella era incinta di un figlio, che si chiamerebbe Luigi c succe- 
derebbe al re suo padre. La predizione fu avverata a puntino nella nascita di Luigi il 
Grosso, il quale nacque in quell’ anno 1087. Alcun tempo innanzi il santo aveva pre- 
detto alla medesima principessa, la quale scacciò Geroldo, dopo di lui abate di S. Me- 
dardo. che ella sarebbe scacciata dal regno e si morrebbe nelle afflizioni e nel dispre- 
gio: il che si avverò pure con minore prestezza, ma tanto più esattamente, come ap- 
presso vedremo. 

Sì gran piena di virtù e di maravigliosi doni non fecero Arnolfo più lieto sulla sita 
sede. 11 suo popolo c quanti erano di stimabili nel suo clero, gli testimoniavano il più 
caldo attaccamento: ma l’ usurpatore Ursione, protetto dal re, si mantenne in possesso 
della sede, e il vescovo legittimo fu ridotto a stabilirsi nel castello d’Ouchi, nella dioce- 
si, dove, non esercitava le sue funzioni che per la proiezione di Tibaldo conte di Sciam- 

1 Siec, VI, Bened. pari. II, p. 5z8. 
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stigo che questi gli avevan meritato. Si fece ricondurre a Roufli, dove Guiberto , vescovo 
di Lisieux e Gontardo abate di Giumicga , i quali erano i suoi medici, gli annunziarono, 
come non gli rimanevano altro die pochi giorni da vivere. A tale notizia egli non potè 
contenere ìsuoi gemiti. Qocsto eroe non temeva certo gran cosa la morte, che egfi 
aveva sì spesso affrontata ne’ combattimenti, ma paventava i giudizi terrìbili del Si* 
gnore, che doveva andare a subire prima d’aver fatto penitenza. 

Nondimeno si richiamò alla mente i gran sentimenti di religione, che non perdette 
mai, quantunque non gli avesse sempre praticati. Onde espiare, in quanto che le circo* 
stanze gliel permettevano, le colpe che sapeva aver commesse, ei legò i suoi tesori alle 
chiese ed ai monasteri. Fece dare in particolare un grosso montar di danaro al clero di 
Mantes per ristabilir le chiese che egli aveva fatto bruciare nell’ ultima guerra. Si confes- 
sò, biasimò pubblicamente gli scandali della sua vita, e ricevette il santo viatico con 
vivi sentimenti di pentimento. Poscia egli concedette la libertà a tutti i prigionieri ec- 
cettuato Odone, suo fratello uterino, vescovo di Bayeui. Fu pregato a non persistere in 
tale eccezione, che lo poteva far sospettare di odio. Guglielmo, degno del trono infino 
all’ ultim’ora, seppe separarne la controversia dagli interessi della sua persona. « Voi 
mi pregate, diss’ egli, per un vescovo , che disonora la religione, per un sedizioso, 
che non prima libero diventerà il flagello del regno -•>. Non ostante si rendette alle loro 
istanze, nè già per un vano scrupolo, di cui la natura di quel grand’ uomo era poco 
suscettiva, ma perché prevedeva, che i suoi rifiuti tornerebbero inutili, e che dopo la 
sua morte si francherebbe tosto dai ceppi quell’ illustre prigioniero (4087). 

Per quanto era da lui, Guglielmo volle prevenire ogni argomento di discordie, di* 
sponendo egli medesimo de’ suoi Stati. Egli aveva tre figliuoli, Roberto, Guglielmo 
ed Enrico. Roberto si era le molte volte ribellato, ed era tuttavia presso il re di Fran- 
cia. Guglielmo ed Enrico si trovavano col loro genitore. Sebbene il primogenito, Ro- 
berto non ebbe che il solo ducato di Normandia: il regno d’ Inghilterra toccò a Gu» 
gjielmo il cadetto: ad Enrico venner date delle rendite vitalizie con un montar grande 
di contante. Pigliando poscia il re a favellare dinanzi a tutti, e proponendo a’ suoi fi- 
gliuoli quello che essi dovevano imitare nella condotta da lui tenuta , così lor disse in 
tuon mollo commovente: «Io ho sempre onorata la Chiesa, e non ho venduto mai le 
dignità ecclesiastiche: per lo contrario mi sono fatto un principal dovere della scelta 
de’ prelati. Tali sono Lanfranco, arcivescovo di'Cantorberi e Anseimo abate del Bec, 
lasciando stare tanti altri pii e dotti personaggi che io levai in carica. Io gli attirai a 
me da tutte parti, e mi conduceva secondo i loro savi consigli. 1 miei maggiori avevano 
fondato in Normandia nove badie di monaci ed una di religiose; e la Dio mercè esse 
han fiorito ogni dì più sotto il mio regno e per li miei benefizi. Io ho pure confer- 
mato gratuitamente tutte le donazioni , che ì miei baroni hanno fatto alla Cliiesa così 
in Inghilterra come in Normandia. Dappoiché io sono duca vennero fabbricati diria* 
sette monasteri d’ uomini e sei di donne, ne’ quali il Signore è servito con edificazio- 
ne. Questi sono le -più sicure fortezze della Normandia, e voi dovete metterli al sicu- 
ro dall’ empietà , a quella guisa che essi vi difendono dagli attacchi dell’ inferno ». Poco 
dopo tale discorso egli udì suonar prima alla cattedrale : ei levò immantinente le mani 
e gli occhi al cielo, dicendo: «Io mi raccomando a Nostra Signora, la Santissima 
Vergine Maria, madre di Dio, e la scongiuro a riconciliarmi col suo Figliuolo »: e 
nel pronunziar tali parole spirò. 

Così morì nel sessantesimo anno deli’ età sua il più gran principe dd suo secolo, 
di una vigoria ed estensione di mente rari in tutti i tempi, grande amatore della giu- 
stizia, zelatore del paro del buon ordine, il flagello degli assassini, che sterminò dai 
suoi Stati, accoppiando non pertanto la fierezza del comando alla cordialità ed alla 
dolcezza dell’ amicizia, e intorno alla cosa della religione, che egli onorò ed ebbe sem- 
pre in sua protezione, tale propriamente, quale si dipinge egli stesso nel discorso, 
che abbiam testé citato di lui. Dorile mimo alla morte alle lezioni di Lanfranco, non 
volle mai prender parte allo scisma, che continuava a desolare la Chiesa. 

L’antipapa Guiberto era sempre signore della maggior parte di Roma, c abitava 
nel cuor della città, nella chiesa della Rotonda. Intanto la contessa Matikle attestando 
il medesimo attaccamento a papa Vittore, che fatto aveva al suo predecessore, andò 
a Roma, e mandò al Monte Cassino per invitare il pontefice a venire ad ordinar con 
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lei i modi di liberar la Chiesa. JSon ostante il manco della sua salute. Vittore non s» 
lasciò fuggire occasione si propizia^ e fin dal giorno di S. Barnaba egli disse la messa 
aS. Pietro. 11 pontefice legittimo n 1 era tuttavia il padrone, e così pure dell'isola del 
Tebro, dove si stabilì nel quartiere di Trastevere al di là del fiume; ed era pdrone 
eziandio del castello di Sant'Angelo, delle città d’Ostia e di Porto. Egli aveva dalla sua 
la miglior parte della nobiltà, e quasi tutto il popolo ; nondimeno i partigiani dell’an- 
tipapa fecero il 28 giugno sulla chiesa di S. Pietro dei tentativi, che sebbene tornas- 
sero infruttuosi, sturbarono però il culto divino, a tal che la festa del Principe degli 
Apostoli si passò in tumulto, non potendovisi celebrar mai alcun uficio nè la notte, 
ne il dì. 

Per giunta di mali , il famoso legato Ugo, arcivescovo di Lione, 1’ uno dei tre, che 
S. Gregorio aveva disegnati per succedergli, si levò contra reiezione di Vittore *. La 
lunga resistenza dell’abate Dtdiero aveva dato motivo ad Ugo di concepire perla sua 
propria elevazione delle speranze , le quali non gli si dileguarono se non originando il 
più furioso dispetto. Cosi degenera tanto spesso la virtù di quegli ardenti promovitori 
di riforma, di que’ caldi zelatori di tutte quelle buone opere di grande appariscenza, 
le quali non servono se non di ammauto al verme dell’ amor proprio per roderne sor- 
damente il frutto. Tale è almeno il sospetto, che le invettive di Ugo diedero cagione 
di formar contra di lui. Egli pubblicò contra di Vittore delle accuse , alle quali l'umil- 
tà in particolare sì ben sostenuta di questo pontefice non dava pure il menomo colore 
di verosimiglianza. Con tutto ciò esse contribuirono assai a crescere le turbolenze, e a 
confermare gli scismatici nella loro riiiellione. 

Così insensibile alle ingiurie come alle' lodi. Vittore si occupò solo dell’esaltazione 
della Chiesa, ond’ era stato costretto a prendere il governo. Egli fu il primo, che nel 
bel mezzo dei disastri, che disertavano il cuore della Chiesa, tentasse di recare ad 
esecuzione il disegno, fermo da S. Gregorio VII di abbattere il colosso della potenza 
musulmana. Confermata la scomunica dell’imperatore Enrico, di buon accordo coi 
cardinali e coi vescovi, egli ragunò un esercito di quasi tutti i popoli dell’Italia, diede 
loro lo stendardo di S. Pietro, con ispcranza di ottenere la remissione de’loro peccati, 
e li fece con intrepidezza partire per l'Africa. Essi discesero presso ^Meliedia, ruppero 
centomila Saraceni, e si impadronirono della città. La notizia di tale vittoria giunse 
quel dì medesimo in Italia , il che fu tenuto un miracolo. Non si vede però che tale 
spedizione avesse allora di conseguenze grandi: ma essa insegnò agli Occidentali quello 
che il loro coraggio, animato dalla religione, poteva promettersi contra gli infedeli: e 
questo fu il primo lievito dell’ universale fermento , che tra poco vedremo armare per 
interi secoli l’ Occidente contra l’Oriente. 

A fine di rimediare al tempo istesso alle turbolenze che agitavano la Chiesa, e non 
permettevano di convocare i prelati a Roma, papa Vittore andò a Benevento per te- 
nervi un concilio. Dopo di avervi pronunziata una sentenza di deposizione e di ana- 
tema contra Giliberto, egli scomunicò pure quali scismatici Ugo di Lione e Riccardo, 
aliate di Marsiglia, suo complice. Indi proibì generalmente, e sotto pena di anatema, 
ai laici di dare l’investitura dei benefizi, ed agli ecclesiastici di riceverla. Tali decreti 
vennero confermati dall’ autorità di tutti i vescovi. Ma Vittore non doveva vederli met- 
tere ad esecuzione, poiché cadde malato nel tempo medesimo di quel concilio, il quale 
durò tre soli dì. Terminato che esso fu, il papa andò al Monte Cassino, dove si spo- 
gliò della badia, che aveva tenuta infino a quel dì, e fece riconoscere per abate Ode- 
nsio, diacono della Chiesa romana 2 . Avendo in appresso fatto venire i vescovi c i car- 
dinali, egli raccomandò loro di eleggere per papa, secondo l’intenzione di S. Grego- 
rio VII, Ottone, vescovo d’ Ostia. Fece apprestare la sua tomba nel capitolo, e morì 
tre giorni dopo, il 16 del setlembre 1087 , quattro mesi e sette giorni dopo la sua con- 
sacrazione. Egli era stato eletto Andai 24 maggio dell’anno precedente. Così impiegò 
un assai minore tempo nell’ amministrazione del pontificato, di quello che se n’era 
consumato in farglielo accettare 3 . Dopo la sua morte la santa Sede si rimase da capo 
vacante per ben sei mesi , e fu sbattuta da tante procelle ; che non fu mai riconosciuta 
unnanzi con maggiore evidenza la solidità della base divina, sulla quale è fondata. 

# 

• Cliron. Vird. p. a33 — » Chron, Cass. 1. UI, c. 6g, Berthold, an. io83. — * Ibid. c. 73 . 
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DISCORSO 

SULLA SECONDA ETÀ DELLA CHIESA 


La storia dello stabilimento della Chiesa c del suo primo ingrandimento, ha dovuto 
convincere della sua dignità ogni spirito retto e amico del vero. Ma come mai, se non 
si soffoca ogni sentimento di grazia . come mai con tale rettitudine ed amore del bene 
non cedere alle vive impressioni della luce , che la Chiesa non ha cessato mai di riflet- 
tere per tutto quanto il corso della sua prima età? Il campo che noi abbiamo or ora 
corso è certamente meno vantaggioso. Un sì bel sereno non poteva fallare di essere 
seguito da giorni oscuri e nuvolosi. Bisognavan delle ombre in questo magnifico qua- 
dro: ma esse vi sono disposte da una mano sapiente in infinito; invece di coprirne i 
gran tratti non gioveranno altro più che a dar loro miglior risalto. 

Alcuni settari, dotti è vero, ma, più che dotti, artificiosi, hanno imposto a questa 
seconda età il nome di età d ignoranza. Essi avevano delle mire e degli interessi che 
dovevano certo impedire agli Ortodossi di adottare questo nuovo linguaggio. Nonper- 
tanto noi non moveremo lamento contra una tale denominazione, vecchia già di ben 
tre secoli. E che ci debbe importare dell’espressione, quando se ne sappia appuntare 
il vero senso? Noi conveniamo a dirittura, che la luce non fu così viva ne’ cinque ul- 
timi secoli come ne’ sci precedenti; e in questo senso si dia pure, se così vuoisi, al de- 
cimo secolo e a’ suoi vicini il nome di secoli d’ ignoranza. Ma volere far credere, che 
per questa lunga serie d’anni o in alcun punto della durata della Chiesa, la face del 
santuario si è totalmente estinta, gli è uri supporre una intera rottura dell’ alleanza del 
Signore col suo popolo, gli è un distruggere tutta' l’economia della religione. 

Qui sopratutto si vuole aggiungere al racconto dei fatti alcune osservazioni che vie- 
tano di disconoscere l’opera dell’ Altissimo. Quelle che noi abbiam fatto sopra i sei primi 
secoli vi hanno dimostra la divinità della religione o della Chiesa nel suo stabilimento; 
riconoscetela similmente nella conservazione della religione in mezzo ai pericoli della 
seconda età, vale a dire delle tenebre dell’ ignoranza, che di fatto vi sono state più 
fitte per lo innanzi. Ma che che sia c ne sia detto, le proposizioni seguenti, il cui sem- 
plice sviluppo fornirà tutto l’argomento di questo discorso, non ne sono meno incon- 
trastabili. 

L’ ignoranza reale o pretesa della seconda età della Chiesa non ha cosa che ci debba 
scandalizzare c nè meno sorprendere. 

Nel fatto essa non fu quale gli ultimi settari pretesero che la fosse. 

Ma in qualunque guisa la si voglia supporre, la Provvidenza ha fornito contro que- 
sto genere di pericolo de’ preservativi sovrabbondevoli. 

Come più essa fu grande , e più grande altresì deve sembrare il miracolo della con- 
servazione della Chiesa./ 

No, l’ignoranza de’ tempi, di cui abbiamo testé data l’istoria, non è una pietra di 
scandalo che possa farci inciampare , solo che ci poniamo una qualche circospezione : 
Che dico? gli e per lo contrario in mezzo a queste ombre, che l’opera di Dio getta uno 
splendore più vìvo; come la forza comunicata dal cielo alla Chiesa nascente ha sopra- 
tutto brillato nelle persecuzioni su tutti gli sforzi del mondo c dell’ inferno insicm con- 
giurati a soffocarla in sul suo nascere. 1 barbari, primi autori di questa seconda pro- 
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va, hanno atterrato il Campidoglio, hanno spezzato lo scettro dei Cesari, hanno at- 
terrato inli noi monti orgogliosi, che la superba Roma sirecava a gloria di rinchiudere 
nel suo recinto, l’hanno sepolta sotto nuovi monti di ceneri e di rovine, hanno messo 
sossopra l’universo intero: ma la Chiesa, quasi baluardo inespugnabile, quasi incon- 
cusso scoglio ha veduto que’ flutti in gran fortuna venire a rompere a’ suoi piedi, mor- 
morare per qualche tempo ancora della loro impotenza e alla perline succedere la calma 
alla loro inabile foga. I nuovi dominatori si beffarono, trastullandosi, de’ successori di 
Augusto e di Trajano: ma i lioni , tramutati in docili pecorelle, si sono ordinati intorna 
alla verga pastorale di Pietro e dei successori pacifici del divino Pastore. 

Ei conservarono però alcuni avanzi della loro ferocia naturale. 11 Signore era ve- 
nuto a riparare la natura e non a distruggerla : a raddirizzare, con savia mano le in- 
clinazioni naturali c non a romperle, piegandole con troppo di violenza o di precipi- 
tazione. Poiché finalmente il Creatore dopo cavati dal nulla gli enti diversi, ha ricono- 
sciuto, che tutti erano buoni. Egli fa accordare l’ordine della natura con quello della 
grazia, c per innestare l’ulivo dimestico sull’ulivo selvatico deve conservare resistenza 
a questo e lasciargli ben anco pigliare il convenevole cresdmento. Tuttavia cotanti sog- 
getti selvatici, se io posso cosi esprimermi, non potevano entrar nella Chiesa, senza 
ferie mutar d’aspetto; tanti figliuoli delle tenebre non potevano confondersi coi figliuoli 
della luce senza ammorzarne per qualche tempo lo splendore. Gli uomini ridotti per 
una lunga abitudine alla vita animale, dovevano necessariamente comunicare il manca 
d’intelligenza, la stupida ignoranza, la materialità e la barbarie alla società, della quale 
diventavano membri in così gran ninnerò. 

E però auando avvenne una tale mischianza sul cadere medesimo della prima età, 
la coltura aelle lettere e l’amore dello studio erano già cadute in una specie di discre- 
dito. Subito dopo le prime loro vittorie i Barbari risguardarooo le belle arti come una 
dote esclusiva e vergognosa dette molli nazioni , che essi avevano soggiogato e che 
guardavano coll’occhio spregiatore del vittorioso, che va debitore del suo trionfo alla 
sola sua forza. Di qui quella gloria strana c appena credibile, che noi gli abbiam ve- 
duto mettere in farsi chiamar Barbari, nome ributtante ai nostri orecchi, ma per loro 
titolo onorevole e lusinghiero, perchè contrario affetto a quello de’ Romani, uomini 
scadati dalla loro stima, ai quali mandavano le fatiche pacifiche delle leggi e delle 
lettere. 

Siccome i costumi del popolo dominante formano tosto o tardi la regola de' popoli 
soggetti, colali pacifiche occupazioni perdettero insensibilmente la loro allettativa per 
gli antichi sudditi di Roma nella maggior parte delle condizioni, e in breve elle si 
■videro rilegate nell’ oscurità del santuario e del chiostro. Però, almeno nel secolo set- 
timo si videro dei barbari fatti umani ed anco docili alle dolci impressioni della pietà, 
abbracciare la professione clericale, come lo si polè raffigurare dal loro solo nome, co- 
tanto facile a distinguersi dai nomi romani o latini. 

Essi portarono nel clero una parte dei loro costumi c delle loro abitudini. Siccome 
le nazioni nelle quali eran nati e ricevuta avevano l’educazione non si occupavano che 
solo della caccia c della guerra, e non avevano essi medesimi atonia idea di conve- 
nienza o decoro di stato; contenti di astenersi dalle cose colpevoli di loro natura, di- 
ventando cherici ei continuavano ad essere cacciatori e guerrieri. Ed ecco il perchè pri- 
ma del secondo concilio di Chàlons sulla Saona, tenuto nel 643 o 644, non si vedono 
canoni, che vietino ai cherici la caccia o il portare delle armi. Non sussistendo in pri- 
ma l’abuso, le proibizioni sarebbero state superflue. Quelle che furono cotanto spesso 
pubblicate poco tempo dopo non provano altro che la rapidità colla quale il rilassa- 
mento cagionato dai costumi barbari era prevalso in tale materia. 

Lo spirito militare, attaccalo in certa qual guisa alla natura del governo, fu anche 
più contagioso net clero. Esso non si appoggiava soltanto all’ antica abitudine ed alla 
stima quasi unica che possedeva; ma i titoli e i domini, che i nostri primi re, i fran- 
cesi, diedero agli ecclesiastici, rendettero ad essi in certo qual modo necessario l’eser- 
cizio delle armi. Dal principio della prima stirpe infino a mezzo la tersa, la guerra non 
si sosteneva che col mezzo de’ vassalli, a cui i principi avevano concedute le terre col 
peso del servizio militare ; e i prelati fin dal sesto secolo furono sopratutto T oggetto di tali 
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seducenti gratificazioni. Ciascun di toro in conseguenza era obbligato a fornire tanti ca- 
malli ed uomini, die egli doveva condurre, allorché gliene veniva dato il comando. 
Nella pace medesima anche più profonda, nel reggimento ordinario dello Stato, i vescovi 
pigliavano parte all'amministrazione politica, assistevano alle assemblee generali della 
nazione, sedevan ne’ consigli del monarca, ne’ quali come più dotti de’ signori laici, 
erano anche molto maggiormente desiderati. Ora, quante cagioni mai di distrazione, 
quanti impedimenti allo studio sopra tutto in un tempo, in cui il monarca era quasi 
sempre in viaggi e la corte e i parlamenti perpetuamente in moto! Voi avete veduto 
il medesimo Carlo Magno, l’un d» ad Aix-là-Cbapelle , poco dopo ne’ Pirenei, ora nel 
cuore della Sassonia e in capo a qualche settimana a Roma od a Pavia. V’ha egli da 
stupire, in circostanze e con costumi così contrari al progresso delle arti, che esse sieno 
cotanto scadute? Non ci dobbiam forse maravigliar piuttosto, che tutte le scienze non 
meno perite per sempre, e possiam noi disconoscere l’opera della Provvidenza nella 
conservazione delle scienze e degli ingegni, che bisognavano di tutta necessità per 
tramandarci in tutta la sua integrità la verità della salute? L’ignoranza reale o pre- 
tesa della seconda età della Chiesa ci deve adunque tutt’ altro che scandalizzare. 

A dileguare tutti i nostri timori esaminiamo un tale disordine in tutte le sue conse- 
guenze, e vediamo se esso fn quale ce lo hanno dipinto i nemici della Chiesa c in par- 
ticolare gli ultimi settarj. Tutto in contrario io pretendo primieramente, che tale igno- 
ranza non sia mai stata cosi grande come ei mostrano di credere, e in secondo luogo 
che essa fu anche molto meno perniciosa, e per ultimo, che per quantunque pericolosa 
e mostruosa che la fosse, il cielo ha premunito la Chiesa contra pericoli con sovrab- 
bondanti preservativi. 

Se la moltitudine insiem coll’equità avesse pure della circospezione, la lingua del ma- 
ledico non gioverebbe se non a mettere in discredito lui medesimo agli occhi dd pub- 
blico; ma il pubblico, sulle prime equo, si lascia le spesse volte imporre dalla perse- 
veranza del detrattore, e la seduzione vinte a poco a poco lo spirito leggero e inconse- 
guente di quel che si chiama popolo: denominazione, che comprende quasi tutti gli 
uomini. Dopo gli eccessi d’ogni fatta, a’ quali i degni discepoli di un monaco e d’un 
cherico apostati si lasciarono trascorrere contra la toro patria e la religione de’ loro 
maggiori , si dovette allora cortamente tenersi più che mai in guardia così dalle loro 
imputazioni, come dalle atrocità loro e sacrilegi. Tali son nonpertanto l’epoca e la sor- 
gente della rivoluzione quasi universale avvenuta nelle idee dell’ Europa rispetto ai Pa- 
dri di quattro o cinque secoli, che formano la seconda età della Chiesa e principalmente 
del decimo secolo. Questi dottori d’ iniquità e spesso di goffaggine hanno prevalso col- 
P audacia ed entusiasmo loro, e colla continuazione ostinata e coll’eterna ripetizione 
di un neologismo per lungo tempo incomprensibile, sono giunti a mutare fino il lin- 
guaggio comune, a tal che non solo il decimo secolo, ma i secoli vicini e i secoli d’i- 
gnoranza sono oggidì parole sinonime. Ma lasciamo andare i termini e mettiam la cosa 
al sicuro: Convinciamoci bene, che in que’tempi troppo calunniati c troppo poco cono- 
sciuti, la scienza, meno comune che negli altri tempi, non tralignò però al punto da 
cadere netto stato d’ ignoranza, che hanno immaginato i domina lizzatoli interessati a 
far trionfare tale paradosso. Figliuoli legittimi di Gesù Cristo e della sua Chiesa, depo- 
sitari privilegiati dei divini oracoli, sappiamo almeno preservarci da una illusione che 
non è che 4’ opera della malizia eretica, e che ha anche troppo lungamente imposto ai 
nostri propri fratelli. 

Che Grazio e molti dotti attaccati a’ medesimi principi abbiano voluto farsi un nome 
con opinioni e metodi singolari: che abbiano rigettale le prove trovate concludenti dai 
Rellarmini, dai Petau, dai Bossuet e da tanti altri dottori del medesimo genere, a dir 
breve, da tutti gli spiriti, sui quali questi nuovi istituti non avevano altro vantaggio, 
che l’amore delle cose straordinarie, che in ogni circostanza, secondo le espressioni del 
gran vescovo di Meaux *, ei faccian pompa di una erudizione giudaica e antepongano 
le pretese scoperte de’ rabbini atte testimonianze costanti dei Padri, in questo essi ave- 
vano almeno delle mire e un interesse che li fanno apparire conseguenti. Ma non l’c 
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così di un gran numero di Ortodossi preoccupati , a cui la loro sola frivolezza fece pre n- 
dere il piacere del medesimo procedere. Noi vediamo, che fin dal quinto secolo S. Ce- 
lestino papa si lamentava 1 di quegli scrittori leggieri, intesi unicamente nelle loro 
opere e dare del nnovo, stimando procacciarsi fama di finezza e di sagacità mentre 
non imponevan altro che al volgare ignorante. Se vi furono degli spirili vani che meri- ' 
tarono questo rimprovero nel più luminoso de’ secoli della Chiesa, quanti non se ne 
debbono trovare nel secolo del raffinamento e della presunzione ? Lisciamo eh’ ei si per- 
dano nelle sorgenti infette, a cui garba loro di attignere; siano conlidenti interamente 
degli scritti dei nemici dichiarati della Chiesa; diai» il maggior vanto a que’ monti in- 
digesti di glosse, di note, e spesso d’ingiurie, date per dissertazioni ammirabili, quei 
repertori polverosi di affermative ardite e di paradossi, di cui molti di loro non hanno 
letto che soli i titoli e le prefazioni. Gli è dai fatti e dalle conseguenze semplicissime 
che ne risultano immediatamente, e non da ragionamenti lambiccati , che noi preten- 
diamo di jar conoscere il vero stato delle cognizioni umane ne’ cinque secoli, che segui- 
rono i sei primi. 

Ma in questa lunga serie di ben cinquecento anni , quanti non se ne debbouo a bella 
prima levare da codesto regno cotanto esagerato dell’ ignoranza ? Nella natura ogni 
cosa si accorda ed è bene assortila, e le estremità rispettive di due oggetti vicini, anzi 
che essere separate da tratti indivisibili c decisivi hanno sempre una tinta comune che 
pare confonderli insieme. La marcia dello sputilo e de 1 costumi è ancor più impercetti- 
bile di quella degli oggetti che ci cadono sotto i sensi. E però noi abbiarn già fatto 
notare, die lo stalo delle scienze e dello spirito umano nel secolo settimo, non diversò 
quasi nè punlo nè poco da quello che noi abbiarn visto nel sesto. Ragionerebbe pure 
male chi volesse cavare delle conseguenze contrarie dalla lettera in eccesso modesta, die 
scrisse papa Agatone intorno al sesto concilio, monumento molto male presentato da 
una mano, che d’ordinario si mostra molto più valente. Ne si dipingono tutti i preti c 
i vescovi d'Italia come altrettanti miserabili garzoni da bottega, che si potevano a stento 
guadagnare il loro pane d’ogni dì colle loro meccaniche fatiche, e che per conseguenza 
non potevano avere il tempo necessario per le scienze adatte al loro stato. Chi è, che 
non sappia riconoscer qua o l’eccesso dell’ umiltà del virtuoso Agatone o il gusto dd 
suo tempo per l'ampollosità dello stile c le iperboli, e meglio ancora la brama di inte- 
ressare più vivamente l’imperatore alla tranquillità dell’ Italia c della Chiesa romana, 
troppo già sturbata nel cuore di lei da’ suoi nemici domestici ? La lettera medesima del 
pontefice basta per metter lui c il suo clero al coperto da ogni sospetto d’ ignoranza in 
fatto di cose ecclesiastiche. Si trova in essa tutta l' erudizione conveniente alle circostan- 
ze: i passi più conchiudenti de’ Padri greci e latini, dei greci in originale e dei latini 
tradotti in greco: un’applicazione giustissima di questi passi; la loro opposizione ai 
principi empi degli innovatori e la conformità di questi colla dottrina degli antichi ere- 
tici. Nella condotta dei sette legati, che il papa mandava al sesto concilio si rinviene 
la niedesima erudizione ed anche una maravigliòsa finezza di critica rispetto alla cro- 
nologia, ed alla diversità delle edizioni , una dialettica giusta c sicura, molta sagacità in 
cogliere i diversi rapporti delle proposizioni più speciose c a smascherar l’errore meglio 
coperto. Così, anche dai punto più sfavorevole al settimo secolo v’è ragione di con- 
vincersi, che le tenebre della barbarie non vi avevano per niun verso oscurala la face 
del santuario. 

1 primi elementi della storia bastano per allontanare questa frivola presunzione. Noi 
abbiarn già fatto osservare che non si ammisero i figliuoli de’ barbari nel novero dei 
cherici se non nel settimo secolo, e che tale fu nel clero la sorgente principale dello 
spirito di dissipazione, delle inclinazioni e delle tendenze che facevano languire le scienze 
e gli studi. Ora, non sussistendo la causa, non poteva seguitarne l’effetto. Il tempo 
solo, in modo poco sensibile c grado grado doveva conferirgli l’energia e l’attività ne- 
cessarie a muovere i diversi soggetti secondo le loro progressive disposizioni. 

Per la medesima ragione l’ultimo de’ secoli attribuiti all’età d’ ignoranza, doveva 
'avere alcun che di comune col primo secolo dell’ età seguente. U rinovamento, almeno 
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.sbozzato delle scienze e degli studi si riferisce al secolo dodicesimo, e di fatto non si 
vide mai lo spirito umano ripigliare un più vivo slancio nell' arte de) pensare o del ra- 
gionare. Ora , siccome i notevoli mutamenti nell' ordine morale non si operano mai 
bruscamente , questa passione per gli esercizi intellettuali non potè essere così viva nel 
dodicesimo secolo, se non fosse stata concepita e fomentata infino ad un certo qual 
punto nell' undccimo. La ragione ci dice, che tale rivoluzione doveva operarsi così; la 
storia ci fa sapere che ella si è di fatto operata. La luce, da lungo tempo-rilegata quasi 
tutta intera ne' chiostri e cresciuta ad agio in una coltura pacifica ed assidua, fece tutto 
ad un' tratto quell’ esplosione , che maravigliò 1 ’ universo in quella che lo illuminava. 
Questa grand'opera era stata preparati Un dal secolo ottavo da Carlomaguo, il cui splen- 
dido regno deve esso pure venir levato dalla massa delle tenebre della seconda età, c 
con tanto maggior ragione, perchè vi fa un contrasto più singolare e più maraviglioso 5 
il quale splendore si sostenne, almeno per le scienze ecclesiastiche, sotto il regno di 
Luigi il Buono, e meglio ancora sotto quello di Carlo il Calvo, il quale ha protetto 
costantemente i dotti, e fece intraprendere ed eseguire con successo le versioni latine 
de’ Padri greci. La luce risplendctte molto più viva nelle Isole Britanniche, sotto il regho 
del grande Alfredo. Ma invochiamo in prova il seguito degli avvenimenti. 

La chiesa d’Oriente meno esposta che quella d’ Occidente alle ingiurie ed al tumulto 
-della barbarie, conservò più lunga pezza le scienze e le arti, amiche del riposo. La- 
sciando stare le cognizioni che non toccano la fede, noi abbiamo ritrovato nel sesto 
concilio tenutone! 680 contro i Monoteliti, tutta la profondità di dottrina, che aveva 
diretto un cento Irent’ anni -prima la condanna di Etiliche e di Dioscoro. Vi si trovò 
anzi un grado più grande di penetrazione, necessaria contra de’ sellar) più sottili, che 
col mezzo di alcune nuove moditìcazioni riuscivano ancora a far correre degli errori 
con tanta solennità anatematizzati, per la più pura dottrina della Chiesa. Il velo della 
frolle fu levato prima da due dottori, la cui destinazionc non fu nè meno divina, nè meno 
fedelmente adempiuta di quella de’ Padri suscitati contra i primi eresiarchi. 

Tutti gli artilizj di Ciro edi Sergio, i quali poco mancò non sorprendessero il capo 
medesimo della Chiesa, non poterono imporre a S. Sofronio di Gerusalemme; .egli re- 
sistè gagliardo a que’ superbi palriarichi di Alessandria c di Costantinopoli, di cui ve- 
deva da vicino i maneggi c la perfìdia : egli scoprì a papa Onorio le insidie che gli 
erano tese sotto le sembianze del maggior bene; premunì 1 pastori e i popoli con istru- 
zioni degne degli elogi e dell’ adesione di un concilio ecumenico. Voi avete veduto il 
santo abate Massimo mostrar le sue qualità superiori con vie maggior forza e mettere 
in tanta ammirazione la vigoria del suo genio, quanto l’eroismo della sua costanza. 
Povero di Gesù Cristo, spoglio di tutti i vantaggi del secolo, onde aveva fatto il reli- 
gioso sacrifizio, egli soggiogò l’orgoglio di un capo di fazione, del pastore proson- 
tuoso della città imperiale: a bella prima ei confuse tutte le sottigliezze della sua vana 
dialettica, lo ridusse in una conferenza pubblica alla disapprovazione più formale ed 
esemplare: gli persuase di andare tino a Roma a riparare lo scandalo (Iella sua teme- 
rità con un’ umile sommissione al capo della Chiesa. La possanza de’ signori del mondo 
non impose a Massimo più del lustro esteriore della gerarchia. La sua vita venne manco 
sotto gli eccessi raddoppiati de’ suoi persecutori; gli fu spiccata la lingua, che aveva 
così potrntemente difesa la verità; fu mozzato della mano, che l’ aveva consegnata nei 
suoi scritti immortali, c finalmente venite fatto morire in esilio e nel manco barbaro 
degli alloggiamenti, che gli erano stati renduli necessari ; ma i suoi persecutori scon- 
certati annunziarono la loro propria vergogna proscrivendolo, e acquistarono tanto 
più grande autorità alle sue opere, quanto maggiore cura avevano preso in inaridirne 
la sorgente. 

Nel quarto e nel quinto secolo, ne’ secoli più vantati della Chiesa, Massimo sarebbe 
parso ispirato pel modo sublime , con cui espose tutte le profondità del mistero del- 
f incarnazione, c specialmente le due volontà del Verbo fatto carne. Egli trattò il domma 
iucomprensibilc della Trinità con tale buon successo, da poter essere una tale opera 
attribuita al grande Atanasio. La processione medesima dello Spirito Santo, così diffi- 
cile ad esser colta da tanti altri dotti della sua nazione, non rifuggì punto a lui. Questo 
genio, penetrativo c vasto ad una guisa, concepì il rapporto essenziale di questo punto 
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slegato di credenza coll’ unione e P inseparabilità di sostanza fra le persone divine. E 
non minor lustro si acquistò colla conoscenza della morale: e nella scienza della vita 
interna, dove aggiunse con tanta edificazione la spcrienza alla teorica, egli meritò di 
essere paragonato a S. Giovanni Qimaco, il quale fu quasi suo contemporaneo, di cui 
il settimo secolo potrebbe, se ne avesse bisogno, rivendicar ben anco l'illustrazione. 

Ma quanti altri personaggi illuminati, e che gli stretti confini di nn discorso non 
mi consentono di fame una esatta enumerazione f Infin sulle ardenti arene della Libia 
voi avete veduto il vescovo Cresconio immortalarsi colla raccolta dei canoni , che forma 
la base della collezione moderna di Justel e di Voel. In Ispagna, prima delP invasione 
de’ Mori si vide S. Isidoro e S. Idelfonso di Toledo segnalarsi fra una copia d’ altri il- 
lustri dotti; Isidoro con una erudizione che abbracciò quasi tutte le arti e tutte le 
scienze, che non lo lasciò ignaro di cosa alcuna della disciplina ecclesiastica e gli acqui- 
stò in particolare grandissima celebrità nella scienza dei divini uficj, che tutta l'Esperia 
si fece un onore di ricevere da lui la liturgia mozarabica: lldefonso, per la lega, che 
egli seppe lare delle belle lettere e della poesia colla teologia sublime, della quale ha 
messe fuori tutte le profondità esponendo le maraviglie così della verginità di Maria, 
come delle proprietà delle divine Persone. 

Le Gallio, così diverse da sé medesime, dappoiché erano soggette a de 1 conquista- 
tori germanici, e più sfigurate ancora per le loro frequenti relazioni e la loro perma- 
nente associazione con tali nazioni selvaggie, le Gallie aneli' esse mostrarono ae’pre- 
ziosi vestigi della scienza ed anche dell'eloquenza de’ loro primi dottori. Voi ne avete 
potuto giudicare anche dal poco che vi abbiam presentato delle omelie di S. Eligio , il 
quale aveva impiegalo i più begli anni della sua vita in esercizi affollo diversi. Non 
ostante la semplicità loro, quante scintille non vi avete ravvisato voi di genio, quali 
tratti d’eloquenza, c di quell’eloquenza viva, schietta, insinuante eia meglio assortita 
al carattere ed al gnsto della sua nazione, che Eligio parve sapere fin d’ allora discernere? 
Quanti passi patetici, quante figure c modi nuovi, quante immagini forti delle gran 
verità della religione, del peccatore moribondo in particolare e dell’ anima accusata 
dalle sue proprie opere al tribunale del Giudice supremo! Ma quello che ci imporla 
infinitamente di più, dopo sentite le facezie non so se più fredde o menzognere degli 
eretici , è la solidità di quelle istruzioni , la purezza della loro morale, la sublimiti della 
perfezione che esse ispirano eia nobiltà de’ pensieri ebe esse suggeriscono per far ser- 
vire degnamente il Signore in ispirito ed in verità. Non limitandosi, secondo le ironie 
calunniose di codesti insultanti settari, ad esaltar soltanto le indulgenze, il pagamento 
delle decime, delle donazioni in favor del clero, il santo oratore per lo contrario non 
cessa ad ogni pagina di ispirare il vero spirito del cristiaoesimo, il dispregio delle cose 
terrene, P amor di Dio sopra tutte cose, la concordia e la fratellanza fra tutti gli uo- 
mini, l’orrore del peccato, il timore degli eterni giudizi, l’esercizio di tutte le virtù e 
la mortificazione di tutte le passioni. .. -> 

Noi non ci proponiamo, e negli stretti confini in cui siamo non ci verrebbe possibile 
di disegnare e nè manco abbozzare il ritratto di tutti gli uomini dotti , ebe hanno il- 
luminati i tempi di cui favelliamo. Ristringendoci a quelli che si sono segnalati fra i 
loro contemporanei, e che sotto molti rispetti hanno meritato la stima di tutti i tempi 
posteriori, che non potremmo noi dire per l’ottavo secolo, del venerabile Beda, di 
S. Giovanni Damasceno, il flagello degli Iconoclasti, dei giudiciosi storici Frfedegario 
e Paolo, diacono di Aquiiea? Pel nono secolo, dell’ erudizione dell’abate Alcuino, e non 
ostante tutti i difetti del suo stile, del suo genio capace di dirigere quello di Carlo Ma- 
gno nel ristoramento delle lettere? Delle sane istruzioni di Teodulfo d’ Orleans a’ suoi 
sacerdoti? Degli scritti sodi e ben anco tersi di Agobardo e di Amolonc di Lione contra 
gli errori e le superstizioni del loro tempo? Del trattato di Giona d’ Orleans contra 
Claudio di Torino ? Del .discernimento e della critica di Adone di Vienna e di Usuarci» 
ne’ loro martirologi? Delle opere di Ratramo d’ Orbais, di Rabano di Magonza e di 
Pascasio Ratberto? monumenti tanto più discreditati dai profanatori eretici de’ nostri 
santi misteri, quanto più le loro novità sacrileghe vi erano più vittoriosamente confuse? 
Vorrò io parlare d’incmaro di Reims, degno egli solo di illustrare i tempi ne’ quali ha 
vissuto, qualunque sieno pure stati, o sia piaciuto ad alcuni critici di colorarli? Si vorrà 
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egli credere, che egli sia nato ne’ tempi d’ignoranza, o che i tempi che lo hanno ve- 
duto nascere e fiorire meritino ancora una tale ignominiosa qualificazione? Ei non fu 
soltanto l’uomo del suo secolo il più versato nella conoscenza dei canoni, il più attac- 
cato per principj alle regole sacre della disciplina; seppe altresì smascherare gl’ inno- 
vatori piu astuti e più abilmente coperti; sparsi 1 ne’ concili de’ torrenti di luce; vi dis- 
sipò immantinente le più viete preoccupazioni cdla forza del suo ragionare e l’ascen- 
dente del suo genio, a malgrado degli ostacoli, che il suo spirito altero e il suo carat- 
tere ributtante riproduceva continuamente; egli ricondusse, e assoggettò alla verità i 
prelati, che la superstizione, la falsa compassione, le pratiche e i personali interessi al- 
lontanavano maggiormente da essa. 

Nel decimo secolo e in sul cominciar dell’ under imo, vale a dire nelle più profonde 
tenebre dell’ età delT ignoranza ( poiché noi non temiam più di usare di tale espres- 
sione così bene spiegata dai fatti), a quest’epoca, la meno adulata certo dagli scrit- 
tori di tutti i partiti, quanti lumi non abbiam noi non ostante ritrovato e quanti in- 
gegni altresì commenaevoli agli occhi di tutti quelli, che hanno voluto formare il loro 
giudizio con conoscimento di causa ? Fra la moltitudine d’ uomini inaccessibili all’indo- 
lenza ed a] capricci de’ loro tempi si è veduto Flodoardo segnalarsi nel genere istorico 
pel suo criterio e la sua esattezza^ Luitprando per l’interesse degli aneddoti, per lo 
sviluppo delle cose più impercettibh della politica e della fortuna, pe’ sali, forse sparsi 
con troppo larga mano, dell’ironia e della censura. Noi potremmo aggiungere Simeone 
Metafraste per Farle inimitabile de’ Greci nella narrazione, se non avesse abusato del 
suo ingegno e delle sue cognizioni, sagrificando la verità della storia all’ amore del ma- 
ravighoso e del brillante. Ma si può dimostrare nel medesimo secolo e nella medesima 
nazione l’imperatore Leone VI o il Filosofo, degno sempre mai d’attenzione per li suoi 
scritti eloquenti e pel suo trattato di tattica, che giunsero infino a noi. Rispetto alla 
spiegazione del domma e della disciplina, e chi è che non abbia ammirato Aitone di 
Vercelli, Abbone di Fleuri, Filiberto di Chartres, Bureardo di Worms, Udalrico di 
Augusta, in particolare sul celibato de’ sacerdoti, e Lanfranco di Cantorberi per la fi- 
nezza della sua dialettica e la forza de’ suoi ragionamenti cootra Berengario, che man- 
davano disperato ? E per finirla in poche parole, tutte le cognizioni, tutto l’ingegno, 
tutte le doti che importano alla purezza e alla gloria della religione, non le avete voi 
vedute insiem raccolte nell’ incomparabile primate d’ Inghilterra, S. Dunstano, e nel re 
Edgardo, ond’egli fu l’ oracolo? 

Noi non parleremo di poesia in una età troppo tumultuosa davvero per la quiete 
eh’ essa vuole; nondimeno anche in questa fatta di cose si videro negli Inni Salve re- 
gina cd Alma Redemptoris attribuiti ad Ermano di Ricbenou, nel Feni Creator c 
negli Inni del nostro pio re Roberto, de’ monumenti poco eleganti, è vero, ma nel 
fatto dell’unzione e dei sentimento che essi respirano, anteposti da ben sette secoli alle 
produzioni più accurate e più finite della moderna eleganza. Parlerò io di quella pro- 
fondità di calcolo, di que’ prestigi matematici, che fecero accusare di magia Gerberto 
di Reims, o Silvestre II, papa? La sua valenzia in queste scienze sublimi fu per lo 
meno tanto bene stabilita da attribuirgli l’introduzione della cifra araba in Frauda, e 
per conseguente i progressi che 1’ arte di numerare e di misurare fece con questo 
metodo. Al tempo istesso, vale a dire nel più fìtto delle tenebre del secolo decimo, si 
vide inventare da Guido di Arezao quella maraviglia di tecnica, che in pochi mesi forma 
infinitamente meglio all’ arte del canto che non tutte le speculazioni e i metodi antichi 
e moderni intorno ai principj dell’armonia. Ma gli è da ritornare al nostro argomento. 
Dopo cotante prove, molte delle quali vanno anche molto più in là di quello che noi 
dovevamo stabilire, e che sono tutte fondate sui fatti, che voi avete avuto agio di esa- 
minare nel corso della Storia, non possiam noi alla perfine conchiudere, che l'igno- 
ranza della seconda età della Chiesa non fu così grande come F hanno affermata gli 
eretici degli ultimi secoli, e una calca di ortodossi ingannati hanno ciecamente creduto 
sulla fède di una allegazione così sospetta ? Ora è da aggiungere, che tale pretesa igno- 
ranza non riuscì nè manco così perniciosa, come piacque di immaginare. 

Lorenzo Valle, che sebbene italiano e onorato della protezione di alcuni papi, pare 
aver dato ansa alle temerarie critiche degli scrittori protestanti, ridusse quasi tutto il 


5276 STORIA UNIVERSALE 

merito del genio a quello dell’eleganza e della pura latinità, che di fatto egli contribuì 
maggiormente a rinovare, dappoiché i Goti avevano così stranamente alterato il gu- 
sto dell’antica Roma. Gerardo Vossio peggiora questa censura con tutta la malignità, 
che lo spirito di setta può ispirare coptro la Chiesa e gli scrittori ecclesiastici. L’ arte 
■della critica, la quale originò soltanto nel secoli) seguente, il gusto nelle opere di spi- 
rito, che fu debitore a lei del suo risorgimento, e così pure lo stile, la precisione, la 
chiarezza, l’ ordine e il metodo ignorati da sì lungo tempo, fecero risguardarc senza 
eccezione tutti gli autori del medio evo come una calca d’ ignoranti e quasi d’ imbe- 
cilli che si proscrissero, non degnando pure di aprire i loro volumi. 

Noi non contradiremo punto i difetti che i gramatici e i letterati cavillosi hanno 
ad essi rimproverato:, ma pretendiamo però di provare , che un tal genere d’ignoranza 
non recò danno alcuno, o almeno nessun danno essenziale alla scienza della religione. 
Di fatto, a qual cosa mai si è distesa una tale ignoranza nel quadro che abbiam tes- 
suto colla più severa imparzialità? Voi l’avete veduta ridotta presso a poco al manco 
di critica, di elocuzione e di metodo. Ma primieramente per la critica , non si potrebbe 
forse dimandare se quest’ arte, impiegata nel senso de’ suoi panegiristi che passano 
ogni limite, non è divenuta altrettanto dannosa che vantaggiosa alla scienza della salute 
in ragione di quella specie di pirronismo, nel quale noi la vediamo degenerata? 11 poco 
uso che hanno fatto i Padri e 1 santi dottori di quello moderno procedere, ha egli forse 
renduto meno efficaci le opere dommatiche di S. Agostino per esempio, o le commo- 
venti omelie di S. Giovan Grisostomo? Ora, questa sottigliezza di discussione era essa 
più necessaria alle nazioni gote, tedesche, sdavone, che non ai greci ed ai romani? 
si trattava di fare abbandonare a questi popoli barbari le osservanze mostruose del 
paganesimo più brutale e più stupido; di informarli poscia ai doveri del cristianesimo, 
della società, dell’umanità, tutti quasi ad una nuovi per loro: di tenersi continuamente 
in guardia e di premunirli essi medesimi contra i capricci della loro incredibile insta- 
bilità. In tale disegno di quale uso mai sarebbe stato il lungo esame dei segni così spesso 
equivoci , per mezzo de’ quali si pretende di discemere i documenti autentici dai mo- 
numenti supposti? Qual era dunque il pericolo di questa mancanza di discernimento? Si 
pubblicavano di buona fede, si credevano con semplicità alcuni miracoli, alcuni tratti di 
virtù poco fondati in prova, poco degni, se si vuole, della maestà del culto cristiano, 
concepito secondo i nostri costumi. Àia allora il popolo era nelle generali edificato di 
tali maraviglie o reali fossero od immaginarie; e tati esemplari, qualunque si fossero, 
avevano una calca di sinceri imitatori. Ai nostri giorni la critica ha il suo vantaggio, 
in questi giorni di presunzione e di raffinamento: durante l’infanzia dei popoli, che 
surrogavano quelli di Róma e di Atene, sarebbe stata un’arte sterile e quasi nulla. 
Si vuol nondimeno confessare, che questo genere d’ignoranza ingenerò o accreditò 
alcune superstizioni. Ma se la semplicità ha t suoi pericoli, sono forse meno fanesti i, 
pericoli di questo spirito di osservazione e di discussione, che rende ogni coia proble- 
matica? V’ha egli minor pericolo in fare dei miscredenti, che non in rendere creduli i 
semplici? 

L'eleganza c la delicatezza dell’elocuzione sarebbe ella stata in maggior uso che la 
critica in quel miscuglio di popoli ingnoranti , òhe non avevano per anco nè forma pro- 
pria nè deciso linguaggio? Rispetto all'ordine del discorso, alla nettezza, alla preci- 
sione, certamente ch’elle sono qualità acconce a trattare con ogni ente pensante. Non- 
dimeno sono esse Forse di una necessità assoluta e universale ? Riguardo almeno alla 
classe d’uditori ili cui si tratta qua, non v’ebbe egli nulla che potesse, surrogarle? Le 
lungaggini, le ripetizioni, la medesima enfasi c la pompa di tropi rettoria, se pure 
eran per essi nozioni comuni e triviali, una tale maniera, la più imperfetta in sè me- 
desima, non era forse la meglio assortita alla tardità della loro concezione? Non era 
essa forse più acconcia di tinte le grazie c della precisione dell’atticismo, a fare entrare 
nel loro spirito le verità della salute, a scolpirvele in tratti profondi e durevoli? Non 
si ammaestrali punto i figliuoli o il popolo della campagna come gli abitatori letterati 
delle città, e la diversità dei tempi non influisce meno che quella dei luoghi sulla capa- 
cità degli uomini. 

Ne si dirà forse, che l’ignoranza della seconda età si stendeva così ai maestri, come 
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ai discepoli , che lutti i germi del genio si trovavano soffocati sotto questo monte enor- 
me di tenebre, o ben anco, che non v’ aveva allora nè genio, nè spirito d 1 invenzione. 
Noi potremmo rispondere a queste allegazioni perfettamente gratuite, che gli uomini 
nascono presso a poco i medesimi in tutti i tempi; che i talenti dipendono sopratutlo 
dalla loro coltura e dalle circostanze più o meno felici, le quali servono a svilupparli. 
Ma senza entrare in un genere di discussione, nel quale l’affermativa c la negativa si 
reggono in una maniera quasi del paro plausibile , intralasciamo quello che ci imporla 
tanto poco di difendere. Supponendo, che nel decimo secolo c ne' vicini secoli non vi 
tosse nè genio, nè spirito d' invenzione , che cosa se ne potreblie conchiudere ? La scienza 
della religione, di cui si tratta unicamente, si troverà ella forse più oscurata? 11 Van- 
gelo, venuto dal cielo, è esso dunque l’opera dello spirito umano? Procedon forse da- 
gli uomini le regole della fede divina e le celesti massime, che ci debbono guidare nelle, 
vie della salute? tesori di sapienza, di cui furono provveduti in copia i dottori e’ i pa- 
stori de’ tempi più sterili in ogni altro genere di cognizioni; e voi ve ne avete dovuto 
convincere dalla semplice notizia che vi abbiam presentato de’ loro scritti molto me- 
glio ancora delle regole pratiche, che essi medesimi vi hanno disegnato nella loro con- 
dotta. 

Se essi avevano poco genio ed inventiva, e tanto più stavano attaccati agli insegna- 
menti de' santi Padri e de’ primi scrittori ecclesiastici. Essi non componevano, ma com- 
pilavano, raccoglievano gli squarci della tradizione, sparsi qua e là, e se così vi piace, 
si limitavano ad estrarre e a copiare: felici disposizioni manifestamente procurate da Co- 
lui, che ordina solo ciò che egli ha messo nello spirito dell’ uomo! Noi andiamo ad 
esse debitori de’ preziosi monumenti, che si sono conservati nei monasteri e nelle altre 
scuole cristiane. Ed ecco un altro vantaggio, che mostra vie più chiara l’ impronta della 
mano santa e sapiente, che sa cavare il bene dal male medesimo: questo genio così ri- 
stretto del medio evo trovò nella sua medesima tardità un preservativo contro la ma- 
niera di innovare e di dommatizzare; non si vide mai la Chiesa per sì lunga pezza , e 
così perfettamente tranquilla dal lato delle sette e delle eresie, quanto nel periodo più 
tenebroso di quella età , che si studia tanto a deprimere. Maraviglia fuor d'ogni esqpi- 
pio in ogni altra epoca e fin ne’ giorni più splendidi della sposa di Cristo: per tutto 
il decimo secolo non surse alcun apostolo di Satana. 

Ma v’ha un’altra maraviglia ancor più sorprendente. Sotto que’ pontefici che fecero 
l’obbrobrio c la desolazione della Chiesa romana ne’ secoli decimo e undecimo, sotto 
que’ papi, che andavano debitori della loro esaltazione solo alle violenze, alla cabala, 
alla simonia, alla protezione di libertine, si videro i popoli obbedire con maraviglioso 
rispetto a questi indegni successori di Pietro. Le forme e l'apparato che coloravano il 
loro titolo conciliavano ad essi una piena autorità e facevano ricevere i loro decreti 
con una sommissione inalterabile. Conchiudiam dunque senza esitare, che l'ignoranza 
della seconda età non venne punto funesta alla religione. E dico anche più : era impos- 
sibile che ejla fosse o così generale o così profonda come venne rappresentata. 

Di quanti mai tratti immaginari e incoerenti i settari degli ultimi secoli non hanno 
essi composto lo strano quadro che ha affascinato tante menti? Intralasciando di se- 
guitarli nelle particolarità delle loro chimere, ei basta richiamarci in due parole quali 
erano in una e il loro scopo e il bisogno della loro setta. Sotto colore di riformare la 
Chiesa, ci si proponevano non solamente di mutar la fede, professata in tutti i secoli, 
ma di abbatterne ben anco i più memorabili monumenti; di rompere, per così dire, 
tutte le linee di comunicazione rhe restavano fra il corpo e i membri divisi, a fine di 
rendere la scissione fuor d’ogni rimedio. In passato i discepoli d’Ario, di Nestorio, di 
Etiliche, tutte le sette più risolute e più potenti avevano almeno conservato i sacra- 
menti, il sacrifizio, tutto l’ordine esterno del culto pubblico. Col mezzo di tale rasso- 
miglianza rogli ortodossi, ei si erano a loro per insensibil maniera avvicinati e si tro- 
vavano alla perfine riuniti ad essi. Dirigendo, secondo tale esperienza, la loro politica 
infernale, i due anticristi del sedicesimo secolo, nel modo di eternare il loro sacrilego 
scisma c di rendete impossibile ai popoli sedotti il fare ritorno al centro della santa 
unità, presero ad impresa di non lasciare loro nulla di comune col tronco da cui quei 
ramoscelli appassiti si trovavano spiccati. Su tale intendimento ci foggiaron loro una 
religione senza sagrifizio, senza sacerdozio, senza dignità e quasi senza cullo. 
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Non ostante l’ entusiasmo e lo spirito di licenza, basi di tali arti dì riforma, ei biso 
gnavan trovare dei colori ingannevoli e fallaci tanto di coprire un attentato così ribut- 
tante, da autorizzare l’intero rovesciamento dell’amica religione, o almeno della re» 
ligione allora esistente. Ei si voleva dunque persuadere altresì, che il culto ricevuto 
era abusivo, che era stato aggiunto alle istituzioni di Gesù Cristo e degli Apostoli. Ma 
come riuscirono a rendere verosimile una tanta accusa , c a qual tempo riferire questa 
immaginaria innovazione? Ei furono similmente obbligati di immaginare una età di 
ignoranza , o piuttosto di stravaganza e di stupidezza , nella quale tutti gli uomini 
non diversassero dai bruii che solo per la figura e per la parola. Tale è difatti il qua- 
dro, che i discepoli di Lutero c di Calvino ci hanno disegnato, e che dovevano di 
necessità disegnarci per mettere in credito la più inverosimile di tutte le supposizioni. 

Senza di ciò, come figurarsi che il culto cristiano nel breve corso di pochi anni sia 
stato alterato nella sua essenza, depravato dapertulto, mutato affatto c assolutamente 
falsato? Che l’idolatria siasi da ogni parte introdotta nella Chiesa, che vi sia presa 
la figura del corpo e del sangue di Gesù Cristo per la sua sostanza e che vi abbiano 
adorato dei puri simboli invece della realtà? Allorché i bestemmiatori cominciarono a 
divolgare tali spaventosi vaneggiamenti^ che essi attentarono ai nostri tabernacoli e 
calpestarono i terribili misteri; che vivi richiami, quali grida di indegnazione e di spa- 
vento si udirono dapertulto, non solamente da parte dei dottori e dei pastori , ma del 
minuto popolo e dell’ ordine più comune dei fedeli, fin delle donne e dei fanciulli! 
L’orrore e l’esecrazione si comunicarono fino alle società scismatiche della Grecia e 
delle estremità dell’ Oriente. 

Per la medesima ragione , se dopo istituita la religione di Cristo, pura e perfetta fin 
dalla sua origine, fosse mai stato tempo in cui dei profani zelatori avessero proposto 
alla pubblica adorazione dei vili elementi c delle figure senza oggetto, quante con tra- 
dizioni mai. quanto mormorare almeno, quali grida di stupore non avrebbero solle- 
vato? Senza il soccorso dell’ erudizione e delle dotte investigazioni, il popolo fedele aveva 
sotto gli occhi e alla mano quel che bastava a rendere manifesta l’innovazione e a con- 
fondere l’innovatore. Si celebrava allora meno spesso, è varo, che oggidì, ma sempre 
frequentemente, il santo sacrifizio dei nostri altari; tre volte l’anno se ne riceveva ben 
anche l’ adorabile vittima, non si tralasciava mai di munirsi di questo viatico salutare 
all’ ultimo passo; si risguardava quale terribile pena Tesserne privato in vita, c alla 
morte ima tale privazione pareva intollerabile e disperante: ora si vorrà egli presume- 
re, che non si conoscesse punto quello che si desiderava con tanto ardore e si riceveva 
con sì gran rispetto e consolazione ? 

A tórre ogni incertezza intorno a ciò, formiamoci sopra alcuni dei fatti che devono 
servir di materia al seguito di questa Storia; vediamovi anticipatamente i personaggi 
più virinosi, que’ santi di ogni ordine e d’ogni condizione sospirare all’approsimarsi 
della morte, dietro all’ agnello immolato per la topo salute; vediamone alcuni farsi de- 
porre agonizzanti snl pavimento, non osare comparire ai suoi occhi altro che sotto la 
cenere e il cilicio; tutti annichilarsi al suo cospetto e rendergli gli omaggi che la crea- 
tura non debbe che al suo creatore, chiamarlo il loro solo sostegno, la loro unica spe- 
ranza , il loro redentore e il loro Dio. Prestiam T orecchio alle istruzioni dei dottori e 
dei pastori, apriamo, scorriamo i loro numerosi scritti; dappertutto noi li troveremo 
in perfetto accordo coi Padri della prima età. Essi non amplificano le loro espressioni, si 
annunziano confessi con semplicità , con intera sicurezza. Ei parlano di un tesoro la cui 
possessipne si riconosce che non è stata loro punto contrastata; essi ignorano le sotti- 
gliezze degli empi contraditori,, che non immaginavano mai dovessero comparire. Se 
taluno di loro si esprime con una faesattezza che possa dar presa ai cavilli eretici, nello 
spiegarlo e giustificarlo, i difensori più circospetti del sacro deposito provano invincì- 
bilmente che la credenza fu tttlt’ altro che indifferente in tale materia. 

Allorché Berengario, al finir del decimo secolo, cominciò nella polvere della sua scuo- 
la, nelle sue lettere, nelle snè famigliar! conferenze a diffondere sordamente i suoi er- 
rori contro il sacramento de’ nostri altari, con quale orrore non si gridò da tutte parti 
all’ eresia e all’empietà? I suoi propri amici, dei cherici presi così a caso, fra le cui 
mani adderò alcuni scritti furtivi dell’eresiarca, i buoni solitari della badia di Preaux 
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in Normandia, il duca Guglielmo, Enrico re di Francia, tulli i fedeli ad una voce, 
cherici e laici, letterati e no, mondani c religiosi, monarchi e privati, tutti si fanno a 
gridare alla bestemmia ed allo scandalo, tutti si comunicano di provincia in provincia 
1 loro reciproci timori, e li fanno sonare fino sotto i portici del Vaticano. Roma in 
concilio, priva immantinente l’innovatore della comunione; il giovane duca di Nor- 
mandia in una pubblica conferenza lo fa coprire di confusione dai dottori più celebri 
de’ suoi stati; il monarca francese raguna nella sua metropoli un numeroso concilio, al 
quale assiste egli stesso insieme colla sua nobiltà. L’ orecchie cristiane sono per si fatto 
modo offese dalla dottrina inudita del sacramentario, che tollerano a mala pena la let- 
tura di una sola delle sue lettere. 11 sommo pontefice convoca pel medesimo oggetto 
un nuovo concilio a Vercelli, e poi ancora a Roma in due diverse volte, il bestemmia- 
tore, che si era già ritrattato al concilio di Tours, è costretto a farlo nuovamente al 
cospetto del capo della Chiesa. Dopo la sua morte si proscrive da capo la sua empia 
dottrina nel concilio di Piacenza. Prima e dopo la morte di lui i predicatori e i dot- 
tori si levano da tutte parti, a fine di premunire i fedeli contro le sue bestemmie. 

E quale è in tale combattimento il procedere dei dotti e dei concilj ? Quello di tutta 
P antichità, quello dà giorni più luminosi della Chiesa. Si parte dalla fede professata 
in ciascuna delle chiese particolari; se ne interrogano i vescovi, testimoni necessari 
della tradizione; si consultano, si ravvicinano i monumenti successivi; se ne prova la 
invariabile perpetuità; si mettono gli innovatori in contradizioue coi Padri più anti- 
chi e più riveriti, risalendo di secolo in secolo infino a quello degli Ambrogi e degli 
Agostini, inaino alla sorgente di quella luce primitiva e sovrabbondante, che doveva 
riflettere sopra tutte le età seguenti. Il che si notò negli scritti di Lanfranco contra 
questo eresiarca. Per quanto valente e superiore che egU fosse nell’arte dialettica al- 
l'altero e geloso Berengario, pure ei non procedette contra di lui per questa via filo- 
sofica e naturale. Che cosa lo abbiamo noi udito rispondere a quel presuntuoso inno- 
vatore? Che egli era stato condannato dai concili di diverse province, dai suffragi inta- 
nimi dei prelati cattolici, dalla Chiesa romana e dai sommi pontefiri; che la forinola di 
fede tessuta contra di lui al condito di Roma dal cardinale Umberto non era solamente 
l’opera e non era solo la credenza di questo dottore particolare, ma sì quella ben anco 
del concilio medesimo e di tutte le chiese che l’avevano ricevuta con giubbilo, ren- 
dendo grazie a Dio ddl’ abiurazione del colpevole, che esse credevano sincera: die tale 
era la credenza comune, alla quale egli insultava; ma che era cosa propria degli ere- 
tici il beffarsi della fede dei semplici e volere sottoporre ogni cosa ai pretesi lumi della 
Tagione. « Quanto a me, diceva tuttavia Lanfranco, io voglio che voi sappiate, voi e 
l’universo, che quand’anche io non avessi nè dottrina nè ragioni da provare la mia 
credenza, io amerei meglio essere col volgare un ortodosso ignorante c materiale, che 
non essere con voi un eretico dotto e incivilito. Dio m’è testimonio, quando si tratta 
di sante lettere, che io non vorrei nè proporre nè risolvere questa fatta di quistioni 
colla dialettica ». Non ostante queste umili e religiose proteste, il dottore cattolico con- 
fuse ad una guisa l’eresiarca, e colle regole più fine ddl’ arte, e coi modi perentori 
della tradizione. 

Il animale Umberto dal canto suo tessè, come si è veduto, una forinola di abiura- 
zione così semplice e precisa e chiara, che formò per sempre la disperazione e P ob- 
brobrio del suo spergiuro sottoscrittore. Moltissimi altri dottori lo confusero colla mede- 
sima facilità e successo. Vi furono appena alcuni oscuri settari che non occuparono la 
menoma città e nè manco un villaggio, come fece notare fin dal secolo blèso Gui- 
mone, monaco di S. Leufredo della diocesi d’ Evieni. La setta ricadde, quasi appena 
nata, nelle tenebre ond’ella usciva, e vi rimase sepolta per quattro secoli, iiifino a che 
il Signore permise al padre dei figliuoli di perdizione di far patire alla Chiesa la più 
dura forse di tutte le sue prove '. Dal che ne possiamo noi forse cavare almeno l’ una 
di queste due conseguenze: o che le tenebre dell’età d’ ignoranza non erano così pro- 
fonde, come si immagina, o che i lumi che le si negano non cran punto necessari per 
la conservazione del sacro deposito. 

1 Bibl. PP. Pari», t. VI, p. 36 7 . 
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Ma conchiudiamo più decisamente, dopo tanti fatti certi, la cui seguitata lettura fece 
evidenti tutti gli spiriti che non si sono ostinati a respingerla: dunque la luce evan- 
gelica in mezzo alle tenebre più fitte che l’ inferno mandasse mai , iia gettato sempre 
de’ raggi abbastanza vivi per dirigere l’insegnamento dei pastori e la sommissione dei 
fedeli: dunque nè il nono, nè il decimo secolo, nè alcun periodo, nè alcun punto della 
lunga durata della Chiesa non furono coperti in si fatto modo dalle ombre dell’ igno- 
ranza, che si potesse senza ostacolo e senza richiamo mutar la credenza universale, la 
fede pratica, il culto pubblico e giornaliero, che si potesse introdurre l’idolatria nei 
nostri santuari, che si innalzassero degli elementi vuoti e puramente figurativi in un 
oggetto di quotidiana adorazione: dunque l’ignoranza della seconda età non tornò così 
funesta , come alcuni settari senza pudore hanno osato sostenere: dunque questa igno- 
ranza mostruosa, chimerica, impossibile, non è che l’invenzione mal concepita di una 
setta che nulla trovava da produrre nulla di meglio in suo favore. 

Ma andiam più in là e facciam vedere per giunta, qualunque sia o si supponga una 
tale ignoranza, che la Provvidenza ha fornito conira i suoi pericoli dei preservativi so- 
prabbondanti. E primieramente, il Salvatore co’ suoi divini oracoli intorno le diverse 
prove della sua Chiesa non ci ha egli sufficientemente prevenuti contra questo genere 
particolare di pericolo? Siccome nelle sue mire bisognava che la religione trionfasse 
della violenza del paganesimo, della sottigliezza delle eresie, dell’abuso della scienza e 
del potere, ella doveva trionfar pure dell’ignoranza c della barbarie, della confusione 
e della depravazione che ne sono la conseguenza, ed eziandio del cattivo esempio dei 
primi pastori. Bisognava che questo precetto evangelico: Fate quel che dicono e non 
quello che essi fanno , fosse eseguito: e non fu mai tempo in cui tale osservazione 
riuscisse più ammirabile come sotto il regno di quei viziosi pontefici, la cui autorità, 
fondata unicamente sulla dignità della loro cattedra, non fosse meno riverita dai fedeli 
del decimo secolo? Ma non ritomiam più sulla natura degli spiriti di questa età, sulla 
felice semplicità che rendette ad essi l’eresia strania e come inqiossibile, sulla docilità 
di quegli nomini, a’ quali il solo titolo colorato in molti dei sommi pontefici bastò per- 
chè ricevessero i loro decreti colla sommissione più religiosa. 

lo non mi stenderò più avanti sugli ajuti procurati dal cielo, affine di perpetuale la 
sana dottrina; tali furono, con una abtiondanza che non si vuole altro più che indica- 
re, le decisioni dei concili, i decreti dei papi, gli scritti con tanta cura conservati dei 
I’adri, e finalmente i monumenti e gli indizj d'ogni maniera, come le sante imagini, 
esposte nei nostri templi, gli ornamenti sacri, le cerimonie, le liturgie, i rituali e tutti 
i nostri libri di chiesa, l’insegnamento pubblico ed assiduo, le istruzioni familiari o 
catechismi, la successione non interrotta ac’ pastori ed anco dei dottori, di cui il corso 
della storia vi ha fino ad ora presentato il seguito e per così dire la genealogia e la 
discendenza. Noi potremmo anche prevalerci di molte istituzioni, le quali mostrarono 
in modo manifesto, che il cielo proporzionava i suoi soccorsi ai bisogni propri e parti- 
colari della* Chiesa in ogni stato. Tali furono le regole strette e savie, che istituì Gio- 
vanni IX per la canonizzazione dei santi, e la forma dell’elezione dei papi, la quale 
dura tuttavia da .Nicolo II, suo autore. Passiamo a quello che è mollo più in armonia 
colla semplicità della seconda età . che l'eccesso incomprensibile d’ignoranza, che le si 
attribuisce, vale a dire alle grandi virtù, e alla moltitudine quasi incredibile dei santi, 
i quali furono l’ agito principale, di cui l’ istitutore adorabile della Chiesa la premunì 
allora contra la malignità del principe delle tenebre. A malgrado del rovesciamento quasi 
generale delle idee sopra tale argomento, noi non temiam più che quello che noi affer- 
miamo abbia tuttavia aspetto di paradosso dopo il racconto imparziale e l’esame illu- 
minato dei fatti. 

Nell’età di barbarie, ne’ secoli sciagurati, che ne conservarono per lungo tempo l’a- 
spro carattere, furono commessi certamente dei delitti e degli attentati enormi, degli 
eccessi frequenti di furore e di srelleraggine, mille spettacoli d’orrore, che anche og- 
gidì non si possono rammemorare che solo in fremendo. Ma per questo appunto affine 
di opporre l'argine dell’ edificazione al torrente della perversità e delloscandalo.il Si- 
gnore vi fece brillare delle virtù di prim’ ordine e in numero prodigioso; egli propor- 
zionò la copia e lo splendore de’ buoni esempi al pericolo della corruzione. Noi non la 
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finiremmo qua se volessimo ritrarre tutti i gran modelli proposti all' emulatone della 
"virtù, o forniti coutra il contagio del vizio nella lunga serie d'anni, che un'abile setta 
ha indistintamente compreso sotto la denominazione che gli premeva di vituperare. 
Chiudiamoci dunque nel periodo più screditato di questa età, nel decimo secolo e nel 
cominciamento dell" undccimo. Passiamo anche sotto silenzio i santi personaggi nati o 
formali sotto i climi in cui le tenebre della barbarie avevano avuto minore influenza. 
Dimeulichiamo una calca di anacoreti paragonabili ai più illustri Padri del deserto, un 
S. Luca di Tessalia, un S. Paolo di Latre, un S. bicone d’Armenia, un S. Nilo di Ca- 
labria, che può ancora rivendicare la Grecia, alla quale spettava tale provincia, ed aq- 
che un S. -Simeone di Treveri, il quale finì in questa città la più bella parte della sua 
carriera, ma che era stato formato alla vita perfetta nell’antico e santo monastero del 
monte Sinai. Limitandoci strettamente alla nostra Europa, alle contrade medesime del- 
l’Occidente, le più esposte al furore ed all’empietà dei barbari, quante ommissioni an- 
cora non dovremmo noi fare, se in vece di un quadro interessante non volessimo dar 
altro che la pura numerazione e una specie di calendario ? 

Qui la ricchezza della materia mi ridure quasi inevitabilmente all’aridità c all’ ingrata 
concisione di stile. Qual moltitudine, qual nugolo di santi di ogni grado e di ogni con- 
dizione, giudicati degni, onorati in fatto di un pubblico culto e clic io non posso che 
scorrervi sopra l’occhio e far rapidamente notare! Ne’ luoghi incolti, nell’ombra del 
chiostro, nelle fatiche dell’episcopato e dell’apostolato, nel vortice degli affari, degli 
intrighi e delle passioni, onde i troni sono il centro tempestoso, nella confusione delle 
ribellioni, dei saccheggi e dei disordini io vedo ovunque una calca d’uomini superiori 
al loro secolo, alla loro propria natura, e in apparenza composti d’altro fango che 
quello della comune de’morlali. Nella soia istituzione di Cluny, splendida face della 
Chiesa nel durar di que’ tempi nuvolosi, quanti furono gli abati, e tanti santi si nove- 
rarono, quanti vi furono i religiosi, e tanti si può dir quasi erano i modelli di virtù, 
c molto più alunni degni dell’episcopato e del medesimo pontificato, che non si videro 
allora di buoni vescovi e di gran pontefici. Si andò spesso a cercarli in questa santa 
Scuola, e fu sciagura de’ tempi, che non ne fossero di là cavati tutti. L’una delle più 
.grandi sciagure di Roma in particolare, come a suo luogo si è veduto, fu l’eccessiva 
modrstia del santo abate Majolo, che non si costrinse ad occupare la cattedra aposto- 
lica, affine di escluderne così gli indegni competitori, che gli intrighi o la violenza im- 
ponevano alla santa Sede. 

Nella medesima professione voi avete ammirato e il beato Giovanni di Gorza, savio 
del Vangelo, il quale rendette rispettabile la pietà col suo allontanamento dall» singo- 
larità e da tutti i capricci; solitario magnanimo, che fece stupir di sè i principi infedeli, 
con tutta l’elevazione del sentimento, che può ispirare l’annegazioue cristiana; e il 
beato Riccardo di Verdun, uomo (anto interno, che fu nominato la Grazia di Dio , 
panegirista della vita regolare, cotanto bene esaltala dalla voce eloquente delle opere, 
che gl'imperatori discendevano premurosi dal trono per diventare i suoi umili imita- 
tori; c il beato Guglielmo di Digione, soprannominalo Sopraregola, a motivo del 
suo fervore esemplare c del suo zelo infaticabile in mantenere dovunque la regola in 
vigore. Parlerò io di S. Abone di Fleury , martire di quella religiosa disciplina? Di S. Pop- 
pone di Staselo, preposto da un imperatore, così buon giudice, come gran santo, al 
governo generale di tutte le Badie dell’ impero? Di S. Romualdo, quell’anacoreta mara- 
viglioso anche dopo tutti i prodigi della Tcbaide? Di S. Pier Damiano, vescovo, cardi- 
nale, legato, incarico di tutte le maggiori legazioni c che ri trovò in uno stato violento, 
infino a che, sciolto di tutte le sue pompose cure, egli potè tornarsi ad immergere e 
seppellirsi vivo nella santa oscurità della sua solitudine? 

Nelle funzioni pastorali ed apostoliche non furono ammirati meno il gran S. Dunstano 
di Cantorbery , S. Osvaldo di York, S. Brunone di Colonia, il cui menomo lustro fu il 
sangue imperiale, che gli correva nelle vene; i due santi Adalbcrti, l’uno apostolo dei 
glissi e primo arcivescovo di Magdeburgo, l’altro vescovo di Praga e martire in Prus- 
siani’ umile e dotto Wolfango di Ratisbona ; S. Udalrico d’Augusta , le cui virtù ad ogni 
« prova lo fecero porre per primo colle nuove solennità nel numero dei santi; S. Bernoardo 
di llildesheim,' S. Bardonc di Magonza, S. Gerardo di Ungheria con altri infiniti. La 
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cattedra medesima di Pietro in sì enorme guisa propinata in quel sciagurato secolo da 
pontefici , i quali non fecero non pertanto neppure nn solo decreto contrario alla fede 
od alla disciplina generale od ai buoni costumi, ripigliò subito dopo quel funesto oscu- 
ramento. interrotto però da papa Benedetto V, onorato qual santo ad Amburgo dove 
morì, ripigliò tutto il suo antico e santo splendore. Quali macchie di fatto, ebe furono 
cancellale dalla purezza di vita e dai grandi esempi del santo papa Leone IX , dalla sua 
operosità, dalla sua vigilanza, dalla sua fermezza inconcussa, dal dispregio di ogni 
umano rispetto, da tutte le superstizioni, da tutte le oontradizioni, da tutti i pericoli? 

Finalmente sul trono, nel grado augusto in cui Tertulliano pare dubitare che si 
possa essere cristiano, Enrico, duca di Baviera e poscia imperatore, dimostrò che si 
poteva essere ira gTan santo, si illustrò con delle virtù degne dell’ emulazione de’ più 
perfetti soliiarj. Santa Cunegonda, sua sposa, dopo un lungo correre d’ anni di matri- 
monio portò in una comunità di vergini mia integrità d’innocenza, che riuscì anche ad 
esse beli’ argomento di ammirazione. Le imperatrici Riccarda, Matilde, Adelaide, tro- 
varono similmente la loro santificazione in quel grado, che riesce così fimesto all' inno- 
cenza di tante altre. I santi re Edoardo d’Inghilterra, Araldo di Danimarca , Olao di 
Norvegia raccolsero in sn questo ingrato campo la palma del martirio. In Ungheria 
S. Stefano vi sarà parso assai meno il re, che non l’apostolo del suo popolo, e nondi- 
meno voi avete veduta la vita tutta angelica di S. Emenco, suo figliuolo ed crede, van- 
taggiare ancora sulle virtù del padre suo. Noi non la finiremmo più anche in solo ap- 
presentaiido i prodigi e i fenomeni; ma il breve abbozzo che abbiara gittato basta al 
nostro disegno. Si giudichi ora se gli è dall’ignoranza, che soffoca i doni di Dio, op- 
pure dalla felice semplicità che li rende fecondi, che la seconda età delia Chiesa deve 
prendere la sua qualificazione. Lasciam nonpertanto all’eresia il suo trionfo immagina- 
rio, c supponiamo una tale ignoranza quale appunto piacque a lei di dipingerla. Che se 
ne vorrà perciò inferire con un senso retto e alcun rimasuglio di principi, se non che il 
miracolo della conservazione della Chiesa si appalesa in guisa vie più manifesta ? 

In sostanza , le verità fondamentali della salute, vale a dire tutti gli articoli veramente 
di fede e la disciplina strettamente evangelica non hanno variato mai. Le derisioni dafe 
nella prima età hanno pur nell' ultima l’autorità medesima. 1 simboli di fticea e di Co- 
stantinopoli si ritrovano tutti per intero ne' santi decreti di Trento. Così è pure de’ prin- 
cipi essenziali della morale e della disciplina, del reggimento ecclesiastico, della forma 
della gerarchia, della distinzione e della subordinazione fra gli ordini diversi del rheri- 
cato, dd mito pubblico, ddlc cerimonie e dcRe sacre decorazioni, della celebrazione 
de - santi misteri, del fondo ddla liturgia, c di tutti i suoi punti capitali, della preghiera 
pei morti, del rispetto delle reliquie e delle tante imagini, della necessità delle opere di 
penitenza, ed amebe della verginità e digli altri voti monastici; a dir breve, sia in ma- 
teria di domina, sia in principi di morale, tutto ciò che la Chiesa in qualunque stato si 
trovasse, lutto ciò che un solo concilio ecumenico ha dichiarato mai necessario o utile 
per la salute érimaso nella medesima stima infino a’dì nostri. Raffrontate io stato pre- 
sente ddla Chiesa, nella quale voi avete la bella sorte di vivere, con quello die voi 
avete mfrno qua lrtto della storia dd domina e della disciplina, colle decisioni de' con- 
cai, coi decreti de’ sommi pontefici, colle istruzioni unanimi dei Ladri, colle antiche 
liturgie , con quella, per esempio, di S. Giovan Crisostomo: non vi troverete voi forse 
la più esatta conformità, o almeno, poiché è nostro pensiero di allontanare infra l’om- 
bra dd contendere , non vi vedrete voi forse una conformità sufficiente per rendere ir- 
refragabile il nostro argomento, per assicurarvi, che la Chiesa d‘ oggidì è tuttavia quella 
dei Leoni, degli Agostini, dei Gcrolami, dei Crisostomi, dei Rasili, degli Ambrogi, 
degli Atanasi? 

Rispetto alle regole de’ costumi , come più famigliari a tutti i fedeli , paragoniamo- 
ne più particolarmente le istituzioni primitive coll' insegnamento de’ nostri giorni , di 
tutti i tempi c più specialmente ancora de’ secoli discreditati da sì maligne iperboli, 
ì precetti evangelici, la legge ddl’annegazionc cristiana, del distaccamento dalle cose 
terrene, della stima unica de" beni invisibili, dd crocifiggere la carne colle sue concu- 
piscenze , ddl’ unità e dell’ indissolubilità del legame coniugale, dd perdono delle in- 
giurie e ddl’ amore de' nemici ; ijueste leggi, meglio osservate ne’ tempi primitivi , che 
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non ne’ secoli seguenti, non furono meno conosciute in questi, non furono mai repu- 
tate meno indispensabili. I comandamenti della legge chiamata naturale e divina, 
che sebbene scolpiti come sono nei nostri cuori, pur non vi resistono alle nostre in- 
clinazioni, furono in tutti i secoli cristiani gli elementi della prima istruzione, e sono 
pure oggidì cosi fbmigliari al minuto popolo, come ai dottori più gravi. I comanda- 
menti medesimi della Chiesa, o per favellare più esattamente, 1 suoi diritti divini alla 
nostra obbedienza , distesi, ristretti, moditicati secondo i bisogni dei tempi e le regole 
di una saggia amministrazione, si sono sempre mantenuti rispetto alla loro sostanza, 
nel medesimo grado di attività e di vigoria. Se noi rientriamo nelle particolarità delle 
leggi canonici» e cherkali noi ritroveremo in tulle le età il medesimo reggimento per 
tutto ciò che tocca la disciplina veramente evangelica , ed anche alla dignità dello stato 
cbericale. 

V’ebbero, si sa anche troppo, alcuni tempi straordinariamente nuvolosi, i cui titti 
e maligni vapori appannarono insino i vasi del santuario, fino l’ integrità de’ costumi 
sacerdotali, che sono la prima lezione de' popoli. In sul principiare del secolo undeci- 
mo Li simonia e l’ incontinenza de’ cheriri montarono a tale, che la correzione parve 
pericolosa quanto la stessa impunità. Voi vi avete veduto i principi, i proiettori natu- 
rali dei cationi, e in capo a loro l’imperatore Enrico IV, mettere le dignità ecclesiasti- 
che all’incauto, e pel montante che ne cavavano rendersi indulgenti per la dissolutez- 
za de’ vili venderecci che ne avevano investiti. Quindi le tante contradizioni e scia- 
gure, che posero il coraggio di S. Gregorio VII a sì lunghe prove, non «muovendolo 
mai dal piano di riforma, che egli aveva disegnato o almeno perfezionato secondo al- 
cuni suoi predecessori e principalmente Leone IX. Se a lui mancò il tempo di recare a 
fine una si grande impresa, se non distrusse affatto la simonia e l’ incontinenza, egli 
vibrò almeno il colpo mortale a questi due mostri, i quali andarono di poi languendo, 
je non opposero se non de’ moti convulsivi, se non sforzi impotenti a’ giusti vendica- 
tori dei canoni. Cosi i corrompitori di questa disciplina immutabile trovarono la loro 
rovina nell’età medesima che li vide nascere. 

Tuttavia alcuni critici pretendono che vendicando l’onore della Chiesa, e rimetlen- 
doja in possesso de’ suoi diritti inalienabili, $. Gregorio VU passò i limiti e si usurpò 
quelli deil' impero. Gregorio VII! srlaman essi, questo nome è sbandito per sempre 
dal tempio de’ filosofi , e perfm molti fra i cattolici sono alcun po’ vergognosi di pro- 
nunziarlo. Gregorio VII! Ma, e qual savio mai vorrebbe suscitare alla vita questo ne- 
mico della pace e del trono, diseppellire le ossa e tornare in vita lo scheletro di questo 
papa sedizioso, capo di ribellati, di usurpatori, di assassini? Critici ciechi, questa fol- 
lia, se pure è da dir tale, l’avremo noi: noi che sismo cattolici, che temiamo Dio, e 
obbediamo alLi Chiesa , avremo noi la viltà . per piacere a’ figliuoli delle tenebre , di 
strappare a Gregorio il titolo c la corona di santo? Noi prendiam le difese di S. Gre- 
gorio VII e non di Gregorio VII. Pensatori, perdonateci: cattolici, non ci abbandona- 
te; noi trattiam la causa di un santo pontefice, colla divozione che conviene a dei fi- 
losofi e colla filosofia che conviene a de’ cristiani. E perchè non si potrebbe (gli es- 
sere ad un’ ora e filosofo e cristiano ? Senza entrare molto addentro nell’ opinione del 
dominio de’ papi sili regni, ei sarebbe agevole di difendere la prudenza di Gregorio VII. 
su questo punto. Lasciando di esaminare se il papa ha 1’ autorità pel bene spirituale 
della Chiesa di torre il regno temporale ai principi cristiani, quando se ne rendono 
indegni rolla loro ribellione contro la Chiesa , noi potremmo sostenere c in modo vit- 
torioso, che S. Gregorio scomunicando Enrico non ha operato nè con precipitazione ? 
nè con indegno, né imprudentemente; poiché egli aveva dinanzi l’esempio de’ suoi 
predecessori; è stato approvato dalle persone più rispettabili delle età seguenti, ed è 
stato imitato dai concili medesimi della Chiesa. Ora un nomo, che opera secondo l’e- 
sempio d’altri nomini virtuosi, che non segue i suoi capricci , ma il consiglio delle 
genti più illuminate; un uomo, la cui condotta è approvata dai dotti e dai savi di molti 
secoli e imitato dalla Chiesa, non è corto un imprudente, ma sì un uomo circospettis- 
simo. Ei bisogna dunque esser molto temerario per accusare S. Gregorio VII di ool- 
J*ra, d’ imprudenza, di fanatismo. 

Ma invece di limitarci a giustificar cosi questo gran papa, perchè dissimuleremo noi. 
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die la C illesa ha creduto di potere impiegare l'autorità medesima di Gregorio VII sul 
temporale de’ principi? I partigiani della potestà temporale indiretta del papa hanno 
precisamente stabilito su questo fatto un argomento, che essi tengono come inespu- 
gnabile in favore del sommo pontefice; ed ecco quello che ne hanno detto. 

« Li Chiesa universale, o il papa colla Chiesa universale, ha messo le mani sul tem- 
porale de’ principi cristiani per cause spirituali, ed ha anche sciolto i loro sudditi dal 
giuramento di fedeltà: dunque la Chiesa universale ha credulo di aver ricevuto da D io, 
in virtù della sua istituzione una tale giurisdizione ed autorità ». L’antecedente è un 
fatto storico , la conseguenza è malto evidente. Secondo ciò eglino vanno molto più in- 
nanzi, ed aggiungono: « 0 la Chiesa si è ingannata in tale opinione, o ella non si c 
ingannata. Se ella non s’è ingannata, ecco di confcssion vostra l’autorità ecclesiastica 
stabilita sul temporale de’ principi. Se ella si è ingannata per sì lungo tempo e così 
costantemente , mostratemi nella. Chiesa l’ assislenza permanente dello Spirito Santo, 
che le è stata promessa. E che! Lo Spirito Santo assiste perpetuamente la sua Chiesa, 
ed egli ha consentilo in lei per tanti secoli uni opinion falsa, dispotica, tirannica , se- 
diziosa! £ vero che la Chiesa non ha fatto su questo punto una decision formale, ma 
si può dire, che ella ha fatto una decision pratica, quando ha prescritto intorno a ciò 
delle leggi che si dovevano osservare in tutto' il cristianesimo. E una Chiesa assistita 
dallo Spirito Santo potrebbe prescrivere. delle leggi dispotiche, tiranniche, sediziose! 
Chi sarebbe obbligato di obbedire ancora ad una Chiesa di questa fatta? Ella non la c 
più una Chiesa, ma una società di fanatici e di ribellati ». Confesso, che tale argo- 
mento mi ha fatto impallidire e tremare, perchè mi pareva, che questi papisti voles- 
sero trascinarmi a tutta forza dalla loro opinióne; tanto più che leggendo ultimamen- 
te la risposta del decano della facoltà di Lovanio nel 1739, alla quinta interrogazione 
dottrinale del cardinale arcivescovo di .Milincs, ha veduto che egli disse secondo i teo- 
logi: flispe/lo alla disciplina generale non può avvenire , che la Chiesa univer -. 
sale prescriva una disci/slina dannosa ed illecita. E come dunque, ripigliai in me 
stesso, ha la Chiesa universale prescritto, che i principi fautori d'eretici siano decaduti 
della loro dignità, se era una legge dannosa ed illecita? Coinè mai i teologi, i dottori, 
i papi, i santi, i concili ecumenici hanno essi operato per si lungo tempo secondo tale 
opinione e si sono tutti insieme ingannati? Confesso di non saper trovare a tale obbie- 
zione una risposta chiara e concludente. __ 

lo ho voluto consultare un autor moderno, cattolico francese,' l'autóre dell’ opera 
Delle due potestà, il quale si sforza di rispondere a queste obbiezioni (p. 3 , c. 1 , pari, t ). 
Ma a dire il vero le sue risposte hanno cresciuto il mio imbarazzo, perchè sembrano 
quelle di un uomo, il qual s’avvide di non poter rispondere chiaramente e direttamen- 
te. Esaminiamo il suo sistema, quantunque per combatterlo noi siamo obbligali a ci- 
tare e discutere dei fatti, i quali non appartengono se non al seguito di questa Is lo- 
ria. Primieramente egli dice (N. 4), che il terzo e il quarto concilio di Lalerano non 
erano competenti per spogliare gli eretici de’ loro beni ; ma che i decreti di questi con - 
òli intorno a sì fette materie erano autorizzati dal consenso de’ principi, che vi assi- 
stevano, odi loro persona, o per mezzo de’ loro ambasciatori. Mi se questi concili 
npn avevano, Una giurisdizione competente a tale rispetto, c perchè dunque operava n 
essi in questa maniera? Questo è ciò che io dimand i, c voi mi rispondete: Perchè i 
principi autorizzavano i loro decreti. In primo luogo questa è una spiegazione arb itra- 
ria. Nei decreti di questi due concili non si fa alcuna menzione de’ principi, e tali de- 
creti son frammisti insiem con tutti gli altri, che toccano le rnderie ecclesiastiche. N el 
quarto di Lalerano si vuole, che per punire i fautori degli eretici si ricorra al papa , c 
non ai principi: Signi/ìce/ur hoc sunno pontifici, ut es lune ipse vassallos ab 
ejus fdelilate denunliel absolulos. In secondo luogo non è verosimile, che i prin- 
cipi dessero il loro consenso ad un decreto, che li toccava nel più vivo senza la con - 
dizione almeno di ricorrere alla loro autorità. Finalmente, se il concilio non era com - 
petente per spogliare gli eretici de’ loro beni, se il papa non ha in certi casi l’autori- 
tà di dichiarare i vassalli sciolti dal giuramento fatto ai loro monarchi , si deve trovar e 
molto meno competente a questo riguardo l'autorità dei principi, che non possono in- 
gerirsi nella religione degli Stali de’ loro eguali. E come dunque polcvaa essi comuni- 
Care alla Chiesa od al pipa un’ autorità, che essi medesimi non avevano ? 
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Questo autore fa osservare (N. 5) sulla deposizione di Raimondo, conte di Tolosa, 
clic Filippo Augusto, dal (piale dipendeva il contado, aveva mandato al papa il giudi- 
zio del suo vassallo. Ma e perchè mandare questo giudizio al papa, se uou aveva al- 
cuna giurisdizione in questo affare? in tale ricorso al papa si vede piuttosto, che il re 
di Francia lo riconosceva come giudice di questa causa. Sull' autorità del concilio 
di Lione, l’autore rispoudc (N. 6): La deposizione di Federico 11 è un fatto e non 
un decreto dommatico, e nondimeno questo fatto personale a Innocenzo IV non de- 
cide nulla; la sentenza non fu pronunziala che in suo nome, e alla presenza soltanto 
del concilio, presente concilio, e non col detto approtxmU ; concilio, clic si Irova 
nei delti, a’ quali il concilio aveva concorso col papa. È vero che la deposizione di Fe- 
derico è un fatto. Ma se papa Innocenzo non aveva il diritto competente, era un fatto 
dispotico, tirannia), sedizioso non soltanto pregiente concilio, ma dietro una matura 
deliberazione col concilio. Cum fra! ribus nostris et sacro concilio deliberinone 
preebabita diligenti ; e accompagnato da una dimostrazione pubblica, per la quale 
il concilio non solamente T approvava, ma vi concorreva con tutte le formalità: Can- 
u/elis accensis in dicium imperatorem Fredericum, qui jamjam imperulor non 
est nominandus , terribiles fu/gurarunt. Queste circostanze sono molto notevoli per 
far conoscere l’ approvazione del concilio alla deposizione di Federico. E si vuol no- 
tare, che i principi non vi consentirono certo , nè Federico, conira il quale si proce- 
deva, nè gli altri, che non avevano alcuna giurisdizione sull’ imperatore. Fu dunque 
il papa che procedette in tale deposizione per autorità ecclesiastica, alla presenza, colla 
deliberazione c il concorso di un concilio ecumenico. Quanto a Giulio 11 , al concilio 
di Laterauo del 1512 e al concilio di Trento, questo autore risponde (ih. i\ - . IMO): «Noi 
disapproviamo la condotta di Giulio 11, e non mettiamo il concilio di Laterano, che 
egli tenne nel 1512, nel numero dei concili ecumenici. Noi confessiamo che i canoni 
del concilio di Trento rispetto alle disposizioni clic riguardano il temporale, passano i 
limiti della loro giurisdizione; ma è una massima generalmente ricevuta, che tali de- 
creti emanati dall’ una o dall’altra potestà ricevano la loro validità dal consenso espresso 
o tacito della potestà competente)’. Quand'anche non si volesse avere ecumenico il con- 
cilio di Laterano, quantunque sia per tale tenuto dalla maggior parte degli autori cat- 
tolici, bisogna pero confessare, che fu un concilio numeroso, composto di 114 vescovi, 
di 18 cardinali, di molti abati e dottori, c che non basta di disapprovare Giulio 11, ma 
bisogna anche disapprovare tutto il concilio che approvò il decreto del papa. La spie- 
gazione dei decreti del concilio di Trento, per la quale si suppone il consenso della 
potestà secolare, è affatto arbitraria. Il concilio opera sempre di sua autorità propria, 
e non potrebbe perdonarsi ad un concilio ecumenico di dissimulare la concessione dei 
priucipi, sede avesse avuto bisogno pe’ suoi decreti. Ma la verità è, che un principe 
non ha il diritto di spogliare un altro principe della sua giurisdizione a motivo dell'a- 
buso del duello, ed io non vorrei dir nè manco, che egli possa deporre per questa ra- 
gione i suoi feudatari. Come dunque, la potestà secolare ha comunicalo al concilio d> 
Tjfento l’autorità die ella medesima non aveva? 

L’ autore allega sopra lutto, con Bossuet, la parità de’ principi secolari , e dice che 
essi pure si sono arrogali alcuui diritti ecclesiastici, c che ciò venue fatto almeno col 
tadto consenso della Chiesa; dunque, conchiudon essi, anche la Chiesa può essersi 
arrogata dei diritti temporali col consenso tacito della potestà secolare. Ma questa pa- 
rità uou vale, perchè non è da stupire, che un principe siasi impadronito di un potere 
che non aveva, e che la Chiesa, per prudenza, abbia qualche volta ciò dissimulato, 
laddove sarebbe oltre modo (Li stupire, che l’intera Chiesa, assistita d ilio Spirito Santo, 
avesse invasi i diritti de’ principi, e non lo sarebbe meno, che i principi vi avessero 
consentito senza credersi obbligati a consentirvi. Non vi sarebbe nulla di stravagante 
nell' usurpazione dei priucipi e nel silenzio della Chiesa, ma sarebbe grandissima stra- 
vaganza nell’ usurpazione della Chiesa e nel silenzio de’ principi. Così questa parità 
non ha qui forza alcuna. Iu tutto ciò che si vuol dimostrare per sapere se si è trovato 
ÀI centro della verità, bisogna sopratutto attaccare la più forte ohbiezioue degli avver- 
sari, e vedere se i principii che si sono posti la distruggono direttamente c chiaramen- 
te, di modo che gli uditori sciamino spontanei: Foi avete vinto. Altrimenti voi po- 
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Irete comporre de' grossi volumi, ma essi non riusciranno nemmeno a far ben com- 
prendere al lettore la tesi che voi volete stabilire, lo sono sempre stato sorpreso del 
modo che tien l’ autore del libro intitolato : Deftnsio declorai ionis comentvs cleri 
Gallicani, an. 1682. Egli sostiene che il papa non ha alcuna potestà nè diretta nè in- 
diretta, per nessun motivo, in nessuna circostanza di dicliiarare i sudditi sciolti dal 
giuramento di fedeltà verso il legittimo monarca, lo ho letto questo libro colla mag- 
giore attenzione-, io voleva sopratutto trovarvi la soluzione dell’ argomento fondamen- 
tale di quelli che sostengono, che il papa ha questa potestà indiretta, ma non l’ho ve- 
duta. Io trovai un esame minutissimo di fatti storici, ma non si attacca ta ragione fon- 
damentale degli avversari, e pare che le si porti un rispetto infinito. Ma se essi si glo- 
riano che ella sia inespugnabile, che cosadovrem noi risponder loro? Se I 1 autore aveva 
provato fin dal principio, che il giuramento di fedeltà è indissolubile di sua natura, 
anche allorquando il principe rompe evidentemente e con violenza le condizioni espres- 
se nel giuramento, e che per conseguenza il papa non può mai dichiarare sciolto un 
giuramento, che intreosiramente e di sua natura è obbligatorio in tulli gH avvenimenti 
straordinari, allora sarebbesi attaccato il nemico nelle sue trincee, e gli spettatori avreb- 
bero potuto giudicare con sicurezza a qual partito dovevano appigliarsi; allora l’esame 
dei fatti avrebbe potnlo essere più succinto, perchè non vi ha fatto che provi un di- 
ritto, quando questo diritto è tale che non si possa sostenere. L’ autore avrebbe rispar- 
miato le due lerze parti della sua fatica, e il lettore, che vuote essere istrutto e per- 
suaso, sarebbe stato più soddisfatto. 

San Francesco di Sales rispose ad una persona che lo interrogava sui diritti del papa 
a tale riguardo: « Voi mi domandate una decisione difficile ed inutile: non difficile in 
se stessa, perchè quelli che la cercano per la via della carità la trovano facilmente-, ma 
difficile, perchè in questo secolo in cui è tanta la copia de’ corvelli ardenti e inclinati 
al disputare, non è facile il dire qualche cosa che non ferisca quelli che si danno per 
divoli del papa e de’ principi, che non vogliono allontanarsi dalle estremità, c non no- 
tano punto, che non si può far cosa peggiore ad un padre, di quella di levargli l’amore 
de’ propri figliuoli, nè a’ figliuoli cosa peggiore di quella di torre loro il rispetto, chi: 
debbono avere al loro padre. Ma in dico inutile, perchè il papa non dimanda cosa di 
simile natura ai re ed ai principi; ei gli ama tutti teneramente, desidera la fermezza 
e la stabilità delle loro corone, vive con loro in pace e in amore, e non fa quasi nulla 
nei loro stati, anche per gli affari puramente ecclesiastici, se non di loro beneplacito. E 
perciò, a che giova mai l' esaminare la sua autorità sopra il temporale, e aprir così la 
porta alle contese ed alla discordia ?... Ei v’ ha un grande e reciproco obbligo fra il papa 
e il re, obbligo invariabile, che si stende fino alla morie, obbligo natnraìe, divino ed 
umano, pel quale il papa e la Chiesa devono fornire le loro forze spirituali ai principi, 
e i principi le loro forze temporali al papa e alla Chiesa ». Ecco quello che ne dice San 
Francesco di Sales. Il fatto e, che i papi degli ultimi secoli non hanno esercitala una 
tale potestà ; ma bisognerebbe aver letto con attenzione la storia del medio evo, nel 
quale le scienze erano come distrutte, i popoli non respiravano che usurpazioni, ra- 
pine, omicida, e i piccoli sovrani, fra i quali l’Europa era divisa, specialmente la Ger- 
mania e l’Italia , erano in continua guerra fra loro. Allora si comprenderebbe facil- 
mente perchè si adottavano alcune massime più efficaci , senza farne le maraviglie. Al- 
tea si comprenderebbe come i papi erano per così dire gli arbitri della pare e della 
guerra in Europa; e come i principi medesimi dipendevano dal loro giudizio in tali af- 
fari, perchè non potevano nè salire il trono in sicurezza, nè rimanervi in tranquillità, 
qualunque fossero i diritti c le ragioni di possesso che vi avessero. Allora si potrebbe 
prudentemente congetturare, che senza l’influenza dei papi di que’ tempi sugli affari 
politici dell’Europa, ella sarebbe stata probabilmente diserta sempre da guerre inlestine 
al punto di non uscir mai più dalle sue ceneri. Per qualunque disordine avesse potuto 
produrre l’ autorità dei papi di que’ tempi, non si potrebbero paragonare ai mali molto 
più grandi, che avrebbero desolala questa parte della terra, se l’autorità pontificali; 
non fosse accorsa per impedirli o farli cessare. Si riconoscerebbe eziandiq, che se i Tur- 
chi e i Saraceni non banuo disertata più avanti 1’ Europa, se i Mori hanno abbando- 
nala la Spagna, e non li inno ammorbata tutta l'Italia, di tutto ciò siam debitori ai 
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papi , che per la lega delle crociate e col soccorso delle entrale della Chiesa hanno im- 
pedito, che le orde dell’Asia c dell* Africa non devastassero per sempre questi (elici 
paesi recandovi i loro costumi barbari e la loro feroce ignoranza. Allora si saprebbe, 
che la salute e la via radicale delle scienze de’ nostri giorni è dovuti in gran parte 
alla larghezza della potestà dei papi, i quali nel mentre gli altri principi ne avevano 
abbandonati la cura e la protezioue, si occuparono di erigere e sostenere colla loro 
autorità e con privilegi, le più famose accademie d’Europa. Si vedrà allora, che la 
rigenerazione del buon gusto , il tornar delle arti e lo studio delle lingue sono dovu- 
te specialmente ai papi non solamente per P effetto della protezione che la corte ro- 
mana concedè ad esse, ma anche perche questa corte chiamò in Italia gli uomini più 
dotti delle felici contrade dell'Asia nella circostanza della riunione dei Greci alla Chie- 
sa latina. Si vedrebbe chiarissimamente , che queste furono le opinioni di quel tempo 
sull’autorità temporale del papa, che agevolarono e autorizzarono i nuovi conquisti 
de’ principi europei in America, che procacciarono all’Europa tante nuove produzioni 
e cori grandi ricchezze. E dopo di tutto questo, affettare di dissimulare de’ vantaggi 
così manifesti cagionati dall’ influenza dei papi di que’ secoli , ai quali noi partecipia- 
mo, per lo contrario pubblicare il quadro infedele della prelesa ambizione pontificale 
in un secolo nel quale non ve ne ha più alcuna traccia , non può esser altro se non 
l’effetto dell’odio e dell’ ingratitudine. Il filosofo ammirerà piuttosto la divina provvi- 
denza, che ha saputo allora procacciare tanti vantaggi alla Chiesa ed all’Impero. 

Ma per tornare al nostro scopo principale, e chi è che non veda come dopo tutte 
le fette riflessioni non si può assolutamente accagionar di colpa S. Gregorio VII, dap- 
poiché nessuno dubitava che la sua opinione non fosse vera uel suo secolo e ne’ sproli 
posteriori, e che anche nel secolo de’ lumi un buon filosofo non potrebbe dimostrare 
che ella fosse falsa. Lasciate dunque a questo zelante pontefice la corona di sanlo, o 
dimostratemi chiaramente, che egli ha meritato di perderla. Posso io dimandar meno? 

La cosa delle superstizioni che si attribuiscono al regno dell’ ignoranza la va del paro 
cogli altri abusi. Esse originarono, non per difetto di istruzione, ma dall’ indocilità 
presuntuosa che la sdegnava e che pretendeva sopra vvanza re la semplicità dell’ inse- 
gnamento ordinario. Vi si ponga ben mente:, la superstizione, quella almeno che forma 
setta e si perpetua , procede dalla sorgente medesima deli’ eresia e dell’ empietà di si- 
stema , vale a dire dall’ orgoglio e dall’ ostinazione. Di qui ne viene , che le osservanze 
più supersliziose sono bene spesso una qualità di coloro che si chiamano spiriti forti. 
Ma, non uscendo dal seminato, quante prove di fatto non ri torniscono pur qua i ca- 
noni de’ conritj, gli avvertimenti c i decreti dei papi, gli scritti di una calca di dottori 
del tempo «intra le superstizioni che allora correvano? Vi ricordi in particolare di 

D uello che scrivevano Iman aro di Reims e Amokme di Lione conira le diverse maniere 
i tentar Dio, dei-onte del nome specioso di prova o di sorte dei santi. Tutti i vizj, 
tutti i ghiribizzi, tutti gli errori in tutti i generi c in tutti i secoli sono stati improntati 
del segno che loro convieni*, in tratti tanto neri da noti, poter sorprendere altro che 
quelli che volevano essere sorpresi. 

No no, non v’ ha specie di rimprovero , che l’ ingrato possa colla menoma apparenza 
di ragione fere alla Chiesa, la divina istitutrice e la benefattrice universale del genere 
umano. E qui, qual vasto campo ci si apre tuttavia dinanzi! Non è forse nelle «-noie 
delle cattedrali e de’ chiostri , che si sono conservale ins'iem cogli scritti de’ Padri e dei 
santi dottori, che si sono copiate e moltiplicate le istituzioni de’ legislatori e de’ filosofi, 
i fasti dei popoli e degli imperi, i capolavori dell’ eloquenza e della poesia, gli elementi 
di tutte le scienze e ili tutte le arti, le lingue, le cifre e i calcoli diversi, la scrittura e 
la consuetudine della lettura? Che Gerlierto di Reims abbia attinto a questa sorgente, 

■o nei libri arabi, non è forse ognora ad una scuola cristiana del decimo secolo, che 
l’Europa è per ciò debitrice dell’ origine o dell’uso de’ processi matematici, e di tante 
altre cognizioni comprese sotto questo nome ! V uso degli inni e dei cantici sacri nei 
nostri templi non conseru» egli forse anche ne’ tempi più tristi se non le grazie della 
poesia, almeno fa sua tessitura, e non v'ha egli forse in airone di esse, come il fJt'es 
irte e lo Stabat Metter un sentimento maggiore, una maggiore energia e sublimità 
di quelle che si trovino nel poema secolare, per mo? d’esempio, del primo lirico del- 
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P antica Roma? La musica non dovette la sua coltura e i suoi progressi moderni altro 
che ai nostri canti della Chiesa, che ai nostri cori augusti, a’ quali i re non avevano 
a vile di unire i loro accordi, c che i cori profani si fanno pure oggidì solleciti di ap- 
propriarsene gl’ingegni. E none punto meno indubitabile, gli è un punto di fede, che 
Parte della parola debbe la sua esistenza alle istruzioni, alle esortazioni sode, almeno 
in sostanza , che non cesserano mai di risonare nel luogo santo. Che vorrò dir io dd- 
Parchitettura, così fiorente al principiare del secolo uudecimo, la quale ci ha lasciate 
le nostre più belle cattedrali, e più ancora al tempo della costruzione di quelle superbe 
chiese di Pisa e di Firenze, donde Michelangelo si recò a gloria di cavare i suoi più 
ricchi disegni per S. Pietro di Roma? 

L’arte medesima della legislazione e della politica, la sdenza del governare trovò i 
suoi principi c i suoi modelli ne’ decreti de’ concili, ebbe a culla quelle assemblee miste * 
di prelati e di signori, dove gli affari dello Stato si trattavano in comune con quelli 
della religione. 1 negoziati fra i diversi regni e P armonia fra i diversi membri di un 
medesimo Stato, la polizia, il commercio, l’esercizio delle arti di prima necessità, in 
una parola tutti i vantaggi della vita sociale e il corpo medesimo della società; in un 
tempo, in cui la barbarie doveva come necessariamente rovinarla fuor d’ogni speranza, 
hanno sussistito pel mezzo delle feste e delle assemblee religiose, che formavano quasi 
il solo legame che restava fra gli uomini. E senza di ciò, che sarebbe l’Occidente dopo 
le correrie c i guasti dei Goti, dei Vandali, degli Unni, degli Sciavi, dei Normanni? 

La sarebbe una terra simile a quella dei Cannibali c degli Ottentotti sparsi nelle foreste 
insiem colle tigri e i leopardi, o tutt' al più paragonabile alle coste della Barberia e 
dell’fndostan. I Barbari del settentrione dovevano naturalmente fare dell’Europa dò 
che gli Arabi c i Tartari hanno fatto dell’ ludia e dell' Africa; e P Europa cristiana ha 
comunicato a questi uomini, che non avevano quasi più d’ umano altro che la figura, 
un grado di incivilimento e di virtù , che tutta la possanza e l’ accortezza romana non 
aveva potuto dare a sè medesima. 

Ma lasciando di investigar più addentro in tale materia, non possiam noi forse con- 
chiuderae, come di tutti gli altri oggetti, che vi abbiam messo sotto agli occhi, che 
i secoli chiamati così generalmente tenebrosi non furon tali, come si è voluto persua- 
dere? Questa è la conseguenza che ne cavò lo stesso Fleury. Aggiungiamo con lui, che ' 
bisogna cercar la luce e la virtù laddove hanno esistito in ogni tempo. 

Nel corso del settimo e dell’ ottavo secolo la religione andò mancando in Francia e 
in Italia , ma ella dimostrò tutta la sua gagliardia in Inghilterra. Nel nono secolo ella 
rifiorì in Francia, donde nel decimo secolo gettò i raggi più vivi infin nelle contrade 
selvatiche della Germania. Mentre sotto i Musulmani essa pativa le più deplorabili 
sciagure in Oriente, in Africa c in Ispagna, faceva immensi conquisti in Sassonia, in 
Danimarca, in Isvezia, in Norvegia, in Russia, in Polonia e in Ungheria. La Spagna 
medesima in mezzo alle sue rovine c alle sue angosce, rinovò il grande spettacolo dei 
primi martiri, con uno splendore degno dc’suoi più bei giorni. A malgrado di tutti 
gli assalti e de’ trionfi della barbarie, a malgrado del rovesciar de’ troni e dell’ andar 
sossopra della terra, la Chiesa, fondata su d’ uno scoglio, è rimasa inconcussa, servendo 
sempre di segno e di faro ai popoli, raggiante sempre di splendore e raccogliendo in 
se tutti gli sguardi, sempre maestosa nell’ordine del suo culto, nella dignità delle sue 
cerimonie, nella celebrazione del suo augusto sagrifizio, il cui spettacolo metteva un 
religioso spavento all’empietà medesima. 

Ella ebbe sempre i suoi pastori , i suoi dottori e i suoi apostoli, i suoi martiri al bi- 
sogno , una successione continua di vergini e di povere volontarie , esempi luminosi 
di virtù in tutti i generi e in tutti gli Stati, de’ modelli tanto più moltiplicati e più lu- 
minosi , quanto più si rendevano meno feconde le altre sorgenti di luce. Non si pos- 
sono cavare di conseguenza le sregolatezze particolari nè gli abusi risguardali c con- 
dannati come abusi. Essi non impedirono mai di formar la fede comune e i costumi 
pubblici sulla Scrittura e la tradizione, di studiar l’ una c l’ altra con frutto, d' insegnare 
e di professare non solamente i principi fondamentali, ma lutti gli articoli della cre- 
denza c della morale cristiana. Tutto quello che si affermò di contrario portò manife- 
stamente l’ impronta dell' irreligione c della corruzione. Poiché alla perfine la Chiesa 
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cade in rovina, o non ha allro più che una esistenza precaria e fortuita, se si può as- 
segnare un tempo, in cui la scienza della religione vi fosse distrutta. E questo solo ci 
dovrebbe tenere in guardia contra le allegazioni interessate dell 1 eresia, se pure non 
si trovassero smentite altronde dai fatti e dai monumenti di tutti i secoli. Ma dove 
pure ella fosse riuscita a mutar tutte le idee, un tale effimero rovesciamento, sapendone 
la storia, non ha cosa, che possa fare illusione ad un sano giudizio. Non dimentichiamo 
mai che uno scaltrito, che alcuni vili e un certo numero di entusiasti possono soli ope- 
rare questa sorta di rivoluzioni. 
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DISSERTAZIONE 


DEL C AGONICO 

ALFONSO MUZZARELLI 

N_ 

SULLE IMPUTAZIONI DIRETTE CONTRO SAN GREGORIO VJL 


i) nome di S. Gregorio ba già messa in tumulto la collera dei filosofi. I nemici di 
«pesto gran pontefice 1’ hanno principalmente assalito per due capi. Primo per aver 
fulminate le censure con impeto c con frequenza. Secondo per aver sbalzato dal trono 
i regnanti. Ecco i due singolari delitti del santo. V ediamo se questi rimproveri sono 
tanto fondati quanto vengono riprodotti con compiacenza. 

§ 1. Censure di S. Gregario FU. 

S. Gregoro VII è stato un papa precipitoso nelle sue censure. Questa è la prima ac- 
cusa de' suoi avversari. Udiamo fra gli altri il siguor Fleury nei suoi discorsi sopra la 
Storia ecclesiastica : Gregorio F 11 (Fleury, Discors. 3, n. 17 ) portò il rigore delle 
censure più m là di quello, che si era veduto sino allora. Ecco subito un’ accusa 
di fatto, che molti cattolici passeranno per buona e per vera; e pure io voglio esa- 
minarla. 

Nei primi secoli non si fulminavano le censure colla frequenza dei (empi di S. Gre- 
gorio VII: sia pur vero. Ma vi era uno spirito di rigore universale nella Chiesa, di cui 
si faceva nn uso continuo, e che in pratica equivaleva alle censure. Questo rigore «a 
quello delle penitenze canoniche. Notate bene due particolarità intorno a queste peni- 
tenze: la prima si è che tali penitenze erano ima specie di scomunica, o sia di separa- 
zione dilla Chiesa, come ha ridettolo il dottissimo Suarez. (de Sae. Poenit. qv. 99, 
disp. 49. seet. ì) Eccovi in folti ciò, che ne dice S. Basilio ài canone cinquantesimo- 
sesto : Colui, che spontaneamente ha ucciso alcuno , e di poi si è pentito del fallo, 
per vent' anni non deve comunicare ai Sacramenti. Per quattro anni deve pian - 
gere stando fuori delle porte della chiesa, pregando i fedeli eh' entrano, a far 
orazione per lui, e confessando il suo delitto. Dopo quattro anni sarà ricevuto 
ira gli /Indienti, e per anni cinque se ne uscirà dalla chiesa con loro. Poi per 
sette anni uscirà con quelli, che sono nella stazione dei Sotratti. Solo poi per 
quattro anni starà co' fedeli, ma senza esser partecipe del sacrifizio; dopo i 
quali finalmente comunicherà ai sacramenti. Voi ben vedete di qui, clic le cano- 
niche penitenze equivalevano nel foro esterno quasi alla scomunica, poiché il penitente 
restava non solo privo dell' Eucaristia, ma per molti anni senza poter entrane in chiesa, 
uè assistere alla messa, e in somma esternamente trattato come un giudeo, un gen- 
tile, un eretico o uno scismatico: quantunque nel foro interno unito al corpo della 
chiesa partecipasse come suo membro al frutto delle buone opere de’ fedeli. 

La seconda particolarità da osservarsi intorno alle cauouichr penitenze, si è. che a 
queste d uvea no sottomettersi non solo gli apostati, o gli eretici, nia anche i rei di al- 
cgui delitti pubblici più atroci, come sono l’omicidio, la fornicazione, e l'adulterio; 
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c se costoro rifiutavano la penitenza, erano senza fallo con solenne anatema separati 
dalla Chiesa. Udiamo lo stesso signor Claudio Fleury : Quelli, che in tempo della per- 
secuzione ( Fleury , Coslum. de ' Crisi. pari. 2, cap. 17. Consti!, si post. 1. 5, cup. 4) 
avean rinegato la fede, o V avesser fallo per debolezza et animo o pure per in- 
tolleranza de’ tormenti, se non si sottomettevano alla pubblica penitenza, erano 
dalla Chiesa scomunicati. Questi tali restavano totalmente esclusi non solo d al- 
tuso de’ sacramenti , ma eziandio dall ingresso nella chiesa, e dal conversare 
co’ fedeli. Con essi non potevano i cristiani nè prender cibo , nè parlare, ma gli 
fuggivano come infetti di peste, anzi l Apostolo (1 Cor. t. 9) comanda ai fedeli 
di evitare il loro consorzio con più cautela, che non quello dei gentili,... Di questo 
modo si trattavano non solo gli apostati, ma eziandio gli eretici, e gli scismatici, 
e i pubblici peccatori.... Così erano trattali quelli, che ricusavano di sottomet- 
tersi alle pene ecclesiastiche. 

Di qui nascono subito spontaneamente anche due conseguenze. Prima conseguenza: 
anticamente, se non erano frequenti le censure, erano per altro frequentissime le pe- 
nitenze canoniche, che quasi oliasi equivalevano alle censure; frequentissime dico, 
jierchè queste si davano non solo agli apostati, ed agli eretici , ma anche ai pub- 
blici peccatori ; c i soli apostati, eiì eretici erano mollissimi, come può argomentarsi 
dalle opere di S. Cipriano, e da quelle di S. Ireneo. Seconda conseguenza: se allora 
le vere censure non erano sì frequenti, ciò avveniva, perchè frequentemente i rei si 
addossavano spontaneamente la pubblica peuitenza per soddisfare alla Chiesa: del re- 
sto sarebbero state frequentissime, se i rei avessero ritiutato di sottomettersi alle pene 
ecclesiastiche, perchè i contumaci erano irremissibilmente scomunicati. 

Dunque veniamo adesso a S. Gregorio; dunque non è vero, che S. Gregorio VH 
abbia portato le censure più oltre di quello, che praticasse l’antichità. Non le ha por- 
tate piu oltre nella massima, perchè anche l’antichità voleva, che restassero scomuni- 
cati persino i pubblici peccatori, se non si arrendevano alla Chiesa. Non le ha portate 
più oltre nell’ uso, perchè l'antichità usava una pena quasi equivalente alle censure. La 
quale non si poteva usare ai tempi di S. Gregorio, come vedremo. Ecco subito La pri- 
ma accusa di fatto contro S. Gregorio VII non solamente indebolita, ma dissipala to- 
talmente e distrutta. 

Seguita il signor Fleury, e con lui si accordano i nemici di S. Gregorio: Questo 
papa (ivi )nato con un gran coraggio, ed elevato nella più rigorosa monastica 
disciplina, aveva uno zelo ardente dì purgare la Chiesa dai vizf, di cui la vedeva 
infetta, particolarmente dalla simonia, e dalla incontinenza del clero. Sin qui 
jsiani d’accordo: andate innanzi, e notate: Ma in un secolo sì poco illuminato, egli 
non aveva tutti i lumi necessarj per regolare il suo zelo ; e prendendo alcuna 
volte delle false apparenze per sode verità, egli ne deduceva senza esitazione le 
più pericolose conseguenze. Chi vi ha detto, che il secolo di S. Gregorio fosse un se- 
colo poco illuminato? Voi lo asserite, ma senza alcun fondameuto, soLnnente perchè 
in quel secolo non si peusava come pensate voi. Bisogna dunque provarlo. Chi vi ha 
dello, che Si Gregorio prendesse talvolta delle false apparenze per sode verità, e che 
ne deducesse delle pericolose conseguenze? Voi lo asserite, ma senza nessuna prova, 
solamente perchè non operava, come voi avreste voluto. Bisogna dunque provare .in- 
die questa seconda asserzione. Del rimanente- io non dubito punto, che S. Gregorio 
uomo di molta dottrina, come mostrano le sue lettere, e di molti maneggi, come si 
rileva dalla sua vita, non avesse la necessaria prudenza per governare la Chiesa. E poi 
torno a dire: provatemi il contrario. 

Ma quand’anche fosse mancata a S. Gregorio l’umana prudenza, egli era poi for- 
nito a dovizia di quella sopra imatural prudenza, che è dono dello Spirito Santo, e 
ch’era oltremodo necessaria in quei diflicilissiini tempi della Chiesa. Mi domanderete^- 
come lo provo? Eccovi le mie prove: fatti prodigiosi, ma incontrastabili, perchè atte- 
stati da uno scrittore della sua vita sommamente accurato c degno di fede, cioè Paolo 
Benricdense canonico regolare, la cui esattezza può riconoscersi (lìolland. diesis mari 
de S. Gregor. PII par. 1 , num. 3 ) confrontando i suoi racconti con quelli degl» 
altri autori, colle lettere dello stesso S. Gregorio, e co’ sinodi tenuti in quel tempo. 
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. Racconta dunque questo scrittori' priinieranirnte un fatto accaduto (FU. S. Gregur. 
c. 1, n. 1 ) innanzi il pontificato allo stesso sauto, c fu, che dormendo gli parve veder 
in sogno un gran fuoco, clic usciva dalla sua bocca, c incendiava tutto il mondo ^ 
mirabile vaticinio della sua pontificai dignità e robustezza; fiamma, che i bestem- 
miatori cliiamarou di poi tizzone d' inferno, e i sani cattolici fuoco dello Spirilo Santo. 
Un altro fatto vi aggiunge ( /Aid.) avvenuto nel tempo del suo pontificalo, e fu, die 
ritrovandosi di passaggio nell’ abbazia di NonauloLi il giorno della cena del Signore, 
stanilo per terminare la consacrazione del sacro crisma, repentinamente apparve una 
celeste fiamma, che accese il liquore da lui santificato. 

I’in oltre racconta, come allo stesso S. Gregorio innanzi il pontificato (FU. c. 2, 
«.20) apparve Simon Mago tripudiando ed esultando sopra una nave; c sembrava 
al santo di porgli le mani addosso, c dopo una breve zuffa di metterselo sotto i piedi, 
C di stringerlo con indissolubili legami. Presso allo stesso tempo ( ibidem ) alcuni di 
risa pernottavano nella basilica di S. Pietro in orazione, ed ecco videro lo stesso Prin- 
cipe degli Apostoli, che passeggiava per la sua chiesa con Gregorio, c gli comandava 
di raccogliere in un sacco lo sterco dei giumenti , clic vcdevasi sparso per la chiesa, 
e di portamelo fuori sopra le spalle. 

È anche assai più rimarchevole il seguente fallo accadutogli dopo la sua elezione 
alla santa Sede. Imperocché celebrandosi un giorno la messa da S. Gregorio, un agri- 
coltore ( FU. cap. 3, «. 24 et sequ.) ivi presente rapito in estasi vide una colomba 
6ccuder dal cielo, che posandosi sulla destra spalla di S. Gregorio, gli adombrava col- 
l' ali distese il capo. Compilo il canone, la colomba allungando il collo, immerse il 
rostro nel calice, e poi se ne rivolo al ciclo di dove era venuta. L’agricoltore stupe- 
fatto della visione, e ritornato a casa celava nel suo cuore il veduto prodigio; ma per 
tre volte con celeste avviso ammonito si vide costretto a manifestarlo allo stesso S. Gre- 
gorio. Un simil prodigio narra Leone Ostiense (Chronic. Casinens. /. 3, c. 54) acca- 
duto allo stesso santo pontefice in Monte Cassino. 

Tutto questo prova , che un lume supcriore governava c dirigeva la prudenza del 
santo pontefice, e che perciò con troppa presunzione si attacca la sua stima tanti se- 
coli dopo da alcuni piccoli uomini di gabinetto. 

Sentiamo ancora il signor Fleury, e i suoi partigiani. Il gran principio di Grego- 
rio FU era questo, che (ivi) un superiore e. obbligato a punire tutti i delitti , che 
vengono a sua cognizione , sotto pena di farsene complice, ed egli ripete senza 
fine nelle sue lettere queste parole del profeta: Maladclto colui, che non insan- 
guina (Jerem. 48) la sua spada; cioè, che non eseguisce gli ordini di Dio per 
punire i suoi nemici. Osservate in pochi tratti quanti equivoci c quante falsità. 

Voi dite adunque, ch’egli aveva fissato per massima sicura , che un superiore è ob- 
bligalo a punire tutti i delitti, clic vengono a sua cognizione, sotto pena di farsene 
complice. Qui voi riportate la massima di S. Gregorio, ma tronca e mutilata. Impe- 
rocché S. Gregorio non diceva, che ciò dovesse farsi assolutamente, ma solamente 
quando il reo non udiva la correzione, e non voleva assoggettarsi spontaneamente 
alla penitenza, come vedremo in seguito riportando e citando vari squarci delle sue 
lettere. Ma questa non era massima sua: era massima di Gesù Cristo: Si autem Ec- 
clesia m non audierit, sii libi sicut Ethnicus et publicanus, Matth. 18, 17. Era mas- 
sima di S. Paolo: Si quis non obedit verbo nostro per epislo/arn , hunc notate , et 
ne commisceamrni cum ilio, ut confiindatur (2 ad Thessalon. 3, 14). Ilaereticum. 
hominem post unam, et secundam correptionem devila ( ad TU. 3, 10). Era mas- 
sima della antichità, come voi stesso avete notato, e come abbiam veduto, là dove 
parlando della scomunica aggiungete : Così erano trattati quelli, che ricusavano 
di sottomettersi alle pene ecclesiastiche. _ ..... 

In secondo luogo pare dalle vostre parole, che S. Gregorio volesse punito indistin- 
tamente ogni delitto, e ciò è falso. Voleva puniti i delitti più atroci, e pubblici , quali 
correvano al suo tempo di simonia, di incontinenza del clero, di usurpazione dei beni 
ecclesiastici, e di eresia; questi erano i delitti, per cui ammoniva, per cui sgridava, 
per cui se i rei non si arrendevano, fulminava finalmente contro loro la deposizione 
e la scomunica. E nè pur questa era massima di S. Gregorio, ma di S. Paolo, e del- 
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r antichità. Di 5. Paolo, che scrivendo ai Corinti vieta loro e timoni rare con que’ cri- 
stiani, che cadevano in qualche piò atroce delitto (1 Conni A. 6, 14): Nunc avtem 
SCripsi vobis non commisceri: si is, qui fraler nominatur, est jfòmicator, a al 
avarus, aut idolis serviens, aut maledicus, aul ebriosus , aut rapai: cu tu e)us- 
■modi nec cibvm sumere. Dell’ antichità , come abbiami veduto dietro la vostra scorta, 
dove parlate delle antiche censnre: Vi questo modo si trattavano non solo gli apo- 
stati , ma eziandio gli eretici, gli scismatici , e i pubblici peccatori. 

fn terrò luogo voi fate interpretare a S. Gregorio quel passo di Geremia : hi aledel- 
io colui, che non insanguina la sua spada: con queste parole: cioè colui, che 
non eseguisce f ordine di Dio per punire t suoi nemici. Spiegazione che lascia in 
dubbio, qoal sorte di pena intenda S. Gregorio, se corporale o spirituale; c pare San 
Gregorio intende ordinariamente la sola spiritual correzione. In fatti la prima volta, 
che io la trovo, si è nella lettera ai fedeli di Lombardia per la scomunica (.?. tìreg. FU, 
l. 4, ep. 45. Labòè, t. 42, edit. Fenet. col. 245 ) fulminata contro Goffredo, che si- 
monmeamente si era intruso nell’ arcivescovato di Milano, vivendo ancora il suo legit- 
timo pastore, bisogna trascrivere il principio di questa lettera per discoprire fartilkio- 
sa calunnia dei nemici di S. Gregorio: Scire vos volo, fia/res carissimi, quod et 
multi vestrum scimi , quia in eo loco positi sumus, ut velimus, nolimus, om- 
nibus gentibus, maxime chris tianis ,veritatem, et fusti/iam annuntiare compel* 
lamur, dicente Domino: Isai. 58. Clama, ne cesses: quasi tuba exalta vocerm 
tvam , et annue tia populo meo scelera eourum: et alibi. Ezech. 38. Si non an- 
nuntiaveris inìquo iniquitalem suam, ammani cjus de manu tua requiram. Itera 
Propheta. Jer. 48. Maledici us , tnquit, homo, qui prohibet g/adium suum a san- 
guine , idest ver bum praedicationis a camalium increpatione. Ditemi la verità : 
quando leggevate nei nemici di S. Gregorio quelle parole del profeta : Maledetto quel- 
li uomo , che tiene lontano la sua spada dal sangue , non vi pareva vedere un capo 
di malandrini , che alzando la spada sguainata invita i suoi compagni a scannare quanti 
vengon loro alle roani? E perchè? perchè costoro portano le parole del profeta; ma 
d' ordinario uon portano la genuina spiegazione, che ne dà S. Gregorio, che per spa- 
da e per sangue intende la parola della predicazione e la correzione degli uomini car- 
nali: idest ver bum praedicationis a camalium increpatione. Ma qui v’ è nulla, che 
significhi, e domandi strage e macello? Così pure spiega quella frase uella sua lettera 
» vescovi di Francia, Là dove gli rimprovera perche (S. Greg ., 4 2, ep. 5. Labb'c, 
t. 42, col 303) dissimulavano t delitti enormi del loro sovrano: Maledictus homo , 
qui prohibet g/adium suum a sanguine; hoc est, sicut ipsi bene intelligitis, qui 
verbum praedicationis a camalium hominum re.tinet increpatione. Così nella let- 
tera (4 4, ep. 47) ad Uratisìao duca di Boemia. Così parimente nella lettera ( 4 2, 
ep. <56. Labòè, tom. 42, col. 347) al vescovo Burcardo; eoa nell’altra (4 8, ep. 4 
ibid. . col. 304) a Sigefrido arcivescovo; cosi in quella che è diretta (4 4, ep. 4 ibid. , 
Col. 378 ) a tutti i cristiani contro la perdita dr Enrico; c così finalmente scrivendo 
(4 7, ep. 28 . fé., col. 474 ) al re d’Inghilterra. Che se nella lettera ( 4 4, ep. 9 ibid., 
col. 241 ) a Gottifredo inculca la stessa massima del profeta parlando dd re Enrico, 
nè pur allora per altro parla di spada materiale, ma in genere protesta, che non la- 
scierà indursi da alcun favore personale a deviare dalla retta strada della giustizia. 

In quarto luogo voi dite , che S. Gregorio ripete ndle sue lettere quelle parole del 
profeta ( sans cesse ) senza fine. Io ho scorso tutto il registro delle lettere di S. Gre- 
gorio. e non ve le trovo ripetute fuorché otto volte, che in forse trecento lettere sono 
quasi un nulla. Può darsi che leggendo abbia trascorso un qualche passo di questa 
natura: supponiamo che non otto volte, ma dodici volte vi sia inculcata quella mas- 
sima. Per questo si può forse dire, che vi è ripetuta senza line? Dunque? dunque 
probabilmente d signor Flettry non ha lette le lettere di S. Gregorio, ma si è lascia- 
to ingannare da qualche nemico di questo papa. Così bisogna scusarlo, per non dire 
che egli è stato un vero impostore, rosa che di lui non può affermarsi senza qual- 
che animosità eontra il sno nome. .ai!* ci :•>» 

Andiamo seguendo le treccie del signor Flcury: Sopra questo fbndamento ap- 
jtena un vescovo gli tra denunzialo come colpevole di simonia, o di qualche al •* 
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tra dittilo, tgh io citaoa a Soma; e figli mancava di comparirvi , per la pri- 
ma volta tgh lo sospendeva dalle sue fiateioni , per la seconda lo scomunicava. 
Se il vescovo persisteva nella sua contumacia, il papa lo deponeva, proibiva 
il suo clero e al Suo popolo di ubbidirgli sotto pena di scomunica; comandava 
toro di eleggere un altro vescovo -, e se essi trascuravano , il faceva da si me- 
desimo 

Eccoti sempre alta solila inesattezza nelle accnse dalr a questo sanlo pontefice. È 
molto equivoco il dire, che S. Gregorio procedesse nella maniera indicata contro i 
vescovi per il reato di simonia, o di qualche altro delitto. Yoi non troverete quasi 
mai in tutte le sue lettere punito ne’ vescovi altro delitto, che quello di simonia, di 
usurpazione dei beni ecclesiastici e di scisma; delitti enormissimi, e dagli antichi con- 
di fulminati appunto colla deposizione e còtta scomunica. Ma chi stasse ai termini 
della vostra proposizione, di leggieri verrebbe a credere, die per ogni piceni delitto 
S. Gregorio deponesse e scomunicasse i pastori della Chiesa. Per questo dico, che le 
vostre accuse sono piene di equivoci e d’inesattezza, che levano il credito al vostro 
sapere e al vostro discorso. 

Intanto io per mostrare ad evidenza il prudente procedere di S. Gregorio nell’uso 
delle censure, stabilisco, e provo queste tre proposizioni. Primo, che egli si regoli! 
sempre sulle massime, e sopra i decreti dell'antichità. Secondo, che sempre usò som- 
ma tircospezionc per non restare ingannato nella cognizione dei delitti. Terzo , che 
mantenne sempre 1» massima di accordare il perdono a chiunque ri prestasse pen- 
tito del suo errore. In conseguenza non si può attaccare il suo procedere , senza at- 
taccare tutte le leggi della prudenza e senza condannare le pratiche dell’antica Chie- 
sa. Io vengo dimostrando queste tre proposizioni di fatto con una prova parimente di 
fatto , vale a dire colle sue stesse lettere. 

Primieramente adunque S. Gregorio nella deposizione e nelle censure dei vescovi si 
regolò sulle massime e sopra i decreti dell’ antichità. Scrivendo ai fedeli di Lombar- 
dia sulla scomunica del simoniaco Goffredo, ecco come ri esprime ( /. 4 , ep. 45 ) : 
Quam eTCommunica/ionem , quod etiam mimici sanctae Ecclesiae negare non 
possimi, sancii Patres antiquitus censuere, et per omnes sanctas Ecclesias to- 
tms orbis caf botici viri confirmant, et confirmaverunt. Cosi pure protesta il santo 
pontefice in più altre lettere in occasioni di simili censure. Ma questo era veramente 
lo stile deU’antkhità? Sì veramente era cori. Un vescovo, un sacerdote, un diacono 
simoniacamente intruso , era subito deposto , e persistendo contumacemente nell’ u- 
snrpata dignità, si separava irremissibilmente dalla Chiesa. Eccone alcuni irrefragabili 
documenti non tratti dalle decretali d’ Isidoro, ma dagli atti legittimi delle antiche co 
clesiastichc costituzioni. I canoni apostolici ricevuti in quanto al loro vigore da tutta 
la Chiesa, udite come stabiliscono chiaramente la pena di deposizione c di scomunica 
ai simoniaci: Si suis eptscopus, vel presbpter, vel diaconus, piste ob manifesta 
crimrna depositus , sibi aìiquando crediium ministerium attingere audeat, ab 
Ecclesia o amino abscindatur. (Con. il). Si quis eptscopus per pecunias hanc 
sii digniiatem assecufus, vel presbyter , vel diaconus, aeponahtr, et ipse, et qui 
eum ordinavi t, et a communioue omnino exscmdatur, ut Simon Magus a Pelro 
( Canon. 28, Conci/. Laòbè, edit. Venti., tom. 4, col 30 ). 

Segue poi il concilio niceno così : Ut nullus audeat ordinare episcopum, aut 
sacerdotem, aut fliaconum prò quavis re data , sive ante ordmationem, sive 
post, et qui secus fecerit , depomatur; et quicumque contradixerit, sinodus eum 
excommunicat ( Conci/. Nicoen. Canon. Arabie. , c. 49. lab., tom. 2, col. S15). 

Le stesse pene furono decretate contro i simoniaci dal concilio caicedonse ( con. 2, 
Labbe , lom. 4, col. 1682), e dal concilio di Costantinopoli all’anno 549 ( Laòbè ; 
t.A, col. 47 ). Queste medesime si ricordano da Gelasio I nella sua lettera ai vescovi 
della Lucania (ep. 9, c. 24. Laòbè, t. 5, col. 820); da Parasta nella sua lettera ad 
Adriano recita ta nel secondo «medio niceno (Ad. 8, Laòbè, t. 8, coi. 1278, etsequ.\ 
dove anche riporta alcuni statuti de’ Padri ; e da Nicolò I ( decret. de sacris or- 
din. Labbe. t. 9, col. 4374) colle seguenti parole: Simoniaci simoniaco ordinati t 
vel ordinatores, secundum ccclesiasticos canones a proprio grada decidant. 
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Io non voglio accumulare soverchie autorità oltre a queste , che abbastanza pro- 
vano quali erano i statuti dell’ antichità centra i simoniaci. E tali pur erano i decrei 
contro i sacerdoti incontinenti, come rilevasi ( Labbe , t. 3, col. 13) c dalla lettera 
di Siricio ad Imerio, e da un’altra (ep. 3, c. 4 ) d' Innocenzo I, e dal canone 9 del 
concilio agatense; e tali ancora contro gl’invasori , de’ beni ecclesiastici, come ricono- 
scer potete da quello, che stabilì Nicolò I ( Labbe , lom. 9, 4534 ) nella sua lettera 
a F rotario; e il terzo concilio di Parigi ( Labbe , tom. 6, col. 492) all’anno 557 ca- 
none primo; e il quinto parimente di Parigi ( Labbe , tom. 6, col. 4389 et segu. I 
all' anno 615 con vari canoni, e il concilio valcntino ( Labbe, tom. 5, col. 760 ) al- 
l’almo 524 canone terzo. 

_ Premesse queste verità, ne vicn subito per legittima conseguenza , che S. Grego- 
rio VII decretando la deposizione contro i simoniaci, gl’incontinenti e gl’ invasori 
de’ beni ecclesiastici, e la scomunica contro i medesimi, se persistevano contumaci 
nel loro delitto, ìion fece altro, che uniformarsi ai canoni dell’ antichità. Dunque a 
torto si riprende questo santo pontefice di aver portate all’eccesso il rigore delle cen- 
sure contro i sentimenti dell’antica Chiesa. Questo non diventa evidente? 

Ma potrete rispondere : se S. Gregorio non sbagliò nella massima errò per altro 
nell’esercizio, non adopraodo la dovuta circospezione, e correndo precipitosamente 
al castigo. Ebbene eccomi a provarvi la mia seconda proposizione, cioè che S. Gre- 
gorio fu oltremodo circospetto nell’ uso delle censure. Per verificare questo fatto ba- 
sta tornare alle sue lettere. Ivi potete vedere, quali esami, c quante dilazioni faceva 
precedere all’intima dell’ecclesiastica pena; di modo che qualche volta piuttosto di 
lentezza accusar si potrebbe, che di trasporto. Io non farò che accennarne alcune, 
sfidandovi per il rimanente a mostrarne un qualche fatto , che indichi quella marciai 
collera, o quella zelante imprudenza, che vanno imputando a questo santo ponte- 
fice i suoi nemici. 

Egli denunzia scomunicato il simoniaco Goffredo, il quale aveva occupata la C bie- 
sa di Milano (/. 4, ep. 45) vivente ancora il suo legittimo pastore, ma con qual pre- 
cauzione? congregato e diversi! parlibus concilio mul/orum sacerdotum , et di- 
versorum orainum consenso , scrive lo stesso Gregorio: non di suo capriccio; ma 
avendo radunato un concilio di molti sacerdoti da diverse parti , e col consenso di 
vari ordini di persone ecclesiastiche. 

Anzi a questo passo sapete chi lo aveva stimolato? Enrico imperatore, il quale 
dopo aver confessato gli enormi suoi delitti di simonia (ep. Enric. post. e. 29, l. 4, 
ep. Greg. 7 ) sollecita il papa a mettere in moto la sua apostolica autorità per por- 
ger rimedio ai disordini nati per sua colpa, incominciando dalia Chiesa di Milano: 
Et nunc in primis prò Ecclesia Mediolanensi , quae nostra culpa est in errore , 
rogamus, ut vestra apostolica distructione canonice corrigaiur; et exinde ad 
cae/eras corrigenda s aucloritatis vestrae sen lentia progrediafur. 

È da notare.' come anzi lo stesso pontefice riprendeva Genoardo, vescovo di Praga 
(/. 2. ep. 6), perchè senza canonica colpa, e senza legai esame fulminava le scomu- 
niche: Quod guiderà libi maxime pcricolosum est , gli scrive il santo, quoniam , 
sicut beatus Gregorius dici I, qui insontes ligat , sibt ipsi potestatem ligandi, 
atquc solvendi corrompi/. IJnde te admonemus , ut anathematis gladium num- 
quam subito , ncque temere in aliquem vibrare praesumas, sede cu/pam unitis 
cu/usguc diligenti prius examma/ione disco I ias : et si quid est , quod inter te, 
et homines saepefa/i fratrie lui emerserit, cum eo in primis, ut suos ad jus/i/iam 
rompe/tal fraterne, et amicabiliter agas , etc. Ora chi sapeva prescrivere sì pru- 
denti regole agli altri , non le avra usate per sè medesimo? Con qual fondamento di- 
rete voi questo? 

Minaccia altrove S. Gregorio la scomunica ( /. 2, ep. 48 ) a Filippo re di Francia , 
ma quando ? Dopo aver lungamente sopportato c dissimulato le sue scelleratezze : ma 
perchè? per aver quasi superato nell’empietà non solo i principi cristiani, ma ezian- 
dio! pagani; ma come? volendo , che sia avvisato de’ suoi delitti dai più nobili del 
regno, e differendo la pena sino a vedere, se il suo cuore si ammolliva alle paterne 
ammonizioni. 
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« Altrove comanda al vescovo di Sénnesdi scomunicare un certo Enzelino; ma {/. 2, 
cp. 20 ) per avere assalito e maltrattato Ridolfo arcivescovo, spogliati i suoi fami-» 
gliari , cd uccisogli sotto gli occhi un suo congiunto di sangue : ma certificandosi pri- 
ma bene del fatto: ma procurando innanzi di ridurre Eqzeltno ad una spontanea pe- 
nitenza per non venire alla scomunica. 

Anche ad Ugone minaccia la scomunica, ma per avere invaso ( l. 2, ep. 22) i beni 
ecclesiastici dell’arcivescovo di Tnron; liberandolo per altro, se vorrà farne la re- 
stituzione, e dandogli rampo di discolparsi per mezzo di un qualche suo legato in 
Concilio a confronto dell’arcivescovo. 

• Conferma contro il vescovo di Poitiers l’interdetto del suo legato, e lo separa per 
un dato termine dall’altare, ma perchè? (/. 2, ep. 23) per avere sprezzato l’inter- 
detto del legato, per avere colla violenza messo sossopra un concilio, e per avere 
disubbidito al papa medesimo. 

.Non sono forse tutti questi delitti enormissimi, meritevoli di ogni castigo, e pur 
trattati da S. Gregorio con somma circospezione prima di venire all’ anatema ? An- 
diamo innanzi. 

Scrive il santo pontefice ai Piacentini ( /. 2. ep. 54) di avere deposto Dionisio lor 
vescovo, e gli assolve dal giuramento di fedeltà a lui prestato. Ma S. Gregorio l’aveva 
prima lungamente aspettato a penitenza ; ma questo era un pastore sacrilego, già pri- 
vato altra volta di ogni dignità, poi riconciliato in parte colla Chiesa, e pur di nuovo 
disubbidiente e contumace, c nondimeno il santo pontefice non lo depose senza sen- 
tire il parere di un concilio. 

Stabilisce contro i chierici concubinari (/. 2. ep. 62) la deposizione, ma per altro 
dando prima lor tempo di lasciare il peccato. Ordina parimenti la deposizione dei si- 
moniaci, ma un concilio è quello che lo assiste in questa sua ordinazione. V’è nulla 
di precipitoso in mirilo, che prescrive a Burcardo vescovo (/. 2, ep. 66) contro i chie- 
rici incontinenti? Lubrico! , et meontinentes aut paterne corrigas , aul incorrigi - 
biles a sacri s altaribus arceas. Per operare diversamente non vi sarebbe altro ri- 
piego, che dissimulare, tacere, e lasciar crescere la zizania in mezzo al grano sino a 
distruggere tutto il buon seme. Ma questa sarebbe prudenza? 

Abbiamo tre lettere di S. Gregorio (/. 8, ep. 1, et 2, et 3) intorno alla deposizione 
e alla scomunica di Erimano, vescovo di Bamberga. Ma convien sapere, che questo 
era un vescovo simoniaco, resistente alla Sede apostolica, e che sotto colore di pen- 
timento intruso in quella Chiesa, ne avea dilapidati, e quasi messi a sacco tutti i beni. 

Che sofferenza non fu mai quella, che il santo pontefice esercitò con Ranierio, ve- 
scovo d'Orleans! Quanto tempo sofferse la sua disubbidienza! Quante dilazioni ( !■ 5, 
ep. 8, et 9, et 20) gli accordo per discolparsi dalle accuse, che per altro erano gra- 
vissime: cioè di aver occupata quella Chiesa seuza l’età legittima, e senza il suffra- 
gio di coloro, ai quali apparteneva quell’elezione; di aver messe in vendita le pro- 
mozioni del clero, gli arndiaconati c le abazie; di aver celebrato pubblicamente non 
ostante la sospensione apostolica, e di aver cooperato alla prigionia di un chierico 
mandato con lettera dal papa medesimo ! E pure S. Gregorio lo tollera, differisce la 
pena, gli assegna tempo e luogo opportuno per discolparsi. Questo modo di proce- 
dere non parrebbe, che si accostasse alla lentezza piuttosto che al trasporto? 

Perchè devo io ancor seguitare in una difesa, che già per i monumenti recati di- 
venta inespugnabile? Leggete le sue lettere, e osservate la sua mansuetudine e soffe- 
renza coi chierici di Lucca ( l. 7, ep. 2) rivoltosi al loro vescovo; col conte Arnolfo 
(7.7, ep. 18), che aveva spogliato e violentato il vescovo di Liegi; con Uberto ve- 
scovo tarvannese (/. 7, ep. 16) pubblicamente convinto di eresia, e per sopra più si- 
moniacamente intruso nella Chiesa. Osservate inoltre, come ( l. 9, ep. 15, et 16 ) pro- 
ni ra e comanda, che sia rimesso in posto il vescovo di Carnuto non canonicamente 
deposto, e falsamente di simonia accusato. Osservate finalmente la sua circospezione 
co’ soldati tarvannesi, i quali (/. 9, ep. 30) spezzate le porte delia Chiesa avevano 
rubati i sacri vasi, gli ornamenti eie croci, c con inaudita barbarie troncata al ve- 
scovo la lingua, mentre faceva orazione dinanzi all’altare. E pure S. Gregorio prima di 
fulminar contra loro la scomunica, gli avvisa, gli corregge, cd offre loro la penitenza. 
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Io non passo più oltre in questo articolo, perchè non debbo abusare della sofie* 
lenza de' miei lettori. Ala voi, ditemi, siete ancora convinto della somma circospe- 
zione di S. Gregorio nell’uso delle censure? Nei primi sei secoli si sarebbe nè pur 
osata tanta lentezza, quando si teneva per massima inviolabile di separare i lupi dalle 
pecore, e la zizauia dal grano, ogni qual volta il lupo c la zizania erano per tali ri- 
conosciuti dalla Chiesa? Ma negli antichi secoli non si trovano tante deposizioni , tante 
scomuniche, tante minacce. Dovete aggiungere, che non vi s’inconlran nè pur tanti 
delitti. Clic colpa ba S. Gregorio, se governò in un tempo, in cui moltiplicati a dis- 
misura i disordini e cresciuta sino al labbro degli argini la piena de’vizj, una di queste 
due rose conveniva necessariamente eleggere , o lasciare che la piena traboccasse sor- 
montando le sponde, oppure opporvi tolta l’ecclesia.-- lica resistenza. Infonde compas- 
sione insieme ed orrore quello che scriveva lo stesso S. Gregorio intorno alle calamità 
della Chiesa al suo tempo ad Ugone abate di Cluni ( /. 2, ep. 49): Circumvallat 
tnrnt me dolor immanis, et Iris! dia universali s, quia orimi alis ecclesia ins linci tc 
diaboli a catholica fide deficit, et per sua membra ipsi antiquus hostis chri- 
stianos passim occidil , ut quos caput fpiri/uali/cr in/erfecit e/us membra care- 
nali ter pieni ani, ne quando divina gratin resìpiscant. lì cium cum mm/is tn/uilu 
parles Occidenlis sive Mcridiei , aut Septentrionìs video, vix legala episcopo s- 
mlroitu, et vita, qui christiamim populum Chris/i amore, et non saeculuri am- 
binone regant, inverno ; cl inler omnes saeculares principes qui praeponant Dei 
honorem suo , etjusliliam lucro , non cognosco. Éos autem, inler quos habilo, 
Romanos vide lice!, JLongobardos, et Normanos, sicut saepe illis dico, Judaeis, 
et Paganis quodummodo pejores esse redarguo. 

In questo stato di cose, in questa congiura quasi universale di principi, di pastori' 
e di popolo coulra la Chiesa, uou aveva forse ragione S. Gregorio di rimostrare a se 
medesimo quell" avviso dato da Dio ad Ezechiele ?{ 33, 7) Figliuolo deli uomo, io li 
ho collocato per guardiano della casa d’ Israele; dunque annuncierai al popolo 
da mia parte tulio ciò che ascolterai dalle mie labbra. Se io dirò all empio 
empio, tu perirai di morie ; e se tu non lo avviserai affinché si guardi dalla 
morie, tempio se ne morrà nel suo peccato, ma io domanderò conto alle tue 
mani del suo sangue. Un papa santo poteva in quel tempo sapere i doveri del suo 
impiego, vedere si gran torrente di vizi c tacere? 

Ma S. Gregario sapeva tutto questo, e sapeva ancora, quanto desideri Iddio il rav- 
vedimento del peccatore. Aveva letto nello stesso Ezechiele, e nello stesso capo (33, li). 
Dite a loto: in fede mia, dice il Signore Iddio, non voglio la morte dell empio, 
ma che tempio tomi indietro dulia sua strada, e viva. Quindi dopo aver praticata 
tanta circospezione prima di fulminar le censure, usava c voleva, che da tutti si ado- 
perasse somma mansuetudine nell’ accogliere i peccatori ravveduti a penitenza. Ed ec- 
coci al terzo articolo, die io debbo dimostrarvi per iutiera discolpa della zelante pru- 
denza di S. Gregorio. . , 

In latti a Giraldo vescovo d’ Ostia dopo averto rimproverato, perchè avea deposti , 
scomunicati e interdetti alcuni pastori senza politicargli i loro delitti, scrive (/. i,ep. 1G> 
di aver assoluto il vescovo di Osimo reo di aver comuuicato con uno scomunicato, e 
gli comanda di far anch’egli lo stesso col vescovo Bigorritano, se non lo trova colpe- 
vole di altro fallo; segno, che il santo pontefice compativa sommamente le trasgres- 
sioni commesse senza malignità e senza contumacia. 

I Cartaginesi aveano accusalo (/. 4, ep. 22) il loro vescovo, appresso i Saraceni, 
c calunniato in modo che que’ barbari spogliatolo ignudo lo avevano colle verghe bat- 
tuto come un insilali ore. Questa crudeltà de’ Cartaginesi cristiani nou meritava tutte 
l’ ecclesiastiche censure? E pure il santo pontefice apre le viscere della paterna miseri- 
cordia per accoglierli a penitenza, non volendo arrisdiiarc in tanta lontananza alcun» 
pena senza perfidia coguizion della causa. 

Abbiamo già notalo, come Li santo avea scomunicato Goilrcdo simoniacamentc in- 
truso nella chiesa di Milano, in seguito vediamo quanta demenza voleva che si usasse 
con coloro, i quali dal suo partito domandavano di tornare al seno della Chiesa. Ecco 
dunque come (/. 1, ep. 26) ue scrìve ad Erlembaldo: Quicumque au/cmhorum er- 


DI MnVSIGSOR Mt'ZZ IRELLI 299 

roris sui poenitenles ad vos venire remedii gratia desxderaverint, benigne se su- 
scipi, atque misericordi/er trac tari novenni. 

Stabilisce è vero, (he un omicida (4 1 , ep. 34) secondo i canoni non possa più 
servire ai sacri aliali: ma nell’ islesso tempo scrive al suo vescovo di usare con esso 
lui misericordia e di alimentarlo colle rendite della Chiesa se lo trova disposto a far 
penitenza. Conferma è vero la scomunica (41, ep. 04 ) data dal suo legalo conira 
Manione simouiacamente intruso nel vescovado di Osca, ma per altro rivocandola, 
se l’ intruso si ritira dalla sacrilega invasione. Minaccia è vero la scomunica ai Ra- 
gusei ( 1. 1, ep. 65) per avere incarcerato il legittimo lor vescovo, eleggendone un al- 
tro in luogo suo, ma dà prima loro tempo e luogo di penitenza e di discolpa. 

Scomunica i Belovaceusi per aver maltrattato Guglielmo lor vescovo. Ma appena lo 
stesso Guglielmo (/. 1, ep. 74) scrive al papa per intercedere il perdono alle sue 
pecorelle, che il papa condiscende alle istanze del pastore ed assolve il suo popolo. 

Che lielf elogio è mai quello che fa il santo pontefice a Guariierio vescovo per aver 
mostrato pentimento de’ suoi trascorsi, e insirin con qnauta soddisfazione (4 1 , ep. 11) 
accetta la sua penitenza, come ne scrive a Beatrice e a Matilde sua figlia! Cum prò- 
pheta testetur, quod omnipotens Deus, quem imi/ari jabemur, cor contri! um, et 
humiliutum non spemat. nos quidem, qui peccatores sumus. et si con/ri/ionem 
cordium in aids non satis piene respicimus, cognitam /amen dissimulare, et 
quasi prò rubilo computare non debemus. Sono questi sentimenti di un collerico, 
o non piuttosto di un pietoso pastore, che avrebbe risparmiato ogni castigo, se avesse 
in tntti ritrovato il necessario pentimento? 

Ad Ugonc vescovo diensc in Borgogna, comanda (4 2, ep 43) di accettare da’suot 
sudditi quello che vorranno restituir, c di assolverli, e notate bene la ragione: Me- 
lius enim vobis placet, ut prò pietate interdum reprebendaris, qua ni prò nirnia 
severilate in odium Ecclesiae tuae venia. Debes quidem filios tuos, quia rudes 
sani et hidoefi, conspicere , et ad meliora paulatum provocare , quia perno re- 
pente fit summus. et alta aedifteia paulatim aedi/ìcantur. Ora chi nudriva questi 
prudentissimi sentimenti, che voleva perdonare anche senza tutta intera la soddisfa- 
zione, se poi talvolta ha messo mano alla verga, non è segno che lo ha fatto per 
estrema necessità, non per volontaria elezione? 

In altra lettera comanda al vescovo Arnaldo di assolvere (4 3. ep. Il) il conte 
Ruggiero dalla scomunica, e di rimettere nella sua sede pastorale il vescovo Baldtii- 
no, perchè amendue gli aveva trovati penitenti de’ lor falli. 

Con quanta mansuetudine non scrive a Giliberto arcivescovo di Ravenna, e a’suoi 
aderenti (4 5, ep. 13), offerendo a tutti il perdono? Quoniam humanum est pec- 
care. , Dcique peccanlibus conversis veniam tribucre: ipso, quae ejusdem Dei, et 
Domine sanguine fondata est Ecclesia, ad premium staimi redire vos adirne, ut 
mater expectat, nequaquam in vestra grassari desidera t vece, imo vestrae cu- 
pit saluti occorrere.... Scialis etiam, quod apud nos nullius unquam odium aut 
preces, seu furpis jactantia loca in oblinere poteri t, quo cantra vos in aliquo rnju- 
stiticrm exercere posse, intmo rtgorem fusti/iae (prò ut posshnus) temperanles 
indulgere vobis, quantum sine detrimento anhnarum vestrarum , et nostro peri- 
culo poterimus, parati sumus. Desideramus enim potius, Deo teste, vestrae sa- 
luti, et popoli vobis crediti consulere, quam nostro saeculari comodo m aliquo 
proyidere. Un papa sauto che giura (Deo teste ) di volere piuttosto la salute dei 
suoi nemici, che il suo temporale vantaggio, si chiamerà poi un fanatico, o uno 
spergiuro? 

Perchè ebbe notizia il sauto pontefice, che Roberto conte di Fiandra era stato non 
canonicamente scomunicato da Uberto legalo delta Sede apostolica, e da Ugonc ve- 
scovo liugonese, scrive ed ordina ad mi altro Ugone (4 6, ep. 7) vescovo diense, 

di assolverlo, se lo trova scomunicato senza le canoniche prescrizioni; o pure di ri- 
conciliarlo senza dilazione alla Chiesa, se lo trova legittimamente scomunicato, ma 
bramoso di penitenza : e perchè? Quia ipse summus postar ovem peditam propriis 
kumeris vo/uit ad gregem reportare. 

X Manasse arcivescovo di Reims, quanti indugi e quante dilazioni non accordò. 
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come abbiam veduto, e tutto inutimeiile ! E pure anche dopo la sentenza di deposi- 
zione confermata nel concilio di Lione, gli offre ( l. 7, ep. 20) tempo e comodo per 
purgarsi dalle accuse de' suoi avversari. Così pure con quanta clemenza comanda al 
vescovo di Benevento che dimetta senza nessun castigo un eretico (/. 7, ep. 28), se 
può scoprire che sia tornato di buona fede al seno della Chiesa cattolica! 

Terminiamo una volta questa serie di documenti clic abbastanza già mostrano la 
mansuetudine di S. Gregorio co’ penitenti, ricordando soltanto l’ordine da lui dato 
(/ 9, ep. 10) al vescovo bataviense di riconciliare alla Chiesa quanti volevano tor- 
narvi, abbandonando il partito di Enrico. Ora dopo questa dimostrazione di fatto 
un uomo die uou sia di partito non è costretto ad assolvere S. Gregorio della taccia 
di fanatismo e d’imprudenza? Se ai tempi di S. Gregorio fosse vissuto un qualche 
papa dell'antica Chiesa, avrebbe forse usato più mansuetudine e circospezione nel- 
l’uso delle censure? 

lo stordisco quando leggo la vita di S. Giovanni Grisostomo, cioè di un dotto, 
di un santo, di un antico patriarca di Costantinopoli, e veggo nella sua condotta 
quasi le istesse traccie di S. Gregorio VII. Imperocché nd principio del suo vesco- 
vato (Pal/ad. vit. Chrisosf.) egli tenne due orazioni contro i chcrici e contro le ver- 
gini, che sotto il prelcslo di necessità e di carità, coabitavano nella stessa casa: per 
le quali una parte del clero gravemente si commosse contro di lui. Direbbero i pru- 
denti del secolo: non era meglio dissimulare questi disordini, che per volerli rescin- 
dere con troppo zelo dar occasione di scandali e di disordine? Ma i dotti, i santi, 
gli antichi vescovi non pcnsavan cosi, perchè avevan presenti andi’essi il detto (c. 3, 
v. 18) di Ezechiele, e la gran massima di S. Gregorio. 

Più a proposito è anche quello ch’ei fece con sei vescovi dell’Asia. Furono questi 
accusati dinanzi a lui ( Pal/ad . vit. Chrisost. opud Mansi condì, t. 3, col. 995 et 
sequ.) in un sinodo di settanta vescovi di aver comprata per via di regali la pasto- 
rale dignità da Antonino vescovo di Efeso già defunto. Si esaminò il fatto, si ascol- 
tarono i testimoni, si procurò la confessione dei rei; e scoperta la verità, i vescovi 
simoniaci furono deposti c privati del sacerdozio. Non si può negare che questo pro- 
cedere così analogo a quello di Gregorio VII, accrebbe l’odio dei malcontenti con- 
tro Giovanni; ma Giovanni dotto, santo, antico vescovo della Chiesa, proseguiva 
ad onta di tutte le contradizioni nell’esercizio della sua pastoral vigilanza. 

Più oltre va il santo; si scaglia acerbamente e in privato e in pubblico centra Eu- 
dossia imperatrice, per aver subornato Epifanio contra di lui; è iniquamente e in- 
giustamente deposto dalla sede episcopale per opera di Teofilo alessandrino; vi è ri- 
posto di nuovo dall’imperatore, e Giovanni? Giovanni per le passate disgrazie non 
raffredda il suo zelo. Giudicando ingiuriosa alla religione una statua di Eudossia in- 
nalzala vicino alla chiesa di S. Sofia, inveisce nuovamente contro l’imperatrice, chia- 
mandola persino un’altra Erodiadc; si tentaperciò di deporto per la seconda volta; 
si eccitano quindi parlili, dissensioni, risse, violenze: si attacca fuoco persino ad una 
chiesa : il patriarca è mandato in esilio; e Giovanni? Giovanni considerando tutti 
questi disordini accaduti contro la sua intenzione, ma volendo nell’ istesso tempo 
mantenere i diritti alla dignità, alla libertà e alla giustizia ecclesiastica, sollecita dal 
suo esigilo il papa Innocenzo, affinchè sottometta alle censure ecclesiastiche i suoi 
persecutori: e perchè? perchè dissimulando si correva gran pericolo di aprir la stra- 
da ad ogni sorta d’ illegali tà e di violazione dei sacri canoni. Rimarcate bene le sue 
parole: Domine mei (Labb'e Conc. tom. 3, col. 59) maxime venerandi et ptij rum 
haec Ha se h aber e didiceritis, sludium veslrum, et magnam diligentiam adhi- 
bele, quo retundatur haec , quae in Ecclesiam ir rupi!, iniqui tas : Quippe si mos 
hic invaluerit, et si fas erit cuique in alienam parochiam irrumpere, idque ex 
tantis intervalli, et eijcere quos voluerif, et au/horitate propria quaeque prò 
libidine sua facere: scitote. quod brevi transibunt omnia, et totus or bis preme- 
tur, bello non indiclo, omnibus ab omnibus cjectis, et omnibus eifeientibus. Qua 
propler ne tanta confusio hanc omnem, quae sub coelo est, nationem invada!, 
rogo ut scriba/us, quod haec tam inique facta, et absen/ibus nobis, et non de- 
clinantibus judicium, non habeant robur, sicul et ex sua natura nu/lum habentj 
illi autem, quid inique egerunt, poetine Ecclcsiasticarum legum subfaceanf. 
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Ora io discorro così: Collocate un Giovanni Crisostomo con queste massime, con 
questo zelo, con questa condotta nel secolo di Gregorio VII, e poi sappiatemi dire, 
se Giovanni non avrebbe operato anche più coraggiosamente del nostro pontefice. 
Vedo bene che per difendervi voi siete pronto a riprovare anche la condotta di S. Gio- 
vanni Crisostomo. Ma il male si è ; che Giovanni Crisostomo è stato Un vescovo dot- 
to e santo dell’antica Chiesa; e voi probabilmente siete un piccol discepolo di qualche 
Chiesa novella. 

Eppur v’è peggio, perchè si pretenderebbe da S. Gregorio VII anche più di quello, 
che apertamente si dire. Clic cosa in realtà da lui vorrebbero i nemici della Chiesa? 
Volete dunque saperlo? Eccolo in due parole: il silenzio, e la dissimnlazione: perchè 
s’accorgono, che le tenebre sono le più favorevoli alle loro insidie, e alla loro dira- 
mazione. Omnìs enim, qui male, agii, odit lucrm: e t non e end ad lucem , ut non 
arguanlur opera ejus ( Joan . 3, 20 . ) Quantunque egli fosse così circospetto coi 
trasgressori . e così benigno co’ penitenti , come ahbiam veduto , tuttavia non ha mai ta- 
ciuto, non ha mai dissimulato i disordini del suo tempo; e dove non ha steso la verga, 
ha però sempre creduto di dover spingere La voce e le grida di pastore. Questo do- 
vere egli aveva imparato dai profeti: lo riconosceva nella natura stessa dal suo pasto- 
rale ulizio; lo leggeva nella pratica dell’ antica Chiesa: lo esigeva non solo da sè me- 
desimo, ma anche dai vescovi suoi fratelli. Rimarcate quello, che (/. 2, ep. 61 ) scrive 
su questo proposito a Dietvino vescovo leodinense : « Vi comandiamo altresì ad avvi- 
sare, ed a costringere tutti i sacri ministri a castamente vivere, e a lasciare onnina- 
mente le concubine; e a distruggere secondo la tradizione de’ Padri questa malvagità, 
che al dì d’oggi ha preso piede per la taciturnità de’ Pastori, affinchè non siate con- 
dannato coi malvagi operatori a motivo del silenzio, e non incorriate La pena del- 
l’ eterna morte ». 

, Più terribili sono le espressioni, con cui scrive a Sigefredo ( l. 3, ep. 4) arcivescovo 
di Magonza: « Nelle vostre lettere, o fratello, voi avete prodotto moltissime ragioni 
di scusa, e anche di qualche valore per quanto spetta al giudizio degli uomini. E nè 
meno a noi parrebbon deboli , se queste scusar ci potessero nel divino giudizio. Im- 
perocché hanno aspetto di una buona scusa la commozione del regno, lo sconvolgi- 
mento , le guerre , le sedizioni , le invasioni de’ nemici , e la perdita delle cose vostre, e 
inoltre il timor della morte, la quale, voi dite, che sovrasta ai nostri fratelli per l’o- 
dio del principe; opurc il pericolo di una sanguinosa strage, se i nemici sparsi in di- 
verse parti si adunino insieme. Le quali cose per verità sembrano sufficienti por Scu- 
sare chiunque. Ma se poi consideriamo, quanto sieno diversi i gindizj di Dioda quelli 
degli uomini, non trovano quasi nulla, che ci possa scusare al divin Tribunale per 
ritirarci senza pericolo dall’ acquisto delle anime; non la perdita degli averi, non l’o- 
dio dei malvagi, o l’ira dei potenti , e nè pure lo scapito della nostra salute, e della 
vita stessa. Imperocché qui stà la differenza del mercenario dal pastore, che il merce- 
nario all' arrivar del lupo , temendo non per le pecore, ma per sè stesso, e non curando 
il sarcheggio e la dispersimi della greggia, l'abbandona, e si dà alla fuga: là dove 
il pastore, che ama le sue pecore, non le lascia per l’imminente pericolo, anzi non 
dubita di morire anche per loro. . . Imperocché se vediamo i nostri fratelli delinquenti, 
e tariamo; se finalmente gli vediamo errare, e non ci affatichiamo colle nostre ammo- 
nizioni di richiamarli al retto sentiero, allora forse non pecchiamo ancor noi, e non 
siamo meritamente giudicati colpevoli? » 

Oh qui si torna a ripetere, clic S. Gregorio era inesorabile, nè si è mai credulo si- 
curo in coscienza colla dissimulazione c col silenzio. Ma anche in questo si regolava 
colle massime inalterabili dell’antichità. Imperocché se gli antichi pastori hanno tal- 
volta per prudenza sospesa la verga, non hanno perù mai chiuse le labbra, e in faccia 
a tutto il mondo han sempre fatto udire la voce autorevole per pubblicare, per dete- 
stare, eper condannare i delitti del popolo e del principato. Molto più se si trattava 
di errori dominatici, o di abusi tendenti a sovvertire la fede, e i buoni costumi. Io vo- 
glio qui riferire alcuni pezzi d’ antichità, che decidono non solo della pratica, ina an- 
che delle ragioni insuperabili di questa condotta. 

Eccovi subito ciò, che scriveva Innocenzo 1 al concilio di Cartagine sulle persone 
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di Pelagio, e di Cdeslio ( Labbì, Conci/, lom. 3, col 46 , Irmoc. ep. SA) e de' loro 
aderenti: Imperocché coloro , che negano la graiia di Dio, non agli altri, ma a 
sì slesìi la tolgono ; i quali distaccar lontano si devono , e separare lungi dalle 
viscere della Chiesa, affinché quest' errore lungamente occupando molto spazio, 
non diventi poi insanabile. Poiché se costoro godranno per molto tempo una tale 
impunità, devono necessariamente indur molti a questa loro perversa opinione, 
e ingannar gl innocenti, o a dir meglio gl imprudenti , che non seguono la cat- 
lotica fede. Si separi adunque dal corpo sano la malvagia piaga, e rimosso il 
fiato velenoso del pestilente morbo , più sicuramente si conservino le parti intat- 
te, e la greggia più pura si espurghi da questo contagio delle pecore, infette. Lo 
stesso inculca il vigilante pontefice nel rescritto al milevitano concilio per la medesima 
causa ( Labbì, 1.3, col. 47, et sequ. ), c v'aggiunge inoltre un'altra rispettabile ra- 
gione: Addo et amplius: Plcrutnque dediscit errare, cui nerno consenta... Pro- 
spici endum est ergo , ne per mil tendo lupos, me r cenarti magis videamur esse, 
guani paslores. 

Bisogna poi anche leggere la lettera vigesima ( Labbì, t. 8, col. 90) dello stesso In- 
nocenzo a Lorenzo vescovo, che permetteva nella sua diocesi alcuni conventuali dei 
seguaci di Potino, nella quale troppo giustamente riprendere la sua dissimulazione. 

.Simili a quelle d‘ Innocenzo sono le riflessioni di S. Felice papa, dove parla anche 
egli della necessità di separare gli empj dal consorzio ( Felle, pap.. 3, ep. li. Labbì 
Condì, lom. 3, col. 180. ) dei fedeli. Iànx> che cosa egli scriveva in questo proposito: 
Alisi a fidelibus perfidi sint remoli, rerum discretione sublata, laborabunt su- 
spicionibus mnocentes, ut ad vitiafaciUs est hominibus prolapsus. Aprobuiorum 
consor Ito contagia repellendo sunt perditorum: quoniummores bonus colloquia, 
sicut scriptum est , perversa corrumpunt. 

Anche a S. felice per altro si facevano le stesse obbiezioni, che si son poi fatte a S. Gre- 
gorio VII, e ad altri santi pontefici dai prudenti del secolo. Si voleva, die rimettesse 
assolutamente Ararlo alla eomunion della Chiesa, altrimenti, gli si diceva ( Felici a 
pap. 3, tracia! . Labbì toni. 5, col. 196 ), con questa vostra ostinazione mettete in 
pericolo tutta la Chiesa: obstmalione vestra in pericolosam causavi to/ius Eccle- 
siae adducili s. Ma come? rispondeva papa Felice: si fides , communioque catholica 
custoditur , Hi periculum religio venit , vel peric/i/a/ur rcligio't et si qvod absit, 
fides, communioque catholica violatur, in periculum religio non adaucitur , vel 
salva religio es/t absit, ut hoc quisquam calholicas , el apos/olicas fidei filius 
dica/. E pure replicavano i politici, con questa ostinazione voi vcuite a diminuire la 
dignità della Sede apostolica: Sed apostolicae Sedis dignitatem irta obstinatione 
minuitis. Ma come? ripigliava papa Felice: Si fides , communioque catholica serve- 
tur, dignitas Sedis apostolicae minuilur'l si illa violoni ur, Sedis Apostolicae 
dignilas mane il absit ut hoc Chris tianus , Catholicusque dept ornai. A/ fides ca- 
tholica, et communio lacditur , respublicajuvatur'l et si i/la salva sii , respu- 
blica laedilur? absit, ut hoc Christianus, et Catholicus profiteatur. Si fides ca- 
tholica, e t communio servetur , Imperator laedilur! el il/is violutis Imperator 
non laedilurl absit, ut hoc Christianus, et Catholicus Impera tur dicat, vel ali- 
quis Catholicus Christianus dicat, debere feri: hoc est laedi fdem, et comma- 
tùonem Cathohcam deberi, ne Imperator luedatur, quia sit servetur fides ca- 
tholica, atque communio. Imperator laedilur. A OS Imperalorum ianlum ama- 
muS, ut vetimus eum facere, quud prò salute ipsius sit, quod prò anima, prò 
Conscientia ipsius est. 

Clic bei scotimenti contro il silenzio pastorale, c contro fa falsa pace della Chiesa si 
trovano sparsi nella lettera di Gelasio papa all' imperatore Anastasio! Era condanoato 
dall'apostolica Sede il nome di Ararlo. Si voleva dai suoi fautori sotto il colore di pare 
sopire l’ecclesiastica censura; il mal’ accorto imperatore era caduto in quest'inganno. 
Ma udite in qual maniera gli scrive su questo proposito ( Gelas. 1 , ep. 8. Labbì l. 5, 
col. 309 el seq.) papa Gelasio: Una est christiana fides, quae est catholica. 
Catholica au/em veraci/er illa est, quae ab omnium perfidorum, atque ub eorum 
Succcssoribus, et consortibus , sincera, pura, immacula/a, commu ninne divisa est. 
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Alioquin non e fi/ divini/ us inondata discre/io, sed miseranda confusio ... Pre- 
cor /e, cujusmodi debeai esse Pax ipsa, non utcumque, sed veraciter chris/iana 
mente libre mas. Quomodo enhn polesl esse Pax vera, evi caritas intemerata de- 
fuerìt? Caritas autem quali ter esse debeat nobis evidenter A postolo s praedicat, 
qui ai/ ( 4 Tini. 4 ) : Caritas de corde puro, et conscientia bona, et fide non fida. 
Quomodo quaeso te de corde eri t puro, si contagio inficialur extemo'l quomodo 
de conscientia bona, si pravis fuerit, malisque commix ta ì quemadmodum fide non 
fic/a, si manca I sodata cum prrfidis 't Quae cum a nobis saepejam dieta sint, ne- 
cesse est tamen meessabi/iter ilerari , et tamdiu non taceri, quamdiu nomai Pa - 
cis obtenditur ; ut nostrum non si/, ut invidiose fadatur, facere Pacem, sed ta - 
lem velie doceamus, qualis et sola Pax esse, et praejer quam nulla esse mon- 
slralur. In .somma uon d’allro trattano tutte le lettere di Gelasio, se non se della 
giu sta censura di Acacio, c della necessità di coudanuarlo insieme co' suoi fautori. 

Anche Anastasio imperatore crasi fortemente lagnato, ed esacerbato contra papa 
Simmaco, perchè il papa l'aveva fulminato colla scomunica unicamente in grazia della 
sua coinuuion con Acacio. Ma udite altresì con qual ( Symmac. ep. 6. Labbe, t. 5, 
col. 428) vigore gli risponde il santo papa Simmaco: Fortassis dicturus es, scri- 
ptum esse ( Iìom. 43. ) : Omni poleslati nos subditos esse debere. Nos quidem vo- 
tesi ates humanas suo loco suscipimus , donec contra Deum suas erigunt w /un- 
ta Ics. Caeterum si omnis poteslas a Deo est , magis ergo, quae rebus est prae - 
stituta divinis. Defer Deo in nobis , et nos deferemvs Deo in te. Caeterum si tu 
Deo non deferas, non po/es efius uti privilegio, cujus jura contemnis. 

11 suo successore Ormisda seguendo le stesse massime volle costantemente, che la 
memoria, e il partito d’ Acacio pubblicamente si destasse, c si cacciassero dalla contii- 
» nione lutti i suoi complici; aggiungendo, che se così si fosse operalo da prima, il ve- 
leno della sua eresia non avrebbe tant’ oltre serpeggiato per La Chiesa. Ecco come ne 
• scrive allo stesso Anastasio ( Jlormisd ep. 44 Labbe t. 4. 5, col. 587): Utinam: 
vividissime impera/or, inter ipsa apostolicae distridionis initia Orienta/es Ec- 
clesiae A cadi contagia nefanda vitassent ; non per mul/os error illc noxia ve- 
nata diffónde retj ipsa quoque creda lune fortassis Alexandrinae Ecclesia» colla 
cecidissenl, dumi perculsam perfidiam suoni in damnationc imi/a/oris agnosce- 
rent, et displicere in complicibus se viderent. Sed dum male nutriti fovetdur er- 
ror es, et pravorum consensus inutilis aequi/a/e corrigenda disstiriu/aiur, per 
impundalem sequacium ma/a dogma/a mulliplicavii audorum... Cogìtanaiem 
est, clementissime impera/or, si ei apud Deum su fidai erra/a culpasse, cui de- 
di t posse corrigere. 

Di questo medesimo sentimento era papa Vigilio nel suo constituto sopra i tre ca- 

S itoli, rilevando la frode dei Nestori a pi, che si spacciavano per discepoli di Teodoro 
lop.suesteuo, c procurando così la dissimulazione della Chiesa ditloudevano larga- 
mente i loro errori: Quorum ( Labbe, t. 6, col. 308 ) venena diuturni s temporibus 
occulte serpen/ia , mine aperta professione manantia, nos/ros, e t Christianissi- 
mi principis , omniumque oriodoxorum animus permoverunt attauieniium, non 
esse uìierius differendo remedia, ubi per patieniium dissimu/alione nutrita tapi 
niagni mah viddur crevisse peniicies. 

Anche S. Gregorio Magno scriveva ad Eusebio arcivescovo di Tessalouia ( /. 40, 
ep-A 2) di far perquisizione sulla persona di dui 1 suoi sudditi, e se gli trovava ribelli, 
c contumaci al sinodo di Calcedoni, di separarli dalla Chiesa; e perchè? In primo 
luogo perchè providi solicitudo pas/oris est, ut ovem louguidum, quae curutio- 
nem non recepii, ne alias tanguoris sui labe con/ammd , a sanarum consor/io 
non differat ejicere; scicns caderarum se sani! aleni non ali ter posse, ni si hujus 
efedrine, servare. In secondo luogo pache qui non corrigit reseganda, committit. 

E ni fatti qual fa il motivo della condanna di Onorio uel sesto concilio ecumenico, 
se non perchè flit ut ma m haerelici dogma/is (Leon. pop. 2, ep. 2, et 5. Lab. t. 7, 
eoi. 1450 et 4452), uon ut ilecuit apostulicam ancturitatem, ineipientem exlinxif, 
sed negligendo conforti, coir imporre silenzio sulla quistiouc allora insorta, se una 
o due fossero le volontà in Gesù Cristo? Alienum es! enim , dice il quinto generai 
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concilio ( Mansi, i. 6, col. 182j eum veda fide impia susdpere, et non a mali 
recto discemere. 

Dall'altra parte rompendo il silenzio la prima sede, i veri cattolici si confermano 
nella fede, e gli altri pastori prendono coraggio a parlare con lìducia, e con libertà, 
che altrimenti timidi, o dubbiosi tacerebbero. Per questo scrivevano i vescovi delle 
Gallic a S- Leone papa, che la sua lettera a Flaviano contro gli errori di Etiliche gli 
avea riempiuti di sicurezza e di libertà: Multi itaque ( Labb'e , t. 4, col. 578 ) in ea 
gaudentes pari ter , et exuitantes , recognoverunt /idei suae sensum , et ita se 
semper ex t radinone paterna tenuisse, ut apostolatus exposuit, jure /adontar. 
Nonnulli soUicitiores facti , beati ludi nis ves/rae admonitione percepla, modis 
omnibus se gratulanter itisi rudos , datamque sibi occasionem gaudent . qua li- 
libere, ac fiducialiter, suffragante etiam apostolicae Sedis audoritate, eloquan- 
tur, et asserat unusquisque quod credit. 

All' opposto scrivendo S. Bernardo (ep. 191) in persona dell’arcivescovo di Reims 
ad Innocenzo papa intorno alla perfidia dell’ eretico Abaelardo, asseriva, che costui 
prendeva mollo ardire, perchè il sno libro avea trovato in Roma , dove posare il capo: 
Jamjam extendit palmites suos usque ad mare, et usque ad ftomatn propa- 
gines ejus. Haec gloriatio homi nis illius , quod liber suus in curia romana ha- 
( bel, ubi caput suum reclincl. Itine confirmatus , et conforta! us est furor ejus. 
Quindi sollecitava il sommo pontefice a condannarlo: Quia ergo homo il/e mutti- 
tudinem trahit post se, et populum, qui sibi creda ! , habet; necesse est, ut 
buie contagio celeri remedio occuratis. Sero e nini medicina paratur , rum mala 
per longas inva/uere moras. 

Io non credo di dover piti oltre provare una verità, che per la natura stessa del pa- 
storale oficio sembra evidente a chiunque. Questo è pur quello, che in termini espressi *, 
ordina S. Paolo a Tito non solo coulra i seduttori , ma eziandio contra i disubbidienti 
{ad Tit. 1, 10 et seq.): Sunt enim multi etiam inobedientes , vaniloqui , et sedu- 
ctores ; maxime qui de circuntcisione sunt; quos oportel redarguì: qui univer- 
sas domos subvertunt , docen/es, quae non oportet turpis lucri gratin . . . Quam 
ob causam increpa illos dure , ut sani sin t in fide. E se voi volete altre autorità 
su questo proposito, leggete i libri di S. llario contra Costanzo , e contra Aussenzio, 

S. Atanasio nella sua apologia, S. Agostino nella sua lettera a Gennaro, gli atti d» 

S. Massimo, e il concilio di Laterano (Mansi, t. 10, col. 1031 et seq.) intorno al 
tipo di Costante, il quale per amor della pace comandava, che nè i cattolici, nè i Mo- 
noteliti avessero tra loro alcuna contesa. 

So benissimo, che si recano in contrario alcuni pochi fatti, e alcune poche autorità. 
Ma nessuna di tali autorità approva il silenzio pastorale in materia di fede, se non 
se al più per cortissimo tempo, e con moltissime cautele, e l'istesso S. Gregorio .Ma- 
gno, se dissimulò qualche poco la questione de’ tre capitoli, lo fece colle persone sem- 
plici, com’era la regina Teodolinda (l. b, ep b, et 38), procurando insieme, che 
fosse illuminata (/. 4, ep, 2), affinché non si lasciasse sedurre dai malvagi. 

Tutto bene, direte voi; ma al tempo di S. Gregorio VII non si trattava di fede. Ri- 
spondo: è vero, che dai vescovi e dai sacerdoti da lui deposti, o scomunicati, noi» 
s’impugnavano apertamente articoli di fede; ma per altro si combatteva praticamente 
la fede coi perversi costumi, e con degli abusi connessi col domina, o tendenti a ro- 
vinare universalmente la fede; e questo basta, perchè S. Gregorio seguendo gl’inse- 
gnamenti dei dottori, e dell' antichità non dovesse, e non potesse dissimulare, e la- 
. cere. Si trattava di una quasi generai simonia , per cui v’ erano pochissimi vescovi ca- 
nonicamente ordinati. Ora la simonia c stata anticamente guardata come la radice del- 
l’ eresie, nata da un eretico, cioè da Simon Mago,e fondala in una eresia, cioè di po- 
tersi a prezzo d’oro mercanteggiare la grazia dello Spirito Santo. Udite, come ne parla 
il vescovo Sofronio nella sua lettera a Sergio ( Labb'e , t. 7, col. 922) recitala nell’ a- 
zione seconda del terzo concilio di Costantinopoli : Anatema . . . sin/ primum qui- 
dem Simon Magus , qui primus pessimis haeresibus pessimus principiava. E 
senza questo permettete nel cristianesimo la simonia, e poi ditemi, che avverrà in 
breve della fede posta in mano ai pastori, die mercanteggiano la grazia. 
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Si trattava 4* l,n vergognoso e pubblico concubinato molto diffuso nel clero, per 
cui potete immaginare, qual corruzione regnar doveva ne’ costumi e de’ sacerdoti è 1 
del popolo. 

Si trattava d’ assassini di pastori , di saccheggiameuti di beni ecclesiastici . e di chiese, 
e di manifesta resistenza al capo della Chiesa. Tuttociò l’abbiam pur notato nelle let* 
tere di S. Gregorio. 

Ora dissimulando questi disordini, non è evidente, che la Chiesa sarebbe in breve 
divenuta una piazza di traffico, e un campo di spine? 

Ma volendoli correggere, direte voi, nascevano nella Chiesa molti scandali; e non* 
volendoli correggere, rispondo io, nascevano degli scandali assai maggiori. Era uno 
scandalo il vedere dei pastori rivoltosi al capo della Chiesa inferocire contro i buoni 
e gl’ innocenti, e questi costretti a difendersi dalle loro usurpazioni. Ma uno scandalo 
assai maggiore sarebbe stato vedere dei pastori simoniaci e incontinenti salir impu- 
nemente sul trono del santuario, trionfare il vizio dinanzi all'altare, e i buoui ron- 
doni anch’essi all’ estremo pericolo di contaminarsi per l’esempio, per la prepotenza 
e per il timore. Questo nome di scandalo ha sempre fatto ribrezzo agli spiriti ingan- 
nati, ma non ai Santi, i quali sapevano che non deve darsi col silenzio uno scandalo 
colpevole 4» chi presiede, per evitare uno scandalo procurato a bella posta da chi 
resiste. 

É oltremodo insigne a questo proposito ciò che scriveva S. Bernardo (ep. 78, ». 10) 
all’ abate Sugcrio. Doleva al Santo il vedere i diaconi della Chiesa avviliti a segno 
di servire alla mensa de’ principi. Non poteva tacere su questo disordine, e non ar- 
diva parlare, per non sentirsi accusare di scandalo. Ma vinse al fine nel petto di un 
santo, peraltro così mansueto, la verità. Troppo son belle le sue parole: Quatti sana 
.odiosam admodum no filatevi et vereor proftrrc in medium , et praetermittere 
gravor. llrget quippe linguam in feria dolor , sed timor bgat. Timor t/um- 
laxat , ne quem offendavi , si palam fecero , quod me. movet ; qvoniam veritas 
nonnunquam odium pari/. F e rum t amen de kufusmodi odio ipsam . quae parit 
illud, ita me audio consolantem: N eresse est, ait , ut feniani scandalo. Nec me, 
ut aestimo, tangit omnino quod sequi tur. F ae autem flamini illi, per quem scan- 
■dalum eenit ; cum enim carpuntur pitia, et inde scandalum ori tur , ipse sibi 
scandali causa est , qui feci! , quod arguì debeat , non lite qui arguii . Denique 
nec cautior sum in eerbo , nec circumspeclior in sensu, ilio, qui ait: Melius est 
( Gregor. barn. 7. in Lzech. ), ut scandalum oria/ur, quam ocritas rclinquatur. 
Quamquam nescio, quid prosit, si quod mundus clamat, ego tacuero, omnium- 
gue passim naribus infido fortore, sotus dissimulo pestan, nec audeo nasuta 
contro pessimum foetorem propria munire manu. A questo passo di S. Bernardo 
non mancherebbero altre autorità da aggiungere, e di S. Ilario ( conir. l'onst. dug, 
et slux.), e di Lucifero di Cagliari ( de non parcend. in Deum delinq.), e di S. Ci- 
priano ( ep. 55 ad Cornei. ), e di S. Ambrogio ( ep. 51 ), e di S. Agostino ( ep.lSò), 
e di S. Nilo monaco (ep. 309), e di Pietro Blesense (ep. HO et 112) e anche di Ger- 
emie ( /Ade consol. theolog. pros. 2); ma non mi piace accumulare soverchie auto- 
rità, dove il vero grida da se medesimo con voce troppo autorivole. Soltanto per co- 
rona di questo primo articolo metto in campo l’esempio di un altro S. Gregorio detto 
il Grande, e rispettalo dai protestanti meaesimi. Servirà questo a dimostrare, che 
S. Gregorio VII non ricopiò le massime della sua condotta dalle fcdse decretali , ma 
bensì dagli autentici documenti de’ più insigni suoi predecessori. 

Anche al tempo di S. Gregorio Magno erasi in alcuni paesi propagata la simonia. 

£ qual rimedio vi oppose il santo pontefice? Forse il silenzio, o la dissimulazione? 
Nò: ma prima l’ammonizione, cpoi la severità delle canoniche pene. Così ne scriveva- 
egli medesimo (/. 5, ep. 57) al vescovo Giovanni: Si quid tale deinceps fieri sen~ 
serrmus , jam non eerbis, sed canonica hoc ultione. corrigemus , et de fobis , 
quod opo?tet, aliud incipiemus habere fudicium. Così pure ripeteva ( l. 5, ep. 58) 
scrivendo ai vescovi dell' Élladia^ e a quelli dell’ Epiro (/. 6, ep. 8). E perchè? perchè 
anch’ egli riguardava i simoniaci come infetti di eresia : Cum prima simoniaca ( l. 5, 
ep 53) kaeresis sii contro sondavi ccck siavi ex orla, cu$ non per pendi tur, cur 
iv .... 86 
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non idelur, quia eum, quem quis cum pretto ordinai, prove bendo agii , ut haere- 
ticus fiat? 

Vediamo adesso ciò, che prescriveva contro i cherici, non diro manifestamente in* 
continenti, ma che soltanto coabitavano con donne estranee fuor di quelle permesse 
dai canoni: vuole che sicno onninamente separati, (/. 13, ep. 35 c/36) e se resistono 
contumaci, ordina al vescovo di Spoleto, che admonilione sacerdotali praemissa, et 
si resita exegerit , elioni canonicato ad hi bens discip li nam, decoelera emendare 
festine!. Ma trattandosi di sacerdoti veramente incontinenti, non dubitava d'implo- 
rare anche il braccio secolare per reprimerli, e per correggerli, così scrivendone (/. 1, 
ep. 69) a Brunichilde regina di Francia: Ardcnter ad haec debemus ulciscenda 
consurgere, ne paucorum facinus multorum possi t esse perditio. E contro i chie- 
rici facinorosi? Comanda a Crisanto vescovo di Spoleto (/. 13, ep. 36) di ammonire, o 
sgridare un suo prete accusato di violenze: Qui si te gudire noluerit , a comma nione 
eum sospende, ut rei sic incipiat a pravis se actibus removere. 

Guai a S. Gregorio VII, se avesse ordinato ciò che scriveva S. Gregorio il Grande 
a Sergio Difensore. Una nobil vergine lasciato l’ abito religioso avea ripigliale le vesti 
secolaresche. Si meraviglia ( l. 8. ep. 9) S. Gregorio con Sergio che abbia lasciata giu- 
gnere alle sue orecchie la notizia di questo eccesso, senza averlo subito severamente- 
corretto; vuole, che per forza la detta vergine sia rimessa in monistero, c minaccia 
Sergio di castigo, se lo trova ancor lento in questa esecuzione: Si homo esses , aut 
districtionem aliquam habuisses , ita regularis discip/mae debuisti custos exi* 
ster e , ut ea, quae illicite illic committuntur , ante vindicta corrigeret , quarti 
ad nos eorum nuntius pervenire t. Guai, tomo a dire, a S. Gregorio VII, se mai 
avesse dato simili lezioni a un qualche suo delegato! 

Ma S. Gregorio il Grande, quando trattavasi di tali disordini, non temeva nè pure 
le podestà del secolo. Era giunto a notizia del Santo, che alcune donne spontaneamente 
velate, deposto il velo monastico, eransi a' lor mariti congiunte, e che in tal fatto aveano 
trovato il patrocinio di Romano esarca d'Italia. li e scrive dunque il Santo all'esarca, 
mostrando (/. 6, ep. 24) di non voler nè pur credere questo delitto per la gravezza 
della sua malvagità; e lo prega a desistere, a fine di non vedersi costretto a punirlo: 
Nam hujusmodi iniquitatem impunitam propter Deum nullo modo patimur re- 
manere. - 

Ma che importa accumulare altri esempi della prudente severità di S. Gregorio il 
Grande, mentre basta per questo solo osservare le leggi, ch’egli medesimo (/. 14, ep. 47 J 
ne prescrive a Felice vescovo di Messana. Conviene senza dubbio trascriverle, affinché 
si veda, quanto erano conformi a quelle di S. Gregorio VII, e di tutti i papi suoi imi- 
tatori. « Nè pur questo, egli scrive, dobbiamo lasciar da parte, cioè che lutti gl' in- 
cestuosi devousi separare dai limitari della santa Chiesa , sicché colla soddisfazione 
per le preghiere de’ sacerdoti canonicamente si riconcilino alla stessa santa cattolica 
Chiesa. Imperocché si hanno i cattivi a segregare dai buoni, e gl’iniqui dai giusti; af- 
finchè almeno per rossore conoscano la reità di lor coscienza, e si convertano dall' ini— 
quo lor sentiero. Che se si dimostrano incorreggibili, situo segregati dai fedeli sino a 
dar soddisfazione conforme alla sentenza {Lue. 57, 3. Malih. 18, 15, et sequ.) del 
Salvatore Signor nostro .... Per questo dunque, e per molte altre autorità de’ santi 
Padri devonsi i cattivi segregare, affinchè non periscano i giusti per gl' iniqui, siccome 
sta scritto: Periit justus prò tmpio ( Isai . 57, 1). Imperocché dee sempre’ farsi se- 
parazione Ira i buon; c i cattivi, come fra i capri c le pecore. Oltre a ciò i pubblici 
peccati non si hanno ad emendare con secreti correzione: ma scopertamente devousi 
««reggere ^«ro, che scopertamente peccano; affinchè mentre con aperta riprensione 
si risanano quelli, che sul loro esempio aveano errato, si correggano. Imperocché 
q#*ndo uno si correggo, moltissimi si emendano. Ed è meglio, die per la salute di 
molti un solo si condanni, di quel die molti corrano rischio per la licenza di un solo. 
Ipè v’è da meravigliarsi se tra gli uomini ri osserva questi regola, mentri: sappiama 
che ciò spesse volte si pratica eziandio cogli armenti, quando quelli che sono attaccati 
dì mal contagioso, si dividono dai sani, affinchè por il loro morbo non s’ infettino, e 
non periscano gli altri, che. son sani. È meglio adunque, ehe i malvagi apertamente 
COrreggansi, di quel che i buoni per cagion loro periscano «. 
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Ora supponete, «he S. Gregorio VII non avesse letto altro, che le lettere di S. Gre- 
gorio il Grande, non avrebbe avuto un grand’ esemplare di prudenza dinanzi agli 
occhi? E pure secondo le massime del suo predecessore avrebbe dovuto severamente 
correggere i disordini del suo tempo, come ha praticato. Anzi per dir pii chiaro, dalle 
lettere di S. Gregorio VII non si potrebbe a tutta giustizia condiiudere, che egli si è 
regolato anche con più circospczioue di quel che prescrivono le massime di S. Gre- 
gorio il Grande? Quanti replicati avvisi, quante dilazioni, quanto maggior tempo di 
ravvedersi non accordava ai delinquenti il nostro Gregorio? Se S. Gregorio il Grande 
avesse trovato tanti disordini quanti ne ritrovò S. Gregorio Vii, ditemi in fede vostra: 
ri pare, che secondo le sue massime avrebbe proceduto con tanta moderazione? In 
somma a ben giudicare sembra potersi decidere , che S. Gregorio VII fu violentato alla 
severità, perchè appunto i pastori non usando delle massime di S. Gregorio il Graude 
avean lasciato moltiplicare tra if grano l’iniqua zizania. Dovè dunque il nostro Gre- 
gorio, benché tardi, affinchè non perisse tutta la greggia, usar di quelle leggi, che se- 
condo gli avvisi dell’altro Gregorio praticate per tempo l’avrebbero tutta preservata 
dal contagio. 

Tutto il difetto dei eco sori della condotta di S. Gregorio VII ha origine dall’ aver 
fissato per massima inalterabile, che la Chiesa debba sempre procedere con dissimu- 
Kzioiif, con piacevolezza, e con sommissione contro i suoi perturbatola. Il che se è 
vero in alcnne circostanze, ed è stato praticato in varie occasioni dai prelati della Chiesa, 
non è sempre opportuno, anzi può riuscire soprainodo dannoso, e perciò si trova dagli 
stessi prelati della Chiesa praticato P opposto in altre occasioni e circostanze. S. Gi- 
rolamo scrivendo sopra quel versetto del capo terzo d 1 Ezechiele: Ecce dedi faciem 
tuum va/entiorem faciebus eorum, et front em tuam duriorem front ibus cot urni 
soggiunge così: Ex quo discimus, interdum gratiae Dei esse impudentiae resi » 
Sfere , et cum res poposcerit , front em fronte concutere. Uve autem tribui tur * 
ne nostra verecondia , et humanus pudor pertimescat in sidia s malo rum. Io mi 
sono meravigliato da molto tempo, come fra tante raccolte di erudizione ecclesiastica 
non siasi pensato mai a una collezione delle lettere dei papi e degli insigni pastori, 
e dottori della Chiesa riguardanti gli affari della fede e della disciplina. Da queste 
lettere particolarmente può rilevarsi lo spirito, 1’ economia, la prudenza della Chiesa 
adattata ai diversi tempi e alla varietà delle circostanze; da esse potrebbero prendere 
i prelati molti lumi, e un giudizioso indirizzo negli interessi spirituali, ila loro po- 
trebbero assaissimo volte riportarsi intieri squarci nelle pastorali, e nei decreti, coi 
quali aggiungere ad essi gran peso di autorità e di ragione. Questa sarebbe agevole 
inipres a dopo T edizioni corrette ed esatte , (àie ci hanuo procuralo degli autichi padri 
gli eruditi critici degli ultimi due secoli; nè al perfetto vantaggio di una tal collezione 
zi richiederebbe altro, che un savio discernimento, e una grave scelta degli affari più 
importanti e in pratica più ardui è più straordinarie, con un ragionato c copioso 
indice delle materie. Ma conchiudiamo questo primo esame della condotta di S. Gre- 
gorio. 

Io spero, che le persone, le quali non son di partito, debbano oramai esser con- 
vinte della prudenza di S. Gregorio VII nell’uso dell’ ecclesiastiche censure. Passiamo 
dunque a! secondo articolo, cioè alla deposizione dei re praticata dallo stesso pontefice. 

§ 2. Deposizione del re Enrico fatta da S. Gregorio FU. 

Nè qiti è mia intenzione di sostenere la massima prevalente al tempo di S. Grego- 
rio, cioè che il papa abbia autorità per il baie spirituale della Chiesa di togliere il re- 
gno temporale ai principi cristiani, quando essi se ne rendano indegni per la ribellione 
alla Chiesa medesima. ÀIetti;mio pure questa quistioue nella classe delle cose dubbie, 
oscure, pericolose, le quali non hanno luogo in quest’opera, in cui si cerca di tro- 
vare sinceramente H vero, non di affaticare per vie tenebrose i passi di un cristiano 
filosofie. Non difendo dunque il diritto, difendo il fatto: non dico che 8. Gregorio 
avesse diritto per la spirituale podestà di deporre il ribelle c scomunicato Enrico: di- 
di’ egli così operando non precipitò in una azione di trasporto o d’ imprudenza. 
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Benché S. Gregorio non avesse autorità di deporre Enrico, egli nondimeno potè pru- 
dentemente credere di averla per l’esempio de’ suoi predecessori e per P opinione degli 
uomini prudenti del suo tempo. 11 fatto di S. Gregorio VII fu approvato dalle persone 
più autorevoli dei secoli susseguenti, fu anche imitato dai concili medesimi della Chie- 
sa. Ora un uomo che opera secondo 1’ esempio di altri uomini probi; che non preci- 
pita un’azione di suo capriccio, ma col consiglio delle più illuminate persone; un 
uomo la cui condotta vien approvata dai dotti e dai prudenti per molti secoli, e imi- 
tata persin dalla Chiesa, non è sicuramente un uomo imprudente, ma anzi cauto e 
drcospetto. Dunque temerariamente a S. Gregorio VII si oppone la taccia di collerico, 
d’ imprudente e di fanatico. Per mettere in chiaro la mia difesa, io non devo far altro 
che esaminare e trarre in mezzo quei quattro rapi d’autorità clic ho proposti, c che 
ora verrò paratamente e successivamente svolgendo. 

Dico dunque primieramente, che S. Gregorio VII nella deposizione dell’imperatore 
Enrico ebbe per originale uomini saggi c prudenti, che lo avean preceduto nel go- 
verno della Chiesa. Ma quali sono questi uomini ? Primieramente S. Gregorio II, che 
governò la Chiesa nell’ ottavo secolo. Imperocché questo santo pontefice avendo sco- 
municato Leone Esaurito imperatore per la persecuzione da lui mossa contro le sacre 
immagini, lo privò dei tributi dell’Italia, e la conseguenza di parte dell’ Impero. Que- 
sto fatto si racconta da Giovanni Zonara autor greco, nella vita di Leone Esaurit o (./«- 
nal. fotti. 3) con queste parole: Gregorio, che di quel tempo governava la Chiesa 
deir antica Homo, raccolto un sinodo gli scomunico insieme colf impera/ore, e 
slrella alleanza coi franchi , interdisse il tributo che sin allora crasi in Italia 
pagato alf impero. Óltre a Zonara attcstano questo fatto altri scrittori greci, cioè, 
Chea, Teofane e Cedreno, dove parlano di Leone Isaurico. 
e Sò benissimo che alcuni critici negano assolutamente il fatto. Dicono, che questa è 
Stata una invenzione dei Greci per istillare l’avversione contro la Chiesa romana; ma 
quantunque i Greci sieno stati nemici di Roma, è una proposizione arbitraria il dire, 
che hanno inventato il tale o il tal altro avvenimento per poro odio di Roma, senza 
altri documenti della loro mala fede. Dicono che Gregorio II tanto era lontano dal le- 
vare l’ Italia a Leone, che anzi si adoperò a conservargli la città di Ravenna; ma tutto 
questo può facilmente conciliarsi distinguendo i tempi e le occasioni: egli lo difese sin- 
ché sperò di ottenere il suo ravvedimento, e lo scomunicò quando il conobbe impeni- 
tente: e noi vediamo lo stesso Gregorio VII ora favorire ed ora contrariare l’ impera- 
tore Enrico. Dicono che Gregorio II era piuttosto di dottrina diversa, avendo scritto 
allo stesso Leone, che il papa ( Labbì tom. 8, col. 670) non ha podestà d’ invigilare 
sul palazzo, c di conferire le regie dignità : Ponti fex in/rospiciendi in palafia pote- 
stafem non kabet, ac. dignitates regias conferendi ; ma nondimeno poteva credere 
di avere autorità per dichiarare sciolto un giuramento; e decaduto un regno cristiana 
in caso di eresia, come la Chiesa può dichiarare validi o invalidi i matrimoni de’ so- 
vrani, quantunque la Chiesa non entri nel palazzo a trattare i loro sponsali. 

Comunque rio sia, io non pretendo di assicurare con tutta la morale certezza que- 
sto avvenimento; mi pare bensì che possa annoverarsi nella classe dei dubbi, e dicOj 
che S. Gregorio VII poteva benissimo regolarsi prudentemente anche sulla traccia d» 
questo tatto, ch’egli leggeva negli antichi storici, e che d’altra parte al suo tempo no» 
era rivocato in dubbio. Un tale avvenimento al presente non può darci veruno sodo 
fondamento per il diritto del papa sul temporale dei principi, perchè l’ avvenimento 
stesso è molto incerto; ma poteva dar moto ad operare senza imprudenza, quando co- 
munemente si teneva per vero. 

Ecco un secondo fatto degli antecessori di S. Gregorio VII. S. Zaccaria papa depose 
Chilperico re di Francia per sostituirvi Pipino. Rispondono, che propriamente il papa 
non depose Chilperico, ma essendo consultato dai grandi di Francia per sapere se era 
più spediente accordare il titolo di re a Pipino, il quale come prefetto del palazzo ne 
godeva l’autorità, o pure a Chilperico, il quale col titolo di re non portava che un 
vano fantasma di regalità. Zaccaria rispose: che doveva darsi il nome a quello che ne 
godeva la realtà. Se questa risposta è giusta, vi si trova conformata P opinione di quelli 
j quali pretendono che il papa abbia solo l’autorità di dichiarare la legittimità di un> 
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sovrano, gli obblighi di un popolo cristiano verso il principe, e i confini di nn giura- 
mento di fedeltà. Anche con questa risposta sussiste dunque l'autorità del papa su i 
regni, benché non assoluta, ma indiretta, e specialmente in caso di scisma o di ere- 
sia. 11 vero per altro si è che gli antichissimi annali de 1 franchi all' anno 751 dicono, 
che papa Zaccaria non fece una pura dichiarazione a favore di Pipino, ma ordinò ai 
Franchi la sua elezione: Data auctoritate sua Jussit Pipinum regem constilus. 
Cosi pure Eginardo sul principio della vita di Carlomagno: Pipinus per auclorita- 
iem romani pontificis ex praefeclo palai ii rex consiitulus est : Cosi Aimoino (de 
gestis Frane. I. 4, c. 61, Pepinone Chronic. I. 2, ari. 749); Lamberto Scafnabur- 
gense ( hist . tierman. ); Sigeberto (in Cronici), ed aliri antichi storici. Dunque S. Gre- 
gerid VII sulla fede di questi autori poteva prudentemente tener per vera la deposi- 
zione di Chilperico, legittima l’autorità di un santo pontefice, com’era Zaccaria, e il) 
conseguenza senza temerarietà attribuire anche a sè medesimo la stessa facoltà. 

Terzo fatto. S. Gregorio III, Stefano II e S. Leone IH trasferirono gli Stati d’Italia 
e la dignità imperiale nella corona di Francia. Udiamo a questo fatto la risposti di un 
moderno autore francese, per altro cattolico, e molto pregevole per l’insigne sua 
opera intitolata: P Autorità delle due podestà: Scrive adunque così: (Parte 2, 

. c. 1 , par. 1 )W è vero , che lìoma avendo inutilmente implorato il soccorso di 
Costantino ( opronimo contro i Longobardi, invocò la protezione dei Francesi. 
Questo ricorso era di diritto naturale. Gregorio III inviò un decreto a Carlo 
Nartello, pel quale i principi romani (decreto romanorum principimi) dichiara - 
vano eh’ essi abbandonavano il dominio dell imperatore per mettersi sotto la 
protezione dei Francesi: Quod sese populus romarms relieta imperaloris domina- 
tione ad suam defensionem, et invictam dementiam coufugeret (Sup. Baroli, c. 18, 
an. 740, p. 131 ). Se io volessi impugnare la pontifìcia autorità temporale su i re, non 
avrei data questa risposta. I sostenitori della podestà indiretta del papa sul temporale 
dei principi, diranno che la deposizione di un sovrano eretico e banditore dell’eresia, 
è di diritto naturale ed umano in un popolo cristiano, il quale ha gius a conser- 
varsi nella stabilità della sua vera religione, e non ha prestato giuramento al suo so- 
vrano se non con questo patto; che il papa nella deposizione di un re non fa altro che 
dichiarare la giustizia di sciogliere nel lai caso o nel tal altro il vincolo del prestato 
giuramento ; e che S. Gregorio III operò appunto in questa maniera appoggiando il 
decreto del popolo romano contro gli imper ituri d’ Oriente. In conseguenza con la ri- 
sposta del detto autore non si distrugge nè il fatto di S. Gregorio III, nè la ragione 
fondamentale della pontifìcia autorità ; che anzi piuttosto col suo esempio si conferma 
e si prova. 

La stessa risposta presso a poco egli produce intorno alla condotta di Stefano II e 
di S. Leone IU, i quali crearono nell’Occidente un imperatore ad esclusione di quelli 
d’Oriente. Si aggiunge che questa fu un’azione puramente civile per parte del popolo 
romano, e che il sommo pontefice vi ebbe la principal parte solamente a cagione del 
rango che egli tenea nell’ordine politico. Sia stata pur questa un’ azione civile per parte 
del popolo romano; ma il papa la dichiarò per legittima; con che autorità? con una 
autorità civile, dite voi, perchè aveva il primo posto tra il popolo romano. Questo è 
un indovinare arbitrario c senza fondamento. Nella creazione dell’imperatore non sì 
trova che il papa agisca in questa forma. S. Leone III ( Anast. Eginh. in vita. An- 
noi. Loisel.) senza aver prima interpellato il popolo romano, nella solennità del santo 
Natale pose in capo a C i riomagno la corona imperiale, e allora il popolo gridò : viva 
l’imperatore. Questa elezione fu fatta per avere un forte presidio in Occidente a favore 
della Chiesa romana contra gli eretici e contra i sediziosi; il popolo vi acconsentì; ma 
il papa vi operò come papa, o pure come capo del popolo? Dall’altra parte al tempo 
di S. Gregorio VII il fatto era certo; e questa moderna interpretazione non era stala 
ancor inventata dal gabinetto. Dunque egli non si regolava imprudentemente, inter- 
pretando questi fatti secondo l' opinion comuue dei suoi tempi molto più vicini a que- 
sto memorabile avvenimento. 

Passiamo ad un altro fatto. Gregorio IV proscrisse il decreto dei Franchi, con cui 
toglievano l’ impero a Lodovico il Pio c lo restituì allo stesso Lodovico. Cosi racconta 
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Mariano Scotto ( Chronic . Uh. 8): Ludovicus rrginam 4 q tris obviam ti vcmtn~ 
ttm, jubfnte papa Gregorio, acrrpiie siqukìem filii Ludovici non soium impe- 
rnivi patri abrogavrrant , sed edam Judit ham uxorem ei adente rant; sed utrum- 
que_, fuòenfe Gregorio, rerepit. Bisogna notare che Mariano Scotto fu contempora- 
neo di S. Gregorio VII, e che salì nel suo secolo in altissima riputazione; onde seni» 
imprudenza polè il santo pontefice prestar fede a questo istonco intorno ad un tale 
fello, benché non tutti lo portino colle medesime circostanze. 

Posteriore a Gregorio VII è stato Adriano li, il quale avendo udito che Carlo il 
Calvo tentava d’ invadere P impero dovuto a Lodovico, gli scrisse autorevoli lettere, 
con cui lo minacciava della scomunica, se fosse venuto a qnesta ingiusta invasione. 
Così attesta Armiamo (M. 5, cap. 24). Il certo è, che ci restano due lettere di Adria- 
no, l’ima ai grandi del regnò di Lottano già defunto, l'altra a quelli di (Jfadr. 2, 
ep. 19, et 20) Carlo il Calvo, in cui esprime tali minacele e spiega l'apostolica sua auto- 
rità. Ecco come egli si dichiara: Namquem (Hadr. 2, ep. 19. Labbctom. 10, c. 422) 
tx vobis contraria tentare nitenlem, aique. aposloùcae Sedis monilis in con- 
imi p tu m lì. retris spretis, ad aliam se parie-m conferve cognoverimus , velai in- 
fide/em a vostri Apostoiatus communionc non soium alienti m kabebimus, sed 
etiam anathematus vincalo pire alligare curali mus: et nos secundum apostoli- 
cae privi legium dignitatis et potestatis, ipsum spirita aleni ftlium nostrum domi* 
vum Ludovicum imperatomi!, augushm, regni lupus provhiciae salice / Gallia: 
totius regem, dominum, et imprratorem, siculi jamolim a Deo praeordinùtum 
esse constai, et ab antecessori bus nostris pon/ificitms s tatui um multis v-idelur 
indiciis, habemus. Lo stesso scrisse ( Hadr. 2, ep. 21 et 22) ai vescovi del regno di 
Carlo il Calvo, e in isperialità ad Incmaro ardvcscovb di Keims. 

Più antico di tutti è il documento di S. Gregorio il Grande nel privilegio accordata 
all’ ospite e monistcro di Antun ad istanza di Brunichildc regina, che finisce così: Si 
fuis autem regum, aniistitvm. fudicittm (l. 1, ep. 10), ve! quarumeumque saeext- 
larium personarum lane consiitutimis nostrac paginam agnoscens, contra e am 
venire tevtaverit, potesiatis, honorisque sui dignitate careat, reumque se divino 
fudicto existere ae perpetrata iniquitate cognoscat. Et visi vel ea, quae ab ilio 
male aliata simf , resiitverit , vel digna poenilenlia illici/e acta defleverii , a 
sacratissimo corpore et sanguine Dei, et Domini nostri lìedcmptoris Jcsu Cri- 
sti alienus fìat. Simili pur sono gli altri due privilegi dati (/. 11 ep. 11 et 12) dallo 
Stesso Gregorio il Grande, l’uno a Tcssolia abbadessa di S. Maria, l'altro a Lupo, 
•baie di S. Martino. Dell’ autenticità del privilegio, e della dausula indicata non 'può 
venire alcun dubbio in buona critica (Du Mens. I. 30, vum. 49), mentre vi co»- 
corre la Concorde antorilà di tutti i manoscritti. Piuttosto ha qualche forza P interpre- 
tazione, che danno alami a detta dausula, dicendo, che papa Gregorio non dichiara 
decaduti dal suo grado gli usurpatori dei beni del monistcro, ma fa contro di loro 
una semplice imprecazione. Ma per dire il vero questa interpretazione è affatto arbi- 
traria. Nell’ istesso luogo, c colle istesse forinole, Gregorio dichiara i delti usurpa- 
tori rei di pena al divin tribunale, e privati dei Sacramenti della Chiesa. E poi Pistessa 
formula , nell’istesso contesto deve aver senso di una semplice imprecazione, quando 
«sprime la decadenza dalla temporal dignità ? Ma perchè ? Perchè San Gregorio era 
alieno dal metter mano alte temporalità dei principi per qualunque causa efclesiasti- 
ca: molto men poi J’ avrebbe fatto per una causa cosi leggiera. Rispondo, che qui 
v’era nna ragion particolare. Se S. Gregorio avesse tentato di esercitare questa auto- 
rità contro «n imperatore, questi gli avrebbe resistito, e S. Gregorio polè credere, 
che in quei tempi fosse meglio tentar altre vie per difender la Chiesa. Ma qui era io 
stessa Brunielulde regina ai Francia, fondatrice di quest’ opra pia, che domandava 
il privilegio con queste cautele, come rilevasi dalla lettera di S. Gregorio (lil, rp. 8) 
alla regina: Privilegia locis ipsis prò quiete, ac munii ione illic degeniium si- 
cut vo/uisti, indulsimus. Dunque qui poteva il papa liberamente esercitare la sua po- 
destà senza contraddizione: cosa, che non avrebbe potuto fare coll' imperatore; e quan- 
tunque la causa non fosse molto importante, tuttavia, concorrendovi la volontà della 
stessa regina , era più che sufficiente per non offendere la giustizia. Potreste replicarci 
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fa dunque Brunichilde che diede questa autorità a papa Gregorio. No, ridondo: ma 
fu Brunichilde, che pregò papa Gregorio ad usare della sua legittima autorità: altri- 
menti il privilegio e la pena non avrebbero avuto nessuna forza, perchè Gregorio vi 
agisce non come commissionato di Brunichilde, ma come papa, e con la sola ponti- 
ficia autorità. 

Comunque sia, 'egli è certo che la clausola è autentica, che nel suo proprio senso 
spiega T autorità del papa secondo l’ opinione di S. Gregorio VII, che il prenderla in 
altro senso ha mollo dell’arbitrio, e che sino ai tempi di S. Gregorio VII, e anche molto 
di poi non si era neppur pensato a queste miti interpretazioni; anzi nel suo secolo cor- 
reva anche per vero un altro simil privilegio dato dallo stesso S. Gregorio il Grande 
all'abate di S. Mcdardo, che i critici più moderni rifiutino come spurio e favoloso. 
Dunque S. Gregorio VII poteva senza imprudenza interpretare la rlausula del suo an- 
tecessore nel senso ovvio e letterale, c avrebbe piuttosto avuto un non so che di teme- 
rità il pensar egli solo diversamente dagli uomiui più dotti del suo tempo. Dall - altra 
parte, data alla clausula l’ interpretazion generale, ecco il discorso facile e concludente 
di S. Gregorio VII: « Il beato Gregorio papa decreta che sieno (Greg. 7, /. 8, ep. 21 . 
Lab. 1. 12, col. 466) decaduti dalla lor dignità i re, i quali presumessero di violare i de- 
creti della sede apostolica. Ora se il beato Gregorio, che fu certamente un mansuetissimo 
dottor della Chiesa, decretò che i re violatori degli statuti fossero non solamente deposti, 
ma eziandio scomunicati , e nel divin giudizio condannati: chi può riprender noi, se ab- 
biam deposto e scomunicato un Enrico, il quale, non solamente ha deprezzati i giu- 
dicii delr apostolica sede, ina per quanto gli è stalo possibile, ha conculcato la Chiesa 
sua madre, c spogliato e devastato tirannicamente (ulto il regno e tutte le chiese? Chi, 
dico, ci può riprender di questo, se non un altro Euriro? « Cosi argomentava S. Gre- 
gorio, e il peggio è, che di que’ tempi nessuno ardiva nè pur fiatare contra quest’ar- 
gomento, onde sempre più il santo dovea confermarsi nella sua opinione. Bisogna con- 
fessare, dice Io stesso Fleurv. (disc. 3, num. 18) che si era allora talmente prevenuto 
per queste massime, che i difensori dei re Enrico si ristringevano a dire, che un so- 
vrano non può essere scomunicato. Ma egli era facile a Gregorio VII il mostrare, che 
la podestà di legare e di sciogliere è stata data agli Apostoli generalmente senza ecce- 
zion di persone, e comprende i principi, come tutti gli altri. 

Mi pare sin qui, che le mie dilèse della prudenza di S. Gregorio VII vadano di buon 
ordine e con chiarezza, avendo già mostrato, ch’egli avea degli esempi nc’suoi ante- 
cessori, su i quali secondo la scienza dei suoi tempi polca prudentemente regolarsi per 
procedere alla deposizione di Euriro. Passo ora a dimostrare, che in questo fatto egli 
ebbe «oltre per appoggio l’ autorità più degna di fede che potesse trovare nel suo 


secolo. 


Mariano Scolto, siccome abbiam già notato, fu uno degli uomiui più stimati in quel 
tempo. Ora questo autore nella sua cronica all' anno 4075, parlando della scomunica 
data da S. Gregorio VII ad Enrico, attesta che questo fatto piacque assai ai buoni cat- 
tolici, come all’opposto sommamente dispiacque ai simoniaci e ai favoritori d‘ Enrica 

Lamberto Scafila burgense, che visse dello stesso tempo, nella sua storia germanica, 
dice, che i segni e i prodigi, i quali spesso accadevano per le orazioni di papa Grego- 
rio, uniti al suo ferventissimo zelo per l’onore di Dio e per le ecclesiastiche leggi, lo 
difendevano cohlro le velenose lingue de' suoi detrattori. Racconta di poi la spaventosa 
morte di Guglielmo vescovo di Mastrkht, il quale, sorpreso da un improvviso dolore, 
confessava, morendo ? di perdere la vita temporale e l’eterna, per aver favorito in 
tutto il re Enrico, e ingiuriato l’ innocente pipa Gregorio. 

Sant’ Anseimo di Cantuaria dev’essere certamente presso i buoni cattolici un testi- 
monio fuor d’ ogni eccezione. Ora questo sauto nel principio del suo libro intitolato 
de fermentalo, el azymo, diretto a Waleramo, (S. Austin, Oper.edit. Paris 1721, 
pag. 135) gli parla così : Si cer/us cssem , prudentiam vostram non favere successori 
Juln Ctsaris, el Neronis , et Ju/iani contro successo/ e ni et vicarium Petri posto- 
li , libentissime vos ut amicissimum et referendum cpiscopum satuturem. Dun- 
que S. Anseimo non salutava nè pure il vescovo Waleramo . perchè comunicava collo 
scomunicato Enrico. Lo stesso sauto in una lettera alt’ abate Guglielmo (/. 1, cp. 56) - 
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difende l'autorità della Sede Apostolica, e apertamente protesta per la giustizia delle 
sentenze di S. Gregorio VII. 

Un altro S, Anselmo ha illustrato la Chiesa di quel tempo, ed è S. Anselmo vescovo 
di Lucra; ed egli pure scrisse una lettera all'antipapa Guibcrto, in cui sopra modo si 
diffonde nelle lodi di papa Gregorio. Inoltre scrisse un apologetico in difesa dello stesso 
papa, dove fra le altre cose ribalte I’ argomento dei suoi avversari, i quali dicevano, 
che il santo pontefice era stato cagione dei tumulti e delle stragi della Sassonia. Prova 
d santo, che tutti que’ disordini non dovevano attribuirsi a S. Gregorio, il quale avea 
procurato, secondo il suo pastorale ofizio, di allontanare i lupi dalla greggia^ ma sì 
bene dovevano imputarsi alla disubbidienza e alla ostinazion di coloro, i quali in vece 
di umiliarsi secondo il loro debito, presero occasione di qua d'inferocire più crudel- 
mente contra la greggia e il pastore. Non adversus nos, dice il santo : clamai san-' 
guis Savonum , sai contra vos cum universo mondo , qui srcleris ves/ri tabe 
inhorrjiit , clamai omnis Ecclesia Jus forum , et quae adiate peregrhtalur , et 
quae jam cum Christo regnai ; clamai Christus , dama / pater prò sponsa filii 
sui , clamai Spirilus Sanctus , qui quoìidie postulai prò e a gemitibus inenar- 
rabili bus 

Gelieardo arcivescevo di Salisburgo, da alcuni annoverato fra i santi, il quale morì 
tre anni dopo S. Gregorio, disputando con Wecilone arcivescovo di Mngouza, aper- 
tamentq sostenne, che Enrico giustamente era stato spogliato e del regno e della co- 
munione ecclesiastica; la cui sentenza fu in modo approvala da certo concilio, che la 
contraria si chiamò l’eresia di Wecilone, come può vedersi nella Cronica dell'abate 
Uspergense all'anno 4085. 

Stefano d'Alberstad nella sua lettera a Walramo riferita da Dodecliino continuatore 
di Mariano Scolto all’anno 4090, dopo aver rilevati gl' incredibili eccessi del re Enrico, 
die vendeva le abbazie e i vescovati sino a prezzo de’ più nefandi peccati, conchiude, 
che i cattolici del suo tempo non lo riconoscevano più per re, essendo stato scomuni- 
cato dalla Sede apostolica. , 

Paolo Bcnriedense nella sua vita di S. Gregorio VII ( apud Bolland. die 25 man 
cap. li>) pretende di mostrare la giustizia della sentenza di questo pontefice contra En- 
rico: e mi ha fatto meraviglia il trovare in questo autore accennata l’opinione del Bel- 
larmino sulla podestà indiretta del papa intorno ai principi, volendo provare, che i 
sudditi di Enrico non erano più tenuti ad osservare con lui il giuramento di fedeltà^ 
di dove è poi Tarile l’inferire, che il papa in quella occasione non fece altro che di- 
chiarare il diritto dei popolo di sciogliere il giuramento prestato all’imperatore. Ec- 
covi i ihid. n. 40) le sue parole: Praeterca liberi homines Ilenricum eo parto sibì 
proposuerun I in regem . ut e/ec/ores suosjudicare , et regali providenlia guber - 
•tiare saiagcrel. Qtwdpadum ille pos/ea prevaricar!' e! coni camere non cessavi !• 
vide licei quoslibet innoxios tyrannica crudelilute opprimendo, e! omnes quos po- 
lvi / chrislianae religioni repugnare, constringendo. Ergo e t absque Sedis Apo- 
statiate judicio , principes cum prò rege merito refuktrt • possati , cum padum 
adita p /ere conlemseril , quod cis prò elee! ione, sua promiserai : quo non adim- 
pk/o tue rex esse poterai. Nam rei nullaienus esse potest, qui subdi/os suos 
non regere , sed in errorem mit/ere studuerit. Quid plura '( Soline quiìibet miles 
Domino suo fiddiiatis juramento subjicitur eo pado , ut et ille sibi non deneget, 
quod Dominus militi dcbebal ? Si ergo Dominus ini/ili debi/um reddere conlem - 
nit: mtmquid non libere miles eum prò Domino deinceps recusat /tubere i Liber- 
rime . inquam. Nec hujusmodi mi/i/rm infidetitatis, ve! perjurii merito quis accu- 
subii . cum lolum adimpleverit , quod promisi! ; Domino suo, inquam, lam diu 
militando , quam diu ille fecit sibi , quod Dominus mitili debebut. 

Leone Ostiense nella sua cronica cassinense ( lib . 3, cap. 53) riferisce una celeste 
visione, per cui fu approvato il fatto di S, Gregorio VII. Come pure Bertoldo prete di 
Costanza narra nella sua cronica il castigo diviuo dato al vescovo di Augusta, che con 
una solenne imprecazione avea voluto difendere la causa di Enrico contra Ridolfo. 

Questi sono tutti autori contemporanci a S. Gregorio VII, eccetto Paolo Bcnriedense 

lui distante di pochi anni, tra i quali abbiam veduto, che si contano i due Ansel- 
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mi, sauti de’ più celebri del suo tempo. Facciamo conto, che S. Gregorio non avesse 
avuto per consiglieri altro che questi due santi. Non avrebbe scelto anche in faccia ab 
mondo cattolico dei più saggi c più prudenti consiglieri , che di quel tempo vi fossero?' 
E pure eccoli tutti c tre questi santi, cioè i due Anseimi, e S. Gregorio VII della stessa 
opinione sul fatto di Enrico. Dunque non bisogna più chiamare imprudente e fanatico 
un santo solo, cioè Gregorio VII; bisogna diramar imprudenti c fanatici tutti e tre i 
santi più luminosi di quel secolo. Prego ora il cortese lettore a considerare, con quanta 
coerenza abbiano operato coloro che han voluto cancellare Gregorio VII dal ruolo dei 
santi; convien cancellare anche i due Ansclmi per mantenere la coerenza filosolica, e 
per giungere alle loro mire politiche. 

Quello che più di ogni altra cosa appoggia la prudenza di S. Gregorio, VII, è il ri- 
flettere, ch’egli non venne a quieto passo, senza il consiglio, e senza F approvazione 
di un concilio, anzi di più concili. La prima volta, ch’egli scomunicò e depose Enrico, 
fu nel terzo concilio romano tenuto sotto il suo pontilirato ( Labb'e tòm. 12, coL 597. 
et seq .), a cui intervenne molto numero di vescovi, di abati , di cherici, e, di. 
laici. La seconda volta fu nel settimo concilio romano, quando si trasferì il regno di 
Germania nella persona di Rodolfo ( Labb'c tom. 12 col. 035), e a questo sinodo fu- 
rouo presenti arcivescovi e vescovi di diverse città, e inoltre una innumerubile 
moltitudine, di abati , di chierici di vari ordini e di laici. Di nuovo fu confermata 
la scomunica di Enrico (Labbè 1. 12, col. 667) nell’ ottavo concilio romano, e poi (ibid. 
col. 077) nel decimo. Domando adesso, che altra strada più sicura per non ingan- 
narsi poteva tener Gregorio VII quauto era quella di consultare un concilio di vesco- 
vi? Egli lo ha fatto e lo ha replicato più volte, e i concilii ( Fit. S.Gregor. FII, c. 8, 
num. 62 a pud Bolland. die 25 maif) sono convenuti nella stessa massima. Dunque 
ha osservalo nella sua condotta tutte le leggi della prudenza: e se mai si fosse ingannato, 
il suo inganno deve rifondersi nei concilii che non han saputo illuminarlo; c non è più 
Giregoiio VII l’imprudente; imprudenti furono i concilii che appoggiarono le sue opi- 
nioni/ e nei quali non si trovò nè pure uno che movesse una sola obbiezione alla 
pontificia autorità, di deporre un principe persecutore della Chiesa. Più: mettiamo il 
caso che Gregorio VII , dopo aver proposta la sua risoluzione in concilio , e dopo averla 
il concilio approvata, si fosse poi pentito e avesse detto: questi preti e questi vescovi 
sono ignoranti, non posso fidarmi di loro, non voglio farne più nulla: se dopo dun- 
que F approvazion del concilio Gregorio VII si fosse mutato di sentimento, ditemi, 
non. sarebbe comparso piuttosto allora un uomo volubile e imprudente , per aver di- 
spreizato l’ unanime parere degli altri pastori ? O pure che altro mezzo gli restava per 
decidere c risolvere questa quistione? In qualunque aspetto adunque voi riguardate 
questo fatto, sempre sta saldo ed inconcusso, che S. Gregorio VII nella deposizione di 
Enrico non operò nè con imprudenti , nè per frenesia , e che piuttosto questa taccia gli 
si potrebbe apporre, se in quelle circostanze avesse diversamente operato. 

Audi, ino innanzi. Sempre più risplcnde la prudenza di S. Gregorio VII coir osser- 
vare. che la sua opinione fu anche approvata dalle persone più autorevoli dei secoli 
seguenti. Sia il primo S. Tommaso d’ Aquino, il quale sicuramente non era riè un fa- 
natico, riè un ignorante, nè un uomo pregiudicato. E pure egli era d’opinióne che la 
Chiesa avesse diritto per alcune gravi cause di togliere il dominio non solo ai prìn- 
cipi eretici, ma anèhe agli infedeli: Considerandum est (2, 2 q. 10, a. 10), quod do- 
mi munì , ve/ praelatio introduci a sunt ex jure Rumano: distinctio au/em fide- 
Bum, v et infidehum est de jure divino : jus autem divinum, quod est ex grafia, 
non toh! jus humanum, quod est ex naturali ra/ione: ideo distinctio fidelium, 
et in/idc/ium seca aduni se considerata , non loti/ dominium, et praelationem in- 
fidelium supra fideles. Potest tamenjusle per sententiam, vel ordina lionem Ec - 
desiar, auctontatem Dei habentis , tale jus domimi, vel praela/ionis tolti: quia 
infideles merito suae irt/ìdelitatis merentur potestatem amìltere super fideles , qui 
trofei untur in filios Dei ; sed hoc quidem Ecclesia quandoque facit, quandoque 
non faci/. Lo stesso ripete alla quistione 12, articolo 2, e alla quistjonc 60, articolo 6, 
ad tcrtium aggiunge: Polestas saeculans subditur spirituali , sicut corpus ani- 
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mar ; et ideo non est usurpaium fudictum , si spiriiuaàs praelatus se inlromif- 
tal de temporalibus. 

S. Bonaventura, egualmente dotto, che santo, ecco come si spiega (edit. Fenet. 1754, 
toni. 5, pag. 3I5> nel suo libro della ecclesiastica gerarchia pari. 2, c. 1 : Jam vero 
passoni sacerdoies, et pontifices ex causa amovere regts, et deponere impera- 
tore s t sicul saepius uccidi! , et visumtest, quando sci licei eorum mali ha hoc eri- 
gi ! j et Reipubblicae necessita? sic requirit. > 

Sant' Antonio arcivescovo di Firenze dichiara in poche parole la sua opinione sulla 
podestà del papa (Summ. part. 8, c. 3, p. 7 , et c. 6, p. 7) dicendo: Potest ipsos re- 
gts ex causa rationabili deponere. 

Pietro Bertrando cardinale si uniforma in questa opinione {de Ortngìn. furisi, q. 4, 
». 5.) scrivendo: Potestas spiri tualis debet dominari ornai humanae creaturae .* 
et quemadmodum Jesus Cristus , dum fui t in hoc mando, et etiam ab alterno 
aa turatis Domina s fuit , et dejure naturali in imperatorie, et quoscumque alios 
deposi tionis et damnationis sententias ferre potuissel: ita eadem rat ione efus Fi- 
carius. 


San Raimondo di Pennafort (in somma l. K, Ut. de Haereticis part. 7) dichiara 
espressamente l’ istesso sentimento, anzi stende l' autorità ecclesiastica su i principi an- 
che più oltre, come potete comprendere dalle seguenti parole: Ex praemissis intèr 
alia coltige no labili ter, quodjvdex, vel potestas saecularis, non sotum propter 
haeresim suam ; sed etiam propter nrglìgentiam contro hueresim extirpandum 
potest non solum ex comunicari ab Ecclesia, se etiam deponi: et ex tende bone 
poenam, et Ecclesiae potestatem quandocutnque princeps aliquis saecularis fut- 
rit rnuti/is, dissolutus et negligens circa regànen, et justiti'am ohservandam. 

Anche un altro uomo celebre per dottrina e santità è stato Dionigi Cartusiano. Os- 
servate dnnque come (de regimai, poli!, art. 19) anch’egli si spiega intorno a que- 
sto particolare : In Ecclesia Dei est unus ponti fex svmmus , videlicet Dominus 
papa, in quo est uiriusque potestatis, aique domimi plemtudo el apex, hoc est 
lom spiritualis, quam saecularis potestatis: ideirco jurisdic/ionem, et deposi- 
timela , habet super omnia regna, el principatus fide/ium non solum in spiri- 
tuali bus , sed etiam in temporalibus, dum ralionabilis causa requirit. Nam et 
imperatore^ potest deponere, et reges, si vita eorum id mereahtr, regnis suis 
privare. 

lo trapasso in silenzio molti altri celeberrimi canonisti e Teologi dei secoli poste- 
riori a S. Gregorio VII , i quali sono stati della medesima opinione, e che voi potete 
a vostro bell’ agio esaminare ; come sono Egidio romano (traci, de potest. Eccles. 
part. 1, cap. 30); Agostino Trionfo (lib. de potest. Eccles., quaest. 22, art. 8); Ga- 
briel Bici (lect. 23 in canon. Mìssafy Cardinal Tomaso Gaetano (m apoi de compar. 
auctor, papae et concil. par. 2, c. 13 ad oc/av.) Pietro Ancarano (in cap. canon, 
statuì, fi. 6 de consti /); Silvestro Prierate (m summ. Ferb. Papa n. 10); P Astense 
(m summ, p. 1, l. 2, tit. 64, art. 4); Nicolò abate Panormitano (in c. solitae de puu- 
jor et oberi, n. 7); Bartolo (in l. si impera!, de legib. n. 4); Baldo (in proemio ffl 
ve/.)-, Pietro di Palude (pi trac!, de caos, immed. Eccles. potest. art. 4): Durando ve- 
scovo di Milano (/« l. de orig. juris. qui 3); Giacomo Almaino (in traci, de saprei*, 
potest. Eccles- eltempor. qu. 2, c. 5); 11 Cardinal Enrico Ostiense' (in summ. tit. de 
Ltaeretic.par. qua poema eie. n. 11); Guglielmo Duraudo (mspecul. c. 1, Ut. de 
legali Egidio Bellamera (in cap. alius 15, q. 6, n. 2); Pelagio Alvaro (de pìanct. 
Eccles. t. 1, art. 21 ); il Cardinal Giovanni di Torrecreouta (m summ. de Eccles. 
Li, c. 114) Domenico Solo (ùi 4 seni. disi. 25, q. ì, art. 1, Conci. 5): Alfonso 
Castro (de just, haeretic. punii. L c. 7); Giacomo Simanca ( de Catholic. inslitut. 
tit. 45 n. 25); Didaco Covarruvia (de restii, super regul. peccai, p. 2); Martino No- 
varro ( in comment. ad cap. Novit. de Judìcii no'/ab. ì, rtum. 99). Se ne voleste 
di più, leggete il Bellarmino (in temporal. adv. Barclaium), e il Grestero (defend. 
conlrove/ s. B citar m. I. 4); il padre Bianchi (della podestà e polizia della Chiesa- 
tvm. 1), e il padre Francesco d’ Englien ( Aurit. Sedis Apost. prò S. Grego- 
rio FU vindical). Quello che deve più sorprendere, si è, che il signor Lcibnizio, 
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uòmo così accreditato fra i geni sublimi del secolo filosotìco, osserva su questo argo- 
mento una moderazione, e mostra una sospension di giudizio, la quale dopo ilumi 
della buona filosofia, come la chiamano, è troppo valutabile. Si può riscontrare il di 
lui sentimento della nuova Raccolta dei pensieri di Leibnizio sopra la Religione e 
la Morale impressa in Parigi l’anno 1803 {tom. 2, pag. 402 e seg.) Ivi egli asseri- 
sce, che gli argomenti del Bellarmino intorno alla temporale indiretta giurisdizione 
del papa non parvero dispregevoli ad Ilobbes medésimo. Io non sostengo al pre- 
sente l'opinione di Bellarmino in una quistioue, che pud riguardarsi oramai come an- 
tiquata, e meno anche ricopierei le ragioni ivi addotte dal signor Leibnizio, le quali 
sono esposte con poca formalità ed esattezza , e colle qnali mostra di voler confedere 
al papa una podestà troppo illimitata, confondendo h pienezza della podestà spiri- 
tuale colla temporale. Ma i filosofi si guarderanno bene dal chiamar fanatici Hobbes, 
e Leibnizio, e frattanto calunnieranno furiosamente di fanatismo Gregorio VII, il quale 
se si fosse consultato con questi due gran genii così ferondi di cognizioni di lumi, gli 
avrebbe trovati piuttosto propensi che contrari a quella podestà, che egli pose in eser- 
cizio contro di Enrico. 

Io vi domando adesso: Riconoscete voi per vera una opitiioue, che per tanti secoli 
è stata abbracciala da’ più famosi teologi e canonisti, e dagli uomini più santi, che 
abbiano scritto su queste materie? Voi mi risponderete di nò. E io non replico nna 
parola su questo punto. Voglio darvi, che tutti si sicno lasciati ingannare da false 
ragioni, che tutti abbiano portata all’eccesso l’ autorità spirituale, e che tutti si sieno 
per ignoranza sottoscritti ad una opiuion falsa, che in sostanza era una massima di 
dispotismo, di tirannia e di ribellione. Ma per questo gli vorrete voi tutti chiamar fa- 
natici? Fanatico un S. Anseimo di Cantuaria? fanatico un S. Anseimo di Lucca? fana- 
tico un S. Tommaso ‘f fanatico un S. Antonino? fanatico un S. Bonaventura? Io non 
credo per quanta bile abbiate nelle viscere di filosofo, che arriverete a questo segno, 
se pur siete ancor cattolico, e in conseguenza se rispettate ancor qualche poco quelli, 
che la Chiesa assistita dallo Spirito Santo ci propone per esemplari di santità, e per 
oracoli di dottrina. Ma perche dunque chiamerete poi fanatico un S. Gregorio VII, 
che alla line non ha pensato diversamente da questi altri santi, e da’ più insigni teo- 
logi de’ tempi posteriori ? O bisogna assolvere dalla taccia di fanatismo S. Gregorio VH, 
o bisogna condannarli lutti egualmente. Qui non v’è scampo; considerare S. Grego- 
rio come un capo di assassini, o pure come un capitano di dottori e di santi. Pen- 
sateci. «Vk&s 

Intanto per detenninarvi più ragionevolmente ad uno dei due partiti, vi suggerisco 
da ultimo alcune riflessioni sull’opinione della Chiesa medesima in questo particolare. 
Dico, che S. Gregorio YU non si può chiamar fanatico, nè imprudente, nè temerario, 
né ingrioranle, senza chiamar ignorante, temeraria, imprudente c fanatica tutta la 
Chiesa; e perchè? perchè anche la Chiesa o in particolari numerosi concili, o in concili 
ecumenici radunala ha usato della stessa autorità su i principi, come ha fatto S. Gre- 
gorio VII. Dunque o assolvere S. Gregorio, ovvero insieme con lui condannare anche 
la Chiesa. Provatemi , che i concili hanno messa in campo la stessa podestà , che fu ado- 
perata da S. Gregorio. Avete ragione di farmi questa richiesta, ed ecco che subito ve 
lo provo. 

L’anno 1119 si tenne in Reims alla presenza di Calisto II un sinodo composto di 
quindici arcivescovi, c di dngento vescovi, senza gli abati radunati da tutti i regni 
dell’Occidente. In questo sinodo ( Labb'e Cotteti, tom. 12, col. 1306) racconta Essone 
Scolastico, come il papa scomunicò il re Enrico V figlio dell’ altro Enrico, e assolvè i 
snoi sudditi dal giuramento di fedeltà: Absolvit edam Domótus papa auctoritate 
apostolica a fide litote regis. quotquot ei furaverant . visi forte resrpisceret , et 

tcclesiac Dei satisfuceret Qvod vidi,' et audivi fideliter, et quando brevrus 

potai t , pedestri sermone descripsi. E un concilio così numeroso non si oppose a 
Calisto? nò non vi si oppose. Dunque pensava quel concilio, ebe il papa avesse vera- 
mente questa autorità, come lo aveva prima pensato il concilio romano sotto Grego- 
rio VII. Qui non v’è dubbio. 

Jì eli’ ecumenico concilio latcraneose terzo tenuto nelH79 {gap. 27 de hacretic.Labbc 
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/. 13, col. 431) dopo avere scomunicati alcuni eretici di quel tempo nominati Braban- 
zioni ed altri di siimi genere, furono assoluti e liberati da ogni legame di fedeltà tutti 
quelli die a loro fossero per qualche dovére astretti, sinché perseverassero nella loro 
iniquità: Ite/axa/os autem se noverint a debito fidelitatis , et domimi, ac totus 
obsequii: donec hi tanta iniquitate permanserint quicumque illis aliquo paolo 
iene zi/ ii r anneri. 

Più chiaramente parla il quarto concilio di Latcrano aneli’ esso ecumenico tenuto 
l’anno 1215(c. 3 ed boere/. Lab. /. 43, col. 934 et seq.) sotto Innocenzo IH, dove 
contro i fautori degli eretici si prescrive in questa forma: Si vero dominus lemporalis 
requisi/us , et monitus ab ecclesia, terroni suam purgare neglexerit ab hac 
boere tira faedìtate per Metropolitanum , et caci eros comprovinciale s episcopos 
excowniunicalionis vincalo hmodelur. Et si salisfacere contempserit infra an- 
nulli . significo tur hoc summo pontefici: ut ex tane ipse vassallos ab ejus fideli- 
tà! e denunciti 'abso/ulos , et terram exponat calholicis occupandam , qui cam 
exlerminatis haereticis sine' alla contradictione possideant, ei in / idei puri tate 
conservali : salvo jure Domini principalis, dummodo super hoc ipse nullum 
praestet obstaculum, nec aliquot hnpedimentum opponat: eadem nihilo minus 
lego servata circa eos, qui non habent Dominos principales. In questo medesimo 
concilio fu (Labb'e tom. 43, col. 4017, et seq.) spogliato il conte di Tolosa del suo do- 
minio. come fautore degli Alhigesi, e le sue terre si consegnarono a Simone di Monforte. 
Si trova una simile determinazione nel concilio di Tolosa ( cap . 4, Labb'e tom. 43, 
col. 1234) tenuto l’anno 4229. 

Passiamo più innanzi. Nel generale concilio di Lione l’anno 1245 Innocenzo I \ Sacro 
Praesente concilio fulminò ( Labb'e tom. 44, col. 51 et 52) la scomunica, e la dipo- 
sizione contra Federico imperatore in questa forma: Nos itaque super praemissis, 
et compluribus a/iis ejus nefandis excessibus, cum fratribus nostris, et sacro 
concilio delibera/ione praehabita diligenti, cum Jesu Christi vices lice t immerit 
leneamus in terris, nobisque in beati Petri Apostoli persona si/ dic/um: Quod- 
cumquù ligaveris super terram etc. memoratum principem, qui se imperio , et 
regnis . omnique honort , ac dignitate reddidit tam hidignum, quique propter 
suas iniqui tot e s a Deo ne regnet , vel impere t est abjectum, suis ligatum pec - 
catis et abjectum , omnique honore, et dignitate privalum a Domino ostendimus , 
ac nihitominus sententiando privamus ; omnes qui ei juramentum fidelità tis te- 
ncn/ur adslricli ajuramento hujusmodi perpetuo absoìventes. Sentiamo anche l’ ap- 
parato, con cui descrive questa scomunica e deposizione dell’ imperatore T istorino 
Matteo Paris all’anno 4245 ( apud Labb'e tom. 44, col. 73) Dominus igitur papa, 
et pruduti assis/enles concilio, candelis accensis in dicium imperatocela l'ride- 
ricum . qui jam jam impcrator non est nominandus, terribiliter , recedenti!) us et 
confiusis ejus procuratoribus, fulgurarunt. _ •. 

Giulio 11 nei quinto concilio lateranensc ecumenico l’anno 4512 (sess. 3) trasferì la 
fiera solita ( Labb'e tom. 49, col. 734) farsi in Lione nella città di Ginevra in pena d’a- 
vere i francesi di Lione favoriti gli scismatici, e gli eretici-, dov’è da notare, che il papa 
protesta esservi l’approvazione del concilio: Sacro concilio praedìcto de illis ple- 
narium notiti am habent e, ac approban/e. E che questo fosse veramente concilio ecu- 
menico benché incominciato da Giulio II e terminato da Leone Ni lo dichiara questo 
medesimo papa ( Labb'e tom. 49, col. 649) nella sua bolla alla Chiesa universale spe- 
dita l’anno 4521, sull’autorità ed autenticità del suddetto concilio. 

Finalmente l’ecumenico concilio di Trento (sess. 25 de reform. cap. 49) decreta la 
scomunica, eia decadenza in ogni dominio, c da ogni giurisdizione per l’imperatore, 
re, duchi e principi, che nelle terre, o città loro permetteranno il duello, c priva nel 
medesimo tempo di tutti i loro beni i particolari colpevoli del duello: Imperator , 
reges , duces, principes, marchiones , comi/es, et quocumque alio nomine , Do- 
mini temporales , qui locum ad monomachiam in terris suis inter christianos 
concesserint ; eo ipso sin/ excomunicati , ac jurisdic/ione , et dominio civitatis; 
castri, aut loci, in quo, vel apud quem duellum fieri penniserinl ,,qvod ab ec- 
clesia obtìnent . privali in/elligantur; et si feudalia sint, directis Dominis statini 
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acquirantur. Qui vero pugnam commis serial , et qui eorum Patrini vocantitr , 
excomunicationis , ac omnium bonorum suorum proscriplionis , ac perpertuae 
ttìfamiae poenam incurrant. 

Eccovi dunque provato, che anche la chiesa ha creduto di poter usare la stessa au- 
torità di S. Gregorio VII sul temporale de’ principi. Qui abbiamo indicali cinque con- 
cili generali posteriori al santo pontefice, che sono stati della sua medesima opinione. 
Dunque se S. Gregorio VII ha sbagliato, egli ha commesso quest’errore con cinque 
coucili generali. E S. Gregorio VII non è scusabile? e si vorrà ancora chiamar fana- 
tico, e imprudente? Dunque bisognerà chiamar fanatica, e imprudente anche tutta la 
Chiesa. 

Tanto ha di forza quest’esempio a favore della prudenza di S. Gregorio, che i par- 
titanti della temporale indiretta podestà del papa hanno creduto di potere stf questi 
fatti stabilire un inespugnabile argomento a favore del papa. Essi hanno detto così : 
La Chiesa universale, o il papa colla Chiesa universale ha messo mano nel temporale 
dei principi cristiani per cause spirituali , assolvendo anche i loro sudditi dal giura- 
mento di fedeltà. Dunque la Chiesa universale ha creduto di aver da Dio in virtù della 
sua istituzione questa giurisdizione e questa autorità. L’antecedente è un fatto stori- 
co; la conseguenza è troppo evidente. Dopo ciò proccdon più oltre, e soggiungono: 
0 la Chiesa si è ingannata in questa opinione, o non si è ingannata. Se non si è in- 
gannata, ecco per vostra confessione stabilita l’autorità ecclesiastica sul temporale dei 
principi. Se poi si è ingannata, per tanto tempo, e con tanta costanza mostratemi 
nella Chiesa la promessa permanente assistenza deilo Spirito Santo. Come? Lo Spirito 
Santo assiste perpetuamente la sua Chiesa, e ha permesso in lei per tanti secoli una 
opinione falsa, dispotica, tirannica, sediziosa? È vero, che la Chiesa non ha fatto su 
questo punto decision formale, ma per altro si può dir che abbia fatto una decision 
pratica , quando ha prescritto su questo punto leggi da osservarsi in tutto il cristia- 
nesimo. E una Chiesa assistita dallo Spirito Santo può prescriver leggi dispotiche, ti- 
ranniche, sediziose? Chi è più obbligato ad ubbidire a una Chiesa di questo genere? 
Questa non è più Chiesa, ma una società di fanatici e di ribaldi. 

Debbo confessare, che questo argomento mi ha fatto quasi impallidire e tremare, 
perchè mi pareva, che a tutta forza questi papisti mi volessero condurre alla loro opi- 
nione. Molto più, che leggendo ultimamente la risposta del decano della moderna fa- 
coltà di Lovanio data nel 4789 alla quinti interrogazione dottrinale del cardinale ar- 
civescovo di Malincs , ho veduto che aneli’ egli dice così: In quanto poi alla disci- 
plina generale non può essere, che la Chiesa universale prescriva una discipli- 
na nociva e illecita. Come dunque , ho replicato io nel mio cuore, la Chiesa uni- 
versale ha prescritto, che i principi fautori degli eretici sieno decaduti dalli loro di- 
gnità, se questa era una legge nociva ed illecita? Confesso, che non so trovarvi una 
risposta chiara e concludente, e dall’altra parte io non voglio violare Li mia dichia- 
razione della neutralità. Ho voluto consultare un moderno autor cattolico francese, 
cioè l’ autor dell’opera Delle due. podestà, '^ quale (par. 2, cap. 4 , p. 4) intende di 
rispondere a queste obbiezioni. Ma per dir il vero le sue risposte mi hanno vie più 
imbarazzato, perchè sembrano appunto risposte di imo, che s’accorge di non poter 
chiaramente e direttamente rispondere. • 

Egli dice primieramente, die ( ibid. num. 4) il terzo e il quarto concilio di Lute- 
rano non erano competenti per ispogliare gli eretici dei loro Deni: ma che i deci eli di 
questi concili in tali materie erano autorizzali dal consenso dei principi, che vi assi- 
stevano o in persona, o per mezzo dei loro ambasciatori. Ma se questi concili non 
aveano una giurisdizione competente in questa causa, perchè dunque agivano in tal 
maniera? Questo è quello che vi si. domanda; e voi mi rispondete, perchè i principi 
autorizzavano i loro decreti. Primieramente questa è una spiegazione arbitraria. Nei 
decreti dei due concili non si fa nessuna menzione dei principi, e questi decreti sono 
mescolati' con tutti gli altri che versano su materie ecclesiastiche. Nel quarto di Late- 
rano si vuole, che per punire i fautori degli eretici si abbia ricorso al papa e non ai 
principi: Significetur hoc summo pontifici, ut ex lune ipse vassallos ab ejus fide - 
litote denuncici absolutos. In secondo luogo non è verisimile che i principi presto- 
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sero il loro consenso "a un decreto , che gli toccava nel più vivo , senza condizione al* 
meno di aver ricorso alla loro autorità. Finalmente, se il concilio non era competente 
per ispogliare gli eretici de’ loro beni, se il papa non ha autorità di sciogliere in certi 
casi i vassalli del giuramento dato a’ lor signori, molto meno è competente per que- 
sto l’autorità dei principi , i quali non possono ingerirsi nella religione degli Stati dei 
loro eguali. Come dunque polcauo comunicare alla Chiesa, o al papa un’ autorità, che 
essi medesimi non aveanot 

Tassando alla deposizione di Raimondo conte di Tolosa, riflette questo autore (ìbid. 
num. ó), che Filippo Augusto, da cui dipendeva la contea, aveva inviato al sommo 
pontefice il giudizio del suo vassallo. Che bisogno v’cra d’inviare al pontefice questo 
giudizio, s' egli non aveva nessuna giurisdizione in quest’affare? In questo ricorso al 
papa piuttosto si scuoprc, che il re di Francia lo riconosceva per giudice di questa 
causa. 

Più innanzi (ìbid. num. 6) all’autorità del concilioMi Lione risponde così: La depo- 
sizione di Federico 11, è un fallo, non un decreto dommatico: e questo fatto, che è an- 
cora personale a Innocenzo IV, niente decide. La sentenza non fu pronunziata, che in 
suo nome, e in presenza solamente del concilio, praesen/e concilio , non col termine 
apprvbante concilio che si trova nei decreti, nei quali il concilio aveva concorso col 
papa. È vero che la deposizione di Federico è un fatto; ma se papa Innocenzo non 
ayea il competente diritto, questo era un fatto dispotico, tirannico, sedizioso, appog- 
giato all’ autorità del legame ; non solo pracscnte concilio , ma dopo diligente (^libe- 
razione avuta col concilio, curri fratribus nos/ris . et sacro concilio dcliberatioM 
praehabita diligenti; e accompagnalo da una pubblica dimostrazione del concilio, 
che non solo lo approva, ma vi concorre con tutte 'le formalità. Candelis acccnsis 
in dicium impera/orem , Fridcricum, qui jam jam impera/or non est nominali * 
dus, terribiliter fu/gurarunt. Queste circostanze sono troppo considerabili per de- 
cidere dell’ approvazione del concilio nella deposizione di Federico. Dove è da notare , 
che qui certamente non vi concorse il consenso de’ principi; non di Federico, contro 
cui si operava; e uè meno degli altri, che non aveano nessuna ginrisdizione contro Pim- 
peralorc. Dunque il papa fu quello, che agì in questa deposizione per autorità eccle- 
siastica colla presenza, colla deliberazione, c col concorso di un concilio ecumenico. 

Rispetto a Giulio IL al concilio di Latcrano del 1512, e al concilio di Trento, rispon- 
de il detto autore (ibid- n. 9 e 10) in questi termini: Noi disapproviamo la condotta 
di Giulio U, e noti poniamo il concilio di Laterano, ch’egli tenne nel 1512, nel nu- 
mero de' conciti ecumenici. Noi confessiamo, che i canonidei roneiliodi Trento, quan- 
to alle disposizioni, che concernono il temporale, passano i limiti di lor giurisdizione. 
Ma è una massima generalmente ricevuta , die tali decreti dall’ una, o dall’altra po- 
destà emanati ricevono la loro validità dal consenso espresso, o tacito della podestà 
competente. Quand’ anche non si volesse contare il concilio di Laterano per ecumenico, 
come nondimeno è stato tenuto dalla più parte degli autori cattolici, bisogua per al- 
tro confessare , che questo fu un concilio assai numeroso composto di tentoqu a (tar- 
dici vescovi, di dicintlo cardinali, e di molti abati e dottori; e che non basta disap- 
provare Giulio II, bisogna disapprovare tutto il concilio, che approvò come abbiamo 
veduto il decreto del papa. La spiegazione dei decreti del concilio di Trento, ne’ quali 
si suppone il consenso della srcolar podestà, è affatto arbitraria, come abbiam nota- 
to. Il concilio agisce sempre di sua autorità , e non sarebbe perdonabile a un conci- 
lio ecumenico il dissimulare la concessione de’ principi , s’ egli ne avesse avuto neces- 
siti per i suoi decreti. Ma il vero si è , die un principe non ha diritto di spogliare un 
altro principe della sua giurisdizione per l’abuso del duello, e non direi nè meno, 
che possa farlo per detta causa con ogni feudataria Come dunque la setolar podestà 
ha comunicata al concilio di Trento quell 'autorità, che essa medesima non aveva ? Si 
reca col Boss net la pariti dei principi secolari, e si dice, che anch’ essi si sono arrogati 
alcuni diritti ecclesiastici ( Ibidem , num. 10), e che ciò si è fatto, se non col consenso 
espresso, almeno col consenso tacito della Chiesa. Dunque , concludono, anche la Chie- 
sa può essersi arrogati dei diritti temporali, se non col consenso espresso» almeno col 
consenso tacito della secolar podestà. Ala questa parità non tiene. Terclic non v’ è nos- 
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smi.i meraviglia, se qualche principe si è presa una facoltà. che non aveva, e se la 
Chiesa per una certa prudenza ha talvolta dissimulato. Laddove sarebbe molto da 
meravigliare, se 1’ intiera Chiesa assistita dallo Spirito Santo avesse invaso i diritti 
della secolar podestà ; ed ugualmente sarebbe da meravigliare, se la secolare podestà 
vi avesse acconsentito senza crederà obbligata ad acconsentirvi. Siccome non vi sareb- 
be nessuna stravaganza nell'usurpazione dei principi e nel silenzio della Chiesa, cosi 
all' opposto ve ne sarebbe moltissima nell' usurpazione della Chiesa e nel silenzio dei 
principi. Dunque questa parità non ha nessuna forza nel caso nostro. 

Io ho radunato qui sul fine tutte queste cose non per determinarmi per nessun par- 
tito, ma anzi per dimostrare la ragionevolezza della mia neutralità. Imperocché vo- 
glio ben concedere, che si trovino degli ostacoli per assicurare il diritto della Chiesa 
su i principi nel caso dell'eresia; ma pretendo altresì, che si attraversino grandi dif- 
ficolti a un cattolico, che voglia negarlo. Dunque? dunque lasciamo per ora questa 
quislione nella classe delle quistioni indefiìnite. 

Io mi pregio di seguire su questo particolare la giudiziosa condotta dell' illustre ve- 
scovo di Ginevra S. Francesco di Sales. Ecco ciò, che rispondeva questo santo e dotto 
prelato ad una Signora, che Pavea interrogato sulla presente questione (/. 7, Irtter. 48). 
Dopo aver riportata la risposta data da S. Gregorio il Grande ad una dama di corte 
dell’imperatrice sopra un quesito arduo ed inutile, soggiunge. « Io vi dicolo stesso, 
mia cara figliuola, intorno a quello che mi domandate, cioè quale autorità abbia il 
papa sopra il temporale de 1 regni e de’ principati. Voi desiderale da me una risoluzione 
egualmente difficile ed inutile. Difficile, non in sè medesima, perchè è piuttosto molto 
facile a ritrovarsi da quelli spiriti che la cercano per la str ida della caribi; ma difficile, 
perchè in questa età, che abbonda di cervelli ardenti, sottili e contenziosi, è difficile 
il dir cosa, che non offenda quelli, i quali professandosi buoni servitori o del papa o 
de’principi, non vogliano che si esca dagli estremi, avvertendo, che non si potrebbe 
far peggio ad un padre, che levargli l’amore de’ suoi figliuoli, nè ai figliuoli, che to- 
gliendo ad essi il rispetto che devono al padre. Ma dico inutile, perchè il papa non 
domanda cosa alcuna in ordine a questo ai re ed ai principi. Esso gli ama tutti tene- 
ramente, desidera la stabilità c fermezza delle loro corone, vive dolcemente ed amo- 
revolmente con essi, nè fa quasi cosa alcuua ne’ loro Stati anche negli affari puramente 
ecclesiastici, se non cou loro soddisfazione c consenso. Che bisogno v’è dunque ora 
di cercare, e di esaminare la sua autorità sopra le cose temporali, e per questa strada 

aprire la porla alla dissensione c discordia? Grande, ma reciproca obbligazione 

fra il papa ed i re; obbligazione invariabile, la quale si estende sino alla morte in- 
dusivamentc; obbligazione naturale, divina ed umana, per la quale il papa e la Chiesa 
devono somministrare le forze loro spirituali ai principi, e i principi le forze lor tem- 
porali al papa e alla Chiesa. Il papa e la Chiesa sono dei re per allevarli, conservarli, 
o difenderli spiritualmente verso tutti c contro tutti, perchè i padri sono dei figliuoli, 
ed i figliuoli dei padri ”. Sin qui S. Franceseo di Sales. 11 filosofo imparziale deve adun- 
que concludere, che ella è una imbecille animosità il voler fare insulto ai romani pon- 
tefici per aver tenuto in altri tempi un contegno, da cui hanno totalmente declinato 
negli ultimi secoli, sino a potersi dire, che piuttosto bau seguita una condotta oppo- 
sta, o almeno totalmente diversa. Conviene aver letta diligentemente la storia dei se- 
coli di mezzo, in cui essendo decadute sopramodo le scienze esatte, i popoli pensava- 
no e anelavano continuamente agli omicidi, ai saccheggi e alle usurpazioni, e i pic- 
coli sovrani, tra cui era divisa l’Europa e specialmente la Germania e l’Italia, vive- 
vano perpetuamente in guerra tra loro. Allora si potrà comprender facilmente, come 
venivano adottate alcune massime più forti e più efficaci; c come non produceva in quei 
tempi alcuna meraviglia ciò, che in seguito ha cagionato ad alcuni tanta sorpresa. Al- 
lora si potrà intendere, come i papi erano per così dire gli arbitri della pace c della 
guerra nell’Europa, c i principi stessi dipendevano dal loro giudizio in simili affarij 
perchè conoscevano, che senza un giudice c un arbitrio comune non potevano essi 
medesimi sedere tranquilli sul trono, nè salirvi con sicurezza , per quanto buone ra- 
gioni avessero di diritto, o di possesso. Allora si potrà prudentemente congetturare, 
che senza l’influsso dei papi nei politici negozi l’Europa sarebbe rimasta probabil- 
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mente lacerata dalle guerre intestine in modo da non risorger mai piu dalle sue re» 
neri; c che qualunque disordine polcsse produrre 1’ autorevole influenza de’ papi in 
que’ tempi, non è comparabile ai mali molto maggiori, che avrebbero desolata questa 
parte della terra, se la sollecitudine pontificia non fosse accorsa ad impedirli, a mode- 
rarli e ad estinguerli. Si conoscerà ancoraché se i Turchi e i Saraceni non portarono 
ulteripri danni all’Europa, se i Mori abbandonarono i regni delle Spagne, e non se- 
guirono ad infestare 1’ estreme parti d’Italia, tutto è dovuto ai papi, che colla lega 
delle Crociate e coll’aiuto delle rendite della Chiesa impedirono, che le orde dell'Asia 
e dell'Africa trasferissero i barbari costumi, e la feroce loro ignoranza a devastar per 
sempre queste fortunate regioni. Allora si apprenderà che la salute e la vita radicale 
delle scienze presenti si deve in gran parte all’estensione del potere de’ papi, i quali, 
mentre gli altri principi ne aveano abbandonata la cura e la protezione , pensarono ad 
erigere o sostenere le più famose accademie di Europa coll’autorità e coi privilegi ad 
esse conferiti. Si vedrà allora, che la rigenerazione del buon gusto, e il rifiorimento 
delle arti e delle lingue, si devono nei loro principi massimamente ai papi, non solo 
per la protezione con cui le favorirono nella romana corte , ma anche per aver tratti 
nell’ Italia gli uomini i più dotti, ei più eruditi delle felici contrade dell’Asia, in occa- 
sione della riunion dei Greci alla Chiesa latina. Si toccherà con mano , che le opinioni 
allora correnti sull’autorità temporale del papa furono quelle, che facilitarono e au- 
torizzarono le nuove conquiste e stabilimenti de’ principi europei nelle Americhe, c 
quindi trassero tanti nuovi prodotti e ricchezze nel seno della nostra Europa. Dopo ciò 
il dissimulare affettatamente così manifesti vantaggi riportati per l’influenza de’ papi 
in quei tempi, e partecipati successivamente a noi stessi, e l’esporre in quella vece 
alla pubblica luce dipinto con alterati colorì il quadro della supposta pontificia ambi- 
zione, in un’epoca e in un secolo, in cui non esiste di essa alcun vestigio, non pud 
esser che l’opera della animosità e della ingratitudine. Il ragionatore lascierà piutto- 
sto di esaminare e scandagliare inutilmente i fondamenti di alcune antiche opinioni^ 
le quali non sono più in esercizio, e ammirerà piuttosto la divina Provvidenza , la quale 
ha saputo in que’ tempi dirigerle ad effettuare tanti vantaggi in favor della Chiesa e 
dell’Impero. Ecco eziandio il sentimento di un moderno filosofo riportato dal signor 
abate de Feller nel suo Catechismo filosofico in una nota al n. 510. « Se i papi , dice- 
egli, non hanno tale autorità , o se talvolta hanno abusato di quella, che aveano. essi 
d’ordinario ne fecero un uso umano c lodevole, mantenendola pace tra i prìncipi cri- 
stiani, unendoli contro le orde de’ barbari, e tutto di estendevano le sanguinarie loro 
conquiste, reprimendola simonia, la violenza e gli eccessi d’ogni genere, che padroni 
altieri e crudeli commettevano contro sudditi deboli ed oppressi. Essa, come osserva il 
signor fiume, avea servito a far di tutto il mondo cristiano una sola famiglia, le cui 
liti si giudicassero da un padre comune, pontefice del Dio dtàla concordia e della giu- 
stizia. Idea grande e interessante dell’ amministrazion la pià vasta e la più magnifica, 
che immaginar si potesse ». c 

Ma per tornare al nostro scopo principale, dopo quest’ ultime riflessioni chi non» 
vede, che S. Gregorio VII si deve assolutamente liberare da ogni taccia d’ imprudenza^ 
avendo usato di una opinione, che al suo tempo correva per certissima, che per molti 
secoli a lui posteriori è stata tenuta per tale , e che nè meno nel secolo della luce si 

f iuò da un’buon filosofo dimostrar per falsa ? Si restituisca pur dunque a questo zel- 
ante pontefice la corona di santo, o pure mi si mostri con egual chiarezza, che egli, 
ha meritato di perderla. Posso io domandare di meno? j 
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dall'anno 858 znfiico all'anno 1087. 


PAPI 


C 1 V. Nicolò I, consacrato il a4# aprile dell’ 858 
morto il i4 novembre 867 

CV. Adriano 11 , 1 4 dicembre 867 

morto nel 872 

CVI. Giovanni Vili , dicembre 873 

morto il i 5 dicembre 882 

CVI 1 . Marino sulfìuire di dicembre 882 

nel maggio 884 

ovili. Adriano III, fine di maggio 884 

nel settembre 885 

CIX. Stefano V,elettoal finir di settembre 885 
morto nell’ agosto 891 

CX. Formoso, nel settembre 891 

morto in aprile 896 

CX 1 . Bonifacio VI, eletto nell’896, morto quin- 
dici giorni dopo la sua elezione. 

CX II. Stefano VI , nell' agosto 896 

messo a morte nel 897 

CXI 11 . Romano nell’agosto 897 

morto nel novembre 897 

CX 1 V. Teodoro III, consacrale morto nell’ 898 
CXV. Giovanni IX , nel luglio 898 

nel 3 o novembre 990 

CXYI. Benedetto IV, nel dicembre 900 

nell’ ottobre 903 

CXV 1 I. Leone, 28 ottobre 9o3 

scacciato nel novembre 9 o 3 

CXV 1 I 1 . Cristoforo s’impadronisce della santa 
Sede nel novembre go 3 

e n' è scacciato nel giugno 904 

CXIX. Sergio III, nel go 4 0 905 

morto nell’ agosto gii 

CXX. Anastasio III, nell* agosto gì 1 

nell’ottobre 913 

CX XI. bandone nel 9130914 

morto in aprile 91 4 

CXX li. Giovanni X, nell’aprile 914 

strangolato nel maggio 928 

CXXIil. Leone VI, nel giugno 918 

il 3 febbraio 929 

CXX IV. Stefano VII, nel febbraio 919 

il 12 marzo 93 1 

CXXV. Giovanni XI , 20 marzo 9^1 

morto avvelenato in gennaio 936 

CXX VI. Leone VII, nel gennaio - 906 

nel luglio g 3 g 

CXXVIl. Stefano Vili, nel luglio 909 

nel novembre 94 2 

IV 


CXXVIII. Marino II o Martino HI, 1 * 11 no- 
vembre 942 

morto nel gennaio 946 

CXX 1 X. Agapito 11 , nel marzo g 46 

morto sul finire del 955 

CXXX. Giovanni Xll , nel 955 o 956 

nel 14 maggio 964 

CXXX 1 . Benedétto V, nel maggio 964 

morto in esilio il 5 luglio 965 

Leone Vili , se la demissione di Benedetto fu 
vera avrebbe tenuto la santa Sede dieci mesi 
e morto nell’ aprile g 65 

CXXX 11 . Giovanni XIII, messo in trono il pri- 
mo ottobre g 65 

morto il 5 o 6 settembre 972 

CXXXIII. Benedetto VI f 972 

strangolato in prigione 1’ anno 976 

CXXX 1 V. Dono II ordinato e morto nel 974 

CXXXV. Benedetto VII, ordinato sul finire 

del 974 0 nel principio del 975 

morto il io luglio g 83 

CXXXVI. Giovanni XIV novembre, g 83 

morto in prigione il 20 agosto 984 

Giovanni XV contato solamente per servir di 
numero tra i papi dei suo nome 
CXXXVI I. Giovanni XVI, nel luglio q 85 

morto nel 996 

CXXXVIII. Gregorio V, il 3 maggio 996 

il 4 febbraio 999 

CXXXIX. Silvestro 11 , a aprile 


il maggio 

CXL. Giovanni XVII, i 5 giugno 


1003 

ioo3 

ioo3 

1006 

>009 


3i ottobre 

^ CXLL Giovanni XVII, 26 dicembre 
L egli abdicò nel maggio 
. CXL1I. Sergio IV, eletto fra il 17 giugno e il 24 
j agosto 1009 

morto prima del 6 luglio * 1012 

CXLUl. Benedetto Vili dor>o il 6 luglio 1012 
morto verso la fine di luglio 1024 

CXL1V. Giovanni XIX, nel 1024 0 102!) 

morto nel maggio 1033 

CXLV. Benedetto IX, io33 

morto nel io44 

CXVI. Gregorio VI, nel maggio io44 

si ritira in dicembre 1046 

CXLV11. Clemente 11, o5 dicembre 1046 
morto il 9 ottobre 1047’ 

27 
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CXLVIII. Damaso li, 17 luglio 1048 

8 agosto lO<8 

CL 1 X S. Leone IX, 1048 

19 aprile io 54 

CL. Vittore IL messo in trono il i 5 aprile io 55 


morto il 28 lnglio 
CLK Stefano IX , 2 agosto 
r* 29 marzo 

CL 1 I. Nicolò II, 18 gennaio 
21 o 22 luglio 


io57 

1057 

jo58 

1069 

jo6i 


CLI 1 I. Alessandro II, 3 o settembre 

21 aprile 

CLIV. 3 . Gregorio VII, 3 o giugno 
25 maggio 

CLV. Vittore III eletto contra sua voglia 

maggio 

consacrato di suo consenso il 9 di 
gio 

e morto il 16 settembre 


1061 

107S 

1075 

10 85 
il 24 

1086 

mag- 

1087 
1087 


ANTIPAPI 


Sergio) nell* anno 891 

Cristoforo 904 

Leone, detto Vili 963 

Francone, detto Bonifacio VII 973 

Fìlagato, detto Giovanni XVI 997 


Imperatori d’oriente. 


Gregorio 

Giovanni, detto Silvestro III 
Benedetto X 

Cadaloo, detto Onorio II 

Guiberto, detto Clemente 111 


MONARCHI 


Michele 111 detto l’ Ubriaco, morto nei 867 
Basilio il Macedone 886 

Leone il Filosofo 911 

Alessandro 912 

Costantino Porfirogenete 959 

Romano Lecapcne g 44 

Cristoforo 95 i 

Stefano 945 

Costantino VII 945 

Romano II g 63 

Niceforo Foca 969 

Giovanni Zimisce * 976 

Basilio II 1025 

Costantiuo VIII *028 

Romano Arsirò io 34 

Michele Pafìagonio 104 * 

M ichele Calafato 1 o 4 * 

Zoe ) , 

Teodora j - * 04 * 

Costantino Monomaco io 54 

Teodora , sola io 56 

Michele Stratiotico 1057 

Isacco Comneno, abdica 1059 

Costantino Ducas 1067 

Eudossia , rilegata 1071 

Michele Parapinace, deposto 1078 

Andronico I 10Ò7 

Costantino XI 1067 

Romano Diogene 1071 

Ntceforo Betoniate 1081 

Niceforo Brienne 1078 

. * • • , * > 

IMPER ATORI D’ OCCIDENTE. 

Luigi II , 875 

Luigi il Balbuziente, morto nel 875 

Carlo il Calvo 877 

Carlo il Grosso dopo un interregno di tre anni 


eletto nel 
deposto nel 

Arnoldo, nipote del precedente 


880 

887 

889 


Guido di Spoleto 
Lamberto, figlio di Guido 
Luigi 111 re, d’ Arles 
Vacanza dell' impero sino al 
Luigi IV re di Germania 
Corrado I, re di Germania 
Berengario del Friuli 
Ottone 1 , re di Germania 
Rodolfo, re d' Italia 
Enrico primo, detto l’ Uccellatore 
Ugo, re d’ Italia 
Lottario, re d’Italia 
Berengario II, re d'Italia , 
Adalberto re d’Italia 
Ottone primo detto il Grande, dall’ 
all’ anno 
Ottone II 
Ottone III 
Sant’Enrico II 
Corrado II detto il Salico 
Enrico 111 detto il Nero 

HE DI FRANCIA» 

Carlo il Calvo, morto nell* 

Luigi 11 o il balbuziente 
Luigi 111 
Carlomanno 

Carlo il Grosso deposto nell* 

Eude re, eletto 

Roberto primo fratello di Eude 
Raoul, duca di Borgogna 
Carlo il Semplice 
Luigi d’ Oltremare 
Lottario, suo figliuolo 
Luigi V, detto l'Infingardo ^ 

Ugo Capeto 

Roberto II, suo figliuolo 
Enrico li 


RE DI SPAGNA 


Ramiro, morto nell* 
Ordogno I 


1012 

io 44 

io 58 

1061 

1080 


89^ 

898 

905 

012 

912 

Ol8 

9*4 

926 

936 

9*7 

g 5 o 

y6i 

l 

anno 963 

9 7 5 
903 
1002 
1024 
1039 
io 5 b 


|77 

ìli 

8 m 
88 , 
898 

9 -l 

«p6 

9’9 

9 5 4 

y8 6 

9 S 7 

9 S 6 

KO r 
1060 


S 5 o 

8ti6 
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Alfonso il Grand# 

Garcia 1 
Ordogno II 
Frolla U 

Alfonso IV detto il Monaco 
Ramiro li 
Ordogno UI 
Saocio il Grosso 
Ramiro III 

Bermudo II o Veremondo 
Alfonso V 

Bermudo III, l'ultimo della 
linai dei Goti 

Saocio UI, detto il Grande 

ra dal 

Garcìa IH, suo figliuolo 
Ramiro I , re d* Aragona dal 

al 

Ferdinando I 
Urraco 


D» Ramiro I 
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QIO KAYAK* A. 

9*5 

gaS Sancio IV . 

9*7 j M J> ISIULTS IRA. 

ipo 

p55 Etelbeld» d’ Ouesses 
967 F.telberio di Kami 
(jb'i Eldredo I 

999 Alfredo il Grand* d*H’ 871 al 
107 Edoardo prima detto l’ Antico 
schiatta masco- | Eldeslano 
»o 37 1 Adorando I 
, re di Narar- Edredo 

1OO9 al io 35 Eduiuo od Edvi 

io5i Edj(*rdo ( detto il Pacifico 
io35 Edoardo II, dotto il martire 
iodi Etelredo U 

io 65 | Edmondo 11 , detto Casba di Ferro 
Canuto di Danimarca 
Canuto, I , Danese detto il Grande 
Araldo, suo figlinolo 
Canuto il , o Ardito Canuto 
Edoardo 111 detto il Confessore 
io 63 ! Guglielmo il Conquistatore 
A 

SETTARI 


1076 


860 

866 

871 

900- 

914 

9 <° 

9 <fl 

955 

939 

97» 

978 

io«6 

1017 

xo36 

io 36 

io 4 o 

io4a 

1066 

1087 


Fozìo è scacciato nell* 886 MaueU ad Orleans 1018 

Per una provvidenza notevolissima non si levò Altri Manichei ad Arras ioa 5 

■Icona eresia nel decimo secolo; la santa Bcrengai io combatte la presenza reale» di Gclil 

unità ncn fa allora sturbata se non dallo Cristo nelF eucaristia, io 5 o 

scisma dei Greci , il cui autore fu scacciato Michele Cmilario consuma lo scisma dei Gro- 
ndi’ 886 ci nel io 5 i 

Leatanio e Vilgardo, fanatici verso il iOO« Eresia degli incestuosi io 65 


PERSECUZIONI 


Violenti persecuzioni suscitate da Folio *d 
esercitate in diverse volte con tra S. Ignazio 
di Costantinopoli e contra tutti i cattolici fe- 
deli della Grecia. 

Continua 1 ’ empio furore dei Normanni in 
Francia e in Inghiltera , de* Saraceni nrHf O- 
rréfiie e degli Slavi nel Settentrioe dell’ Eu- 
ropa. 

Se non vi furono delle persecuzioni propria- 
mente dette o fatte in odio al cristianesimo 
nel decimo secolo, la Chiesa dovette nondi- 
meno patire nel centro medesimo della sua 
unità per 1* opera di piccioli tiranni ■ he stur- 
barono le elezioni e le imposero molti pon- 
tefici. Teodora, mostro a* impudicizia eie 
sue figliuole M.wozia e Teodora la giovane 
e così pure i marchesi Ad< Ibeito e Alberilo 
- ’ furono i principali autori di tali d< -'ordini, 
ma Dio. secondò la sui promessa . non per- 
mise , che la fede ne fosse alterata. 

SCRITTORI Et 

Prudenzio di Troie#, onorato comi* santo nella 
sua chiesi , 86. , è l’autore degli Annali di 
di 8. Bei tino, cosi detti, per essere >taùj 
trovali in auel monastero. Ila composto in 1 
prop • sito di Golcscaico diverse opere in coi I 


Barbarie e sacrilegi degli Ungheresi in Alema- 
gna , in Francie td in Italia, 

Il cristianesimo è pei- qualche tempo difeso ìu 
Boemia da Draooiira, pagana , madre di S. 
Vcnc«*slao verso l’anno. qi 3 

Il califfi fatimita Haquem tormenta i cristiani 
de' suoi stati e rovina le loro chiese nel 1021 
Persecuzioni barbare esercitate dagli Sciavi apo* 
s at* in sul cominciare dell’ undecimo secolo, 
I Saraceni di accordo coi Greci disertano I* Ita- 
lia verso il 10x6 

Disordini e martiri in Polonia ed in Unghe- 
ria . io 34 io 38 

P£r aerazioni e martiri in Schiavonia ig 65 

Fu ori dell* imperatore Enrico IV contra i papi 
e U Chiesa romana. 

L’ imperatore Enrico IV travaglia i nemici del- 
lo- seimila durante la maggior parte del suo 
lutilo regno di dnquaut’ anni. 

\ 

1CLESIASTIC1 

sembra poco d’accordo con sò medesimo, 
e prova soltanto che codeste materie non 
erano per anche sufficientemente dilucidate. 
Lupo, abate di F rrierès . 862. Oltre la rac- 
colti stimala delle sue lettere, che sono ìào. 
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Baluzio ha ragunato con cura le sue altre 
opere. Mabillon 1 * ha riguardato come l’uoo 
de’ principali ornamenti dell’ordine mona- 
stico, cagione della estensione delle sue co* 
guizioni e della purezza del suo stile. 

Pascasio Ratbei to, 865 , celebre singolarmente 
pel suo trattato del corpo e del sangue del 
Signore, e per quello della Concezione della 
Beata Vergine. 

Teodoro Aboucara , che viveva nell’ 870, è 
autore di molti solidi trattati contro agli 
Ebrei, ai Musulmani ed agli eretici. 

Enea, vescovo di Parigi, 870. Si ha di lui nello 
Spicilegi nn* opera contra 1 Greci, mollo 
robusta, la quale è quasi una compilazio- 
ne dei testi dei Padri, secondo il gusto del 
secolo. Nell’estratto che ne ha dato Fieury, 
ha dimentico il passo , in cui Enea dice 
che i papi hanno la facoltà di giudicar di tut- 
ta la Chiesa, e che nessuno può nò giudicar- 
li, nò por le mani nei loro g<udizj; che si 

f iuò appellare ai papi dalla sentenza di qua- 
Uuqne altro, e che nessuno può appellare 
ad altri delle loro sentenze 
Anastasio, dotto bibliotecario della Chiesa ro- 
mana nell’ 871. Egli ha tra lòtto gli atti dei 
concili geuerali settimo e ottavo e molti altri 
monumenti Iella Chiesa greca. Lo si tiene 
autore delle Vite dei papi e della Storia mi- 
scellanea che in passato si attribuiva a Pao- 
lo Diacono. 

Sant’Aldriro, vescovo del Mans, 876 Abbiamo 
di lui una eccellente raccolta lei decreti dei 
P.idri e de* canoni de’ concili , riguardanti 
in singoiar modo il governo ecclesiastico. 
Sant’Alone di Vienna, 880, autore di una 
cronaca universale, e di un martirologio, 
che in molti articoli fa vedere non essergli 
straniera l’arte della critica. 

Iucmaro di Reims, 83 a, più canonista che teo- 
logo, più erudito che correli o lasciò un gran 
numero di scritti pubblicati in lue tomi dal 
P. Sirmondo. 

Giovanni Scoto Erigeno , verso 1 * 884 , auto- 
re di un libro che si ò smarrito , e che era 
pieno di sottigliezze inint •lligibili , ma mal 
sonanti contro alPeucaristin ; motivo per cui 
poco dopo la sua pubblio >zione venne con- 
dannato in tre concili. Rimane di questo au- 
tore poco stimato il trattato della predesti- 
nazione alla.grazi 1 divina. 

Fozio , verso 1 091. Oltre le di lui lettere s< 4 - 
smatiche che sono rapi d’opera d’eloquen- 
za, a cui non manca che un migliore argo- 
mento. egli ha lasciato molte altre opere, 
parecchie delle quali non sono per an- 
che stampate; e che sano Una prova delle 
immense sue cognizioni in in «lena di sto- 
ria, di filosofia, di te do :ia , di matematica, 
di astronomia, di mediana, egualmente che 
del suo buon gusto in letteratura Vieti- sin- 
golarmente stimata la sua biblioteca, primo 
modi'lio de’ nostri giornali, nella quale dà 
il suo giudizio sopra centottanta au ori 1 
framme tti considerabili che ne presenta , 
sono scelti con un senso squisito, e sono 


tanto più preziosi , in quanto che gli origi- 
nali per la maggior pane sono andati per- 
duti dopo di lui. 

Usuardo, verso la fine del nono secolo. Dotto 
benedettino , autore di un martirologio giu- 
stamente stimato. 

Alfredo il Grande, re d’Inghilterra, ^00. Egli 
tradusse in sassone il Pastorale di b. Grego- 
rio, le Consolazioni di Boezio e la Storia ec- 
clesiastica di Beda. Si dice pure che tradus- 
se tutta la Scrittura , e certo ò che egli co* 
min iò la traduzione dei salmi. Di questo 
principe, chiamato Grande con molto mag- 
gior giustizia che tant’altri, ci resta una rac- 
colta delle leggi che egli stesso fece , e che 
sono diverse affatto da quelle de* nostri gior- 
ni; essa ò preceduta da una prefazione com- 
posta tutta quanta di frasi o di versetti dei , 
Libri santi. 

Leone il Filosofo, imperatore di Costantinopo- 
li , 91 1. Noi lo citiatn qui pel suo trattato di 
Tattica, dove si vede, che tutti i giorni, mat- 
tina e sera, tutto Y esercito cantava il Trita - 
gio ; e che la vigilia delle battaglie un sa- 
cerdote gettava dell’acqu» benedetta su tut- 
to il campo. 

Nottero monaco di S. Gallo, 912. Autore di 
molti inni , d pare chie prose per la messa, 
e d’un tna< tirologio. 

Guglielmo il Pio, duca d’Aquitania e fondato- 
re di Cluny, 917; il suo testamento fe un 
monumento, il quale attesta della sua pietà 
e della vivezza della sua fede. A'. Col le et , 
Labb. t. 9, p. 565 . 

Eutirhiod’A essaudria . 9(0 Ha fatto un com- 
pendio della sior a universale, cominciando 
dalla creazione del mondo. Vi si trova la 
serie de’ patriarchi melcluti di Alessandria 
fino a lui. 

Sant’Odone di Cluny, 941. Ila lasciato una 
storia della traslazione delle reliquie di san 
Martino , la vit - interessante di S, Geroldo 
d’Aurillac, ed altre opere. 

Simeone Metafraste, o 4 ^- Famoso per la sua 
raccolta delle vite de’ santi , in cui trovasi 
il talenti* della sua nazione per l’arte di rac- 
contare, ma in rui altresì l’ inclinazione al 
meraviglioso lo strascina frequentemente ol- 
tre i confini della verità. 

Aitone di Vercelli , verso il 956. Abbiamo di 
lui nn tratl ito «lei patimenti delia Chiesa, 
un capitolare, ed alcune lettere sopì a di- 
verbi putì i di dn*c piina. 

Sant’ Odone di Cantorberi, 961. Si hmino di 
lui dell costituzioni ecclesiastiche nr-lla col- 
lezioni* dei c meli 1 La bn., l 9, p. 6091. Egli 
è tenuto qual principale autore Ielle leggi 
pubblicale db re E imoudo ed Edgardo. 
Fiocinarlo, canonico di Reims. (Questo giudi- 
zio-m istorico ha lanciato una cronaca, ed 
una storia della Chiesa di Reims, più gene- 
ralmente interessante di quel elle il suo ti - 
tolo faccia presura -re. 

Luitprando esc vo di Cremona , 968. Ila 
scritto in uno *tile piccante la storia del suo 
tempo e delle ambascerie che ha sostenute 
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Jo Grecia: ma il suo spirito naturalmente Fra le sue opere sono stimate sopra tutto le 
Aspro e La sua inclinazione alla satira, gli sue epistole , dove avvi spirito, delicatezza 

fanno bene spesso caricare le sue pitture , ed anche uno stile die pe suoi tempi è ba- 

azzardare i fatti, e prendere uno siile duro stevolmente puro, 

e violento. 11 monaco Ademaro , autore di una cronaca che 

Sant’ Udalrico d’ Augusta, 973. Autoredi una comincia dall* anno 829 e finisce coll* an- 

lettera sul celibato de’ preti. no 1029. Se la lettera sull* apostolato di 

\ Ratieri di Verona, 974. Malgrado la bizzarra S. Marziale è sua, essa non fa onore nè alla 

singolarità del suo stile, egualmente che pel sua critica, nè alle sue cognizioni dell’anti- 

suo carattere,, ei ci ha trasmesso non poche chi là ecclesiastica. 

pi i ziose testimonianze intorno al domma e Glabero, monaco di Cluny, viveva nel io 45 . 
alia disciplina, nel suo trattato de’canoni e Abbiamo di lui una vita del beato Gugliel- 

nella sua lettera del Corpo e del Saugue del j mo, abate di S. Benigno di Digione ed u ir 

Signore. | cronaca o storia , la quale non contiene pro- 

Sevrro Egiziano che viveva nel 977, ha scritto priamente se non la vita di Ugo Capito e 

una storia de* Saraceni e della Chiesa di 1 gli avvenimenti che accaddero infino a Gla- 

Aliss.mdria. bero. In queste due opere nou vi è ordine nè 

Sau Dunstano di Cantorberl , 988. Ila compo- concatenazione alcuna , e sooo piene di fa- 
sto sulla disciplina un’ opera intitolata la vule. 11 De Marca e Natale Alessandro vi 

Concordia delle Regole. hanno scoperto de* madornali abbagli. Vedi 

Silvestro 11 papa, 100S. Prodigio di dottrina ! Marchetti, Critica del Fleurjr. 

e di penetrazione , avuto riguardo al suo se- Ermano , monaco erudito di Richenou in Sve- 
colo; versatissimo uelle matematiche e nelle via, io 54 - Oltre la sua cronaca delle sei età 

scienze le più astratte. Ci ha lasciato parec- del mondo, la quale finisce coll’anno io 54 , 

dii discorsi, centoquarantanove lettere e va- è fatto autore di molti altri libri di storia e 

rie altre opere. di pietà, colle antifone Salve regina, Alma 

Sant’ Abbone di Fleurì, ioo 4 - Abbiamo di lui 1 reaemptoris, e U prosa, Veni, Sonde Spi- 
nti* raccolta di canoni contenenti i doveri ri/u5. Quest* ultima fu con molto minor fon- 
reciproci del re e dei sudditi, la vita di damento attribuita al re Robe» to e a papa 

S. Edmondo re d’Inghilterra, un* apologia Innocenzo 111 , secondo i Benedettini d*An- 

di monaci e molte lettere^ Scrivendo al pa- tina Durando e Clemente, i quali in questo 

pa egli usa i termini di maestà , santità, ri - ; punto sono sospetti. 

verenzit, serenità. Alfano, arcivescovo di Firenze, il quale viveva 

Aimoino, discepolo dell’abate Abbone, oltre nel 1057, ha lasciato delle poesie su diversi 
la vita del santo suo maestro, ci ba lasciato argomenti di pietà. 

una storia di Francia, ed alcune altre opere Michele Cerulano, io 58 . Noi abbiamo le sue 
poco stimate a motivo del manco di critica lettere e i suoi trattati contra la Chiesa ro- 

dell'autore. Ei non bisogna confonderlo con mana . ne’ quali si rinviene mollo maggiore 

un altro Aimoino, esso pure dell’ordine di artifizio che abilità, e più audacia che non 

S. Benedetto, del quale S. Abbone era stato dì energia. 

discepolo. San Pier Damiano, 107?. Abbiamo di lui, opu* 

Ilei liger, abate di Lobbes. nel 1007, autore di scoli, sermoni, lettere ed altri scritti che 

una storia dei vescovi di Liegi e di un trat- formano quattro volumi in foglio. V’è poco 

tato del corpo e del sangue del Signore. Al- guaio , ma assai erudizione e se ne cava un 

cuni autori lo confondono male a proposito gran vantaggio per la cognizione della storia 

con Notgero, vescovo di Liegi , al quale at- ecclesiastica del secolo undecimo. 

tribuiscono queste opere. Questo abate di Teofilatto , arcivescovo di Acride in Bulgaria, 
Lobbcs ha scritto pure la vita di S. Ursma- i 1070. Egli ha commentato il nuovo Testa- 

ro in versi pubblicata dal padie Enschenio. ì mento e quattro de’ profeti minori. 

Guido d* Arezzo inventore della solfa verso il Giovanni Sifilino, patriarca di Costantinopo- 
1009, ha scritto intorno al nuovo suo me- li, 1077. Oltre i suoi decreti egli ba lasciato 

lodo una lettera , nella quale dice con ra- alcune omelie. Non sì vuol confonderlo con 

gione che in un anno co’ suoi precetti si suo nipote, dal quale abbiamo un compen- 

possono fare più progressi nell’arte del can- dio di Dione Cassio. 

to , che non se ne facevano prima in sei. San Gregorio VII, io 85 . Noi abbiamo di que- 
fiitmaro, vescovo di Mershurgo, 1018, o 1028. sto gran papa nove libri di lettere, i quali 

Si ha di lui una cronaca dei fatti che accad- provano ad un tempo e l’ energia del suo 

dero sotto i tre Ottoni e sotto Enrico IL carattere e la vastiià delle sue cognizioni. 

Ella è scritta con sincerità. La migliore edi- Coloro che accusano di ignoranza e d'am- 

zione è quella che ne ha dato Leibnitz nella bizione questo zelante pontefice ; dovrebbe- 

sua collezione per la storia di Brunswick. ro cominciare dal leggere le sue lettere, die 

Burcardo, vescovo di Worms, 1026. Abbiamo sono 36 i nel padre Labbè; e riconoscereb- 
di lui un’ampia raccolta di canoni, dove co- bero immantinente che l’ambizione di Gre- 
piò gli errori delle raccolte precedenti, essen- gorio VII fu di ristabilire la disciplina e di 

do però utile per l’esattezza della collezione. far rivivere i buoni, costumi. Se gli si attra- 

F ulberto, dotto e pio vescovo di Chartres, 1029. versarono degli ostacoli , non fu da parte dei 
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popoli, laddove questi invocavano la sua au- 
torità tutelare centra l’ ingiuitizia e la tiran- 
nia. Si trova fra le 6ue lettere un piccolo 
scritto intitolato Diciatti* papa, che gli è 
stato falsamente attribuito, come lo provano 
Pagi e il padre Alessandro. 

Sant' Anseimo di Lucca, 1086. Abbiamo di 
lui un trattato centra lo scisma di Guiberto, 
una raccolta di canoni , una spiegazione dei 
salmi, ed una delle lamentazioni di Gere- 


mia. E^li aveva scritto un* apologià per Gre- 
gorio VII , del quale fu il discepolo ed uno 
dei più zelanti difensori. 

Lanfranco di Cantorberl, 1086, Questo dotto 
e santo prelato, di un senso squisito e di 
un ragionamento giusto , ha lasciato un trat- 
tato eccellente centra Berengario, delle let- 
tere molto importanti ed altre opere degne 
di stima. 


CONCILI PRINCIPALI 


Concilio di Savonière, nella diocesi di Toul, 859. 
In esso furon fatte alcune lagnanze intorno ai 
canoni del concilio di Valenza in proposito 
di Gotescalco. Tutto ciò che avvi di certo 
sulla serie di quest’affare, si è che il mede- 
simo fu rimesso a tempi più tranquilli. Ciò 
che alcuui autori azzardano di più e sopra- 
tutto compromettendo il papa Nicolò, sente 
troppo dello spirito di partito, perchè debba 
fare alcuna impressione. 

Concilio di Tuscy , 860 . parimente nella dio- 
cesi di Toul, nel quale trovasi la sottoscri- 
zione di cinquantotto vescovi , sebbene non 
ve ne siano siati presenti die quaranta; il 
che mostra che si spedivano talvolta i de- 
creti de* concili agli assenti, affinchè da que* 
sti fossero poi sottoscritti. 

Concilio naziooale di Pilres, presso il ponte 
dell’Arca, 861 r contro ai saccheggi e ai dis- 
ordini regnanti, lu esso Rotado ai Soissons 
sì appellò al papa, dalla scomunica pronun- 
ziata contro di lui da Iucmaro di Reims. 
Concilio di Roma, 863 , io cui fu annullato tut- 
to ciò che due anni prima era stato fatto con- 
tro a S. Ignazio nel falso concilio di Costan- 
tinopoli, in cui furono condannati i legati 
prevaricatori, e Fozio privalo da qualunque 
funzione chericale. 

Altro condito dì Roma, 865 , nel quale il papa 
annulla il concilio di Metz.il quale aveva au- 
torizzato V adulterio pubblico dell’imperato- 
re Lottano , e depone d* ogni potestà epi- 
scopale gli arcivescovi di Tre veri e di Colo- 
nia. Giovanni di Ravenoa vi fu pure depo- 
sto, il che lo costrinse alla sommissione. 
Concilio di RomA, 864 - In esso fu condan- 
nato quanto era stato fatto in favore dell’a- 
dultero matrimonio di Lottario eoo Valdra- 
da, così nel concilio d’Aqoisgrana nell* 862, 
come in quello di Metz nell* 865 , alla pre- 
senza dei vili rappresentanti del papa. 
Concilio di Schirvan nell* Armenia, 8 o 4 , con- 
tro agli errori di Nestorio e di Euticbe. 
Concilio di Laterano, 864 , nel quale Rotado 
di Soissons, vi fu ristabilito, come quegli 
che era stato ingiustamente scomunicato e 
deposto da Incinero di Reims. Rotado ave- 
va usato del suo diritto iu appellando , e il 
papa san Nicolò soddisfece al debito suo ri- 
stabilendolo, corno altre volte i papi S. Giu- 
lio e S. Innocenzo rimandando alle loro sedi 
S. Atanasio e S. Gkn Crisostomo. 

Concilio d’Attigni, 865 . Rotado vi è ricono- 


sciuto innocente e ricevuto quale vescovo. Un 
legato del papa vi obbligò il re Lottano a la- 
sciar Valdrada, e a ripigliare Teutberga sua 
legittima consorte. 

Concilio di Soissons, 866, nel quale trentaciu- 
que vescovi ragunati per ordine del papa , a 
richiesta del re Carlo, ristabilirono per indul- 
genza i eheriri ordinati da Ebbone , che un 
altro concilio di Soissons aveva deposti nel- 
1 * 853 . Uno de* suoi clierici, Vulfitdio, fu con- 
sacralo a rei vescovo di Bourges epapa Adria- 
no ratificò la sua ordinazione mandandogli il 
pallio. 

Falso concilio di Costantinopoli, 867. Fozio m 
esso scomunicò e depose il papa, ed abhan- 
donossi senz'alcun ritegno ad ogni trasporto 
Contro ai Latini, singolarmente sull’addizio- 
ne del Filioffue. A questo conciliabolo non 
si trovarono che venturi vescovi, e il falsario 
vi aggiunse fino a mille sottoscrizioni false. 
Concilio di Troyes, 867, a cui lùrotio invitati 
tutt’ i vescovi della Francia e della Germa- 
nia. Ventuno soltanto dei primi ri assistet- 
tero. Questo piccolo numero scrisse al papa 
Nicolò una lettera in cui lo pregava a non 
più permettere che alcuu vescovo fosse de- 
posto senza la partecipazione della snnta Se- 
de, e di mantenere quello che i suoi prede- 
cessori avevano regolata Cosi i vescovi della 
Francia medesimi riclamavano q*»elio che fu 
di poi chiamato nuovo diritto, cotanto lo sti- 
mavan fondato e poco recente. Cotanto il suo 
esercìzio era salutare cootra gli attentali del- 
la corte e dei grandi. 

Concìlio di Roma , 868. Fozio vi fu anatema- 
tizzato, e i d» lui scritti condannati alle fiam- 
me. Nel biasimare la temerità di Fozio di 
aver osato condannare papa Nicolò, Adria- 
no 11 dice: « 11 papa giudica tutti i vescovi, 
ma timi troviani punto in luogo alcuno , che 
niuno r «bòia giudicato. Poiché se gli Orien- 
tali hanno detto anatema ad Onorio ,fu rfo- 
pi> la sua morte , e perchè lo accusavano di 
eresia; che è la sola cagione, per la quale è 
permesso agli inferiori di resistere ai loro su- 
periori; e nondimeno nessuno nè patriarca, 
nè vescovo avrebbe avuto diritto di pronun- 
ziare conira di lui , se 1* autorità della santa 
Sede non avesse preceduto **. Dal che non 
bisogna concluudore , che l* autorità della 
santa Sede abbia realmente preceduto una 
tale condanna , poiché non volle mai ricono- 
scerla ed ha anzi insegnato sempre il con- 



trario , cioè che V eresia non V aveva infetta 
mai, e che anzi la sede vi si era conservata 
sempre pura come si vide nelle sue lettere 
indirizzale ai concili generali settimo e otta- 
vo. Le parole di Adriano esprimono un fat- 
to, che il nome di Onorio si trova soito l'a- 
natema del sesto concilio (senza assicurare 
che vi deve essere ) ; che vi si trova , perchè 
Onorio era accusato ; ma che non potè esse- 
re giudicato da* vescovi e dai patriarchi per- 
chè non l'era stato dall'nutontà della prima 
sede, la quale non è giudicata da alcuno. Si 
veda il sesto concilio, p. 47 e seguenti. 

Concilio di Verberia, 869, nel quale Ine maro 
di Laoo, accusato di violenza verso i suoi 
diocesani e d’infedeltà verso il re presente, 
ne appella al papa. 

Concilio di Metz . nell’ 869, dove Incmaro leg- 
ge una scritt i per statuire che I* arcivescovo 
di Reims ha il diritto di governare la pro- 
vincia di Treverì , quando questa sede è va- 
cante come lo era appaulo allora per la de- 
posizione di Teutgardo. 

Concilio di Costantinopoli, ottavo generale, te- 
nuto sotto Adriano il e l'imperator Basilio i 
dai 5 ottobre 869, fino ai *8 febbraio 870. 
Fozio vi fu deposto e anatematizzato, e 
S. Ignazio ristabilito. Vi sì fecero ventisette 
canoni per la maggior parte relativi all’ af- 
fare di Fozio. Si dice di nuovo anatema agli 
iconoclasti , a' monotehti ed *1 papa Onorio. 
Dopo i legati di Adriano, si sottoscrissero il 
patriarca Ignazio , quindi i rappresentanti 
de' patriarchi d* Alessandria , d’ Antiochia e 
di Gerusalemme, e finalmente i vescovi in 
numero di contodue. Scarso numero certa- 
mente, attesa la quantità de’ prelati orien- 
tali; mia i legati de' patriarchi avevano a gra- 
ve stento potuto uscir dalle terre de’ sospet- 
tosi loro tiranni. Ber 1 ’ altra parte , deli' im- 
pero di Costantinopoli non era stato am- 
messo al concilio alcuno de’ vescovi ordinati 
da Fozio, il quale aveva stabilito i suoi par- 
tigiani nella maggior parte delle chiese. 

Concilio d'Attigni , 870. 11 re Carlo vi fere giu- 
dicare da trenta vescovi il suo figliuolo Car- 1 
lom^Dno, al quale tolse le badie che aveva 
e lo fece carcerare. Incmaro di Laone vi si 
sottomise al re e a suo zio, ma poscia si ri- 
tirò , e scrisse al papa delle lamentanze c mi- 
tra T uno e l’ altro ; il che ruppe il re con 
Adriano. 

Concilio d’Italia, 869. U re Lottano fìnse in 
esso di sinceramente ripigliare Tcutberga 
sua moglie, e ricevette dalle mani del papa 
la fatai comunione, di cui in breve ebbe mo- 
tivo di pentirsi. 

Concilio di Douzi , nell^i, nel quale Incmaro 
fu deposto da suo aio assistito da venti ve- 
scovi. Questi vi lessero una memoria , nella 
quale dicevano al cospetto del re: « 11 no- 
stro fratello Incmaro non potendo ottenere 
da sé medesimo giustizia dal re, doveva pri- 
«meramente citarlo nel concilio della sua pro- 
vincia , non essendovi tribunale secolare a 
cui lo potesse far citare; e se le pai ti essendo 
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presenti , noi non avessimo potuto terminar 
l’ altare col nostro giudizio , noi gli avremmo 
date le nostre lettere per far conoscerla cosa 
alla santa Sede ». Questi vescovi e il re Carlo 
il Cafvoéit medesimo metropolitano Incoia- 
re riconoscevan dunque nel sommo pontefice 
un' autorità suprema , la quale giudica i re 
come ì vescovi. 

Concilio di Compiègne, 871 , nel quale Jncma- 
ro di Reims scomunica 1 partigiani di Carlo- 
marmo, i quali si erano ribellati contro Carlo 
suo padre. 

Concilio di Senlis, 873, dove per le rimostran- 
ze del re Carlo , Carlomanno è deposto dal 
diaconato è ridotto alla comunione laica. Il 
re suo padre avendolo poscia fiuto condan- 
nare a morte, si contentò di fargli cavar gli 
occhi, e tale fu la trista fine di un’ordina- 
zione sforzata. 

Concilio di Colonia, 873, che accorda ai ca- 
nonici di questa chiesa la loro mensa parti- 
colare colla libertà di eleggere il loro pre-. 
posto. 

Concilio di Pavia, 876, m cui si riconosce per 
imperatore Carlo il Calvo , il quale era pre- 
sente ed era stato incoronato da Giovan- 
ni Vili. Si promise di obbedire all’impera- 
tore in tutto quello che egli comandasse pel 
bene della Chiesa e per la salute. 

Concilio di Pontion presso Vitri in Sciampa- 
gna , 876. L'elezione dell'imperatore vi fu 
confermata nel medesimo senso che a Pavia 
e vi fu agitata vivamente la quistiotie di sa- 
pere se si riceverebbe qual primate delle 
Gallie e di Germania Ansegiso, arcivescovo 
di Sens , al quale il papa ne aveva da poco 
dato il titolo nominandolo suo legato. Geloso 
Incmaro di una presenza, che stimava esser- 
gli dovuta, brigò tanto, che il primato rimase 
senza effetto nè successori di Ansegiso. 

Concilio d' Oviedo , 877 al cospetto del re Al- 
fonso il Grande. 11 vescovo di questa città vi 
fu dichiarato metropolitano. Ferreras dimo- 
mostrò , che gli atti che si sono pubblicati 
d' Aguirre sono falsi. 

Concilio di Ravenna , 877 II papa e cento trenta 
vescovi vi fecero diciannove canoni , e vi si 
terminò una controversia tra il duca o doge 
di Venezia e il patriarca di Grado. 

Concilio nella Neustria , 878, da Incmaro di 

1 Reims contro Ugo, bastai do di Lottario, il 

| quale sacchaggiava gli Stati di Luigi li, re 
di Germania. 

Concil o di Roma , 878 , nel quale Giovan- 
ni ‘VJ 1 I scomunicò Lamberto, duca di Spo- 
leto, il quale metteva a sacco gli Stati romani. 

Concilio di Troyes, 878. Papa Giovanni Vili 
ri incorona Luigi il Balbo già consacrato l' an- 
no innanzi da Incmaro; ma egli ricusa di in- 
coronare Adelaide, perchè Ansgarde, thè 
Luigi aveva prima sposata, e che suo padre 
aveva costretto di ripudiare viveva anror». 
Vi si fece un decreto il quale vieta ai laici di 
abbandonare le loro mogli per sposarne altra, 
ed ai vescovi di lasciale una Sede di poca 
entità per una maggiore. 
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Concilio di Roma, 879, nel quale Giovanni VI 1 1 , 
pregato dall’ imperatore Basilio e avendo fede 
nel pentimento e nelle promesse di Fozio lo 
riconosce qual patriarca Sant’ Ignazio era 
modo e Fozio aveva mandato a Roma de’ le* 
gali per affrettare la comunione del papa, il 
u.tle non l’ accordò, a malgrado delle istanze 
i Basilio, se non a condizioni canoniche; 
cioè che Fozio si soggrtterebbe in pien con- 
cilio, vi dimandarebbe perdono, farebbe ri- 
chiamare gli esiliati , ecc. L‘ indulgenza del 
pontefice fu nondimeno biasimata; ma l’ è da 
coloro, che accusano la corte di Roma di 
avere adoperato con alterigia trattando coi 
Greci; come non badano ad esser giusti, e 
così neppure di essere conscguenti a se me- 
desimi. 

Conciliabolo di Costantinopoli , 879. Fozio vi 
fu riconosciuto dai legati di Giovanni Vili e 
da trecentot tanta vescovi. Lo scismatico com- 
parve per tutto come un uomo irreprensibi- 
le, e trionfò in tutte le maniere. Vi furono 
lette alcune lettere del papa , le quali ter- 
^ minerebbero di difiamare Giovanni Vili, se 
fede prestar si potesse ad atti diretti da un 
, impudente, a cui nulla costavano 1* impo- 
stura e la menzogna. Questo conciliabolo 
') che condanna l’ottavo concilio ecumenico, 

L ne tiene il luogo fra i Greci e tutti gli Orien- 
tali scismatici. Questi ultimi approvarono il 
ristabilimento di Fozio ne’ loro concili d’A- 
Jes-andria , d’Antiochia e di Gerusalemme, 
tenuti lo stesso anno. 

Concilio d'Agauno , o San Maurizio, nel Vaile- 
se, 888 Rodolfo li, figlio di Corrado, vi è 
riconosciuto e incoronato re della Borgogna 
transjurana. 

Concilio di Vorms, 890. Folco di Reims Io 
presedette in opera ai legato della santa Se- 
' de, quantunque questo concilio si tenesse al- 
la presenza dell’arcivescovo di Magonza, me- 
tropolitauo di Vorms. Gli alti ne sono per- 
duti. 

Concilio di Valenza , 890. I vescovi delle pro- 
vince d’ Àrles, d’Embrun e di Vienna, vi 
eloggono e consacrano re. Luigi, figlio di 
Bosone , di anni dieci 

Concilio di Forcheim, 890, per T arcivescovo 
di Magonza, il re Arnoldo , i vescovi e i si- 
gnori laici vi riconoscono pel successori di 
questo principe i suoi due figliuoli naturali 
in mancanza ai eredi legittimi. 

Concilio di Melun sulla Loira, 891 , in cui se- 
dici vescovi e arcivescovi vietano sotto pena 
di anatema di ordinare altro abate per San 
Pietro il Vivo, a Sens, che quello che sa- 
rebbe eletto dai monaci di quel monastero. 
Concilio di Vienna, 89? , per ordine di papa 
Formoso, al quale presedettero i suoi due 
legati. 1 vescovi del regno d’Arles vi si tro- 
vano riuniti. Vi furono fatti cinque canoni 
contra gli omicidi , le mutilazioni ed altri ol- 
traggi fitti ai cherici. 

Concilio di Reims, 893. L’arcivescovo Folco vi j 
fa gridare re di Francia Carlo, figlio di Lui- j 
gi il Balbo, e lo consacra alla presenza degli j 


arcivescovi di Magonza, di Colonia e di Tre- 
veri. Vi fu minacciato di scomunica Baldo- 
vino, conte di Fiandra, per aver fatto frusta- 
re un prete, ed essersi impadronito di alcuni 
beni ecclesiastici. 

Concilio di Tribur o Trouver, presso Magon- 
za, 895 . 11 re Arnolfo vi assistette. Tre arci- 
vescovi e diciannove vescovi vi fecero cin- 
quaut’olto canoni, tendenti principalmente a 
reprimere i disordini di quell’ eià e l’impu- 
nità dei delitti. 11 trentesimo è notevolissimo. 
Vedi p«g. 71. 

Concilio di Roma, 896. 11 papa Formoso vi Al 
condannato dopo la sua morte, per essere 
passato dalla sede di Porto a quella di Ro- 
ma. 11 di lui cadavere fu vestito, quindi spo- 
gliato degli ornamenti pontificali per ordine 
di Stefano VI che gli diresse la parola come 
se fosse stato vivo , eli fece tagliar tre dita 
e il capo; dopo di che il tronco fu gettato 
nel Tevere. 

Concilio di Roma , 998 , che condannò tutto 
ciò che era stato fatto nel conciliabolo pre- 
cedente, e ristabilì la memoria di Formoso. 

Coocilio di Composteli, 900, per l’elezione di 
un arcivescovo a Tarragona. L’arcivescovo 
di Narbona e i suoi suffragane! avendo ricla- 
mato, l’abate Cesario, che era eletto, ne ap- 

F ella a Roma. (Labbè) Altri lo pongono ai- 
anno 971. 

Concilio ai Reims, nel quale si colpiscono di 
anatema gli uccisori dell’ arcivescovo Folco. 
Nel pronunziare le maledizioni usate in si- 
mil caso i vescovi gettarono a terra le lam- 
pade che tenevano in mano è le spensero: 
primo esempio, a quel che si crede, di una 
simile formalità. 

Concilio di Laterano, 900, in cui il papa ri- 
stabilisce sulla sede di Langres Argrimo, che 
n'era stato scacciato da una fazion nemica. 
Concilio d’Oviedo, 901, nel quale diciottn ve- 
scovi, autorizzati da papa Giovanni IX, eres- 
sero questa città in metropoli. ( Labbè ). 
Concilio d’Asillan nella diocesi ai Marbona , 
901 , in cui fu decisa sull* prova del fuoco 
e dell’ acqua la causa di due competitori 
per la medesima parrocchia. 

Concilio di Forcheim, Qo 3 , contra un conte di 
Bamberga, che sarcheggiava le terra della 
Chiesa. 11 re, i vescovi e i signori laici che 
erano a questo concilio, privarono il conte 
di tutti i suoi beni. 

Concilio di CostHntinopoli, 906, contro alle 
quarte nozze dell’imperator Leone il Filosofo. 
Concilio di Troli, 909 , i cui atti fanno vedere 
il deplorabile stato , in cui allora trovavasi 
la Chiesa. 

Concilio di Jonquières . nella diocesi di Maga- 
Iona, 989, nel quale undici vescovi francano 
soleunemente un conte e la sua famiglia dal- 
le re'nsure in che erano incorsi. 

Concilio e Dieta di Altheim, nella Rezia, 91 6. 
L’imperatore o re Corrado era presente coi 
suoi signori. Vi si pronunziò anatema e de- 
creto di proscrizione contra quelli ohe non 
fossero fedeli a Corrado. 


TAVOLA CRONOLOGICA 329 

Concilio di Costantinopoli, q? 0, tenuto innan- sciuto la proibizione e la nullità del mairi- 
zi ai legati del papa, a fine di restituir la roonio de' sacerdoti. 

pace a codesta chiesa divisa per le quarte Concilio o conciliabolo di Roma, 96?». 11 papa 
nozze dell' imperator Leone. 1 Padri usando Giovanni XII vi fu accusato di un gran nu« 

indulgeuza pel passato , proibirono di con- mero di delitti, e deposto per contumacia, 

trarre in avvenire simili matrimoni. Ma per quanto questo papa fosse colpevole» 

Concilio di Rt-ivns, qq 3 . L'arcivescovo e i suoi e per quanto rette fossero le mire così dei 

suffragane! vi ordinarono a quelli che si ei an Romani come dell’imperatore Ottone, che 

trovati alla battaglia di Soissons, fra Roberto fece congregare questo concilio, siccome 

e Carlo, di far penitenza particolare per tre peiò desso non era che particolare, non gli 

(maremme r onse< utive. Correva a aue’ dì apparteneva di profferire una sentenza che 

1 * uso di imporre una penitenza a quelli, che tutta interi ssa va la Chiesa. Nell'anno se- 

avevano preso parte in un combattimento tra guente si videro altre due usurpazioni della 

francesi. stessa specie. 

Concilio di Gratlei, in Inghilterra, 938. 11 re Concilio di Ravenna, 967. L'imperatore Ot- 
Etelstano vi pubblicò molte leggi civili ed ec- tone vi confermò alla santa Sede le dona- 

clesiastìche i I.abbè). zioni e i privilegi, che gli antichi imperatori 

Conciliabolo di Costantinopoli, g 3 i, tenuto da avevano conceduti o riconosciuti. Ei fece al- 

R ornano Lee» pene nel quale i Greci indù- tre&ì restituire ad essa tutto ciò che n’era ca- 

cono il patriarca Tiifone a sottoscrivere un duio in mani straniere. Papa Giovanni XIII, 

foglio in bianco, sopra il quale que’ falsari il quale presedeva, vi approvò 1’ «-lezione di 

scrissero poscia la formula della sua abdi- un arcivescovo in luogo di quello di Salisbur- 

cazione. go, che i suoi nemici avevauo accecato, e che 

Conci! abolo di Soissons, gii , nel quale sotto aveva la teme* ita di continuare a malgrado 

vani pretesti Àrtaldo di Reiins è deposto e si dei canoni e delle prò bizloni apostoliche a 

rimette in sua vece Ugo, che allora aveva celebrale anche solennemente, 

soli vent'anni ed era stato eletto quando ne Concilio di tutta l’Inghilterra, 969, tenuto da 
aveva cinque soli. Quest’Ugo era figlio di S. Du stano, il quale pr«se in esso de’ par- 
Erberto, conte del Vermandese, il quale su- titi effe ci per rimediare alle dissolutezze 

scitò gran turbolenze nel regno e sopra tutto de* cherici. 11 re Edgardo vi fere un lungo 

nella Chiesa di Reims. discorso contra i disordini del clero e dei 

Concilio d' Ingelheim , presso Magonza , 948. grandi e si soggettò ad una penitenza di set- 

II re Luigi a Oltremare vi si trovò; vi erano te anni, che gli fu imposta dal concilio per 

ventitré vescovi e moltissimi abati c sacerdo- avere violata una religiosa, 

ti, e questo concilio fu preseduto dal legato Concilio del Monte Santa Maria, nel Tardene- 
Marino. In esso vi fu ristabilito sulla sede di se, gri. Àdalberone, arcivescovo di Reims, 

Reims Artaldo, che era stato ingiustamente vi fa leggere la bolla di Giovanni XI 1 1 per 

deposto a Soissons sette anni prima , per la l'introduzione dei monaci nella badia iliMou- 

cabala del conte del Vermandese, il rui fi* zon, in luogo de* canonici che l’occupavano 

gliuolo per nome Ugo era stato sostituito ad e che erano scaduti della loro prima dignità 

Àrtaldo. (Flndoardo^. 

Concilio di Treveri, g 48 , preseduto dal legato Concilio di Reims, 975, dal diacono Stefano, 
Marino. Il conte di Parigi, Ugò, vi fu sco- legato di papa Benedetto VII. In esso fu sco- 
municato come colpevole di ribellione contra m unica to Ti bai do, il quale aveva usurpato 1* 

il Luigi , infine a che andò a fare la sod- sede di Amiens. 

defezione. Due pretesi vescovi ordinati dal- Concilio di Calne , castello reale in Inghilter- 
1* arcivescovo Ugo di Reims, vi furono pure ra, 978. Vi fu esaminato se si dovevano scac- 
scomunirati. (Flodoardo). dare i monaci dai monasteri e surrogare ad 

Concilio d’Augusta, o5o. Quattro arcivescovi e essi il clero secolare. S. Dunstano opinò in 

venti vescovi d’ Alemanna « di Lombardia favore de’ privai, e la sua opinione fu seguita 

vi fecero undici canoni , il primo de’ quali dalla maggior parte degli altri prelati, 

sopratutto è notevolissimo. Esso porta, che Concilio d’ ltigelneim, 979. che ci somministra 
se un vescovo, un sacerdote, un diacono, un una prova drU’anticlnià delle chiese della 

sotto diacono si ammogliano dopo la loro or- prima Germania. L’arcivescovo di Treveri 

diuazioné-, saranno deposti , confi» me al ca- lece parte ai Padri della scoperta che aveva 

none q 5 di Cartagine. Siccome questo cano- fatta del corpo di S. Celso, uno de’ suoi pi e- 
ne non annulla punto il matrimonio, così decessoti , morto secondo la loro pei suasio- 

alcum autori ne conrhiudono , che la proibì- ne, l'anno *43. 

zione di maritarsi fatta a quelli che erano , Concilio di Rtims, 987, nel auale si scomunica 
negli ordini sacri non formava per anco al- Arnoldo , figlio naturale a* Lottario e allora 

lora se non un im|>edifnetito proibitivo e non canonico di La on, convinto di connivenza con 

un impedimento dirimente. Nel giudeo prò- suo zio Carlo di Lorena, il filale devastava 

nunziato ultimamente nel i8qq contra il sa- la Francia per ottenerne il trono. Questo gio- 

cerdote di Parigi Dumooteil, ilquale diman- vane principe, essendo stato poco dopo as- 

dava di potersi legalmente ammogliare, la solto, fu l’anno seguente eletto alla sede di 

g'Ui isprudenza del regno pare abbia ricono- ’ Reims. 

IT 
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di Magdeburgo, al quale era allora soggetta 
la Polonia. 
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Concilio di Roma , 089, nel qual* il papa ricu- | 

Sm' formalmente di ricevere l’abdicazione di I 
3 . Adalberto vescovo dì Praga. Concilio di Poitiers, 1000, pel ristabilimento 

Concilio di Charrotuc. nella diocesi di Poitiers, 1 delia disciplina ecclesiastica. Vi fu proibito 
989, nel quale è detto anatema < entra quelli ; sotto pena di deposizione ai sacerdoti ed ai 
che distruggono le chiese, centra i rapitoti | diaconi di tener seco delle donne, 
de' beni de’ poveri e centra colon» che per- Concilio di Roma, rooi , composto di dicìaset- 
cuotono i cherii i. l te vescovi «l'Italia e tred’Alemagna Gerber- 

CoDciliabolo e assemblea di San Baie, presso 
Reims, 991 , net quale l’ arcivescovo Arnol- 
do, della casa de’ Carlovingi, fu deposto per 


le sollecitazioni di Ugo Capeto , e Gerberto 
messo in stia vece. 

Concilio di Laterano, 993. Si trova nell’atto di 
canonizzazione di S. Udalrico di Angusta, il 

• .l. * ■ . ju . 1 


to o Silvestro II vi confermò S. Berno.rdo, 
vescovo d* llildesheim, nel possesso di un 
monastero, che l'arcivescovo di Magonza gli 
contendeva. Sei mesi dopo , at concilio di 
Poiden , un legato sospese da ogni fruizione 
episcopale quest’arcivescovo, per la ragione 
cne non volle soddisfare a S. Bemoaido. 


primo esempio che ci sia conosciuto di tale Concilio di Roma, 1000, nel qu«le papa Silve- 


cerimonia [atta in [orma, di cui uoi abbiamo 
la bolla del papa. 

Concilio d'Anse, presso Lione. 99C nel qua- 
le si proibì di occuparsi di opere servili co- 
mincian io dal sabato dopo nona. Vi si or- 
dinò l’astinenza pel mercoledì e il digiuno 
Irei venerdì. (Questo concilio in divèrse ed* 
zioni porta 


stro II conferma P esenzione di uu monaste- 
ro di Peroso contra le pretese del vescovo. 
Gli atti di questo concino fanno credere ad 
alcuni critici, die allora il cou»enso del ve- 
scovo diocesano era giudeato a Roma neces- 
sario per la validità del privilegio. (V. Labb. 

, , L 9 , p. 1347 , e l’Arte di verilicaie le date). 

al a proposito la data dell* an- Concilio di Costanza, ioo 5 , dove si condan- 
no 990. nano delle lettere che si faceva n credere ve- 

Concilio di Mouzon, nella diocesi di Rrims , j nule dal cielo in occasione di uua carestia 
9^5. Gertwrto vi perorò U sua causa eloquen- che desolava l’Alemanna, 
temente; ma siccome era una causa cattiva. Concilio di Enham, in Inghilterra, 1OO0, pre- 
Leone, legato del paps c presidente di que- seduto da S. Wulsta no, arcivescovo d’iorck; 
sto concilio, gli comandò ni alenerai dall’u- j 
fido divino in lino al concilio seguente, il qua- 
le sentenziò in favore d* Arnoldo , il coi giu- ! 
dizio fu mandato a Roma. A imoino dice che 
in questo concilio il vescovo di Verdun arra- 
** in francese. 

Concilio di Pavia , 99 7, da Gregorio V. Il se- j 
Datore Crescenzio, il quale tiranneggiava Ro- : 
ma, e l'antipapa Filagai to o Giovanni XVII, 1 
vi furono scomunicai! Fusolo in questo con- 


assemblea mista , composta di signori laici e 
di vescovi per procedere effie*cemenie alla 
riforma de* costumi e della disciplina. L'uno 
de’ trentadue canoni che vi si fecero coman- 
da a* sacerdoti di osservar la continenza, e<I 
avranno i privilegi dei nobili. Un altro prò- 
acrive rm digiuno per tutti i venerdì , salvo 
però se questo giorno sarà festa. 11 ventesi- 
mo vuole che si riceva P Eucaristia almeno 
tre volte Panno. 


òlio, che il papa confermò il rist-bilimento Concilio di Nimega, 1O18. Vi fa ordinalo, che 

J 1 a . 1 j 1 : n I j 1_ . : 1 J. ,, A ,irA lìi.t..,.» 


d’ Arnoldo sulla sede di Reims. 

Contilo di Roro< , 908, al cospetto delPimpe- 1 
rato re Ottone IH. V» si fecero otto canoni, 1) 
primo de’ quali porta che il re Roberto ab- 
bandonerà Berta , sua parente , e che ambe- 
due faranno la pevntevtza prescritta dalle lee- 


dur -ante la messa il corpo di nostro Signore 
Gesù Grillo sarà posto sopra l’altare alla si- 
nistra «lei sacerdote e il calice alla destra 
Quest’uso non ti ò poi mantenuto, e cerio 
perchè era meno comodo di quello che ab- 
biamo attualmente. 


gì della Chiesa sotto pena <t» scomunica, lì Concilio di Leone in Ispacna, icno, composto 
secando sospende P arcivescovo di Tours, il esso pure di vescovi e di signori pel ristabi- 

quale aveva benedetto il loro matrimonio. Il limenlo della disciplina ecclesiastica e del 

terzo depone il vescovo di Mtrsburgn, se governo citile. 

mai fosse stato levato alla sede di Madde- Concilio di Pavia, rtm. per correggere la vita 


burgo per ambizione e senza P elezione ca- 
nònica Nel quinto il papa drpone un altro 
vedovo ordinato contra 1 canoni. 

Concilio di Ravenna , 998, nel quale G»erberto, 
diventato arcivescovo di questa città, abolisce 
una cattiva costumanza introdotta nella ron- 
se-r azione de’ vescovi; un suddiacono ven- 


licetrziosa del clero. L'imperatore comandò 
delle pene temporali contra i trasgressori di 
questi canoni. 

Concilio di Selingstad, ìOll. Vi si proibì ai sa- 
cerdoti di dire più di tre messe at giorno. 

Concilio d’ Orleans, tOaa, contra i nuovi Ma- 
nichei. 


devM ad essi P o'tia consacrata che riceveva- Concilio di Magonza, 1 » nazionale per l’A 


no in tale con monta. 

Concilio di Gnesne, 999 Ottone HI , autoriz- 
zato dal papp, innalza questa città in metro- 
noli ner la Polonia, e «e nomina Gaudenzio, 
fratello di S. Adalberto, qual primo arcive- 
scovo. La quale prerogativa è notevole , per- 
chè venute fatta senza licenza dell’arcivescovo 


tanaglia, contrai disordini che vi regna - 
vano ' 

-Concilio d’ Anse. 1007, il quale obbligò 1 ar- 
civescovo di Vienna a fare soddisfazione al 
vescovo di Macon per avere ordinato a Citi— 
nt dei monaci secondo un privileg 0 tflie si 
crédette contrario ai canoni. 


Concilio di Charroux, 1037 0 i°q 8, coolra i ! 
Manichei. 

Concilio di Limoges, 1039 o iq 3 », in favore 
delT apostolato di S. Marziale. 

Concili nell’ Aquilani*, la Provenza a il Lio- 
nese . io 34 « per la ronserv azione della fe- 
de , l'emenda dei costumi e il ristabilimento 
della Dace. Vi fu pur regolato, che si digiu- 
nerebbe il venerdì* e che si farebbe asti- 
nenza dalle carni il sabato. 

Concilio di Roma, 1039 o io 4 o, nel quale 
papa Benedetto IX condanna BretisUo, du- 
ca di Boemia, a costruire un monastero a 
sue spese per aver rapite a Gnesnc le reli- 
quie di . G . Adalberto e averle trasportate a 
Fraga. Questo duca aveva saccheggiata an- 
che la città. 

Molti concili in Francia, nel »o 4 *> ptr stabi- 
lire la tregua detta di Dio, la quale portava 
che, dalla sera del m«rcoleal infino alla 
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ntenica al mattutino, alle messa ed «gli altri 
mficj Si prescrive poscia il digiuno di tutti i 
venerdì, e si dichiara che le chiese sono luo- 
ghi di asilo. 

Concilio di Magoni! , io 5 t, nel quale si fece 
un decreto coutra i matrimoni da' sacerdoti. 
Concibo di Bamberga, io 5 i, nel quale Leo- 
ne IX conferma i privilegi di questa Chiesa 
alia presenza deli imperatore corico ili. 
Concilio di Mantova, io 53 o io 5 a. I vescovi, 
i quali temevano la giusta severità di Leo- 
ne IX, che lo presedeva, rendettero inutile 
Una tale assemblea colle turbolenza che vi 
suscitarono. 

Concil o di Roma , io 53 , tenuto da S. Leo- 
ne IX. Non ci rimane di esso se non la let- 
tera diretta ai vescovi di Venezia e d’ Istria, 
la quale porta che la chiesa di Grado sarà 
riconosciuta per metropoli di queste due 
nrovinde conforme si privilegi dei papi. 


mattina del lunedi nessuno potrebbe pigliar Falso concilio di Costantinopoli, io 54 . nel 

f • 1 l * r 1 i u* 1 i- p 1 5 ^ : i . . 


cosa per forza, non si vendicherei *be di al- 
cuna ingiuria , e non potrebbe pretendere 
pegno di una cauziona. 

Concilio di Roma, 104 7* Vi si comandò, se- 
condo Pier Damiano (Op. 37, c. 5 fi) che non 
si potrebbe d are uti vescovo alla chiesa dì 


quale Michele Cero lario anatematizza i legati 
del pana e lo scritto clic essi avevano depo- 
sto sull altaredi Santa Sofìa prima della loro 
partenza. 

Concilio di Narbons, io 54 , nel quale si con- 
ferma la tregua di Din, e pronunzia delle 


a* J/VW •■MUV U.|« U II —li— Ulna* Q| isi-M 1— LU vw , t nelle 

Roma se non col permesso dell’ imperatole. pene spiri' unii e temporali contro chi la vie*- 
Concilio di Reiina , 1049, n unto papa Leo- lesa*, 
ne IX lo fece tenere e preselle 1 e ad e aio a Concilio di Tour*. to 55 , il quale ridusse Be- 

— I -* -Ti : J - : . vengano a confessare con giuramento la fede 

comune della Chiese e a sottoscriverla di 
propria mano. I legali che prendevano, ere. 
et cullalo convertito, lo ecco) uro ella comu- 
nione. Sulle la menicene deli' imperatore En- 
rico Ui, il cnneilio, dopo di averne scritto 
al papa comandò al re di Costiglia, Ferdi- 
nanda 1, di dismettere il titolo a* imperato- 
re, che areva usurpato, ed egli obbedì. 


malgrado della opposizione dei cortigiani, ; 
che De distornavano il re. Vi si trovarono 
venti vescovi e più di cinquanta ebeti. Vi 
venne fallo l’esame de’ simoniaci e ne furo- 
no deposti molti. Si rimediò por anco a molli 
altri abusi che correvano netta Chiesa galli- i 
eana , il principale dei quali era la simonia. I 
In questa concilio si cantò per la prima volt. . 
I* Inoo Ferii, Creator, 


Concilio di Magona, 1049. H P*P a T > condan» Concilio di Roneo 1055 . nel quale si trova uno 
nò. come nel precedente, le simonia e il ma. confessione di fede delle più precise intorno 
trimonfo dei preti. | al — istero della presemi reale e della trao- 

Cout ilio di Toma, io 5 o, tenuto da un legata sustaoziazione- 
dal papa; e il primo che siali tenuto centra Concilia di LindefT, nel paese di Galles, io 56 . 
Pernia nascente di Berengario. D. Bouquet, nel qt—le la famiglia reale è scomunicata per 

Concilio di Roma, di Vercelli, di Parigi, io5o, avere insultato il vescovo di ques la citta. 

contra l’eresia di Berengario. Coaeiiio di Tolo— ; lo56, nel quale diciott» 

Concilio di Cueoca in lapagna, 1 060. Nove ve. { vescovi fecero trédici canoni per abolire 1 * 

scovi, alla presame, dei re Ferdinando 1 s «imonia e ordinare il celibato ecclesiastico 

della regina Sancia, che k nominate per pri- per impedire l' usurpazione dei beni della 

ma, vi fecero 1 tredici canoni a capitoli. Il chiese e rimediare a durerai abusi, 
primo ingiunge ai vescovi di adempiere do. Concilio di Coloaia, 10S7. nel quale il conta 


guarnente al loro m Un suria. 11 terzo vieto ai 
laici ogni autorità sulle chiese e sulle per. 
sona de’ cherici. 11 quinto comanda agli ar- 
cidiaconi di non presentare alla ordinazioni 

. - J i m • -, o_«. . 


di Fiandra é riconciliato eoi giovane re En- 
rico IV per l' intronine* di papa Vittore IL j 
Vi ai fecero anche degli statuti per la ri (or- 
ina del doro. 


se non de’ cherici che sappiano il Selteviu, Concilio di Roana, 10Ò0, nel quale ai dice foe- 

-1:1 — : : r l_ V- --.‘t- iv r: 1 - - V: 1j.1t r ’ :u: 


di Inni , i Cantici, le F-piatole. i Vangeli , la 
Orazioni. Vi si proibisce ai sacerdoti di as- 
sistere ai banchetti di nozze ; a ai preaerìne 
loro le maggior modestia sa mai si trovasse- 
ro «i banchetti cha si fumo all# sepolture; 
,i devono chiamare i poveri e gli lufermi ; 
affinché preghino per r anima del defunto. 
11 aalto comanda di cessare i lavori mano- 
vali fui dal sabato sera e di assistere la do- 


se i n coronato papa Nicolò IL L’ arcidiacono 
Ildebrando, il quale fece la ceriaaonia, posa 
tisi capo al pontefice una corona reale il «ni 
rarchaa i—eriere portava la aa—tonto iscri- 
zione t Corona regni de ama Dei, c il ae- 
coodo cerchio.’ Diodemo imperli de maini 
Putrii Ma qu— la incoronazione è del ift 
gennaio, e il eoocilio avvenne il 1 3 di apri- 
le. 11 papa , in capo a cento tredici vescovi 
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vi rendette un decreto celebre intorno reie- 
zione del pontefice romano, oliando la sede 
fosse va ante. A questo concilio, che ordi- 
nò la vita comune ai oberici, si riferisce l’ o* 
rigine dei canonici regolari. 

Concilio d* Arles, 10S9, tenuto dei legati del 
papa 11 conte di Narboona vi presentò una 
rimostranza centra il suo arcivescovo, il quale 

10 aveva ingiustamente scomunicato. 

Concilio di \ ienna 1060, dal legato Stefano, 

per abolire la simonia e obbligare gli eccle- 
siastici a mantenere il celibato. 

Concilio di Tours, 1060, d*l legato, e vi si ri- 
novarono i canoni di quello di Vienna. Que- 
sto concilio avendo la data del primo mar- 
zo loóo, indizione Xlli, ci insegna, che 
almeno in questo p»ese il principio dell’an- 
no si contava già aal primo di gennaio o da 
Natale. 

Concilio di Sle*wic, 1061 , tenuto dall’ arcive- 
scovo di Amburgo. Vi si trattò delle quali- 
tà, che devono avere i vescovi, che saranno 
ordinati per le nuove sedi erette in Dani- 
marca. 

Conc lio di Chàlons sulla Saona ioG 3 , tenuto 
dal legato Pier Damiano. Vi si corressero 
molti abusi e vi furono confermati i privile- 
gi di Cluny, che il vescovo di Macon at- 
taccava. Questi fu condannato a digiunare ot- 
to di in pane ed acqua, quantunque questi 
medesimi privilegi fossero stati rigettati al 
concilio d’ Anse nel ioi 5 . Essi erano stati dì 
poi riconosciuti e confermali da molti som- 
mi pontefici , dimodoché non erano più dub- 
biosi o contenziosi , come nel 10*35. 

Concilio di Roma , io 63 , il quale ricusò di 
concedere ai monaci di Vallombrusa la pro- 
va del fuoco, coutra Pietro di Firenze, ac- . 
cusato di simonia. 

Concilio di Roma , to 65 , sui gradi di consan- 
guineità rispetto al matrimonio. L’ ostina- 
zione di quelli che vi si opposero a tali de- 
cisioni, fu chiamata l’ eresia degli incestuosi. 

Concilio di Costantinopoli, io6ó, tenuto dal 
patriarca G ovanni Sifìlioo, coatra i matri- ' 
moni incestuosi. 

Concilio di Spalatro in Dalmazia, 10 67, nel 
quale Menardo, legato della santa Sede, in- 
terdice ai Dalmati 1 ’ uso della lingua slava 
nell’ uficio divino. Nondimeno ei seguono 
pur tutto lì un tale uso; ma si vuol notare 
che lo slavo della liturgia è molto diverso 
dallo slavo volgare. 

Concilio di Gerona , 1068 , tenuto dal legato 
Ugo il Bianco. Vi si fecero molti canoni 
centra gli abu-i, e la tregua di Dio vi fu 
confermata dall’ autorità del papa sotto pena , 
di scomunica contea i trasgressori. 

Concilio di Magonza, 1069, nel quale il re En- 
rico IV credeva far cassare 11 suo matri- 
monio con Berla , colla quale da tre anni si 
era sposato; ma il legato Pier Damiaoo, 
che era presente, gli proibì da parte di papa 
Alessandro II, di eseguire il suo disegno. 

11 principe dissoluto e in braccio a corti- 
giani colpevoli al paro di lui , coutinuò non- 


dimeno a dispregiare e maltrattare sua mo- 
glie*. 

Concilio d’ Anse, «070, la cui data fa vedere, 
che nel paese di Lione , come in molte altre 
province, si comodava allora l'anno al 
primo di gennaio 0 a Natale. 

Concilio di Rouen, 107 a. In esso è vietato ai 
sacerdoti di battezzare se non sono a digiu- 
no, dii caso in fuori di qualche necessità,* 
di conservare P eucaristia e l'acqua bene- 
detta oltre gli otto giorni; di fare i matri- 
moni in segreto 0 al dopo pranzo. Un altro 
canone del pari notevole porta che, i sacer- 
doti saranno deposti da sei vescovi 0 da’loro 
surrogati, e i diaconi da tre. 

Concilio di Chàlons sulla Saona , 1073, dal le- 
gato Geranio. Vi si d»pone il vescovo di Die, 
il quale era simoniaco, e eli è surrogato un 
sacerdote della chiesa di Lione. 

Concilio di Roma, 1074 e 1075, nel quale 
S Gregorio VII rendette dei decreti severi 
coutra la simonia, l'incontinenza de' chetici 
e le investiture. Questo concilio é il primo 
che sia stato tenuto sotto S. Gregorio VII. 

Concilio di Parigi , 1074 o 1075 (rigettalo ) % 
S Gualtieri. anale di Pontoise, vi fu coperto 
d’ obbrobrj, oppresso di battiture e scacciato 
vergognosamente per avere sostenuto il de- 
creto di S. Gregorio VÌI , il quale proibiva 
di sentir le messe de’ preti coticubinarj. 

Concilio di Winchestre, 1076. S< pretende, che 
vi fu statuito, che i sacerdoti della campagna 
non fossero punto obbligati a rimandar le 
donne che avevan seco, ma che non ne do- 
vessero prender altre per l’ avvenire. 

Conciliabolo di Worms, 1076, preseduto da 
Ugo il Bianco, che S. Gregorio VII aveva 
condannato pe’ suoi costumi dissoluti, e per- 
chè proteggeva i simoniaci Sopra un tessuto 
di supposti delitti Enrico IV vi fa pronun- 
ciare la deposizione del papa e manda a 
Roma un cnerico per notincarvcla. 

Concilio di Roftn , 1076, nel quale S. Grego- 
rio VII . dopo di avere salva la vita al cne- 
rico temerario , che andò a leggergli la sua 
pretesa deposizione, in mezzo all’ assemblea 
consulta i Padri : e di loro unanime consen- 
so , usando di rappresaglia egli pronunzia , 
che Enrico IV, re di Germania, è scomu- 
nicato ; anatematizzato, privo del suo regno, 
e i suoi sudditi fatti assoluti dal loro giura- 
mento di fedeltà. 

Assemblea di Fo'cheira in Franconia, 1077, 
nella quale Rodolfo duca di Svevia, fu eletto 
re in luogo di Enrico IV. 

Concilio d’ Autun, 1077, tenul ° dal legato Ugo 
di Die. Egli vi sospese dalle sue funzioni Ma- 
nasse di Rriras, che S. Bruno aveva accu- 
sato di essere simoniaco e di avere usurpato 
ell’arcivescovado. Gli arcivescovi di Tours, 
Sens, di Besanzone, e il vescovo di Char- 
tre* vi furono interdetti per non essere an- 
diti al concilio. Ma S. Gregorio VII , pago 
delle loro ragioni, li riabilitò subitamente. 

Concilio di Roma , 1079. Berengario alla pre- 
senza di centocinquanta vescovi e di S. Gre- 


TAVOLA CRONOLOGICA 


gorio VII vi fece professione della fede della 
Chiesa sull’Eucaristia, contra la quale egli 
scrìsse da capo appena ritomafo iir Francia. 

Concilio di Roma , 1080. Rodolfo , che aveva 
allora trionfato di Enrico fu dichiarato il 
vero re, ed Enrico fu scomunicato di nuovo 
e spogliato del regno. 

Concilio di Roma, 1080. Il re Alfonso VI vi 
fece sostituire l’ufìcio romano all* uficio eo- 
lico 0 mozarabiro, anche non ostante il duello, 
che era stato ordinato per tale motivo, nel 
qual duello il campione dell* uficio gotico 
aveva vinto quello del romano. 

Concilio di Lillebona in Normandia, 1080. Vi 
si vede che la licenza era cosi grande, che il 
re Guglielmo il Conquistatore fu obbligato 
di supplire alla negligenza dei vescovi e di 
punire egli stesso i cherìci roncubinari. 

Concilio di Saintes, 1081 , nel quale il legato 
Ugo di Die intima al vescovo ai Dol, là pre- 
sente, di far vedere, come aveva promesso 
a S. Gregorio VII, le bolle, sulle quali si 
fondava per pigliare il titolo di metropoli- 
tano. 11 vescovo non rispondendo, 1* uno dei 
suoi cherici produsse una falsa bolla di 
Adriano, la quale fu rigettata non pronun- 
ziandosi però alcuna terminativa decisione. 

Concilio di Roma, io 83 . S. Gregorio VII vi 
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parlò con tanta eloquenza sui mali della Chie- 
sa , che tutta I* assemblea ruppe in dirotto 
pianto. Egli non vi rinnovò nomi natamente 
la scomunica contea Enrico, ma la pronun- 
ziò contra chiunque l’ avesse stornato o im- 
pedito di andare a Roma, secondo quello 
che egli aveva promesso. 

Concilio di Roma , 1084. Il papa , liberato da 
Roberto Guiscardo, replica la s omunica 
contra l’antipapa Guiberto, il re Enrico e 
i suoi partigiani. 

Concilio di Guedlimburgo, in Sassonia, io 85 , 
alla presenza di Etmano di Lussemburgo, 
dato di nuoto per emulo dell’ imperatore 
Enrico IV. In esso venne forse esaltata di 
troppo la potestà pontificale; vi fu anatema- 
tizzato l’antipapa Guiberto, con undici altri 
relati, vescovi o cardinali ; si dichiararono 
i nessun valore, quanto agli effetti , tutte le 
ordinazioni fatte dagli scomunicati; vi fu or- 
dinata rigorosamente la continenza a tutti i 
cherici costituiti negli ordini maggiori; vi fu 

J iroibito l’ uso delle uova e del cacio durante 
a quaresima. 

Concilio di Benevento, 1087 Papa Vittore III 
vi depose Guiberto e l’ anatematizzò, e col 
parere di lutto il consiglio egli proibì le in- 
vestiture sotto pena della scomunica. 
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Decreti contra i oberici concubinari e simonia • 
ci. Berengario è ridotto a confessare chia- 
ramente la fede cattolica. Legazione procel- 
losa di Pier Damiano a Milano. 208 

Trattato di Nicolò 11 con Riccardo e Roberto 
Guiscardo. Incoronazione di Filippo, figlio 
del re di Francia. Elezione di Alessan- 
dro 11. 210 

L'antipapa Cadaloo. S. Annone, arcivescovo 
di Colonia. 211 

Opere di Pier Damiano. S. Domenico il Lori- 
cato. 91? 

Penitenza e divozioni di tale età. 2(3 


San Rodolfo di Gubbio. ?i 4 

Pier Damiano, legato in Francia. Privilegi di 
Cluny. Legazione di Pier Damiano in Ale- 
magna. S. Vulstano, vescovo di W orche- 
stre. a 1 5 

San Edoardo , re <f Inghilterra. 2 1 6 

Leggi del re Edoardo. S. Gotescalco, principe 
degli Sciavi. 2 1 n 

Stato delle chiese del Settentrione. 218 

Penitenza di Svenone , re di Danimarca. Mar- 
tirio di S. Gotescalco. 219 

Apostasia e guasti degli Sciavi. I santi Erico e 
Attardo, martiri in Isvezia. 230 

Esortazioni del papa ad Aroldo, re di Nover- 
gia. Pietro, vescovo di Firenze, accusato di 
simonia. S. Giovanni Gualberto fondatore di 
Vallombrosa. 231 

Primi fratelli conversi. 333 

Istituzioni dei canonici regolari. Persecuzioni 
di Pietro di Firenze contro il suo clero. San 
Pietro Igneo. 333 

Martirio di S. Arialdo. S. Tibaldodi Provins 336 
Proscrizione della simonia e dell’ incontinenza 
dei cherici. 337 

Guglielmo il Bastardo fa la conquista dell' In- 
ghilterra. Lanfranco sollevato alla sede di 
Cantorberi. 338 

Progressi dei Turchi selioucidi. Ambizione di 
papa Sifilino. Romano Diogene prigioniero 
dei sultano Asan. 329 

Vita dell’imperatore Enrico IV. Ritiro dell’im- 
peratrice Agnese. 33o 
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Ascendente del genio di S. Grcgori» Y1L Su* j Sentenza definiti— di S. Gregorio VII coutj» 
elesione. Principi di S. Stefano di Gretn- j Eorico IV. 
taonL aja Elezione dell' antipatia Giliberto. 

San Gregorio perseguita vivamente la simonia Morto del re Rodolfo, 
e il concubinato aci chwiri» Turbolenze t Affare del vescovo di Dot. Condanna di 'It- 
alia imi ui Alemagaa. 11 papa scrive sopra j oa»sc di Eeima. t , Jpi- 

tali ostacoli al re e a diversi signori» *33 Ugo eletto per la sede di Die. Principi di San 
Lettere di ii. Gregorio VÌI ai vescovi di FrtQp| Bruno oc. ^ % 

eia per la correzione del re Filippo. Pelle- Siroone, conte di Crepi, e Lgo, duca ai Bar-, 
grini i usai la ti dagli Arabi. *!& j gopa> abbracciano la vita monastica.. S. An- 

Atti moltiplicali di severità da paste del sommo stimo , ab«U del Bac. ^ ^ 

pontefice. a36 Sua penetrazione e dottrina» 

Deposizione e penitenza di Ermaao di Barn* | Gregorio VII tenta indarno di farsi prestar 
berca. Cabala di Guiberto di Ravenna e del I giuramento di fedoltà da Guglielmo il Con. 
prefetto Cencio contea S. Gregorio VII* *37 J quistatore» 

11 papa ferito pericolosamente e «sprigionato. 

Egli è liberato dal popolo. Cospirazione di 
Guibeiio e degli altri vescovi di Lombardia 
col Cardinal Ugo il Bianco. _ *38 

Letture forti del papa al re di Germania. As- 
semblea scismatica a Worros. nella quale *1 
drpone il papa. Assemblea di Pavia per se- 
condare gli scismatici di Worms. H pepa in* 
limato di lasciare il pontificato. ^ *3q 

Egli assolve dal giuramento di fedeltà i sudditi 
di Enrico IV. *4° 

Eccessi e limoni di Guglielmo» vescovo di 
Utrecht» *4* 

Superstizioni di quella età sulla scomunica e 
suoi effetti. *4* 

La parte del re di Germania scemata. Stato 
della chiesa d’ Africa. Coaireveitia di Sa- 
muele , giudeo convertito» 

Assemblea di stupori e di vescevi a Teuver o 
Tribur, per deparre il re Enrico. *44 
Egli ottiene uua dilazione per andare a Ro- 
ma. *45 

La contessa Matilde. *4$ 


Eefì prende cura dell’ istruzione dei fedeli di 
Norvegia, di Svezia e d'Armeoia. S. Stani* 
slao di Cracovia, martirizzato dalle mani de) 
duca Boleslao. Rivoluzioni nell* impero di 
Oriente. *5^ 

Tentativi inutili del re Enrico sopra Roma, fir- 
mano di Luxemburgo eletto re di Germa- 
nia. * 6 o 

L'antipapa Guiberto messo in trono a Roma. 
Roberto Guiscardo libera Roma dagli Ale- 
manni. _ * 6 i 

La contessa Matilde respinge gli scismatici. 
S. Anseimo di Lucca. S. Gregorio VII si ri- 
tira a Salerno e vi muore. 

Morte di Roberto Guiscardo. S. Anselmo di 
Lucca scacciato dalla sua chiesa dagli scisma- 
tici, muore a Mantova. Costanza dell’ abate 
Didiero in rifiutare il papato. a65 

Egli e ordinato sotto il nome di Vittore III. 

Reliquie di S. Nicolò di Mira a Bari. zG4 
Sant’ Arnolfo di Soi&sons. 

San Canuto, re di Danimarca e martire. Morte 
di Guglielmo il Conquistatore. i 66 

Assoluzione umiliante di Enrico^ *47 1 Romani divisi tra il papa Vittore • T antipapa 

tro* il Guiberto. *67 


1 Lombardi lo suscitano di nuovo centro 
papa. * 4 & 

Assemblea di Forcliairo. Donazione di Matilde. 
I signori di Germauia de pongono il laro re 
Enrico IV e gli surrogane Rodolfo duca di 
[aSvevia. Incertezza degnane» intonsa que- 
sta cose. 1 *4? 
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legato Ugo di Lione si leva centra la elezio 
di Vittore. Spedizione degl» Italiani centra 
i Saraceni d^Africa Scismatici scomunicati 
al concilio di Benevento. Morte di Vitto- 
re ni. *68 
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Le associazioni si ricevono in Roma dal Rettore della 
Rei? in Chiesa dello Spirito Santo de’ Napolitani in via Giulia 
N.° 54, e dal sig. Tommaso Alkuscincl Convento di S. Lo- 
renzo in Lucina al Corso. 
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Pretto del presente Volume 
Cinque paoli romani effettivi. 
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